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AL  MIO  FIGUO  CARLO 


Noo  dimeotieate  la  storia  patria 

Fate  che  apprendano  a  stimare  i  loro 

naggiori 
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Ho  scritto  queste  brevi  memorie  per  te,  che  inaoltrì  il  piede 
nel  vasto  oceano  del  mondo,  dal  quale  io  già  lo  ritraggo. 

In  esse  leggerai  le  notizie  di  tua  stirpe  sparse  di  tratto  in 
tratto  nel  racconto  degli  avvenimenti  storici  di  questa  nostra 
terra  natale,  teatro  di  molte  vittorie  e  di  non  poche  sventure. 
E  vedrai»  come  gli  ultimi  sei  secoli  di  storia  in  Sicilia  non  pre- 
sentino che  desiderìi  e  speranze  non  mai  compiutamente  rag- 
giunte«  —  Perciò  una  serie  di  delitti  e  di  dolori,  di  pertinaci 
litigi,  di  lotte  struggitrici,  d* intrighi  frequenti,  di  congiure,  di 
agitazioni,  guerre,  saccheggi,  uccisioni,  crudeltà,  e  nequizie, 
e  desolamenti  e  calamità  lagrimevoli,  che  hanno  più  volte  cam- 
biato ora  le  rivolte  in  dominio,  ed  ora  il  dominio  in  tirannia. 
Senza  menomar  le  nostre  glorie,  e  senza  occultare  punto  le  mi- 
serie nostre,  ho  io  voluto  segnare  a  gran  passi  la  concatena- 
zione delle  medesime;  ritraendone  mano  a  mano  quell'insegna- 
menti importanti  che  ne  risultano» 


Coa  sioceriUi  seropoloM  trorerai  serbata  leir  opera  iolera, 
raeeotttaado  spesso  stona  trista,  e  talora  storia  TC^ogaosa,  ioa 
sempre  storia  Tera,  e  qoiodì  storia  otile.  Dapoidiè  qanliu- 
qae  anch'  io  aressì  arato  le  mìe  politiche  credeaze ,  e  dirò 
pore  le  mie  illosioai,  noo  ho  partecipato  m  trionfi  di  alom 
partito,  e  solo  ho  arato  più  rolte  eoi  riati  le  pernecaiioai  e 
i  roresci,  perchè  dispregiatore  e  ripreoditore  impassìbne  di  parti 
estreme* 

Sebbene  a  te  indirizzato  questo  laroro,  io  lo  dirolgo,  aflin- 
che  ne  siano  conoscinti  talmu  inediti  docamenti,  e  perchè  da 
altri  si  senta  la  utilità  di  fore  opera  storica  che  serrìr  possa  di 
ammaestramento  comune,  allontanandosi  dalla  infruttoosa  strada 
del  secco  racconto,  e  dalla  bugiarda  ria  del  romanzo  storico; 
narrando  il  rero  rarrirato  da  drammatica  contestura,  adatta 
a  fermare  l'attenzione  dei  leggitori. 


LEGGENDA  I 


31  Despro. 


Reggea  Sicilia  sin  dal  1265  per  istrana  coneessione  fiittaglìene  a  peso  di  un 
tributo  da  papa  Urbano  IT  francese  (1),  e  poi  dal  successor  soo  Clemente  IV 
francese  anch'esso,  il  feroce  Carlo  conte  di  Angiò  e  di  Provenza,  fratello  del 
santo  re  Luigi  IX.  —  Egli  era  Taloroso  in  arme ,  di  spiriti  alteri ,  che  serbava 
nell'alma  il  furore  più  ardente  e  pur  metteva  pace  e  cortesia  nei  detti;  che 
comandava  misfatti  e  ben  talvolta  ne  puniva  il  ministro;  che  vita  e  fama  to- 
glieva, ed  ove  non  valea  la  spada  adoperare  sapeva  astutamente  la  frode. 
Sicchò  mostrando  pietà  con  pompa,  e  a  sorsi  a  sorsi  bevendo  il  sangue  degli 
umani,  opprimendo  con  intollerabile  molestia,  e  con  assoluto  arbitrio  domi- 
nando, aveva  in  Sicilia  ricondotto  i  perversi  tempi  dello  aborrito  GugUebno. 

Spinto  agli  estremi  il  popolo,  e  implorata  invano  la  mediazione  di  papa  Mar- 
tino IV  (2),  frruppe  a  disperato  eccidio,  con  audacia  senza  pari,  con  valor  senza 
esempio.  La  mala  signcma  che  sempre  accuora  i  popoli  suggetti  avea 

Mosto  Palermo  a  gridar:  mora  mora  (3). 

Ed  era  stata  infatti  prima  a  levarsi  la  metropoli:  -^  ma  vennero  ftaori  tantosto 
in  quel  frangente  a  gara  gli  antichi  baroni,  i  quali  avevan  tremato  sotto  un 
giogo  di  ferro ,  confinati  nelle  loro  roeche ,  di  cui  gremita  ed  irta  era  V  isola 
tutta. 

Al  grido  unanime  e  concorde,  al  suonar  del  celeberrimo  vespro  (4),  fur  visti 
in  centro  ai  merli  delle  torri  i  fiammeggianti  segni  di  rivolta  e  di  guerra. 

Frementi  d' ira,  risoluti  a  ferocia,  chiamati  a  raccolta  precipitosamente  corre- 
vano a  riunirsi,  presti  alla  pugna,  i  terrazzani  dei  diversi  casali,  attendendo 
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r  uscita  dei  lor  sìgnorotU.  Fu  tra  gli  altri  Adinolfo  Murtillari  signore  di  Cadrà 
figliuol  di  Roberto. 

Su  la  vetta  declive  di  un'amena  collina,  che  esclude  il  guardo  da  tanta  parte 
dell'ultimo  orizzonte,  ergesi  ancora  a  sovrastare  la  piA  bella  pianura  dei  famosi 
campi  leontinesi,  un* erma,  vetustissima  rotonda  torre  di  Cadrà  (S).  — -  Al  suo 
piede  errando  per  le  atre  Hubii  fitgofoso  spesso  romoreggia  il  tuono  e  s'ina- 
bissa repente.  Ora  è  sicuro  albergo  al  gufo  malaugurato,  che  ululando,  ulu- 
landò  svolazza;  ora  è  caro  diporto  al  cittadino,  che  vagheggiar  suole  il  verde 
smalto  del  prato  e  il  vivo  lyerino  del  purissimo  cielo:  — -  in  altri  tempi,  fa 
cento  volte  e  cento  turrita  fortezza  al  generoso  ardimento  dei  prodi,  servi  di 
asilo  alla  sventura,  cifri  ricovero  alla  virt&  perseguitata. 

Adinolfo  giovane  quinquelustre  era  grande  della  persona,  ben  adatto  delle 
membra,  di  alma  bollente,  fiero  per  superati  contrasti,  da  pochi  mesi  marito 
della  speciosa  Giovanna ,  che  aveale  recato  in  dote  la  signoria  del  Sambuco , 
parte  anch'essa  del  territorio  leontino. 

Intolleranti  di  attendere,  i  cavalli  nitrivano,  scalpicciavan  la  terra,  scuotevano 
le  criniere,  guizzavan  gli  wecdil,  spratzayan  ie  code.  In  sul  primo  limitar  del 
castello,  ove  il  terriere  eoH'alabaida  in  ispalla,  e  pendentegli  dalla  cintura  la 
tasca  colle  anno,  imponem  rispetto. 

Adinolfo  bacia  in  (ironie  la  desolala  consorte;  —  imbraccia  lo  scudo,  sul  quale 
il  dì  delle  nozze  avea  flitlo  rilevare,  per  sunbolo  dello  amor  casto  e  puro,  e 
della  pace  eoi^ugale  in  campo  azzurro  (6)  bianca  colomba,  die  eolle  ali  spie* 
gale  porla  in  bocca  un  ramicello  di  verde  mortella,  a  frettoloso 

So  ocra  cavallo»  tmUio  di  aara 
Giurato  a  vaodatu  vaiava  il  guawieco  (!)• 

Sereno  mostravasi  'A  cielo  ->^  tiepido  l'aere;  argenleo  tremebondo  chiaror  di 
luna  rendeva  incantevole  l' azzurra  volta  del  firmamento.  Una  torma  scelttssiiDa 
di  villanotti,  e  di  bravi  a  gran  baffi,  penziglianti  giii  per  le  gote  intuona  l'inno 
di  morte  e  di  esterminio  ai  Francesi,  e  lo  accompagna  alla  pugna,  parte  a  piedi, 
parte  su  snelli  piccioletti  cavalli,  di  quei  che  volteggiano  cosi  rapidi  nelle  bnt* 
taglie,  e  che  reggono  alle  lunghe  fatiche  di  viaggi,  e  s'arrampicano  arditi  e  »• 
curi  su  pei  bricchi  deUe  montagne,  e  pei  fianchi  scoscesi  e  repenti  dei  profondi 
burroni. 

Ei  combattendo  fu  a  parte  della  vittoria ,  avendo  corso  fra'  primi  per  ogni 
dove  agli  steccati,  agli  spaldi;  ov'era  stato  in  somma  tra  il  flutUiar  di  fanti  e 
di  cavalli  maggiore  l'uopo  e  più  a^ro  il  pericolo:  —  e  lieto  indi  a  poco  tornava 
fta  gli  euiva  e  l'esvltanza.  Ha  vaUosi  appena  per  avviarsi  alla  torre,  un  nugol 


\ 
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torbo  CQDìinciò  a  sorgere  dietro  i  monti,  nunzio  di  procella,  e  cresceva  cresceva, 
e  spiegavasl  por  ogni  canto.  — -  Destavasi  il  vento ,  e  si  faceva  ad  ogni  istante 
più  gagliardo  ;  si  che  forti  stridendo  sino  le  querce  crollavano  la  ramosa  lor 
fronte.  Mugghiava  il  cielo,  tutto  in  grembo  a  cieca  oscuritade,  rotta  di  tratto 
in  tratto  da  subitanei  lampi,  che  guizzavano  per  entro  le  nubi,  e  rimbombava 
spaventoso  il  tuono,  il  cui  eco  lungo  e  romoroso  perdevasi  lentamente. 

Allo  scrosciare  della  cadente  pioggia,  allo  stridore  dei  folgori,  sentiva  Adinolfo 
una  mano  sul  cuore  che  lo  agghiacciava,  e  quindi  sostava  sbigottito,  riguardando 
intorno;  né  aveva  parte  del  corpo  che  tenesse  ferma  come  piit  da  presso  ren- 
devasi  al  castello.  Ebbro  tuttavia  di  giòja,  e  figurando  dolcezze  e  colorandole 
d*  immagini  ridenti,  nel  mentre  il  nembo  a  dirotto  cadeva,  e  ruinando  le  acque 
pei  dossi  e  pel  burrone  del  monte  mettevano  un  fragore  pieno  di  spavento,  ane- 
lava un  sorriso  benevolo  deir  adorata  sua  donna e  si  pensava  dover 

toccare  Testremo  dei  contenti,  ove  fosse  giunto  il  primo  a  darle  la  felice  novella; 
dapoichè 

Laade  che  vieo  da  cor  gemile  •  core 
Tempralo  a  geoiileiia  è  par  soaìre  (&)• 

Ma  la  sua  dama!  ••••  la  bella  Giovanna,  di'ei  s^ inunaginava  dovergli  venire  in- 
contro con  quel  suo  volger  d*occhi  onesto,  con  quel  muoversi  leggiadro  e  tutto 
grazia,  dopo  di  avere  errato  più  giorni  solinga  per  le  vote  stanze,  lacerata  il 
core  per  lo  improvviso  abbandono,  era  già  scesa  da  poche  ore  sotterra. 

Pervenuto  alla  torre  Adinolfo  ode  improvviso  il  lento  squillo  della  campana, 
e  trasalisce  di  un  repentino  ribrezzo,  e  gli  si  accresce  a  mille  doppii  la  tem- 
pesta del  cuore  :  — -  soflèrmossi,  —  tese  Torecchio,  —  spinse  l'occhio  fra  quelle 

tenebre quando  il  pianto  dei  servi  venutigli  incontro  lo  fece  certo  di  sua 

durissima  sciagura!  —  A  quello  inaspettato  crepacuore  ;  —  nel  primo  ango- 
scioso momento ,  in  cui  gli  tremarono  sotto  le  ginocchia ,  e  un  sudor  freddo 
grondavagli  dai  capelli ,  fllavagli  per  le  gote ,  e  scorrevagli  per  la  vita ,  corse 
rapida  la  mano  dello  sventurato  su  Telsa:  ed  ansante  il  petto,  sguainata  la 
spada,  sarebbe  stato  per  abbandonarvisi  a  corpo  morto,  se  pronto  uno  scudiero 
non  ne  avesse  distolto  pietosamente  la  punta. 

Maravigliò  il  mondo,  levato  tutto  a  rumore  pel  prodigio  del  vespro,  che  ac- 
quistava non  perituro  rinomo  ai  discendenti  di  Empedocle,  di  Dione,  di  Archi- 
mede, dei  compagni  di  Timoleone,  dei  vincitori  d'Imera,  i  quali  dimostrarono 
all'usurpatore  angioino, 

come  iremeodo 
É  sino  ai  re  della  giu»liiìa  il  grido  (9). 

MOBTILLÀRO,  voi.  IX.  2 
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E  fu  redenta  risola,  che  chiamò  sul  trono  queir  nomo  adatto  aU*  epoca  forta- 
nosa,  grande  d*animo  e  di  mente,  r audacissimo  Pietro  di  Aragona  (10),  per 
dividere  i  perigli  della  guerra,  l*onor  del  trionfo,  e  poscia  i  fhitti  di  contra- 
stata vittoria.  Egli  marito  a  Gostania(ll),  unica  figliuola  die  re  Manfredi  (12) 
aveva  avuto  dalla  prima  sua  mog^e  Beatrice  di  SaTiija,  rimaneva  il  solo,  che 
avesse  potuto  pretendere  la  corona  di  Sicilia  e  di  Puglia,  come  erede  della 
casa  di  Svevia. 

Carlo  allora  rivolse  a  si^ogar  la  Sicilia  le  fone  che  aveva  riunite  contro 
Michele  Paleologo  al  fine  di  tentare  il  conquisto  dello  inq^eriale  trono  d'oriente. 
Però  disfatto  dinnanzi  Malta  da  Buggeri  di  Loria,  che  comandava  la  flotta  di 
Sicilia,  e  poi  battuto  a  Napoli,  sen  venne  in  Calabria  per  piombar  su  Messina. 
Ma,  provata  avversa  la  fortuna  che  gli  «a  stata  per  tanfanni  propizia,  s'infer- 
mava e  moriva  a  Foggia  (13),  addolorato  di  lasciare  U  principe  suo  successore 
prigioniero  in  Catalogna:  — >  ciò  che  valse  a  re  Pietro  sicuranza  di  tnmo  e  sta- 
bilità di  dominio. 
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ivo  ri? 


(1)  Jacopo  PanUdeone  poi  Vrbcuìo  IV,  successore  ad  Alesswìdro  IV  nel  16ii. 

(2)  Simone  di  Brion  poi  Martino  /Y,  successore  di  papa  Nicolò  111^  nel  22 
febbraro  1281  per  favorire  Carlo  dlAngiò  fulminò  d'anatema  il  re  d'Aragona. 

(3)  Dante. 

(4)  /{  martedì  appresso  la  Pasqua  —  31  marzo  1282  —  secondo  Nicolò 
Spedale,  MurfUori,  e  altri,  seguiti  da  M.  Amari  La  guerra  del  Vespro  siciliano 
toh  /,  cop.  ri;  —  ma  secondo  mùtanni  ViUani  e  Bartolomeo  de  Neocastro 
a  30  marzo  U  lunedì  dopo  Pasqua. 

(5)  »  Cadrà  aUis  Kadara  et  Yadra  casteUum  a  Francofonte  vaUe  intermedia 
)ì  ad  pass,  d  dissiium  olim  celebre ,  propriis  hodie  minis  ex  terrae  motibus 
»  obrutum.  Vide  Yadra,  dicUur  quoque  Hiéra.  » 

AnicOy  Lexicon  topographicum  siculum,  t.  /,  p.  /• 
»  Hydra  Velm  oppidmh ,  quod  in  agro  leontino  posuisse  Ptolomaeum  tra* 
»  dit  FazMus,  ubi  hodie  Yadra  et  Cadara  arx  undique  ruinosa  valle  inter- 
»  media  a  Francofonie  ad  septentrionem  dissita.  Idem  seripserat  jam  Aretius: 
))  Hydra  ab  Ptolomaeo  citaium  opidum,  ubi  Iwrris  tantum,  hodie  rotunda, 
)}  sex  fere  milUaribus  ad  occidentem  a  Leontino.  Nostri  Cadram  apptìlant. 
»  Verum  Cluverius  errorem  in  Geographi  tabulas  irrepsisse  dicit,  et  nunc 
»  Hydra,  aliquando  in  aUis  exemplaribus  Hydia  scriptum  prò  Hybla  afflrmat. 
])  Vide  Yadra.  » 

Amico,  loc.  cit. 
))  Hydra  Europa  tab.  rn.  C.  g.  aliter  Hydra,  Cadrà  FazeUo,  oppidum  ex- 
»  cisum,  ubi  adhuc  Èuirris  sic  dieta.  AUis  est  Francofonte.  Nigro  Pantana  mu- 
»  rata  didtMr. 

Orbis  antiqui  Tabulae  geographicae  secundum  ci.  Ptolomaeum  etc.  — 
AmsttiiOdaimi  in  fol.  mdccixx. 

(6)  /(  p.  Menestrier  per  la  varietà  degli  scudi  pretende  che  i  tornei  sien 
succedati  agli  amichi  giuochi  del  circo,  nei  quaU  erano  quattro  fazioni  o 
squadriglie  cioè:  la  bianca,  la  rossa,  Fazzurra  e  la  verde. 

G.  Feubàbio,  Storia  ed  analisi  degli  antichi  romanzi  di  cavalleria,  e  dei 
poemi  romanzeschi  d*Italia,  tom.  /,  p.  1SS. 
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(7)  iMÙMAMBÙ  Yi§0. 
(fl)  MàMMiUt. 

(9)  Fo$eùiù. 

(10)  Meiro  ///  dead  il  grasde  re  cfirairMa,  dke  nei  #27<  «m  Mteediilo 
a  Jacopo  I  OMO  padre. 

(11)  Co$kmza  itra  wuuritaia  eom  PIdro  wd  1Ì6I. 

(12)  Mamfndi  fifiio  naimale  ddFimperalore  FederUo  U,  tra  morto  nMla 
guerra  tmàro  Cario  S Angle. 

(13)  Nd  1285. 


LEGGENDA  IL 


31  tornèo. 


Verde  di  forze,  nel  maggior  vigore  della  mente,  ed  al  colmo  di  sua  fortuna, 
toechi  appena  gli  anni  quarantasei  moriva  re  Pietro  in  Barcellona  nel  1285;  e  gli 
succedeva  Alfonso  in  Aragona,  Giacomo  in  Sicilia  (i).  Costui,  convocato  in  Palermo 
il  parlamento  a  febbraro  1286  v'interveniva  colla  moglie  Bianca  d*Angiò^  figlia  di 
Carlo  n  lo  zoppò  re  di  Napoli,  e  con  rinbnte  Federico,  per  promulgarvi  quelle 
famose  costituzioni  ed  immunità,  le  quali  son  tanta  parte  del  diritto  pubblico  di 
Sicilia,  e  cbe  van  registrate  nel  corpo  delie  nostre  anticbe  leggi  col  titolo  di  co- 
pUoU  di  re  Giacomo;  donde  comincia  il  regolare  registro  degli  statuti  de*  sici- 
liani parlamenti.  Se  non  cbe  dopo  pochi  anni,  e  precisamente  nel  giugno  1291 
morendo  senza  prole  il  giovane  Alfonso,  già  fidanzato  alla  splendida  figliuola  di 
Eduardo ,  ricadeva  lo  scettro  di  Aragona  nelle  mani  di  re  Giacomo ,  il  quale 
non  volendo  cedere  quel  di  Sicilia,  come  aveva  disposto  il  padre  suo,  quivi  la* 
sciava  luogotenente  il  proprio  fratello  Federico,  cbe  contava  appena  i  diciotfanni. 
— iMa  la  Sicilia  non  aveva  sparso  il  sangue  dei  suoi  prodi,  per  diventare  misera, 
lontana  provincia  deirorgogliosa  Aragona,  o  preda  di  Carlo  lo  zoppo,  cui  re  Gia- 
como la  cedeva  sopraffatto  dai  rigiri  di  Bonifazio  YIII  e  disile  minacce  di  Filippo 
U  beUo.  Talchò  curando  per  nulla  una  guerra  coi  potentati  più  forti  e  piii  de* 
eisi  contr'essa,  e  stanca  delle  male  arti  di  Giacomo  proclamava  re.  Federico,  da 
cui  grandi  cose  sperava. — Né  le  speranze  andarono  quella  volta  fallite. 

Inghirlandata  di  rose  aifacciavasi  dall*  oriente  r  aurora  del  28  marzo  1296,  e 
a  poco  a  poco  il  sole  fulgido  sovra  i  monti  stendevasi.  -—  Di  magnifici  arazzi  e 
di  ricamati  drappi  splendevano  i  prospetti  di  tutti  i  palagi  della  pX)polosa  capi- 
tale: suonavano  a  festa  i  sacri  bronzi,  e  fra  le  benedizioni  del  popolo  e  lo  grida 
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iiìcessanli  di  pubblico  entusiasmo  entrava  ad  ungersi  nel  dnomo  e  a  coronarsi 
il  giovane  Federico  (2),  il  quale ,  quantunque  secondo  di  tal  nome ,  pure  terzo 
da  tutu  si  nomava  per  riverenza  al  celebre  sve?o  imperatore. 

Tolse  r animo  a  tutto  il  novello  monarca,  e  pria  di  ogn' altro  della  feudalità 
occupossiy  ch*era  allora  saldo  sostegno  del  trono,  evita  ed  anima  dello  stato.— 
Passò  quindi  a  rassegna  tutti  i  baroni  del  regno  e  ne  dispose  Teleneo:  —  doyea 
pur  fra  quelli  noverarsi  Adinolfo,  il  signore  di  Cadrà  e  del  Sambuco  ....  ma  l'in- 
felice Adinolfo,  che  per  antica  nimistà  a  parte  angioina  saria  stato  giulivo  di  si 
solenni  giornate,  yinto  dalFimpeto  del  dolore,  era  anch'egli  disceso  nella  tomba; 
nò  di  suo  patrimonio  ancora  il  successore  aveva  preso  la  legale  investitura,  che 
un  nipote,  e  una  sorella  per  nome  Rachele  data  in  moglie  a  Nicolò  di  Lamia, 
non  figli  lasciava.  Sicché  ad  indicare  il  possedimento  del  feudo  e  della  signoria 
furon  solamente  in  contùso  nominati  gli  eredi  (3).  La  fama 

Che  del  falso  e  del  ver  divalga  il  grido  (4) 

attribuì  alle  infami  arti  dell' angioino  la  morte  di  Giovanna  e  di  Adinolfo.  — 

Re  Giacomo,  fatta  lega  eoi  papa,  promise  nella  qualità  di  capitan  generale  della 
Chiesa,  di  star  pronto  ai  voleri  di  lui,  e  fossero  pure  quelli  di  portar  le  armi 
nella  gola  del  firatello,  nel  seno  della  madre,  nelle  viscere  stesse  dei  suoi  pro- 
prii  figliuoli.  Nò  restandosi  alle  parole  venne  centro  Federico  ed  invase  furiosa- 
mente  l'isola  nostra. 

Durò  ventanni  la  guerra,  e  Sicilia  resister  seppe  alla  casa  di  Francia,  ai  regni 
di  Valenza  e  di  Aragona,  alle  forze  dell* Angioino,  ai  fulmini  di  Roma,  alla  rab- 
biosa fazione  dei  Guelfi  d'Italia  (5),  ai  molti  insonmia  e  potenti  nemici  contr'essa 
collegati,  i  quali  sempre  più  accaniti  sorgendo,  sfogarono  senza  prò  gli  sdegni  loro, 
tra  scaramucce  ed  assalti,  tra  devastazioni  e  tradimenti,  tra  crudeli  strazii  e  te 
più  atroci  vendette,  ora  vinti  ed  ora  vincitori.  Fu  la  pace  in  ultimo  concbiusa  (€), 
e  Federico  ottenne  il  possesso  tranquillo  del  contrastatogli  regno;  che  rimase  bensì 
travagliato  da  fiera  carestia,  la  quate  afllisse  non  poco  la  miglior  parte  delusola. 

Fecero  in  quel  torno  predigli  di  valore  i  baroni  di  Sicilia.  E  un  Rodrigo  Mur- 
tillari  a  flivore  di  cui  si  era  aperta  la  successione  di  suo  zio  Adinolfo  si  distinse 
fra  gli  altri  tanto,  quanto  conchiuso  lo  accordo,  il  re  movendo  da  Galtabellotta 
per  Lentini ,  volle  insieme  col  prindpe  di  Taranto  die  avea  liberalo  dalla  for- 
tezza di  Sutera  (1),  prendere  riposo  nel  castello  di  Cadrà,  il  cui  signore  gli  era 
stato  a  tutta  prova  fedele. 

E  poiché  avevalo  creato  cavaliere,  e  di  sua  mano  messogli  il  dngolo,  dovè  Ro- 
drigo apprestargli  uno  splendido  tornèo,  secondo  era  indispensabile  costume  (8). 

Furon  sei  i  cavalieri  che  si  batterono,  con  le  visiere  dei  loro  dorati  caschetti 
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ornate  di  pietre  preziose  e  di  bellissimi  lavori,  portando  ognuno  nello  scudo  i 
suoi  propri!  colori  distinti  a  onde ,  a  scacchi  o  in  altro  modo.  Di  stoffe  d*  oro 
avean  le  Testi,  i  manti,  gli  equipaggi,  e  accompagnavanli  in  belfarnese  gli  scu- 
dieri, pronti  a  porger  loro  intere  lance,  e  ad  assisterli  nel  rimontare  a  cavallo. 

Scorgevansi  in  fondo  dell*  ampio  rispianato  del  poggio  che  riniSanca  Tamenis- 
sima  valle  i  rossi  padiglioni  dei  combattenti,  cui  erano  appesi  gli  scudi  di  guerra 
e  di  pace,  i  quali  dovean  toccarsi  dai  rispettivi  oppositori,  allorché  provocavano 
la  zufh.  Stava  tesa  una  corda  davanti  ai  cavalli,  onde  impedirne  la  entrala  prima 
di  cominciare  il  tornèo  :  —  e  in  un  angolo  del  campo  tre  araldi  sostenevan  le 
bandiere  dei  tre  cavalieri,  che  doveano  far  fronte  agli  assalitori.  « 

Gol  principe  a  fianco  e  corteggiato  da  diverse  dame  comparve  Federico  sul  ve- 
rone vicino  alla  gran  sala  del  castello,  in  cui  qua  e  là  per  le  pareti  vedevansi 
i  premii  dei  vincitori;  corni,  cimieri  ben  forbiti,  brocchieri,  giachi,  camagli,  e 
Ylsiere,  e  pennoni,  ed  elmi,  e  morioni  e  palvesi. — In  fondo  poi  due  grossi  ca- 
valietti di  legno  sostenevano  le  intere  armature  dei  cavalli,  con  selle,  gualdrappe 
e  ricche  briglie  ornate  di  ricami. — E  per  tutto  rastrellieri  di  lancioni,  di  gian- 
nette, di  chiaverine,  di  azze,  e  quantità  di  lance  e  di  labarde,  e  varietà  d*armi 
e  d'armature  che  le  robuste  braccia  dei  patri  nostri  ed  i  loro  fortissimi  petti  allora 
reggevano  ed  adopravano. 

Il  re ,  al  quale  ognuno  fece  spedale  riverenza,  divenuto  il  segno  di  tutti  gli 
sguardi,  dopo  aver  salutato  con  nobile  contegno,  adagiossi  sopra  un  seggiolone 
a  braccioli,  tenendo  una  bacchetta  bianca  in  mano,  per  lasciarla  cadere,  allor- 
ché avrebbe  voluto  cessato  il  combattimento. 

U  clangor  delle  trombe  annunziò  l'arrivo  dei  cavalieri.— Gran  numero  di  vai- 
letti  e  di  messi,  tutti  nei  colori  della  divisa  del  barone,  vestiti  cioè  di  cilestro  e 
di  bianco  presU  apparirono  per  recarsi  là  dove  il  servizio  delle  lizze  li  avrebbe 
chiamati.  E  una  folla  di  menestrieri  con  ogni  sorta  di  strumenti  di  musica  bel- 
licosa stava  ad  attendere  il  momento  di  celebrar  le  prodezze  che  accader  do- 
vevano in  quella  giornata.  —  Sonaronsi  i  comi  dai  cavalieri  per  invitar  Taraldo 
a  riconoscere  le  armi  loro:  —  e  ripetè  costui  il  suono  alla  sua  volta ,  per  avvi- 
sare il  maestro  di  campo,  e  blasonò  le  armi,  spiegando  ad  alta  voce  quelle  dei 
campioni  che  s'erano  presentati  al  cimento. 

Scalpitavano  i  cavalli,  nitrivano  e  i  lunghi  treni  indorati  rodevano,  e  li  coprivan 
di  spuma;  finché  al  terzo  squillo  di  tromba,  dar  di  sprone,  curvarsi  sulla  lancia,  e 
scagliarsi  di  carriera  serrata  colla  rapidità  del  volo  gli  uni  sugli  altri  furon  cose 
simultanee,  eseguite  con  pari  fùria  ed  ardire  da  tutti  i  cavalieri. 

Fu  lungo  il  combattere  a  riprese  e  giravolte;  ed  il  frastuono  rimbombava  per 
le  valli  dei  contomi.— Rotte  saltavan  le  lance  sugli  scudi  e  le  corazze  degli  av- 
versari!, al  replicato  dar  di  cozzo  e  all'urtarsi  dei  cavalli  fronte  con  fronte: — 
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e  le  gale  del  Testire,  le  piume,  i  pennacchi,  gli  ornamenti  Tolavano  in  aria  brat- 
tati di  polvere  .....  quando  a  un  tratto  si  aliò  un  gridio  fra  gli  spettatori  e  le 
turbe  che  brulicavano  attorno  al  campo  affollate  ai  palchi,  alle  mura  e  fino  sa 
per  gli  alberi  delle  campagne  vicine  ;  e  mille  voci  di  plauso  ripeterono  a  piùi 
riprese  il  nome  del  cavalier  della  colomba  — •  insegna  una  volta  rinomata  degli 
antichissimi  AssMi  —  il  forte  Rodrigo,  il  quale  si  trasse  tosto  la  barbuta,  per 
rinfrescarsi  la  fronte  che  alzava  franca  ed  ardita  con  giovanile  baldanza ,  e  ne 
tergeva  il  sudore. 

Al  suono  di  molti  strumenti ,  e  fra  gli  applausi  universali  ei  ricevè  un  ricco 
elmetto,  premio  del  trtonfò  riportato  sui  valorosi  cavalieri  del  leone,  del  drago, 
del  sole,  della  stolla,  dell* aquila  nera,  i  quali  tutU  alzato  avevano  neHo  stec- 
cato due  comi  per  cimiero,  in  segno  di  provata  nobiltà;  perocché  erano  stati 
già  di  spettacoto  una  seconda  volta.— In  memoria  di  lutto  ciò,  furono  per  co- 
mando del  re  scolpito  nella  torre  di  Cadrà,  e  tuttora  vi  durano,,  le  arme  arago- 
nesi. Ed  il  generoso  monarca  condusse  Rodrigo  a  Catania,  ove  snebberò  tutti 
i  baroni  un  lauto  desinare  (9),  apprestato  loro  dal  famoso  Carlo  conto  di  Ya- 
lois(iO),  fratello  del  re  di  Francia  Filippo  IV  detto  U  bello,  e  che  fu  imban- 
dito con  quel  profluvio,  e  con  quella  varietà  sorprendente  di  vivande  che  voleva 
l'usanza  di  allora,  in  vasellerie  massicce  di  oro  e  di  argento. 

Ma  già,  scorsi  appena  parecchi  anni,  nuove  turbolenze  si  risvegliarono  e  gravi. 
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NOTE 


(1)  Giacomo  //  re  dT Aragona  e  di  Caiàlogna,  ^eeondo  figlio  di  Pietro  III, 
regnò  in  Sicilia  $oito  il  nome  di  Giacomo  I  dal  1285  al  1S91j  e  in  Aragona 
9oUo  «tiello  di  Giacomo  II  dal  1i91  al  1329. 

(2)  SpecìàiEj  Hist.  Sic.y  lib.  3^  pag.  639.  —  F Azelio  — -  Maveouco  —  Bojf- 
nono  —  PiEMM  ecc. 

(3)  Y.  Sicilia  nobilis  slye  nomina  et  cognomina  comitum  baronum  et  fenda- 
tariorum  regni  Siciliae  anno  1296  sub  Friderico  II  Yulgo  III,  et  anno  1408  sub 
Martino  II  Siciliae  regibus  eruta  e  celeI>er^imo  musaeo  excellentissimi  domini 
d.  Antoni!  Amato  Folch  de  Gardena  principis  Galati,  ducis  cifitatis  Caccabi, 
domini  Asti,  equitis  Alcantara  etc.  per  d.  Baetbolomaevm  Mvscu  Caocabensem, 
igusdem  urbis  archipraesbyterum,  sacrae  Theologiae  doctorem,  ac  eidem  Dyna- 
stae  a  confessionibus  hdgslgu.  Romae  apud  Haeredes  Corbelletti,  pag.  3  e  4. 
»  Haeredes  quondam  D.  Aàinolfi  MurtiUari  prò  medMaie  eaiaUs  Chadarae, 
»  et  medietaie  feudi  Sabucki  on7  80.  » 

Vedi  pure 

RoBAEio  De  GeeooeìOj  Bibliotheca  scriptorum  qui  rea  in  Sicilia  gestas  sub 
Aragonnm  imperio  retulere,  iom.  j?,  pag.  464. 

E  Ahealohe,  De  sua  fàmilia,  il  quale  a  pag.  3i8j  n.  90  Bcrisse  :  a  jDe  JITtir- 
»  littorio,  leoniineneii  famiUa  non  cupemonda ,  quae  in  uno  solo  Adinolfo 
»  prò  medietaie  easaUum  Cadrae  et  Sambucae  ut  habet  QuinlemiOf  supra 
»  tamen  id  tempus  praeter  eaetera  unceis  oetoginta  annuis  praediUsta. 

(4)  Maeuti. 

(5)  /  nomi  di  Guelfi  e  di  Ghibellini  pronundaromi  la  prima  voUa  nel  1140 
allo  assedio  del  castello  di  Winsòerg^  ove  Welf  duca  di  Baderà  ed  Enrico 
il  superbo  capo  deUa  opposizione  furon  disfatti  dalFarmala  di  Corrado  III, 
comandala  da  suo  fratello  Federico  il  cieco  d'un  occhio  duca  di  Scevia.  — 
Il  grido  di  guerra  degH  opponenti  era  Hye  Welf  I  — -  Federico  fece  gridare 
dai  suoi  Hye  Gieblingen!  — *  Era  il  nome  dun  castello  in  mezzo  alle  mon- 
tagne di  Hertzfeld.  Gl'Italiani  credettero  che  si  volesse  designar  con  queste 
parole^  di  cui  non  conoscevano  il  senso,  i  partigiani  del  papa  e  gVim- 
periali.  Essi  finirono  in  seguito  con  adottarli  nelle  loro  guerre  civili. 

MoafiiLAMOf  voU  IX.  3 
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Andmà  Pmsbyt.  Chron.  Ba?ariae  appreiso  Rer.  German.  Script,  ed.  J.  C. 
EcKARD,  (offi.  1,  pag.  25. 

(6)  A  31  agoito  1303.  De  Gbe^omw,  Bibliotb.  Script.  Arag.,  Um.  2,  p.  181. 

(7)  Palmem,  Somma  della  Storia  di  Sicilia,  voi,  i?,  cop.  iuf,  pag.  SS. 

(8)  Febbarw,  Storia  ed  analisi  degli  anticlii  romanii  di  cavalleria,  tot.  2, 
pag.  85. 

(9)  Palmeei^  toc.  cit.,  pag.  86. 

(iO)  Carlo  $econdo  figKo  di  FUippo  Tardito  naio  nri  1270,  ebbe  in  appan- 
naggio la  contea  di  Yaloiè.  Morì  al  1321  Uueiando  da  Margherita  di  Sicilia 
prima  sua  moglie  un  figlio,  che  fu  Filippo  YI  di  Yalois  re  di  Fronda.  Et 
perchè  atea  nome  di  guerriero  era  etato  preeeeUo  da  papa  Bonifacio  YIII 
per  abbatter  Federigo.  Ma  procatoH,  dovè  volger  l'animo  a  petmeri  di  pace. 
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Ce  2ii$(0rtrie  intentine. 


Federico  volle  trarre  partito  dairamicizìa  dello  imperatore  Enrieo  VII  (1),  nel 
mentre  le  armi  di  Sicilia  s*eran  Tolte  Terso  l'Italia,  doTe  le  fazioni  dei  Guelfi  e 
dei  Ghibellini  infieriyano  a  segno,  che  i  papi,  abbandonala  Roma ,  eransi  rico- 
Yrati  in  Avignone  ;  e  tentò  colle  forze  contro  re  Roberto  rifarsi  delle  sofferte 
sventure. 

Quindi  fatto  prestar  omaggio  in  Messina  nel  parlamento  di  giugno  1314  al* 
r  infante  d^n  Pietro  suo  primogenito,  nato  da  Eleonora  figliuola  di  Carlo  II  re 
di  Napoli,  assaltò  Roberto,  che  da  sua  parte  accorse  a  vendicarsi.  — *  E  le  osti- 
lità  cessarono  per  alcun  poco,  a  formale  richiesta  che  ne  fecero  papa  Giovan- 
ai  XXII  (2),  re  Giacomo  e  la  regina  di  Portogallo  sua  sorella. 

Federico  intanto  faceva  coronare  in  Palermo  (addi  13  aprile  1322)  suo  figlio, 
cui  dava  indi  per  isposa  Elisabetta ,  figliuola  del  re  di  Boemia  Enrico  IL  -«  E 
fira  gravi  contrasti  continuò  glorioso  il  governo  suo,  avendo  al  di  fuori  fatto  ri- 
spettar  la  Sicilia,  e  al  di  dentro  elevato  il  popolo  a  dignità  ed  importanza;  sino 
alla  sua  morte  accaduta  con  pubblico  dolore  a  2S  giugno  1337. 

Ei  lasciava  erede  del  suo  soglio,  ma  non  del  suo  grand*animo,  Pietro  IL  Né 
si  tosto  moriva ,  che  le  cose  del  regno  volgevansi  a  scompiglio ,  anzi  precipita- 
vano in  mina.— •  Trapossenti  i  baroni  e  da  stemperata  ambizion  dominati,  l'un 
r  altro  arditamente  cozzando  ad  aperti  dissidii  proruppero,  e  nelle  crude  amba- 
sce di  civil  guerra  spinsero  il  regno  e  vel  rovesciarono. 

Era  stato  carissimo  a  re  Federico  il  conte  di  Geraci  Francesco  Yentimiglia,  ma- 
rito di  Costanza  sorella  del  conte  di  Modica  Giovanni  Chiaramonte.  Ma  il  Yen- 
timiglia, invaghitosi  perdutamente  di  una  Margherita  Consolo,  fece  divorzio  e  ot- 
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tenne  per  concessione  fattagli  dal  papa  legitUmani  i  figli  a?ati  dalla  druda  (3). 
Crucciato  per  offesa  si  gra?e  il  Chiaramonte  passò  alla  corte  dell*imperator  Lo- 
doTico^  e  dopo  pochi  anni  tornò  in  SicOia  con  un  drappello  di  Tedeschi,  e  as- 
saltò il  conte  di  Geraci ,  che  ferito ,  scampò  per  miracolo  dalle  mani  del  suo 
aggressore. 

Le  più  cospicue  e  potenti  famiglie  parte  per  Funo,  parie  per  Faltro  si  dichia- 
rarono. ^-  Federico  bandi  dal  regno  il  conte  di  Modica,  il  quale  Ai  condannato 
a  perdere  come  ribelle  gli  stati  e  la  vita ,  che  salvò  rifuggendo  altra  Tolta  in 
Lamagna.  Nò  giovatigli  i  buoni  ufficii  di  quell'imperatore,  diessi  al  servigio  del- 
l'angioino Roberto,  che  lo  spedi  in  Sicilia  a  comandar  le  sue  armi.  Ma  l'infe- 
lice successo  gli  fé'  cercare  per  la  tersa  tolta  il  soccorso  imperiale. 
'  Re  Pietro  che  erA  debole  e  poco  pratico  dei  raggiri  di  corte ,  sicché  fti  ri- 
guardato per  aempUee  e  puro  (4) ,  e  fin  per  menteeatlo  (5) ,  si  mostrò  invece 
avverso  alla  fiidon  dei  Geraci,  e  propizio  a  quella  dei  Chiaramonti,  a  segno  che 
il  conte  di  Geraci  fti  privato  dei  suoi  beni,  e  condannato  alla  pena  del  capo;  ed 
U  conte  di  Modica  dichiarato  fedele  ebbe  restituito  il  possesso  delle  terre  per- 
dute. Onde  il  conte  di  Geraci  fu  dai  regi!  nel  suo  castello  d'improvviso  assal- 
tato ;  e  stretto  da  tutti  i  punti  slanciossi  d' un  salto  sul  cavallo ,  il  quale  stava 
sempre  apparecchiato  per  lui ,  e  coi  capelli  scompostamente  rinati  e  gli  occhi 
ferocemente  stralunati,  maledicendo  il  suo  avversario  con  voce  cupa 

Né  voe«  mnaat  qaol  gridar  ptrea 
Ha  l'orlo  gamtboodo  d'ana  flara  (0) 

curvatosi  sul  collo  del  cavallo,  e  fittigli  nella  panda  gli  sproni  lo  spinse  a  pre- 
cipizio per  la  prima  via  che  gli  si  offerse  dinanzi,  e  smarrito  ogni  sentiero  bat- 
tuto ,  dopo  avere  scorrazzato  un  pezzo  in  qua  e  là,  perde  nel  correre  precipi- 
tando la  via. -^11  figliuolo  di  lui  Alduino  recossi  in  seguito  presso  re  Roberto, 
lo  spbise  ad  un  grande  armamento  contro  Sicilia,  e  invase  Gollésano,  Gratteri, 
il  castello  di  Brucato  e  Termini. 

Intanto  le  armi  del  re,  per  intrigo  dei  Palizzi,  occupavano  Lentini;  e  riunite 
sotto  Blasco  Alagona  le  migliori  truppe ,  marciaron  queste  sopra  Termini  e  ne 
cacciarono  gr invasori.—* Ma  i  Palizzi  non  sazii  di  rapine  e  di  soprusi  in  tem- 
pesta continua  mantenevan  lo  stato,  procurando  che  ad  ira  fraterna  fosser  tra- 
scorsi fra  loro  Pietro  e  il  duca  di  Atene  Giovanni,  il  quale  tutte  possedendo  le 
qualità  del  padre,  era  il  solo  che  avrebbe  potuto  reggere  lo  stato  e  governarlo. 
—  Per  lo  che  i  Palizzi  furono  mandati  in  esilio,  ed  ebbero  i  beni  loro  devoluti 
al  fisco. 

Accumulandosi  le  sciagure ,  ed  accrescendosi  moriva  in  Calascibetta  re  Pie- 
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tro  (1);  lasciando  erede  LudoTioo,  fanciullo  a  cinque  anni,  sotto  la  reggenza  dello 
sio  il  duca  Giovanni. 

Sotto  questo  principe  renne  meno  il  dovere  del  personale  servizio  militarci 
che  dai  baroni  areva  esatto  con  estremo  rigore  re  Federico  :  furon  costoro  di 
nuovo  abilitati  a  rimanersi  di  andare  ali*  oste ,  pagando  una  somma.  E  questo 
serviiio  militare  in  denaro  fu  chiamato  a4d4>aniket^  (8) ,  in  cui  ciascuno  era 
tassato  per  ogni  cavallo  che  anebbe  dovuto  api^estare  (9). 

Parve  allora  opportuno  il  momento  ai  fautori  dei  Pallzzi  di  sollevare  un  tu- 
multo; ma  il  duca  Giovanni  lo  represse,  occorrendo  nello  stesso  tempo  all'asse- 
dio,  di  che  i  soldati  della  regina  Giovanna  erede  di  Roberto  cingevano  la  valo- 
rosa Messina.  Ei  venne  ad  un  accordo,  che  non  ebbe  effetto  per  causa  della 
sua  morte  accaduta  nell'  aprile  1348^  cagionata  dalla  peste  che  infieriva  in  Si- 
cilia (10),  e  il  famoso  Blasco  Alagona  maestro  giusUsiere  del  regno  ne  assumeva 
il  vicariato. 

Tentarono  allora  il  conte  Matteo  Pallzzi  ed  altri  fuorusciti  rientrare  in  Sicilia, 
e  penetrarono  in  Palermo  favoreggiati  dalla  vedova  regina ,  e  vi  eccitarono  la 
civile  discordia.  -^  lagrossati  di  numero  si  diressero  a  Messina ,  si  resero  pa- 
droni delia  persona  del  re ,  ed  esercitarono  in  suo  nome  un  potere  assoluto. 
Tutto  il  regno  fu  perciò  scisso  in  due  parti;  l'una  ubbidiente  ai  Palizzi  che  fu 
detta  dei  LoHni ,  l'altra  ai  loro  awersarii  che  nomossi  dei  CatalanL  E  sciolto 
neir  urto  di  queste  due  fazioni  l' ordine  sociale ,  i  furti ,  gì*  incendi! ,  gli  assas- 
sini! ,  le  violenze  di  ogni  maniera ,  furono  ani  versali.  La  stessa  regina  Elisa- 
betta (11),  che  di  tanta  sciagura,  e  di  si  gravi  miserie  era  stata  primaria  cagio- 
ne, smaniava  di  doglia,  e  grandi  sforzi  operaTa  per  ispegnere  il  foco  che  aveva 
acceso  stoltamente  in  secreto ,  e  che  divampava  ora  mai  oltremisura.  ~^  Gonfi- 
nata  col  re  in  Lentini,  ov*era  capitano  Manfredi  Chiaramente,  fu  spettatrice  ester- 
refatta di  accanita  guerra  intestina,  la  quale,  per  essere  ridotta  al  nulla  Tanto- 
rità  sovrana  ebbe  appena  qualche  momento  di  tregua;  e  si  riaccese  ben  tosto. 

—  Don  Artale  Alagona  figlio  del  celebre  Blasco,  avendo  presa  e  saccheggiata  ina- 
spettatamente Licata,  ispirò  non  piccol  timore  in  tutti  coloro,  che  deposti  gli  odii, 
si  eran  creduti  tranquilli:  —  e  spinti  quindi  dal  bisogno  della  propria  sicurezza, 

impugnate  di  nuovo  le  armi  altra  volta  i  partiti  ritornarono  ai  contrasti. 
A  sedar  le  turbolenze  stimò  il  re  bandire  dal  regno  e  Chiaramonti  e  Palizzi: 

—  ciò  che  non  estinse  i  disturbi,  ma  che  in  vece  li  accrebbe.  Dapoichè  essendo 
potenti  i  Chiaramonti,  e  agguerriti  soprattutto  in  Licata  non  riuscissi  a  snldar- 
neli  ;  che  resistettero  di  viva  forza ,  e  giunsero  a  chiamare  in  loro  prò  fin  gli 
^juti  della  regina  Giovanna,  cui  si  promisero  obbedienti.  — -  Disortechè  tornar  si 
videro  con  enorme  vergogna  loro  pia  cittadini  e  più  terre  ali*  angioino  dete- 
stato dominio.  E  la  fazione  dei  Chiaramonti  venendo  a  lotta  in  cento  parti  colle 
regie  schiere,  commosse  la  Sicilia  per  tutto  e  devastolia. 
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Cosi  Tenendo  a  morie  (nel  16  ottobre  1355)  il  re  Lodorieo  lasciafa  il  regno 
al  suo  fratello  Federico ,  il  quale  non  contando  che  quattordici  anni  ebbe  per 
\jcaria  la  principessa  Eufemia,  che  gli  era  sorella. 

Suprema  disgrafia  è  ai  popoli  la  fanciullezza  dei  rei— Sotto  la  reggenza  in- 
fatti le  fazioni  altra  Tolta  stizzironsi  e  aizzaronsi  con  maggior  Tigoria  ;  giacché 
collcgossl  la  principessa  Eufemia  ad  Errico  Russo  conte  di  Aidone  e  al  eonte 
di  Geraci,  e  dichiarossi  nemica  a  don  Artale  Alagona:  —  ciò  che  mise  al  colmo 
lo  scompiglio.  Un  re  minorenne,  cui  la  storia  tramandò  ai  posteri  col  sopran- 
nome d' imbeeUle,  — «  io  stato  retto  da  una  donna,  — ^  i  baroni  discordi,  —  il  re- 
gno intero  infestato  da  nemici.  I  potenti  a  Ticenda  nsurpaTan  Taltrui,  eoniavan 
monete  (12),  esigcTano  per  sé  le  rendite  dello  stato  nelle  città  del  demanio;  e 
spesso  con  pretesti,  talTolta  con  la  forza,  sempre  con  praW  artifizi!,  con  ingan- 
ni, con  frode,  toglicTansi  Tun  Faltro  le  castella  e  le  torri. 

Per  tal  modo  rìsurte  piò  aspre  le  ire  priTate ,  fu  piena  ogni  cosa  d*  insidie 
e  di  agguati:  e,  in  si  unifersale  guerra  d'infamia,  fatti  comuni  le  rapine,  i  la- 
dronecci, gli  omicidi],  soffrirono  le  città  siciliane  calamità  inenarrabili;  e  piò  che 
altre  la  infelice  Lentini ,  che  replicate  Tolte  aggredita  fu  in  fine  manomessa  da 
don  Artale  Alagona,  il  quale  esercitaTa  insieme  Tufficio  di  gran  marescalco,  ossia 
arerà  il  comando  supremo  dell*  armate  reali.  — ?  Neil*  aprile  del  1359  ei  dera- 
stonne  i  feracissimi  campi,  e  Tanno  appresso  presala  d'assalto  (13)  tì  fece  pri« 
gionieri  la  moglie  e  i  figli  di  Manfredi  Chiaramente,  ed  occupò  la  torre  di  Ca« 
dra  (U),  spogliandone  Rodrigo  Hurtillari ,  e  fondando  Ticino  ad  essa  coi  rot- 
tami della  distrutta  Idra  (15)  il  casale  di  Francofonte  (16), 

Nò  potè  Rodrigo  trpTar  riparo  air  ingiustizia:  perchè  morta  la  principessa  Eiu* 
femia(17),  rimase  Federico  a  discrezione  totale  deiresecrato  conte  di  Geraci;  e 
r  isola  stette  in  balia  dei  piò  forti ,  tra*  quali  soTrastava  Qgn*  altro ,  il  superbo 
Alagona,  di  cui 

uà*  più  felloni 
(Joni  più  ffiloot  il  mondo  aoqoa  qoq  ebbe  (18)  I 
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NOTS 


(1)  Enrico  VÌI  imperutar  di  Germania  calò  in  Italia  nei  1311;  n  eorcnb 
a  Milano  re  di  Lombardia;  mone  contro  papa  Clemente  V,  s'impadronì  di 
Boma^  e  $i  coronò  di  nmoico  in  s.  Giovanni  di  Lalerano;  assediò  Firenze;  e 
morì  a  Buonconvento  presso  Siena  il  24  agosto  1313,  quando  era  sul  punto 
di  portar  la  guerra  al  regno  di  Napoli. 

(2)  Giovanni  XXII  nel  1316  eueeessore  di  Clemenie  Y,  chiama/casi  in  prima 
Jacopo  d'Euse^  ed  era  stato  cancelliere  di  Boberto  re  di  Napoli. 

(3)  Dt  Gasgorio^  Considerazioni  sopra  ia  Storia  di  Sicilia,  lib.  if,  cap.  vi, 
n.  133. 

(4)  Specìais,  Hist.  Sic,  cap,  16,  pag.  482. 

(3)  ViiLAnj  Istor.  Fiorent.,  cap.  70  presso  R.  I.  S.,  tom.  uuy  pag.  S9t. 

(6)  Grosse. 

(7)  Nel  1342. 

(8)  Di  Gbecobìo,  Discorsi  intorno  alla  Sicilia,  n.  x,  Opere  scelte,  pag.  736. 

(9)  Fa  teetimonio  di  ciò  un  documento  intitolato  Imperatimi  adhoamentum 
sob  rege  Ludovico  anno  1343,  esistente  neW  archivio  della  gran  canceUaria 
del  regno  ^  riportato  con  varie  scorrezioni  da  De  Greco uo,  Bibliotheca  scripto- 
ram  qui  rea  in  Sicilia  gestas  sub  Aragonum  imperio  retulere,  tom.  2,  pag.  470, 
e  ricordiUa  da  Orlando^  li  Feudalismo  in  Sicilia,  cap.  n,  pag.  133.  '^  Si  rù 
cava  da  esso  come  nel  1343  la  regia  corte  trovandosi  nella  necessità  di  com- 
mettere un'armaia  sulla  piana  di  Milazzo  chiamò  un  addoamento  generale^  in 
cui  ciascuno  fu  tassato  per  ogni  cavaUo  che  avrebbe  dovuto  apprestare. 

Siffatto  documento  trovasi  esattamente  copiato  nel  prezioso  volume  di  oi^ 
tiche  Mescolanze,  che  conservasi  manuscritto  neUa  Biblioteca  comunale  di  Pa- 
lermo segnato  Qq  E  133,  n.  Ili  col  titolo  seguente  :  Rollo  del  serritio  militare 
delU  baroni  e  feudatarii  fatto  nel  1343  in  tempo  del  re  LudoTico. 

Leggesi  in  esso  a in  Terra  Leontìni  — 

Il  Heredes  condam  Àdinol/i  Kurtitlari  prò  equis  armatis  duobus  .  .  .  on7  6. 

})  Nicolaus  de  Lamia  miles  prò  equis  armaiis  tribus on7  9. 

cAe  sono  appunlo  quMi  di  cui  si  ebbe  ragione  nella  nota  (3)  della  leggenda 
precedente.  Ciò  che  è  conforme  a  quanto  accenna  il  Yìllaeianca  nel  tomo  ixtt 
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9Uùi  Opuscoli  palermitani  mB$.  pre$90  la  JNNioteoa  del  Commnè  di  Paler- 
mo èegnaio  Qq  E  98  eatUenenU  il  libro  qainto  dei  baroni  e  feudatarii  della 
Sicilia,  ove  alla  pag.  222  iegna  Chadaba  MurtiUari  —  Lamia. 

QueUo  documenlo  fa  prava  che  Rodrigo  non  era  rieanoBCiiUo  come  intero 
tignare  di  Cadrà,  perchè  ancor  tegnaoami  gli  Eredi  di  Adinolfo. 

(fO)  V.  Fr.  Micbmlk  Di  PiÀggAy  Hist.,  pari.  /,  eap«  27.  28.  29. 

(11)  Qiteèta  regina  madre  del  re  Ludaeieo  morì  nel  1352. 

(12)  È  da  far  le  mara/cigUe^  come  i  YentimigUa  pro$egui$9ero  a  eoniair  mo- 
neto iino  al  172S.  —  AUeeta  il  YiLLAMiàjfCà ,  Diario  della  dttk  Palermo,  mm. 
nella  Bibl.  del  Gom.  di  Pai.,  voi.  2,  p.  165^  aver  ovulo  a  mani  una  moneto  dar^ 
genio  di  quMe  che  ependevanei  negli  staH  di  CaslMaono  e  di  Geraei  detta 
voluto  di  un  fiorino.  Eiea  porla  nel  diriUo  ¥i$nmagine  del  mareheàe  di  Ge- 
raei Giovanni  Venlimiglia  con  ^epigrafe  Joannes  D.  G.  Comes  de  YlgintimiUiis, 
e  nel  roveèdo  in  giro  dello  elemma  di  casa  YeniimigUa  e  Normanna  dinieo 
in  quaUro  eoUordine  di  Sanerà  della  SS.  Ànmmsiala  S.  R.  l.  Princeps  Kar- 
chio  Qeracis  1725. 

(13)  Fr.  MiCHEiM  Dt  PtÀMiA,  loc.  cit,  cop.  51  0  iog. 

(14)  Nel  vestìbolo  <f  im  aniico  $oUerraneo  dMa  torre  di  Cadrà  travaet  an- 
cora Io  etemma  degli  Alogena;  —  (e  ae<  patte  nere  in  campo  df argento. 

(15)  I  (koini  arx,  parique  epatii  Francofona  recem^  eOam  ac  fonMm  uber- 
»  rimii  eireum  $calenHbuB  imigne  oppidum  abeet:  quo  loeo  Hydram  ponit 
»  iteiemaetM,  b 

Fàmulo,  De  rebus  siculis,  p.  dee.,  Ub.  x,  p.  452,  edit.  di  Amico. 
»  Hydrae  porro  arde  ve^igia  exlant  adhue  non  levia,  ad  Franoofontie 
»  orientolem  orain  in  proarimo  umiU  eolle,  ab  eo,  cui  oppidum  hodie  inr 
»  eidet,  vaUe  angutta  cKicreto.  ibi  eMom  vdmH  pagi  rudera,  quae  mdgi  «o* 
»  cabulo  Jadra  appdkmtur.  » 
FameuOj  loc,  dt,,  po^,  i56. 

(16)  PiULi,  Sicilia  ^acra,  NoU  Syrac.,  f.  683.  —  YniàBtàMCà,  Della  Sicilia 
nobile,  p.  ii,  Ub.  m,  pag.  508. 

(17)  In  febbraio  1360.  —  v.  Dt  Biami,  Storia  del  regno  di  Sicilia,  voi.  n, 
libro  »,  cop.  ZF, 

(18)  KAftiift. 


LEGGENDA  IV. 


€a  rassiegna. 


SolIecitaTa  TAlagona  lo  sponsalicio  di  re  Federioo  eolla  principessa  Ciostaiua 

figliuola  di  Pietro  IT.  di  AragODa  cognomiDato  il  cerAnontoso;  — ciò  che  non 

andaira  ai  versi  del  conte  di  Ceraci,  il  quale  per  rendersi  più  forte  si  rappaci* 

ficaya  coi  Chiaramontl,  e  fermaya  con  essi  legami  di  strettissima  parentela.  Il  re 

intanto  YoUe  decisamente  in  moglie  Costanza,  e  sposoUa  in  Catania  (nel  1337)  ; 

intervenendo  alle  nozze  i  baroni ,  meno  i  ChiaramonU  e  i  Ventimiglia ,  disposti 

più  che  mai  a  subissar  tutto  il  regno.  P^  lo  che  fti  dichiarato  ribelle  il  Ceraci, 

che  più  degli  altri  inftiriaTa;  finché  nell'ottobre  1368  si  trattò  in  Piazza,  e  si 

conchiuse  in  CastrogioTanni  la  pace ,  che  il  re  approvò  e  pubblicò  in  Catania 

(  a  14  ottobre  )  (1)  ;  per  la  quale  si  convenne  di  restituirsi  i  baroni  le  terre  e 

le  usurpate  castella. -—Ha  le  restituzioni  non  ebber  luogo;  giacché  i  più  forti, 

non  solo  rimasero  saldi  nelle  loro  conquiste,  ma  anzi  •<  venne  aneóra  a  fiuove 

invoiioni  (2).  —  Cosi  1*  Alagona  occupò  Butera ,  e  ritenne  per  sé  la  signoria  di 

Cadrà;  senza  che  Paolo  Hurtillari,  ch*era  succeduto  a  suo  padre,  ne  avesse  pò* 

tute  ottenere  la  restituzione  o  il  compenso.. 

Dopo  avere  dato  in  luce  una  bambina  per  nome  Maria,  moriva  Costanza  nel 
luglio  1363,  in  Catania  stessa  dove  s*era  sposata,  n  re  ne  fu  dolente,  e  fitto 
sempre  in  cosi  amaro  pensiero,  non  fu  scosso  né  anco  dall'assassinio  che  a  suo 
danno  tentossi  in  Messina  (nell'ottobre  1371)  all'uscir  dalla  chiesa  di  san  Fran* 
Cesco  (3):  per  lo  che  gli  affari  dello  stato  andarono  di  male  in  peggio.  Di  ciò  fii 
prova  solenne  la  vergognosa  pace  che  stipulossi  con  la  regina  Ciovanna  per  vo- 
lere di  Cregorio  XI,  ultimo  papa  che  la  Francia  desse  alla  chiesa,  e  che  avea  da 
Avignone  ricondotta  in  Roma  la  sede  apostolica;  pace  che  procurossi  di  rendere 
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pi&  durevole ,  maritando  il  re  con  Antonia  del  Balzo  figlia  del  duca  di  Andrla 
Francesco,  la  cui  madre  era  prossima  congiunta  della  già  regina  Costanxa.^^Le 
nozze  seguirono  in  Messina  (nel  1374)  ;  dopo  di  che  la  regal  coppia  Yenne  in 
Palermo ,  donde  rilomava  in  Messina ,  già  caduta  in  mani  di  Manfredi  Ghia- 
ramonte. 

Tranquillo  era  il  mare  e  disteso  :  — *  solo  a  fior  d*  acqua  un  fresco  yenticello 
scherzando  in  quel  vasto  piano  formava  specchi,  e  scintille  ed  ombre,  secondo  che 
lo  ripianava  il  soffio  o  lo  increspava  passando.  La  regina  vide  dalla  lunga  un  grosso 
legno  che  accostavasi  a  piene  vele  seguito  da  due  altri,  e  sbigottissi.— -Sali  tan- 
tosto sur  una  delle  gabbie  il  capitano,  prese  la  tromba  di  mare,  e,  data  voce,  mise 
alla  cappa,  e  rizzò  il  segnale  perchè  il  legno  si  fosse  in  ubbidienza  appressato. 
Ma  quello  non  rispose  e  girò  di  rombo,  filando  in  atto  ostile  verso  il  regio  navi- 
glio che  si  difese  con  bravura.  Per  il  che  la  regina  compresa  da  subito  spavento, 
laneiossi  per  inconsiderata  risoluzione  nelFonde,  con  tale  prontezza,  che  il  caso 
non  fu  avvertito  da  altrui  se  non  che  al  tonfo  improvviso.  «^Buttaronsi  tantosto 
in  mare  i  marinai,  ed  in  quattro  sbracciate  se  le  trovarono  accosto;  ed  aflerratala 
la  riportarono  su  la  nave,  ove  stette  fuor  dei  sensi  senza  che  avesse  dato  alcun 
segno  di  vita.  — *  A  forza  di  ^juti  si  riebbe  alla  fine  ;  ma  trasportata  a  Catania, 
ove  seppe  che  il  conte  Arrigo  Rosso  l'aveva  in  mare  assaltata,  passò  dopo  pochi 
giorni  nel  sepolcro ,  in  cui  scese  ancor  esso  il  vedovo  c<msorte ,  il  quale  aveva 
già  meditato  le  sue  terze  nozze  con  una  fligliuola  dello  scellerato  Bernabò  Vi* 
sconti  duca  di  Milano. 

tu  Maria  da  Federico  HI  nel  suo  testamento  dichiarata  erede  del  trono,  e  il 
conte  Artale  Alagona  bailo  fino  a  che  quella  avesse  toccato  i  diciott*anni.— L'A- 
lagona  a  rinforzarsi  nel  potere  e  a  rendervisi  più  saldo  scelse  a  compagni  Man- 
flredi  Chiaramente ,  il  conte  di  Ceraci  e  il  conte  Guglielmo  Peralta ,  nei  di  cui 
animi  era  acceso  il  fuoco  delia  cupidigia,  ch*è  sempre  pronto  a  divampare,  ma 
eh*  è  sempre  lento  ad  estinguersi,  ed  assunsero  insieme  il  titolo  di  Vicarii.  Per 
tal  modo  niuno  ardi  ripetere  dallo  Alagona  quanVegli  aveva  rapito. 

Era  Maria  nel  suo  quattordicesimo  anno 

Pudica  io  faccia  a  nairandare  onatta  (4) 

e  molti  pretensori  offlrivansi  per  impalmarla.  —  Il  conte  Raimondo  Moncada,  che 
mai  sotrriva  di  essere  stato  escluso  dal  vicariato,  la  rapi  arditamente  dalla  for- 
tezza di  Catania ,  ov*  essa  soggiornava  e  la  condusse  in  Agosta ,  e  quindi  in  Li- 
cata sul  finire  del  )37*.— -Preparossi  a  difenderla  Galeazzo  Visconti  nipote  del 
duca  di  Milano,  che  sperava  di  ottenerla  in  isposa;  ma  ne  ruppe  i  disegni  il  re 
di  Aragona,  il  quale  mirava  al  trono  di  Sicilia ,  e  vi  spediva  una  piccola  flotta 
con  Gilberto  Cruillas,  che  mise  fuoco  alle  navi  lombarde. 
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La  regina  dimorò  due  anni  in  Licata,  donde  parti  per  l'Aragona,  col  ditisa- 
mento  di  maritarsi  al  suo  cugino  Martino,  figliuolo  dei  duca  di  Monblanco,  Mar- 
tino aneb*es8o,  secondogenito  di  Pietro  IT  di  Aragona. 

Di  là  per  fuggire  la  peste  passò  in  Sardegna,  e  nel  1385  ritornò  in  Aragona 
sotto  la  custodia  di  sua  zia  la  regina  Eleonora. 

Dilaniavano  in  quel  mentre  la  Sicilia  i  quattro  vicarii;  dei  quali  ciascuno  reg* 
gerane  indipendentemente  una  parte.  —  E  i  baroni  straricchi ,  divenuti  principi 
pressoché  assoluti,  temendo  d*un  monarca  potente  si  riunirono  e  riconobber  non 
Tollero  Martino,  sul  motivo  che  la  regina  erasi  sposata  in  Catalogna  (nel  1390) 
senza  il  consenso  del  parlamento.  Né  s'acquetarono  alle  melate  parole  dei  due 
ambasciatori  Berengario  Cruillas  e  Geraldo  Queralto  (5),  ch'eran  venuti  dalFAra- 
gena  a  sedar  le  turbolenze,  recando  parole  di  pace  è  conforto  di  lusinghe. 

Martino  intanto  colla  sua  sposa  e  il  padre  di  lui,  che  consoci!  si  proclamaron  nel 
soglio  Tennero  con  poderosa  oste  in  Sicilia,  e  presero  terra  in  Trapani  (nel  marzo 
1383)  (6). —Limpido,  azzurro  era  il  cielo  tìnto  da  un  roseo  vapore  all'oriente 
OTe  nasceva  il  sole  che  non  ancora  alzato  sull'orizzonte  dorava  già  le  punte  ango- 
lose, e  a  poco  a  poco  i  dorsi  e  le  fondamenta  delle  circostanti  montagne,  il  muc- 
chio della  cittadella,  e  i  tetti  delle  case.  Il  re  colla  visiera  alzata,  e  con  aspetto 
marziale  sovra  un  bel  giannette  d'Andalusia  a  scorza  di  castagna,  nato 

Di  frisia  loadre  e  d*Qn  villan  di  Spagna  (7) 

fulminando  negli  occhi,  confortando,  promettendo  e  rianimando  l'ardir  generoso 
dei  feroci  petti  dell'altera  gioventò  speranzosa  passava  a  rassegna  dai  primi  ai 
sozzai  i  suoi  valenti  guerrieri,  i  cui  capitani  appartenoTano  alla  primaria  nobiltà 
d'Aragona.  E  in  quel  mentre  il  suo  elmo,  la  corazza,  lo  scudo,  i  firegi  d'oro  e 
d'argento  lampeggiaTano  ai  raggi  del  sole.  —  Tenevansi  sulla  fronte  e  sui  fian- 
chi del  ben  ordinato  esercito,  come  truppe  leggiere  gli  arcieri  ed  i  balestrieri, 
che  con  celerità  inestimabile  saettar  sapevano ,  e  il  cui  nerbo  fu  sempre  costi- 
tuito dalle  picche.  Fiere  assai  nel  portamento  e  nel  volto  e  ben  agguerrite  am- 
miravansi  precedute  dai  lor  valorosi  centurioni  le  squadre  dei  soldati ,  che  ar- 
mato il  capo  di  cappelliere  di  ferro  e  il  petto  di  corazze  sovrapposte  a  corsa- 
letti tessuti  a  maglie  di  sottilissimi  fili  di  acci^jo ,  adopravano  ad  offesa  lance 
ed  alabarde  forti  e  pesanti,  con  lunghi  spontoni  a  buon  taglio,  ben  inchiodati  e 
ribattuti;  e  quelle  delle  milizie  che  lanciavan  moschetti  impennati  con  carta,  con 
penne  d'oca  e  con  foglie  di  rame.  Era  stregando  poi  il  numero  delle  macchine 
e  delle  armi  da  gitto.  —  Stavan  fra  le  prime  i  trabocchi ,  i  quali  cosi  aggiusta- 
tamente potean  governarsi,  che  il  proiettile  da  lor  lanciato  andava  ad  investire 
in  ogni  minimo  segno,  e  le  troje  da  balestrar  sassi  immani  col  ministero  di  più 
fiondo;  e  mangani,  e  briccole,  le  quali  servivano  a  tempestar  pietre,  palle  ro- 
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venti,  e  pentole  incendiarie.  —  Rot«ra?asi  fra  le  seconde  interminabile  goantiti 
di  balestre  di  acciaio ,  e  eoi  piede ,  e  colla  gamba ,  e  da  girella  e  da  torno  e 
da  caroTana;  e  con  esse  quelle  middialissime  che  saettar  poterano  da  quatto?- 
dici  a  dicioito  verrettoni,  e  scaricar  un  nembo  di  spiedi  inastati  si  di  forma  ro- 
tonda, come  di  quadra.  Né  mancavano  altre  artiglierie  ad  offesa  di  resistenti  for- 
tezze ,  bombarde  di  bronzo  e  di  ferro ,  affusiate  sopra  grossi  troncbi  di  quercia 
cavati,  che  traevan  pietre  di  pia  centiniya  di  libbre,  e  che  potevano  all'uopo 
rialzare  la  bocca  per  modo  da  trarre  in  arcata  a  guisa  dei  mortai,  dei  quali  an- 
cora non  conoscevasi  l'usanza  (8);—^  cannoni,  e  spingarde,  e  bombardone  innu- 
merevoli, e  schioppi  col  loro  piccolo  ceppo,  non  essendovene  ancora  degl'im* 
piccioliU  sino  alle  proporzioni  adattate  alla  forza  del  braccio  umano ,  con  che 
fu  data  origine  alle  armi  manesche,  tanto  utili  nelle  battaglie  campali. -^  Chiu- 
devano lo  stupendo  spettacolo  di  quella  pomposa  mostra,  armati  di  lance,  di 
spade,  e  di  zagaglie  ben»  aguzze  ed  aflUate,  gli  eleganti  squadroni  posti  in  sim- 
metrica ordinanza ,  con  generosi  cavalli  bai  tutti,  a  gambe  e  chiome  nere,'  che 
pieni  di  fuoco  e  volenterosi  sbuffavano,  fremevano  ad  ogni  squillo  di  tromba,  e 
tenean  coperta  la  fronte  con  una  lamina  di  ferro ,  e  portavan  due  lamine  ptti- 
denti  dai  due  lati  della  sella,  coverta  anch'essa  d'acci^jo» 

Tanta  forza  in  beli'  assetto  apparsa ,  diA  cuore  alle  città  oppresse,  donde  poi 
transitava,  di  implorare  Fautori tà  sovrana  per  esser  liberate  dalle  angherie,  cui 
so^'gette  le  avevano  i  baroni.  E  il  principe  stendeva  benevolo  al  popolo  la  mano 
proteggitrice ,  e  con  bel  destro  provvedeva  in  prò  dei  municipi!.  Diguisachè  ri- 
sorto alquanto  il  poter  dei  comuni,  cadde  in  basso  la  tirannia  dei  feudi  rurali, 
e  furon  mozzati  gli  artigli  dei  signorotti  e  dei  castellani» 

Fatto  sicuro  della  maggioranza  popolare ,  il  re  indi  a  poco  avanzossi  contro 
coloro  che  all'autorità  di  lui  resistere  tentarono.  Eran  questi  specialmente  i  due 
vicarli,  il  conte  di  Modica  e  il  conte  Artale  Alagona,  che  fur  dichiarati  rubelli. 
Tolse  il  re  i  beni  al  primo  e  ne  concesse  la  migli<Nr  parte  a  Bernardo  Caprera; 
il  secondo,  perseguitato,  assalito,  abbattuto  salvossi  a  stento  col  fuggire  dal  re^ 
gno:  — -  sicché  sperò  Paolo  HurtiUari  di  aver  restituita  la  sua  torre  ed  il  casale. 
Ha  sperò  invano,  perchè  il  re  ne  aveva  disposto  nel  1394,  stando  ancora  in  Cata- 
nia (9)  in  prò  di  quel  Berengario  Cruillas,  di  cui  sojNra  fu  detto  (10),  e  cui  volle 
per  tal  guisa  compensar  con  l'altrui  degl'importanti  servigli,  che  gli  aveva  ren- 
dati. Sicché  restava  a  Pa<do  HurtiUari  il  solo  retaggio  della  signoria  del  Sam- 
buco, il  cruc4^io  della  perdita  di  Cadrà  occupata  dair Alagona,  e  come  se  fosse 
stata  propria  di  lui  aggiudicata  al  fisco,  e  regalata  al  Cruillas,  che  ne  disponeva 
tantosto  facendone  donazione  al  proprio  figlio  Giovanni  (If);  e  quindi  il  peso  di 
una  enorme  ingiustizia,  che  su  di  lui  pesava  e  su  la  sua  discendenza.  Perloché 
ne  risenti  insuperabile  mal  animo  :  —  e  dichiaratosi  avverso  al  governo  di  Har- 
tino  collegossi  con  altri  baroni ,  e  speciabMnte  col  conte  di  Collesano  Antonio 
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Tentimiglia  e  col  conto  di  Agosta  Raimondo  Honcada;  e  tatti  lOYaronsi  in  arme 
e  mìsero  sossopra  le  yalli  di  Noto  e  di  Maiara  (12).— -Ma  seguito  in  quei  tram- 
busto la  morto  del  Moncada ,  fu  sedato  sul  nascere  la  guerra  civile  ;  e  si  ebbe 
agio  il  re  di  volger  tranquillo  V  animo  a  riordinare  il  regno,  turbato  dalla  pò- 
tema  dei  nobili ,  dalle  fazioni  degl*  Italiani  e  Catalani  e  dalla  scisma  di  Urba- 
no VI  e  l'antipapa  elemento  VII ,  di  cui  egli  seguiva  il  partito:  —  finché  s*  ebbe 
pieno  dominio,  nel  1399. 
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NOTE 


(1)  Questa  pace  di  Casirogiùtanni  e  di  Piazza,  eanehitua  tra  i  Chiara- 
manti  e  i  Catalani  fu  per  prima  voUa  pubbUccOa  da  Bosabw  Di  Gmeqomio  , 
Opere  scelte^  pag.  369. 

(I)  Di  Gregorio,  loc.  cit.,  pag.  371. 

(3)  Vedine  il  processo  faUo  da  Gerardo  Opeuingà  stampato  nelle  Memorie 
per  servire  alla  storia  letteraria  di  Sicilia,  tom.  2,  pag.  236. 

(A)  Dante. 

(5)  Di  Gregorio,  Considerazioni  sopra  la  storia  di  Sicilia,  Kb.  r,  cap.  in. 

(6)  Di  Gregorio,  loc.  cit. 

(7)  Ariosto. 

(8)  CiRRARio,  Della  economia  politica  del  medio  evo,  voi.  /,  lift.  /,  cop.  ix. 

(9)  Yhadra  arx  Chadra  cum  proanmo  casali  quod  in  Regesto  de  anno  ecccjlx 
Adinolfi  KurtiUari  et  Nicolai  de  Lamiae  juris  dicitur.  falle  intermedia  a  Fran- 
eofonle  passibus  aUquot  distabat;  hinc  in  censu  sub  Martino  mccccvui  habilo 
denominaium  Casale  Yhadra  de  Franchefontis  legimus  ad  Joannem  de  Cruil- 
las  spectans. 

Amico,  Lexicon  topographicum  slculum,  tom.  1,  pag.  2. 

(10)  Ciò  ricavojsi  da'  seguerM  due  privilegi  di  re  Martino: 

l.  —  «  Nos  Martinus ,  et  Maria  Dei  gratia  Rex  et  Regina  SiciUae  ac  Duca- 
»  timm  Athenarum  et  Neop€Uriae  Dux  et  Ducissa ,  et  Infans  Martintu  lUmi. 
N  Domini  Petri  bonae  memoriae  Regis  Aragonum  filius  et  eadem  gratia  Dux 
»  Monlis  Albi  Gubemator  GeneraUs  prò  Serenissimo  Domino  Joanne  Rege  i- 
))  ragonum  fralre,  et  Domino  nostro  carissimo  in  omnibus  suis  Regnis  et  ter- 
ni m.  Considerantes  nos  pridem  respectu  serviliorum  per  vos  Nobilem  et  di- 
))  kictum  ConsiUarium ,  et  Camerlengum  nostrum  Berengarium  de  CruyUas 
))  mUitem  nobis  laudabiliter  aique  bene  impensorum  dedisse  ac  etiam  conces- 
n  eisse  vobis  et  veetris  in  perpetuum  Castrum  et  Casale  de  Franchifont  et  de 
»  lA  Graderà  ut  in  concessione  inde  facta  latius  inde  paient.  Yolentes  etiam 
))  nos  eamdem  Berengarium  de  CruyUas  vestris  quippe  meritis  eocigentibus 
))  ampUori  gralia  prosequi  in  hae  parte  dietorum  servitiorum  pretextu  et  a- 
»  lias  ex  nostra  mera  deliberalilate  tenore  praesentis  privilegii  nostri  damus, 
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9  coneedimuè  ei  transferimus  in  vo$  eumdem  Nobikm  Berengarium  et  teslros, 
n  et  quoi  votueritù  omnia  cura ,  amnesque  actiones  voce»  et  vices  reales  et 
M  persanales  fnixia$,  tUiles  et  directaè  onUnariaa  et  extraordinaritUj  et  alias 
»  quascumque  campetenleSj  seu  competentia  tam  de  jure  quam  de  facto  qui- 
I  buBCumque  penonis ,  girne  nobis  tempore  donationis  seu  concessionis  Ca- 
li stri  et  CasaUs  praedi(Ui  rebeUes  fuerint  et  existant  de  praesenli,  quae  qui- 
»  demjura,  vices,  toces,  actiones,  et  alia  omnia  supradicta  dicUs  rebelli- 
»  btàs  pertinentia,  ralione  seu  pretexlu  dictae  rebeUionis  nobis  et  Curiae  no- 
})  sirae  deeohUa  et  confiscala  existunt  tam  de  jure  quam  de  facto  ;  quibus 
»  quidem  juribus  voeibus,  vidbus,  actionibus  reaUbus  et  personalibus  vos  di- 
9  elus  NobUis  Berengarius  de  CruylUs ,  et  quos  votueritis  in  perpetuum  pos- 
»  sitis  uli  agere  easperiri  in  judicio  et  extra  judicium  conlra  quascumque 
»  personas  noìris  eo  lune  et  de  praesenti  rebeUes  ut  est  dictumjus  aliquod  in 
Y  et  super  Castro  et  Casale  praedictis  quocumque  titulo ,  «ite  causa  habere 
»  praetendenie  sicut  et  quemadmodum  nos  possemus  et  tamquam  si  conlra  di- 
»  clos  rebeUes  ralione  praedictorum  diffinitiva  senlentia  esset  promulgala,  et 
))  mandanies  per  hanc  eamdem  Magistro  Jusliliario  Begni  praedicti  Judicibus 
»  M.  B.  C.  ceterisque  univerHs  et  9inguUs  officialibus  nostris  cuilibet  consti- 
li tuli  de  certa  seientia ,  et  expresse  quatenus  graiiam  seu  conees$ionem  no- 
li stram  hujusmodi  teneant  firmiter,  et  obserent  tenori  et  observari  inviolabi- 
li liter  faciant  et  non  contraveniant^  seu  aliquem  conlravenire  permiclant  ali- 
li qua  ratione,  eum  nos  èie  de  certa  seientia,  et  consulte  duxerimus  ordinan- 
))  dum.  In  cvjìu  rei  testimonium  praesenles  fieri  et  sigillo  nostro  pendenti 
»  Jussimus  communiri.  Vidit  Petrus  Promotor  lo  Duce — Bex  Martinus --^  Ba- 
si tum  Cataniae  per  nobilem  Petrum  de  FonoUedo,  militem  vice-comitem  In- 
»  sulae ,  et  de  Caneto  y  regiumque  SUHliae  CanceUcaium,  ConsiUarium  fami- 
ri  liairem  nostrum  éUeclum  die  10  Novembris  3  Ind.  anno  Dominicae  Iwiar- 
))  nationis  ISH'-^Begnique  nostri  dicti  Begis  3^  et  dictae  Beginae  W  Begi- 
»  ètrOlwn  in  CancMariay  regislralum  penes  Protonotarium.  » 

IL  —  K  Martinus  et  Maria  Dei  graUa  Bex  et  Begina  Siciliae  et  Ducaluum  A- 
»  tbenarum  et  Neopatriae  Dux  et  Dueissa  j  et  Infans  Martinus  Illmi.  Domini 
:)  Peiri  bonae  memoriae  Begis  Aragonum  filius,  et  Dei  gratta  Dux  Mentis 
n  Albi  Gubemator  Generalis  prò  Seren.  Domino  Jeanne  Bege  Aragonum  fra- 
1  tre  et  Domino  nostro  Carissimo  in  omnibus  Begnis,  et  lerris  euis  eoadjutor- 
9  9ue  dictae  Beginae  in  regimine  regni  el  Ducaluum  praedictorum,  oc  etiam 
n  Pater  et  legitimus  administrator  praedicli  Begis.  Quia  prò  parie  vestri  no- 
9  biUs  et  dileeti  ConeUiarii  et  Camerlengi  nostri  Berengarii  de  Cruyllis  mi- 
»  Utes  Majestatibus  nostris  kumiliter  fuit  iupplicalum  quod  ad  futuram  rei 
1  memoriam  et  duòioftim,  qua/e  evenire  possent  dedarationem  plenariam  cùm 
n  noiira  regia  provieione  dedarare  et  deeemere  dignaremur,  quae  et  qualis 
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}}  fùit  noHra  regia  intmiio  quando  vobU  cùnceBiioMi  et  dotuiliofiei  fecimm 
»  de  tenie  et  castriè  de  Francofimte  et  de  ia  Cbadeba  ae  de  quibmdam  alii$ 
))  terrié  et  coètriè  et  feudiè  ae  aUi$  bonis  consiétenÉibus  in  regno  nastro,  qwte 
»  06  rebelHonei  et  proditiones  per  Domino»  eorumdem  easirorum  terrarwn, 
))  fetidorum  et  bonarum  cantra  Majestateé  nostras  commissaè  nortrae  A.  C. 
»  fuerunt  rationabUiter  confiscata  acquisita  et  etiam  appUeata,  ut  in  prMte- 
))  giis  inde  confectis  plenius  continetur;  videUcet  qui  fuerU  fune  temporis,  et 
»  etiam  sii  modo  nostra  regia  intentio ,  quod  nos  praedicta  omnia  castra , 
})  ierras,  fenda  et  bona  cum  iUis  omnibus,  et  singulis  a^acentibus,  seu  con- 
yi  nexis  feudis,  terminisi  tetris,  campis,  arboribus,  et  aliis  omnibus  quibus- 
»  cumque  tamquam  unita,  aut  tamquam  separata,  seu  cor^unctim  aut  divisim 
)i  oblineatis  et  possideatis  eis  videlic^  modo,  et  forma  quibus  ante  r^MUmes 
})  praedictas  per  praefatos  Dominos  dictorum  Castrorum  terrarum  feudorum  ef 
))  bonorum  obtinebantur  et  possidebantur.  Nos  vero  volentes  de  praedida  no- 
»  stra  regia  intentione  meram  veritatem  exprimere,  ut  tenemuir  tenore  praesen- 
»  tis  decemUnus  et  dedaramus  quod  in  praemissis  omnibus,  et  singulis  haee 
))  fuit  semper,  et  est  nostra  regia  inteìUio  quod  vobis  tum  temporis  dedimus, 
)»  eoneessimus,  ac  donare,  et  concedere  intendebamus  et  intendimus  praedictas 
»  terras,  et  cctstra  de  Francofonte,  et  de  ia  Chadba,  et  alia  quaecumque  castra^ 
»  terras,  feuda,  et  bona  supradicta  cum  omnibus  et  eingulis  ac  Ulis  adiaeen- 
»  ttbus,  seu  connexis  feudis,  terris,  terminis,  feudis,  campis,  arboribus,  et  aliis 
))  omnibus  quibuscumque  tamquam  unita,  aut  tamquam  separata,  seu  cot^titi^ 
))  ctim,  aut  dUrieim  eis  tridelicet  modo  et  forma  quibus  ante  rebeUiones  prue- 
»  dietas  per  praefatos  Dominos  dictorum  castrorwn,  terrarum  feudorum ,  et 
»  bonorum  obtinebantur  et  possidebantur.  Yolentes  et  etiam  deeementes  quod 
»  privilegia  ex  diclis  concessionibus  per  M<njestates  nostras  vobis  concessa 
)ì  inde  ac  confecta  per  inde  valeant,  et  teneanl  in  judido  et  extra,  et  aUtu 
))  quovis  modo,  €Ui  si  hujuemodi  nostra  intentio  in  dictis  privUegiis  de  verbo 
»  ad  verbum  esset  inserta,  et  contenta.  In  ct^jus  rei  testimonium  praesentem 
»  fieri,  et  sigith  nostri  dioti  Ducis  impendenti  cum  nondum  regia  sigiUa 
)»  sint  facto  jussimus  communiri.  Datum  Cataniae  10  die  Nov.  3  Ind»  anno 
»  06  incamatione  Domini  1394.  Begnique  nostri  dicti  regis  3^  et  dictae  re- 
»  ginae  18.  — ^  VideUcet  Fdrus  Promoter  lo  Duce  ~  Regislratum  in  Caneetla^ 
»  ria.  Reg.  penes  Protonotarium.  » 

(11)  La  donazione  di  che  trattasi  è  cosi  concepita: 

a  In  Dei  aetemi  nomine.  Pateal  universis  quod  Nos  Berengarius  de  Gru- 
))  yUis  mUes  lUmi.  Domini  regis  Aragonum  ConsUiarius  et  Camerkngus  dum 
n  attendknus  quod  verus  et  praecordiaUs  amor  inter  pairentes  et  eorum  Ube- 
»  ros  ratìone  ferventis  sanguinis  deputatur ,  et  ut  saera  pagina  atteetaiur  fi* 
»  Kus  obediens  parentibus  suis ,  et  mandatis  eorum  in  aliquo  non  reeistens 
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»  de  jure  benedicHonem  Dei  obtequUur  al  patemam  dum  eiiam  piacile  con- 
»  tempkmur  vos  noMlem  Joannem  de  CruyUas  militem  fUium  noUrum  eari$- 
«  etmiNH  Ukni.  PrineipU  el  Domini  Regis  SieUiae  et  Dueaiuum  ÀtheMmun  et 
»  Neopatriae  DwHé  ConsUiarium  et  Camerlengum  a  tempore  vestrfie  infantiae 
»  dira  mandaia  no$tra  omnibus  ob$erva8$e ,  et  unquam  a  nostrae  votunUUié 
»  arbitrio  obeiasèe  nobis  ut  Patri  omnino  debitam  fUialem  praestando  obe- 
»  dienllotii  reoerenliafii ,  el  honorem  dignum  equidem  arbilramur,  el  con- 
»  gruum  raiioni ,  ut  ea  quae  vobis  honoris  et  commodi  munera  afférant  fa' 
»  vùrobilHer  eoneedafutw:  animadnertenJl/es  quod  si  castra^  viUas  et  loca  et 
»  alJa  bona  nostra  quae  in  Regno  Siciliae  nane  habemus  ad  nos  dicium  no- 
ni bitem  Joannem  de  Cruyllis  /lltum  nostrum  deveniant,  non  ea  aHena  repu- 
»  lamiM  a  nobis,  imo  ipsa  in  personam  vestram  possidere  censemus  tamquam 
i  ^us  decollila  a  manus  qui  carnem  a  carne ,  et  ossa  ab  ossibus  nostris,  et 
»  demum  a  nobis  essenliam  corpoream  assumpsit  et  habuU,  ex  causis  ergo 
»  praedietis  et  nonnulUs  etiam  aliis  quae  od  faeiendam  donalionem  subscri- 
n  ptam  animum  nostrum  rito  juste  et  rationabiUter  inclinaruni,  et  alias  eis 
»  via  modo  el  forma,  quibus  meUus  valere  possii,  et  tenere  de  jure,  et  ut 
»  bona  hàbealis  de  quibus  statum  veslrum  decentius ,  el  honorificentìus  su- 
ri stinere  possUis  donatione  pura,  perfecla,  el  irrevocabili  inter  vivos  sub 
»  poclti  tamen  vinculis,  conditionibus  et  retenlionibué  infrascriptis  dona- 
re mus  el  habere  damus  sive  ex  causa  donalionis ,  et  haereditamenli  con- 
»  cedtmiM  vobis  dieta  Nobili  Joanni  de  Cruyllis  filio  nostro  tamquam  be- 
»  fiemerilo ,  el  eondigno  licei  absenli^  tamquam  praesenti  in  manu  el  posse 
»  tfotarii  infrascripli  ut  publicae  personae  haec  a  nobis  prò  vobis ,  et  aliis 
»  quorum  intersil  legitime  stipulamis,  et  recipientis^  el  vestris  ac  quibus  ve- 
li lilis  perpetuo  castra ,  villas  seu  loca  nostra  de  Monlfort ,  de  CalolAaftlaiio 
»  de  Francofoni  et  de  la  Cadrà  in  Regno  Siciliae  constUuta  edificata  el  pò- 
»  sita  cum  eorum  fortitudinibusj  et  maeniis  honoribus  et  possessionibuSi  tor- 
li minis  et  terriloriis ,  et  cum  militibus  et  dominabus  et  aliis  hominibus ,  et 
»  feminis  tam  Chrislianis,  Oraecis,  Judeis  et  Saracenis,  quam  etiam  aUis  cu- 
»  juscumque  legis  status  aul  condictionis  existant ,  et  eum  feudis ,  feudata- 
»  riis  dominalionibus  juribus  et  pertinentiis  ipsorum  castrorum  el  viUarumy 
»  seu  locorum  el  eujuslibet  eorumdem,  el  cum  mero  el  mixto  imperio^  el  omni 
))  alta  Jurisdiclione  €Ma  et  baxa  civili  et  criminaii  ipsorum  et  eujusUbet  co- 
ti rum  el  cum  omnibus  honoribus  dominalionibus  ^  et  praeheminenliis  ad  do- 
»  minium  dielorum  castrorum  seu  locorwn  quotis  modo  pertinentibus,  ac  cum 
))  omnibus  domibus,  mansis,  mansoneriis,  honoribus,  el  possessionibus^  quos 
»  et  quas,  et  prò  ut  nos  AafreniiM,  el  Aabere  debemus  infha  terminos  jam  di- 
»  clorum  castrorum  villarum,  seu  locorum^  et  cujusHbet  ipsorum ,  vel  etiam 
»  ex  raiione  ipsorum ,  et  cum  omnibus  servitiiSj  servUutUfUS  real/Ums  et  per- 
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))  MmaUbuè  eoUeeliè  coUis  et  praestatìanUnu  cHftMcumgiie  generk ,  e(  condh 
»  tìonié  exi$UuU  ad  quae  ieneniur  el  tenere  debeant  homineà  et  femtnae  habù 
»  taiares  et  Aofrttaluri  inpra  terminoè  ooslronfoi,  viUonim,  iea  (oconim  prae- 
))  dtcfonim,  et  ci^ftufifrel  eorum  vel  eltoni  ex  jftire  donoHoniè  ipearum  et  cu- 
»  juèlibet  eorum  et  eum  pa$euis ,  pUeariiè  nenunibuè  »  oenaUonlbiia  iylvie, 
n  (ftvm'itf  rttieis  campus  g€urrigii$  tenie  euUi$  et  hermis,  honarUnu  fMMseMio- 
))  nibus ,  et  qiwrumcumque  metaUorum  maeniie,  /bmit,  motenéimii,  aqm$, 
))  aquaeductibua  foniibuè ,  riviè ,  ètagniè ,  montibue  et  pfamia  poieiito  el  eum 
»  oinntbiM  reddtìfbtM,  eeiMifrtM  agrariiè  exiiibuB  provenKòua^  laudiiniit,  pto- 
»  citis,  firmamentUf  eaecamentiè^  xanie  Irofjftfiii,  aperibuM,  quartiè^  cakmiU, 
))  quae$tii$f  adimptemiiè ,  B^fuNu,  lerriforiYs,  e(  /ernrinia  el  cimi  itilroittfttii 
))  exitibuèf  et  dominio  penontM,  et  rerum  eorumdem  et  pertinentiarum,  oc  pos- 
»  deMfontim  praedielorwn  caUrorvm,  triUarvm  eeu  loeorum  et  enjuMb^  eorum, 
)}  et  eum  omnibuè  et  $inguli$  aUie  juribus  reaUbuè ,  et  perèonàUbue  et  alii$ 
»  quibuscumque  quae  dejure  u»u  consuetudine  vel  altii.  Noè  ut  Dominoè  dieta- 
})  rum  caètrorum  tUlarum  seu  tocorum  habemue  et  habere  deèemus  el  oitleces- 
))  eores  nostri  in  eisdem  habuerunt  et  reeeperunt^  et  habere  et  reeipere  consue- 
)^  terufit  in  dictia  castria  tiUia  aeu  locta  aeu  quomodolibet  ipaorum  et  in  eorum 
))  et  cmjualibet  ipaorum  terminia,  territoriia  et  locia^  et  etiam  alibi  ratione  ad- 
))  licei  ve!  oceaiione  caatrorum  viUarum  aeu  tocorum  praedictorum,  et  cmiia- 
))  it&el  ipaorum  et  jurium,  et  pertinentiarum  eorumdem^  et  in  airatia  iUneri- 
))  bua  y  aeu  viia  publicia  contrahentibua ,  rei  qaaai  deUnquenUbua ,  vel  quasi 
»  aut  decUnantibua  quatta  modo  damua  etiam  Tobia  dieta  fUio  noatro  hoatem 
»  et  cavalcatami  pacem  et  guerram  et  eorum  redemplionem  quam  noa  habe- 
))  mua,  et  habere  debe^nua  aut  poaaimua  in  caalria ,  viUia  et  loda  praedictia, 
»  et  quomodolibet  eorumdem ,  el  tntM  ÌMbitanlibua  et  hàbitaturia.  Ifem  ex 
))  cauaa  hìi^amodi  donaiionia  haereditamenti  et  aUaa  eia  via  modo  et  forma 
))  quibua  meliua  valere  poaait ,  et  tenere  de  jure  $ub  eiadem  paetia  vinculia 
»  condictionibua  et  retentionibua  infraacriptia  danamua  robia  dieta  Nobili 
»  Joanni  de  CruyUia  filio  noatro  tamquam  benemerito  licei  abaenti  tamquam 
))  praeaenti  in  manu  et  poaae  Notarli  infìraacripti  aiipulantia  et  recipientia  ut 
')  nipra  et  noatria ,  et  quibua  velitia  perpetuo  ipsum  hoapicium  ex  abisso  us- 
7)  que  in  eoelum  eum  suis  introitibus  eocUibus^  pertinentUa,  et  juribua  unìrer- 
>)  aia  dictum  la  Torre  di  Don  Artal  quod  noa  hàbemua  et  poaaidemua,  et  ha- 
))  bere  et  poaaidere  debemua ,  et  prò  nobia  tenetur  in  cttHate  Meaaanae  dicti 
))  Regni  Siciliae.  Item  addentea  donationi  praedictae  ex  cauaia  praediciia  da- 
»  mua  tobia  eidem  Joanni  de  CruyUia  fiUo  noatro  ut  benemerito  licei  abaenti 
)>  tamquam  praeaenti  in  mcmu  et  poaae  Notarii  infraaeripti  atipulantia  ut  su- 
0  pra  et  noatria  et  quibua  velUia  in  perpetuo  aub  paetia  vincuUa  conditioni- 
))  bua  et  retetUionibua  infiraacriptia  totum  ipaum  aUud  Boapicium  noatrum  a 
;  solo  terrae  uaque  in  eoelum  eum  aula  iniroitibua  exitibua  pertinentiia  et  ju- 
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»  ribùs  univenii  quod  no$  habemm  «I  pos9idemuè  in  villa  LeonHni  dicti  Re- 
))  gni  SieUiae.  Item  el  omnia  eenmèalia  eum  dominio  ei  alio  jure  ipsarum  quae 
»  nos  habemm  et  pereipiemuè ,  ae  habere  et  perdpere  debemus  in  et  super 
»  dioenis  hoèpiciis  quae  wnt  in  villa  jam  dieta  quae  prò  nobi$  ieneniur  in 
»  feadum.  Item  ex  causts  iupertus  enarratis  damus  vobis  eidem  Nobili  Joanni 
H  de  CruyUiè  filio  nostro  ut  benemerito  lieet  absenti  tamquam  praesenti  in 
»  manu  et  posse  dicti  et  infrascripti  Notarii  prò  wMs  et  vestris  stipulantis, 
N  et  reeipieniis  ut  supra  et  vestris^  ae  qulbus  velitis  omnes  ittos  quatuor  mille 
n  florenos  auri  de  Florentia^  qnos  Yen.  Uberlinus  de  la  Grua  miles  nobis  de- 
n  bei,  ih  quo  debito  Yen.  JacoAtM  CamptUo  mUes ,  et  Bartolomeus  Bosso  fi- 
))  dejìissorio  nomine  intervenerunl^  generalUer  autem  damus  vobis  eidem  filio 
))  nostro  omnia  aKa  frotia,  res,  et  jura  no^ra  quaecumque,  quae  nos  habe- 
»  muSj  et  habere  debemus  et  nobis  spectani^  et  eompetant  quatitercumque,  et 
»  quomodoeumque  in  dido  regno  Sidliae  prout  et  quemadmodum  ea  omnia 
)ì  supradicta  nobis  donala ,  et  concessa  fuerant  per  lU.  Dom.  Reges  Arago- 
»  num ,  et  regem  SiciUae  ^us  primogenilum ,  el  Dominam  reginam  Sidliae, 
»  Mane  itaque  donalionem  el  ex  eausa  donaiionis  et  haeredUamenii  cùncessio- 
))  nem  fadmus  vobis  dicto  filio  nostro  licei  iri>senti  in  manu  et  posse  Notarii 
})  infrascripti  ut  pubUcae  personae  prò  vobis  et  vestris  stipulanlis  ut  supra 
»  et  vestris  et  quibus  telilis  perpetuo  de  praedicHs  omnibus  et  singuUs  sicut 
))  meUus  did  potesl,  et  inlMigi  ad  sanum  et  bonum  inldleeium  vestriy  et  re* 
ì^  sirorum  in  eis  successorum  sub  tali  tamen  pacto  forma,  et  conditione,  quod 
»  vos  dictus  nobilis  Joannes  de  CruyUis  fiUus  noster,  seu  haeredes  aul  sue- 
))  eessores  vestri  non  possitis  ncque  posdnl  aiiquid  potere  seu  habere  nee  no- 
ni bis  seu  haeredi  vel  haeredibus  aut  successoribus  nostris  quaesUonem  ali- 
le quam  petitionem,  seu  domandam  facete  seu  fieri  faeere^  proponere,  seu  mo-r 
»  vere  in  bonis  nostris  ratione  legilimae  veslrae  patemaCj  et  matemae  et  sup- 
»  plimenti  gusdem^  nec  ratione  dolis  dieta  dotnina  quoque  mater  vostra  uxo- 
ri risque  noslrae  seu  augmenti  per  nos  sibi  faclis  nostrarum  et  suarum  lem- 
))  pare  nundati,  nec  ex  quacumque  aUa  ratione,  jwe  seu  causa  quoeumque 
»  nomine  censeaniur  vinculis  tamen  et  substituHonibus  ac  legaHs  inde  exce- 
))  ptis  et  voMs  penUus  reservatis,  et  mi6  tali  etiam  paolo,  vineulo,  conditione, 
»  el  retentione  et  si  forsan  vos  dieius  Nobilis  Joannes  de  CruylUs  fiUus  no- 
))  ster  decesseritis  quandoeumque  sino  Ubero  seu  liberis  mascuKs  tamen  de  le- 
)>  gitimo,  el  carnali  matrimonio  procrecUis  ((psod  Deus  aicertat)  quod  eo  casu 
»  praedicta  quae  vobis  damus  sinl  et  revertaniur  nobis  si  vixerimus ,  et  si 
»  lune  non  vixerimus  Nobili  Bernardo  de  CruyUis  filio  nos^  fralri  vestro 
))  si  lune  vixerit,  sin  autem  Nobili  Joannetto  de  CruyUis  fitio  suo,  nepotique 
»  suo  et  nosiro  si  lune  vixerit ,  sin  aulem  libero  seti  Uberis  masculis  tamen 
»  ^fusdem  NobUis  JoanneUi  de  CruyUis  de  legitimo  et  eamaU  matrimonio 
»  genUis  si  efclabunt,  el  <i  non  extabunt  Nobili  Petra  Cakerando  de  Cruyl- 
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»  Ili  fUio  dicH  NobUU  Bernardi  de  CruyUU  nepoH  $uo  el  noeiro  $i  Hinc  m- 
»  QDerit ,  tifi  auiem  aUiè  fUiie  moèculie  kmen  ^ìudem  Nobilis  Bernardi  de 
«  CruyUie  fiUi  no$lri  de  legiiimo  el  carnati  nuOrimonio  geniti  juxia  voiuiila- 
»  iem  el  ordinaiiùnem  ^fusdem  NobtUe  Bernardi  de  Cruyllis  filii  noUri,  el  «ufr 
s  paclM^  vincuUé,  eonditianibue,  el  releniimMu»  eupradidiè  exirahimm  proe- 
»  dieta  quae  vobis  donamm  de  jure,  dominio^  et  posse  nastri  et  nasirorum 
»  eademque  omnia,  et  einguta  in  vestrae  vestrorumque  jus,  domMum,  et  posse 
«  im'UtfiitM  et  transferimus  irrecocabiUter  et  piena  jtire.  Ad  habendum,  leiieii- 
n  dum,  omnique  tempore  pacifiee  possidendwm,  et  pereipiendum  et  ad  omnem 
»  vestram  teetrorumque  votunlatem  inde  Kftere  /betendiiiii:  promtllenles  fM>6Ì8 
»  Erodere  seu  iradi  faeere  tobis  «el  cui  tolueritis  loco  vostri  possessionmn  cor- 
«  porolem  seu  quasi  praedietorum  omnium  et  singukurum,  quae  tobis  dona- 
la mus  el  in  ea  vos  et  vestros  faeere  existere  perpetuo  potiores ,  quam  qui- 
»  dem  poMesnonem  liceol  vobis ,  et  vestris ,  si  et  quandoeumque  votueritis 
»  absque  fatica,  et  requisitione  nostri,  el  alterius  ei^eumque  personae  li* 
9  6ere  oppreAetidere ,  el  apprehensa  penes  vos  et  vestros  lidie  retinere.  Nos 
»  efrfm  interim  danee  ipsam  possessionem  vobis  lradideri§nus  seu  iradi  fece- 
»  rimus  tei  nos  eam  apprehenderitis ,  til  est  dictum.  Constituimus  nos  prae- 
n  dieta  prò  vobis  et  vestris  posmdere ,  seu  quasi  ;  scientes  quod  id  possidet, 
»  eujus  nomine  possidet.  Yolentes  quod  vigore  eorum  verborum  praeeeden- 
»  Hum ,  et  ex  juris  disposUione ,  et  alias  ipsa  posseseio  sii ,  et  habealur  in 
»  vos  et  vestros  per  quos  volueritis  prò  tradita  seu  transttUa  eieuli  si  reali- 
t  ter  et  de  faéta  essel  per  nos  vobis  tradita  de  praodictis.  Praeterea  ex  causa 
ì  MffuMmMK  donaiionis  et  haereditamenti  $ub  pacOs,  eondilionibus,  et  refen- 
»  Oonibus  eupradu^is  damus  el  eedimus  vobis  dieta  NobM  Joami  de  Cruyl- 
«  Hs  fUio  nostro,  et  vestris ^  el  quibus  velitis  perp^uo  omnia  jura^  et  odio- 
»  nes  reoles  et  porsonales  directas  utiles  atque  mkttas  ordinarias  et  extraor- 
»  dtfiarias  et  aUas  quascumque  nobis  competontes,  et  competere  defrenlei  et 
n  tolenlea  in  praodictis  quae  tobis  donamus  et  contra  quascumque  personas, 
«  et  in  quibuseumque  bonis  ratione  et  occasione  eorum  quibus  juribus  et  aetUh 
»  nibus  supradicOs  possitis  tos,  et  vestrìy  et  quos  votueritis  perpetuo  uti,  et  eacpe- 
I  firi  agendo^  sciUcei  reapondendo,  defendendo^  et  excipiendo,  proponendo,  et 
)}  repUeafufo  dieiaque  castra  viUas  oc  loca  hoepitia  feuda,  redditus,  census,  et 
»  jura  nec  non  dietos  iOOO  flarenos  et  alia  quaecis  bona  praedicta  in  dieta  Siei- 
»  Uae  regno  existentia  seu  quae  prò  noMs  teneantur  potendo  j  exigendo^  reet* 
i>  pfendo,  et  habendo  et  apocas  finales,  absolutiones  et  definUioneSy  rrmissiones 
^  et  cessiones  tam  generatesi  quam  spedides  faeiendo  et  firmando^  et  omnia  atia 
9  fadendo  in  judido  et  extra  judidum  quaeeumque  et  quemadmodum  nos  fa- 
))  cere  poteramus  anie  hu^temodi  donationem  et  haeredilamenH^  aejurium  ees- 
»  eiofiem  et  possemus  nune  et  etiam  post  quandocumque.  ffos  enim  ponentes 
»  vos,  et  vestros  in  iis  Dominos  et  proeuraiores  in  toeum  et  injus  naUrorum 
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»  faeimuè  el  eùnstUuimu$  ui  in  rem  noslnan  propriam  ad  faeiendum  inde  ve- 
li Bine  ItMlmn  votmlatts  fine  eoniradietiùne  et  impedimento  no$iH  et  noairo- 
»  rtffn^  et  aUerius  cujuecumque  penanae  »akri$  tamen  9emper  in  pmedicHs 
B  quae  «oMs  donamtùs  fideUtaie  eeneuaUbuè  et  Juribus  daminorwn  prò  qui" 
B  6tM  praedieia  teneanlur  eum  ree  qaomodolibei  cum  euo  onere  tideaiur  Iran* 
ì  eire  dieentes ,  el  mandantes  tenore  prae$enii$  publici  inetrumenti  vicem  in 
ì  hoc  parte  epiatolae  gerentiè  univereiè  et  einguUs  eoitetlanU  hominibm  et 
•  femints  tam  feudatariiB  el  empAileulif ,  quam  aUis  etiam  quibuscumque  per- 
ii eonis  cujuècumque  legiè,  statue  aut  eonditionis  exUtant  in  dictis  castrie^ 
B  eittiè,  et  tocUj  et  eorum  terminiè  habUantibue^  et  liabilaturie  vel  €Mbi  degen* 
B  tibus  habentibu9i  aut  tenentibue  hoepitia^  feuday  mansoè  bordae  honores  et 
B  poseeeeioneè  eeu  jurn  aliqua  praedictis  eastriè  viltis  eeu  lode  vel  aliquo 
B  tpeorum  seu  prò  vobis  et  Domino  ipeorum,  nee  non  quibuecumque  deten- 
B  toribusy  et  posseseoribus  diciorum  hospiciorum  in  eivitate  Mewmae  et  fritta 
B  Leontini  praedictis  et  quibuscumque  feudaiariis  seu  tenenlibus  prò  nobis  ho- 
»  spUta^  et  aUos  honores^  et  possessores  m  dictis  dfritate  et  villa  y  vel  etiam 
»  alibi  i9ìfra  dictum  re^ium,  et  aliis  etiam  qui  ad  Aaec  teneant  quatenus  de 
B  eefero  noe  dicium  nobilem  Joannem  de  CruyUis  et  teetros  in  bis  iuccesso- 
^  reSf  et  quos  vos  volueritis ,  et  neminem  alium  habeant  et  teneant  praedi- 
B  cita  naturatibus  viUarum  casirorum  et  loeorum  jurisdictionum  terminorum, 
B  terriioriorum  praedictorumy  ae  peninentiarum  ipsorum,  et  aliorum  praedi- 
1)  eiorum  per  vos  vobis  ut  pertangilur  donatorum ,  et  quod  vobis  et  officiali' 
B  bus  vestris  in  praedtctis  et  quibus  volueritis  respondeant ,  pareani  et  obe- 
»  diant  satisfaciant,  et  altendant  de  seipsis  et  de  omnibus  et  singuUSy  eenei* 
B  bus  dedmis,  tribuiis,  reddilibus  agrariis  frucHbuSy  eodObuSy  proventibuSy  ei 
B  aliis  juribus  universis  diciorum  casirorum ,  viUarum  seu  loeorum  et  cujus' 
B  Itòel  eorum,  et  de  omnibus  aUis  et  singuUs  supradictis  per  nos  vobis  supra 
D  de  notatis  de  quibus  et  prò  ut  nobis  ut  Domino  ipsorum  et  praedecessori- 
})  bus  nostris  Dominis  ipsorum  responderCf  parere^  et  oòedtre^  ac  aUendere, 
B  et  satisfacere  tenerentur  et  consueverunt  nobisque  praedicti  Caetellanij  aut 
))  homines  et  vassalli ,  feudatarii  et  olii  quicumque  in  dictis  castris  viUis  et 
»  locis,  et  in  terminis  ipsorum ,  et  c^JUslibet  eorum  degenles  et  populati  f  et 
B  alJt  eltam  qui  ad  praestationem  homagii^  et  aliarum  obbligatioiium  tenean" 
})  tur  juramenta^  homagia^  et  fldeUtate  faciant,  alque  praestent  dictique  liber- 
ili tinuSy  JacobuSy  et  Bartholomaeus  quibus  ista  didmusy  et  mandamus  solvanl 
»  vobis  vel  cui  volueritis  loco  vestri  4000  florenos  praedictos  ei  vos  dielus  ^'o- 
B  bilis  Joannes  de  CruyUis  fiUus  nostery  el  vestri ,  et  quos  volueritis  possUis 
)ì  ipsos  castelkmos ,  homines ,  et  vassallos ,  feudatarios ,  el  alias  quoscumque 
B  praedictos ,  qui  ad  haee  teneantur  ad  hoc  compellere  compefii  facere  qui- 
B  buscumque  modis,  et  compukionibus  Nos  et  praedecessores  nostri  possemus: 
B  nos  enim  ipsos  easlellanos ,  homines,  et  mulieres  feudatarios ,  et  vassallos 
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n  quoècumque  po$iquam  hnipmMéi  homagia  juramenia,  et  ftddiiates  roòts  $eu 
x  aliU  prò  voòti  /aeertnl  «I  praesmlarmfil  nimc  jpro  lune  Mtte  Am'iM  puòd'rt 
»  itiflnimefUi  eo  cara  oisofot'niiM  ^  el  penituB  liberamu$  ab  omni  homagio  ot 
»  juramenio  fide  fideliiaie  natiuraUiaie  donatUme ,  fim$diciUme ,  servUio  ,  et 
»  du/rtclu  et  alio  quocumque  jure  quibus  prò  praedietiè  tei  eorum  occario- 
i>  nem  nobi$  teneantur  vel  eint  exirueti,  ani  quomodottbei  obligaii  promittenies 
))  robis  nec  non  juraates  eponte  in  animam  nostram  per  Dominum  Deum, 
)»  et  €ju8  Saneta  quaiuùr  Etangdia  manibuè  noetris  tacta,  quod  praeeetUetn 
))  dofudionem  et  haeredUamenlum,  et  omnia  alia  et  eingula  eupradicta  eem- 
»  per  rata  graia  valida  atque  firma  debebimus  tenebinme^  et  obeervabimuè 
N  ectque  non  infringamuà  eeu  nofi  recocoMmue  rationem  ingroHiudinis,  nec  ex 
»  quacwnque  alia  ralione  /tire,  eeu  eama  rewuniianiee  quanium  ad  haec  ex 
))  certa  scieniia  ìegi ,  eite  juri  dicenti  donoHone  poeee  revocari  rei  irriiam 
»  fieri  propter  ingratitudinem,  rei  aliam  quamtie  eaueam,  et  omni  alio  juri 
n  iis  obviantiy  et  quia  praesene  donatio  eummam  quingetitorum  aurearum  ex- 
»  eedit  ne  in  eo  quod  ptuè  exeedit  retocari  valeat  eeu  infringi  insinuamvé 
)}  tam  m.  Principi ,  et  Domino  Dna.  Regi  Aragonum  euppUcantee  humiliter 
»  S.  S.  R.  M,  quaienuè  in  He  euuin  prae$tet  conseneum  euamque  inierponal  au- 
»  ctorit€Uem  pariter  et  deeretum  haec  igiiur  omnia,  et  eingula  supradicta  fa' 
»  cffiitM  pactscimuf ,  et  promittimus  nos  dictu»  Rerengariw  de  Cruyllis  robiè 
»  dicto  nobili  Joanni  de  Cruyllià  filio  nostro  licei  absenti  tamquam  praesenti 
«  in  manu  et  poè$e  Xotarii  infraseripti  ut  pubUcae  pereonae  prò  vobis  et  te- 
i)  stris,  ac  aliis  etiope  personis  omnibus  quorum  intersit  recipienles^  et  pati- 
ni scentes,  ac  legitime  stipulantes.  Adtim  est  hoc  Rarchinonac  sexia  decima  die 
»  julii  anno  a  naliviiate  Itommi  1400  signum  Rerengarii  de  Cruyllis  praedi- 
»  di  qui  supra  laudamus,  juramus,  et  firmamus.  Testes  hujus  rei  swU  egre- 
»  gius  tir  Jacobus  de  Prades,  Mrus  Curio,  Jacobus  Campo  milUes,  Nicolaus 
»  Puyades,  et  Franciscus  de  Casasaya  Mercatores  Rarchinonae  consiliarii  re- 
})  gis  Aragonum  supradicti.  —  Signum  Hartini  Dei  gratia  regie  Aragonum  Va- 
»  lentiae  Majoricarum  Sardiniae ,  qui  donalioni  et  concessioni  ac  heredita- 
))  menta  hufùsmodi  factis ,  et  nostrae  Majestatis  praeseniia  firmatis  nostrum- 
))  que  apponimus  deeretum  appo^tum  hic  nostro  mandato  manu  fideli  secre- 
!)  tarii  nostri  GuileMni  Ponei  in  dettate  Rarebinonae  die  16  juUi  anno  a  na- 
ri tiritate  Domini  1400.  Regnique  noitro  J*.  Et  qì^od  ad  roborationem  mfnoren^ 

•)  sigillum  nostrum  apponi  jussimus  impcndens.^^Rex  Martinus-^signum  Qu- 
ys  glielmi  Ponsi  secretarii  serenissimi  domini  regie  Aragonum  supradicti  au- 
})  cloritateque  regia  Kotarii  pubUd  per  totam  terram  et  dominationem  suam 
))  qui  praedictis  interfirit,  eaque  scribi  fedi,  et  dausU.  » 
(If)  Palmem,  Somma  della  storia  di  Sicilia,  tot.  iy^  cap.  ixx/x. 
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Partiva  il  vecchio  Martino;— la  regina  dava  in  Ince  un  fanciullo,  che  visse  a|h 
pena  e  seco  trasse  a  morte  la  pueipera  (1);  e  il  vedovo  re  sposava  la  bella  prin-* 
cipessa  Bianca  unica  figliuola  di  Carlo  di  Navarra.  li  monarca  ardente  di  gloria 
e  di  rinomanza ,  reso  già  pacifico  il  regno  tì  lasciava  ?icaria  con  un  consiglio 
la  moglie,  e  portava  le  armi  nella  ribelle  Sardegna. 

Furono  strepitose  le  vittorie  di  lui,  e 

La  fama  cba  ha  mille  occhi  e  mille  penne  (^ 

le  magnificò  solennemente.  Ma  quando  preparavasi  a  novelli  trionfi,  ammalatosi, 
finiva  di  vivere  a  Cagliari  nel  fiore  degli  anni  (in  luglio  1409). 

Martino  il  vecchio  succedeva  al  figliuolo,  e  sposava  nell'anno  stesso  in  seconde 
noue  Margherita,  la  figlia  di  Pietro  infante  d'Aragona;  —  confermava  vicaria  la 
regina  Bianca  sua  nuora; -^e  faceva  le  viste  di  voler  condursi  in  Sicilia,  per  rag- 
giustare lo  stato.  Con  la  quale  promessa  conteneva  la  discordia  intestina ,  che 
irruppe  tantosto,  né  conobbe  più  freno  al  primo  annunzio  della  morte  di  lui  se- 
guita nel  maggio  1410.  Se  non  che  i  rigiri  dell'  astuta  corte  spagnuola ,  calma- 
rono gli  spiriti  e  li  piegarono  al  giogo. 

Eran  divisi ,  come  già  dicemmo,  in  più  fazioni  i  baroni,  e  scisse  fra  loro  le 
tre  città  principali.  L'ardimentoso  conte  di  Modica,  che  in  ambizione 


Noo  pur  gli  allri  adefaò,  ma  paasò  talli  (3) 


impaziente  del  supremo  potere,  giunse  al  segno  di  volere  in  moglie  la  regina. 


40  LEGGENDA  V.  —  IL  CORDOGLIO. 

fiancheggiata  dal  grande  ammiraglio  Sancio  Baite  de  Lihori,  e  anolse  del  tutto 
l'isola  nel  Tortice  spatenteyole  della  guerra  civile.  A  ciò  si  aggiunsero  le  pre- 
tensioni della  corte  di  Roma;  giacché  papa  Giovanni  XXin,  uomo  di  tanto  senno 
nelle  bisogne  temporali,  quanto  poco  adatto  a  quelle  spirituali,  che  successe  ad 
Alessandro  Y  nel  14t0 ,  annunziò  defolula  la  Sicilia  agli  stutf  della  chiosai  per 
non  avergli  corrisposto  quel  censo,  di  cui  Ibceva  minaccioso  richiamo.  E  profit- 
tando dei  turbamenti  che  raflliggeyano,  spediva  un  legato  a  Messina;  ma  TAragona 
inviava  a  Trapani  ambasciadori  piò  destri  ;  e  costoro  persuasero  i  contendenti 
che  attendessero,  fino  alla  elezione  del  sovrano  novello  stesse  il  governo  in  mani 
del  gran  giustiziere,  e  la  regina  senz*alcun  seguito  si  ritirasse  nel  castello  di  Ca- 
tania. —  Rulla  ostante  molti  illustri  baroni  la  seguirono ,  e  a  novella  guerra  la 
spinsero. 

Intanto  sul  castello  di  Caspe,  li  proprio  sulla  riva  sinistra  e  presso  la  imboc- 
catura del  Guadalope  neirEbro,  nove  giudici  decidevano  le  sorti  di  Yalenza  e  di 
Catalogna  (4):  —  e  sceglievano  (5)  per  re  1* infante  di  Castiglia  don  Ferdinando, 
che  8*  ebbe  dai  posteri  il  soprannome  di  giwUOy  e  che  bentosto  Ita  unto  ed  ac- 
clamato. Nuovi  ambasciadori  il  proclamarono  re  di  Sicilia,  annunziarono  vicaria 
la  regina  Bianca,  e  chiesero  il  giuramento  di  fedeltà  per  Ferdinando  e  per  Al- 
fonso  figlio  suo  e  di  Eleonora  infante  di  Castiglia ,  figliuola  di  Sancio  eonte  di 
Alburquerque.  E  da  ogni  comune  Tottennero  e  da  ogni  barone,  che  mal  sicuro 
del  volere  degli  altri  non  ardi  di  negarsi  o  di  mostrarsi  restio.  In  pari  tempo 
il  conte  di  Modica  fu  allontanato  dall'isola,  la  quale  avvedutasi  che  lo  scettro 
d*un  popolo  che  signoreggia  un  altro  ò  scettro  di  ferro,  ma  sconoscendo 

Che  '1  pentirsi  di  «etto  nulla  giova  (6) 

poiché  aveva  mal  concertato  i  suoi  voti ,  e  mal  diretto  i  suoi  sforzi ,  poiché  si 
era  prostrata  e  sottomessa,  chiedeva  che  fossero  rispettati  i  suoi  dritti,  e  rimo- 
strava con  preci  e  con  istanze  presso  lo  stesso  re  Ferdinando.  Costui  alla  sua 
volta  mandava  a  regger  risola  T inetto  infante  don  Giovanni  duca  di  Pegnafiel 
suo  secondogenito,  al  cui  arrivo  nelFanno  1415  (7)  allontanavasi  la  regina. 

Ferdinando  fu  qual  principe  disinteressato,  valoroso,  d'irreprensibili  costumi, 
di  saldo  e  pronto  consiglio  tramandato  dalla  storia  (8).  Certo  é  che  la  Sicilia 
gli  Al  debitrice  d*una  legge  di  poi  sempre  contraddetta,  la  quale  onora  non  poco 
la  memoria  di  lui,  e  che  or  si  bandisce  come  massima  nuova  dagli  economisti 
odierni  (9);  colla  quale  rompendo  i  lacci  onde  annodavasi  T industria,  ordinò 
la  libera  esportazione  dall*  isola  di  animali,  di  vettovaglie  e  di  ogn'altra  derrata. 

Veniva  a  morte  il  re  nell'anno  seguente  (10)  (il  2  aprile  1416)  in  età  appena 
di  trentasette  anni,  e  raccomandava  da  un  canto  al  successor  suo,  che  d'accordo 
coirimperator  Sigismondo  cooperasse  a  far  celebrare  il  concilio  di  Costanza  che 
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già  8*  ero  adunato  a  14  noTcmbre  1414  (11)  al  fin  di  togliere  la  scandalosa  sci- 
sma che  lacerata  la  chiesa;  e  dairaltro  dichiaraya  burbanzoso  quinci  innanzi  la 
Sicilia  inseparabile  dall*Aragona.  Al  che  dava  opera  il  suo  primogenito  Alfonso, 
il  quale  Tolendo  OTitare  un  possibile  colpo  di  stato  (12) ,  richiamaya  il  fratello 
destinato  sposo  di  Bianca  erede  di  Rayarra,  ottenuto  prima  dai  baroni,  dai  pre- 
lati, dai  sindaci  in  Catania  il  giuramento  solenne. 

Straziato  per  tanto  cordoglio  ammalatasi  allora  in  Palermo  oye  stava  a  con- 
fino Paolo  HurtiUari  ;  e  disteso  sul  letto  di  morte  a  se  chiamando  il  suo  figlio 
Eugenio ,  dalla  cui  mano  morendo  invocava  i  pietosi  estremi  ufficii ,  e  a  stento 
sorreggendo  la  testa  col  sinistro  braccio,  il  cui  gomito  premeva,  tremolando,  le  piu- 
me sottoposte: — piena  di  pericoli,  gli  disse,  è  la  presente  condizion  nostra,  ed 
è  apparente  la  tranquillità  pubblica  che  tu  osservi;  dapoichè  la  calma  nostra  è  la 
calma  dello  sfinimento,  è  la  quiete  che  viene  dall'impotenza.  Snervati  gli  animi 
ed  inviliti,  serpe,  egli  è  vero,  occulto  il  germe  della  morte...  ma  è  grave  de- 
litto il  disperar  della  patria!...  Io...  tuttoché  anticipato  inganno  si  stima  la  spe- 
ranza, una  speranza  virile  vagheggio...  Tu,  o  figlio,  innanzi  a  questi  pochi  ma 
eletti  compagni  (e  rivolse  severo  lo  sguardo  mirando  in  fronte  con  occhi  scin- 
tillanti i  valorosi  che  gli  facevan  corona)  tu  mi  prometterai  di  non  piegarti  un- 
quamai  al  disonor  di  Sicilia.... 

In  cosi  dire,  mentre  di  sotto  dalle  coltri  usciva  a  grande  stento  la  scarna 
sua  destra,  che  riverente  il  figlio  baciava  ed  irrigava  di  pianto,  ei  trapassavo, 
nella  lusinga  di  dover  salire  sul  trono  di  Sicilia  un  principe  indipendente ,  e 
fosse  pur  esso  II  piccolo  Federico  conte  de  Luna  nato  nel  1403  da  quel  re  Mar- 
tino ch'egli  aveva  tanto  aborrito  e  da  Tharsia  Richari  donzella  siciliana  (13):— che 
ciò  stesso  riputava  estrema  salvezza.  E  il  suo  prognostico  si  sarebbe  avverato  ; 
giacché  il  vecchio  Martino  implorava  dall'antipapa  Benedetto  XIII  la  legittimazione 
di  Federico,  e  la  successione  al  regno  di  Sicilia,  che  npn  ottenne,  perché  scoper- 
tosi fellone  il  Federico  fu  fatto  morire  nel  castello  di  Branzola  (nel  143ft). 

Un  basso  rilievo  in  marmo  nell'antica  chiesa  di  s.  Onofrio,  la  quale  ergevasi 
nella  piazza  del  regio  palazzo,  e  che  s'ignora  quando  fosse  stata  distrutta  (14), 
copri  la  tomba  di  Paolo,  effigiato  con  una  spada  alzata  nella  destra,  Telmo  diac- 
cialo in  testa  bordato  d'argento  graticolato  con  tre  affibbiature  (15),  stretto  alle 
reni  con  una  ciarpa  il  sorcotto  sulle  armi,  ai  piedi  un  leone  (16),  e  nella  sinistra 
mano  fellonemente  riversato  lo  scudo  intero,  che  era  stato  sempre  guelfo  del  tutto 
pel  colore  azzurro  (17),  e  per  la  colomba  rivolta  verso  il  fianco  diritto  (18). 

L'antica  tradizione  di  (Simiglia  b  pure  ricordo  della  bizzarra  iscrizione  ch'era 
cosi  concepita: 

Noi  Paului  fuimui  quondam  MttrtUlarui,  nunc 
Sub  tirra§  i§eti  ttgmine  t§rra  tumut, 

MonTiLLàM  voi.  IX,  6 
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(1)  Nel  UOI. 

(2)  Tàsso. 

(3)  AvLiosto. 
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(6)  Tasso. 
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del  regno  di  Sicilia,  lifr.  2,  cop.  //• 
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(9)  MvBATOBr,  Annali  d'Italia,  arnia  1418. 
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pag.  21S. 

(13)  Db  Gbbcobeo,  Ioc.  cit.,  pag.  426. 

(14)  MoncitobBj  Le  chiese  distrutte  della  città  di  Palermo,  m$$.  della  Biblio- 
teca del  Comune  di  Palermo  Qq  E  11,  pag.  283. 

(15)  MABc'AifTONto  Gìhauni^  L'arte  del  blasone,  po^*  76  e  77. 

(16)  Gnito  Febbabio  ,  Storia  ed  analisi  degli  antichi  romanzi  di  catalleria , 
voi.  f ,  disseri.  2,  po^.  204. 

(17)  AWazzurro  danno  il  primo  luogo  nel  bloione  gli  araldi  firanoeri.  Sif- 
fono  colore  fu  usaio  da  quelli  di  fazione  guelfa. 

GtNANNiy  ioc.  cit.,  pag,  38  e  9S. 

(18)  L'arme  dei  vokUili  sono  più  nobili  di  quelle  doi  petd,  e  dinotano  gè- 
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lina. 

GifiAum^  Ioc,  cit.,  pag.  141^  142  e  169. 


LEGGENDA  VI. 


alfonso  bi  2lrag0na. 


1  cronisti  spagnuoli  magfuuuSmo  chiamarono  Alfonso,  e  dissero  splendido,  glo* 
rioso  ed  illustre  il  regno  di  lui.  Da  quei  tempi,  che  per  l'amore  dell*  iperbole, 
la  quale  è  incarnata  nelFingegno  umano,  beati  taluno  (1)  giudicò  per  Sicilia; 
anxicchè  sventurati ,  offrono  i  nostri  annali  materia  per  la  biografia  dei  gover- 
nanti, non  piil  per  la  storia  dei  governati  :  — da  essi  ripetono  gli  scrittori  no- 
stri il  vanto  della  civiltà  presente;  e  come  il  periodo  moderno  più  cospicuo  per 
gli  stttdii  nostri  cel  vogliono  additare. 

Alfonso  fu  celebrato  come  Teroe  del  secolo,  come  il  principe  più  grande  che 
si  fosse  assiso  sul  trono  di  Aragona,  e  come  coraggioso  ed  illuminato  capitano, 
infaticabile  ed  invitto  nelle  arme:  —  ma  non  è  men  vero  ch*egli  abbia  travagliato 
con  enormi  taglie  1  popoli  che  resse,  per  sopperire  alle  ingenti  spese  di  guerre 

Che  laoft  età  porre  in  obblio  ooo  paoie{S), 

e  per  occorrere  ad  un  lusso  smodato,  che  una  eccedente  dissoluteiza  gli  consi- 
gliava, ed  un  fasto  vanitoso  gì* imponeva.  Il  commercio  esterno  dell'isola  sotto 
di  lui  tenne  meno  e  con  ciò  la  ricchezza  ;  perchè  le  nostre  derrate  non  si  po- 
tevano trasportare  in  levante.  Né  è  già  che  fossero  stati  da  lui  avviati  al  sapere 
gì*  illustri  uomini ,  che  quand'ei  regnava  fiorirono  ;  ma  fu  sua  fortuna  trovarseli 
coevi.  Egli  emulò  lo  splendore  dei  mecenati  del  tempo,  che  lo  emularono  ancor 
essi  (3) ,  V  ambizioso  Cosmo  dei  Medici ,  papa  Ricolò  Y ,  nome  caro  e  venerato 
presso  quanti  sono  amatori  degli  studii  e  sapienti  reggitori  di  popoli  (4),  e  i  tanti 
tirannetti  d'Italia  che  gareggiavano  nel  favorire  i  letterati,  crescendo  loro  gli  sti- 
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pendii»  concedendo  onori,  affidando  ambasciate,  ed  assistendo  flnanco  alle  ese- 
quie  loro  (5).  E  chiamò  alla  sua  corte  i  dotti  più  celebri ,  sicché  panre  dispa* 
tarli  loro  (6),  per  cederseli  intomo  a  sé  nella  sua  reggia,  oto  pib  desioso  di  glo- 
ria che  di  dominio  accolse  le  muse  e  le  arti;  e  riunì  storici  e  poeti  che  le  sue 
romorose  gesta  afcsser,  lui  Tiyente,  ripetuto ,  e  alla  posterità  di  cui  era  molto 
sollecito  con  somme  laudi  tramandato. 

Parve,  e  lo  era,  spettacolo  yeramente  sublime,  il  Teder  lui,  che  bello  e  nobile 
di  figura  avpva  lieto  aspetto,  occhi  risplendenti,  naso  aquilino,  neri  e  corti  ca- 
pelli, modi  affabili,  parlar  terso  acuto  e  faceto  (7),  festito  a  bruno  e  con  una 
catena  d*oro  a  collo  (8)  seder  maestoso ,  pieno  di  piacevole  gravità ,  e  di  belle 
ed  attraenti  guise  nella  parte  del  regal  palano  di  Palermo  |che  fu  delta  li" 
timbri  0  Chirimbri ,  tutta  d*  oro  splendente  e  di  gemme ,  cominciata  già  dal 
primo  Guglielmo ,  e  condotta  a  fine  dal  secondo  (9) ,  che  formafa  una  delle 
quatlro  stupende  torri  di  cui  componevasi  allora  la  reggia ,  che  eran  la  greca 
o  rossa,  l'aurea  o  dei  tesori,  la  chirimbri,  e  la  pisana.  Ivi  proprio  nella  gran 
sala  dMnTerno ,  di  cui  nulla  può  immaginarsi  di  più  ricco  o  di  più  elegante 
per  addobbi  di  damasco,  adorni  di  guarnizioni  d'oro  e  d'argento,  per  razzi 
aorati ,  sospesi  per  le  mura  intorno  ad  eburnee  comici ,  per  finissimi  drappi  e 
bei  tappeti  ;  e  nella  quale  su  vani  bracieri  getlavansi  scelti  aromi  e  preziosi 
profumi ,  circondato  dagli  uomini  più  rinomati  del  tempo  ragionava  di  filoso- 
fiche teorie ,  di  matematiche  dimostrazioni ,  di  iafori  d' arte  e  di  poetiche  let- 
ture. 

Si  distingueva  tira  coloro  che  gli  facevan  corona  nelle  periodiche  TertuUoif  alle 
quali  permetteta  di  assistere  i  giovani  studiosi  e  n'esoludeTa  i  cortigiani  ed  i  mi- 
nistri (10),  e  che  prolungavansi  la  notte  sino  alFora  settima  il  dotto  medico  e 
famoso  grammatico  Giovanni  Aurispa  da  Noto,  uno  di  quegl*  italiani  del  secolo  xv, 
che  risorger  fecero  lo  studio  della  greca  e  della  latina  letteratura  (11);  e  con  lui 
Alfonso  amava  d' intertenersi  più  di  cose  erudite  che  delle  sue  infermità  (12),  nel 
breve  tempo  che  stette  a  Tisitarlo.  E  molti  plausi  riscuolCTa  costui  nel  leggere 
gli  aurei  latini  Tersi  in  che  tradotto  aveva  il  libro  di  Jeocle  e  di  Pitagora.  — 
Nobil  seggio  occupava  il  dotto  Panormita  Antonio  Beccadelli,  la  cui  alta  statura,  il 
largo  petto  e  la  fronte  larga  attraevano  l'ammirazione  di  tutti,  che  dal  suo  lab- 
bro pendevano,  mentre  in  pulita  scrittura  rendea  ragione  al  monarca  degli  studii 
che  aveva  ditti  nelle  più  cospicue  città  dell'Italia,  dopo  già  scorsi  tre  lustri  che 
^  aveva  lasciata  Sicilia.  Avea  costui  ricevuto  (nel  1433)  la  corona  poetica  dalle  pro- 
prie mani  dell' imperator  Sigismondo  in  Lombardia,  ove  tenevalo  carissimo  il  duca 
Filippo  Maria  Yisconti.  Quando  re  Alfonso  stette  prigioniero  in  Milano  (nel  143S) 
invaghissi  delle  dottrine  e  degli  aflàbili  costumi  di  colui,  e  appena  riacquistala  la 
libertà  e  gli  stati  il  condusse  seco,  lo  ascrisse  nella  primaria  nobiltà  del  regno, 
lo  creò  suo  consigliere,  e  destinoUo  oratore  ora  al  senato  di  Yenesia,  ora  a  FI- 
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raize,  ora  a  Genova,  ora  allo  stesso  imperator  di  Gennania  Federico  III,  e  com- 
pagno il  Tolle  indifisibHe  nei  suoi  viaggi  e  nelle  sae  militari  spedizioni,  le  quali 
poi  con  tanta  eleganza  descrisse  (13). 

Sedeva  al  fianco  di  quel  sommo  il  suo  diletto  discepolo  il  chiarissimo  filosofo, 
storico  e  poeta  Giov.  Gioviano  Fontano,  che  fu  il  piik  collo  scriltor  latino  di  quel 
tempo,  e  il  legisktore  e  principale  ornamento  deiraccademia  napolitana  (14),  la 
quale  preparò  1* illustre  secolo  dei  Sannazzaro,  dei  Costanzo,  dei  Rota.  Costui 
ftiggendo  dair  Umbria  lacerata  dalle  fazioni ,  ascrittosi  al  campo  di  Alfonso , 
quando  ei  combatteva  i  Fiorentini ,  fu  al  cessar  delk  guerra  conosciuto  e  pre- 
giato dal  Panormila,  e  da  lui  istruito,  e  nella  grazia  dell' illustre  monarca  intro- 
dotto. E  presso  di  lui  stava  il  celebrato  allievo  del  Cassarino,  Pietro  Ronzano 
da  Palermo  (IS),  valente  storico  e  rettorico ,  che  fu  poi  destinato  istitutore  del 
nipote  d'Alfonso* 

Sparsi  poi  per  Tarapia  sala  altri  valenti  sofi  lo  Schifaldo,  il  Casserino,  l'Au- 
relio,  lo  Speciale,  il  lo  Burgio,  Filippo  de  Lignamine,  il  Moletli,  Nicolò  da  Sul- 
mona, Giovanni  Solerio,  Luigi  Gardena,  Ferdinando  di  Valenza,  Teodoro  Gaza, 
Nicolò  Tedeschi  (  detto  1*  abate  palermitano  che  fu  uno  dei  piò  celebri  oracoli 
deirecclcsiastica  giurisprudenza  (16)),  e  tanti  e  tanti  altri  eccelsi  e  riputati  uo- 
mini, che  coirautorità  del  loro  nome  e  coi  loro  travagli  dando  la  spinta  agi'  in- 
gegni, pareva  che  ripetessero  i  predigli  dell'Areopago. 

Posto  d*onor  distinto  occupavano  nel  centro  gli  artisti  piò  chiari,  fra'  quali  pri- 
meggiavano Filippo  Laureti  palermitano  unico  allievo  di  fra  Sebastiano  del  Piom- 
bo ,  e  competitor  solenne  di  Giulio  Romano ,  e  quella  stella  brillante  di  Anto- 
nello  da  Messina  che  primamente  conobbe  e  adoperò  quel  piò  perfetto  modo  di 
colorire  a  olio,  che  dalla  metà  del  secolo  xv  si  cominciò  a  veder  praticato  in  Eu- 
ropa, e  di  cui  menò  tanto  vampo  Van  Eyk  o  come  diciam  noi  Giovanni  di  Brugia; 
di  cui  alcuni  mercanti  fiorentini  avevan  mandato  ad  Alfonso  una  tavola  che  l'a- 
veva sorpreso  (17).  —  A  ragione  gli  stranieri  a  somiglianza  dell'  Atene  di  Peri- 
cle chiamarono  con  entusiasmo  la  Sicilia,  la  Grecia  di  Alfonso  (18);— e  perciò  vi 
accorrevano  a  folla  o  adescati  da  doni  o  sicuri  di  favore  Giannozzo  Hanetti  uno  dei 
piò  chiari  ornamenti  di  Firenze,  il  quale  deputato  nel  1445  presso  re  Alfonso  onde 
complimentarlo  pel  matrimonio  del  duca  di  Calabria  suo  figliuolo,  gli  aveva  recato 
maraviglia  non  poco  col  forbito  discorso  recitatogli  in  quella  congiuntura  (19);  T in- 
sofferente e  mordace  Lorenzo  Yalla  letterato  fra*  sommi  del  tempo;  il  suo  più  acca- 
nito nemico  non  meno  maledico  e  violento  di  lui  Poggio  che  si  fé*  rinomanza  con 
la  scoperta  di  tanti  codici  di  classici  scrittori,  fra'  quali  fti  celebre  quel  di  Quinti- 
liano da  lui  rinvenuto  mentr*era  al  concilio  di  Costanza;  l'elogiato  traduttore  del- 
l'almagesto  Giorgio  Trebisonda;  Leonardo  Bruni  di  Arezzo  perciò  volgarmente  detto 
Leonardo  Aretino,  uomo  dei  piò  dotti  e  dei  più  eruditi  del  suo  secolo,  e  per  quei 
tempi  eloquentissimo(20);  l'altiero  ed  intollerante  Fraocesoo  Filelfo  uomo  di  merito 


46  LEGGENDA  TI.  —  ALFONSO  DI  ARAGONA. 

straordinario ,  anch*  egli  acerrimo  e  capital  nemico  del  Talla  (21)  ;  il  cardinal 
Bessarione;  Costantino  Lascari;  e  lo  stesso  sanese  Enea  Silfio  Piccolomini,  che 
poi  divenne  papa  col  nome  di  Pio  II  (22). 

Ciò  non  pertanto  non  fu  certamente  questo  il  periodo  di  gloria  letteraria  per 
la  Sicilia;  che  gli  uomini  di  maggior  grido,  i  dotti  di  maggior  nome,  le  opere  di 
maggior  fama  ftiron  cose  del  secolo  di  appresso,  furon  portenti  di  tempi  d*oro, 
che  pare  impossibile  come  sien  potuti  esistere  in  un'epoca  a  dir  vero  di  ferro. 
-—Ma  i  dotti  di  cui  circondossi  Alfonso  più  che  a  Napoli  ed  a  Sicilia,  ad  altri 
stati  si  appartennero  ;  ed  a  costoro  ei  fu  sempre  largo  di  fàTOri ,  anziché  agli 
uomini  a  sé  soggetti:  —  ciò  che  vergognando  lasciò  scritto  negli  avrertimenti  k- 
sciati  al  suo  figliuolo. 

Indispettito  colla  sua  moglie  Maria  di  Castiglia ,  che  per  furore  geloso  aveva 
fatto  strangolare  la  bella  Margherita  di  Hijar  sua  dama ,  erasi  Alfonso  condotto 
in  paesi  lontani,  in  cerca  di  gloria,  di  prodeue  e  di  conquiste;  portando  quinci 
e  quindi  la  guerra:  —  allorquando  ne  implorò  la  spada  ed  i  consigli  Giovanna  II 
di  Napoli  figlia  di  Carlo  III  di  Duraszo,  che  era  succeduta  (sin  dal  1414)  a  suo 
fratello  Ladislao. 

Ad  essa,  che  era  TulUma  della  sua  stirpe,  non  altri  eredi  trovavansi  che  nella 
casa  rivale  di  Angiò;  ond*  è  che  Sforza  uno  dei  tre  più  famosi  guerrieri  di  quel- 
reta  la  strinse  di  assedio,  collegatosi  nel  1420  a  Ludovico  III,  nipote  di  colui 
che  Giovanna  I  aveva  adottato ,  quando  avevala  scomunicata  papa  Urbano  VI , 
perch'essa  aveva  favorito  hi  scisma  d'occidente  e  parteggiato  per  Tantipapa  Cle- 
mente vn. 

Giovanna  adottò  Alfonso  ;  —  e  costui  costrinse  lo  Sforza  ad  isgombrar  tan- 
tosto da  Napoli  :  pel  che  si  ebbe  acclanuizioni  vivissime  e  generali.  Ciò  punse 
forte  Forgoglio  di  Sergianni  Caraccioli  che  aveva  il  predomhiio  su  Tanima  turpe 
della  sregolala  regina ,  e  sludiossi  a  disunirne  lo  accordo.  —  Perciò  Alfonso  lo 
fece  imprigionare  (a  22  maggio  1423),  e  la  regina  adontatane  rivocò  Tadozione, 
e  prescelse  invece  Ludovico  HI  di  Angiò  di  che  sopra  Ai  cenno.  Per  la  qual 
causa  si  venne  ad  aspra  guerra,  che  durò  per  venl*anni  ostinata. 

Morirono  in  quel  periodo  pria  Ludovico  (nel  1434)  cui  Ai  sostituito  il  suo  fra- 
tello Renato,  indi  Giovanna  (nel  1435);  ed  Alfonso  seppe  con  le  sue  arti  e  con 
il  suo  valore  conquistar  Napoli,  e  caociame  per  sempre  gli  Angioini.  E  perchè 
costoro  si  eran  fatti  chiamare  re  di  Sicilia,  cosi  Alfonso  da  quel  momento  assunse 
il  nome  di  re  delle  Due  Sicilie. 

louncrso  in  continuati  progetti  di  guerra,  ed  in  politici  ritrovamenti  passò  Al- 
fonso la  vita  macchiata  da  amoraizi  che  ne  oscurarono  la  fama ,  sino  all'  ul- 
tima sua  età  di  sessantadue  anni  ;  sicché  fu  reputata  la  sua  corte  per  dissolu- 
tena  di  costumi  una  delle  peggiori  d'Italia  (23).  —  Morendo  in  Napoli  a  87  giu- 
gno 14S8  (24)  chiamò  erede  dei  suoi  stati  il  suo  fratello  Giovanni  re  di  Navar- 
ro; e  il  regno  di  Napoli  concesse  al  suo  figliuol  naturale  Ferdinando. 
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Alfonso  non  che  accrebbe  a  dismisura  il  numero  dei  baroni  (25),  ma  per  Sir 
cilia  nella  quale  fermossi  più  Tolte  (26) ,  condiscese  a  tutte  le  memorabili  do- 
mande che  gli  si  fecero  nel  1452  (27)  ;  confermando  il  possesso  delle  castella 
e  dei  feudi  comunque  acquistati  od  usurpati,  e  confermandolo  con  generale  co- 
mando e  ribadendolo  con  ispeciali  diplomi,  come  fu  a  mo'  d'esempio  nel  1454 
praticato  per  le  terre  di  Cadrà  confermale  a  Berlingì^eri  Cruyllas  erede  del  suo 
fratello  Gioyanni  morto  senza  prole  (28);  nulla  ostante  i  richiami  che  inutilmente 
ne  fece  Eugenio  Murtillari.  E  in  siffatto  modo  oprava  per  renderli  a  sé  devoti  e 
sofferenti  dei  tanti  soprusi  che  arditamente  commetteva  or  pegnorando  Sciacca,  or 
allenando  Histretta ,  Capizzi ,  Capaci  (29),  or  segnando  nelle  sue  monete  d' oro 
e  di  argento  attorno  alle  armi  d'Aragona,  ai  gigli  ed  alla  croce  di  Gerusalemme, 
per  prima  .volta  la  leggenda  di  Siciliae  cUra  et  uUra;  con  che  avvertiva  di  aver 
perduto  risola  la  presenza  dei  suoi  re,  per  essere  gOTemata  da  lontanissimi  si- 
gnori! 
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(ti)  iip.  Zt90,  Dissertazioni  vossiane,  Um.  /,  n.  ux,  pag.  1S2. 

(22)  Più  II  nacque  nel  t40S  e  mori  nel  f*S*. 

(23)  Eiruco  Leo,  Storia  degli  stali  italiani  ec.,  voi.  2,  Itfr.  ix,  $  /. 

(24)  Si  Aa  dal  Gagnola  che  Alfonso  $ia  morto  U  1""  k^  1436.-^1.  Archivio 
storico  italiano,  voi.  lu,  pag.  fi4. 

(25)  GiAN!fO!fE,  Storia  di  Napoli,  Ioni.  2» 

(26)  i^OMO  fu  in  Palermo  nel  UH ,  nel  ftSf ,  e  dal  1433  al  1435,  t  vi 
lasciò  piò  «otte  luojjroleiienle  il  terzo  suo  fratello  Vinfantfi  don  Pietro  eonie 
di  Noto. 

(il)  L.  BiÀNCBtNt,  Ddla  Storia  economico-civile  di  Sicilia,  libri  due,  voi.  1, 
pari.  J,  cop*  3. 

(28)  tt  ilpAoneiM  Dei  jjff alia  Jieas  Aragonum  SieiUae  eie. 

»  Yicerex  in  dido  regno  SieiUae.  Praesenliè  privilegii  serie  noium  fieri  vo- 
li hunus  tam  praesenHbuSf  quam  fuknis  quod  in  nostri  praesenHa  eonstikUus 
j>  nobiUs  Serengarius  de  CruyUis  nobis  exhibuU  et  praesetUavit  duo  privUe- 
B  jria  omni  qua  decet  sfdemnitate  vaUata,  et  quondam  donatìonem  Hgilloque 
»  pendenti  munita  el  miinilam  unum  post  aliud  tenoris  «efiienlis  ».  (E  qui  tra- 
scrivonsi  i  diplomi  che  abbiamo  segnato  nella  nota  10  e  li  della  leggenda  iv). 

»  Dominus  rex  mandavU  mihi  Guliekno  Ponsi  prorege.  Et  nobis  humiliter  sup- 
»  plicani  ftiod  cum  quondam  Berengarius  de  CruyUis  anliquior  in  eu^us  per- 
T)  sona  praeinserta  privilegia  fuerunt  celebrata  donec  de  supradietis  lerrig,  lo- 
ft eia  el  feudis  donationem  de  eisdem  feeerit  fhuitus,  redditus  et  proventus  per- 
»  eipiendo,  et  percipi  faciendo  lenueril,  et  possederti  qui  Joannes  de  CruyUis 
))  ftUus  dicti  Berengarii  tam  in  vita  ipsius  quam  post  mortem  dicti  quondam 
D  D.  Berengarii  vigore  supradictorum  privUegiorum  et  dov^inii  tenuerU  et  pos- 
»  siderU  ab  eisdem  seu  ipsorum  unoquoque  dum  vixerit  fructus  reddUus  et  prò- 
»  venltM  percipertl  et  tenuerU,  quo  nobile  Jeanne  ab  hoc  luce  subtracto  dietus 
»  nobili^  Berengarius  9'iM  fiUus  legUimus  et  naiuralis  eidem  patri  $uo  succe- 
»  dendo  dictorum  cctsìirorum  et  pheudorum  ab  eo  lune  possessionem  apprehen- 
»  didertl^  et  de  praesenH  tenete  et  possidet  fructus  redditus  et  provenhM  perd- 
io piendo  et  percipi  faciendo  ut  dignaremur  dom.  Berengario,  el  suis,  et  quibus 
»  voluerU  Juxta  formam  praeinsertorum  pritilegiorum  et  donationis  castra  et 
»  pAeuda  praedicta  cumjuribus  et  pcrtinentOs  suis  universis  confirmari.  Cuiius 
))  auppUcoliom  benignius  inclinati  nec  minus  eonsiderantes  grandia  satis  uti- 
»  lia,  et  accepta  servilia  tam  per  antecessores  ipsius  nobiUs  Berengarii  serenis- 
»  sUnis  retro  regibus  memoriae  recolendae,  quam  per  ipsum  dominum  Berenga- 
ìì  rium  serenissimo  domino  regi  praestita  quaeque  praestare  non  desinU  et  in 
»  aniea  speramus  volente  domino  meliora.  Et  quia  nobis  de  mortCt  fiUatione^ 
:>  successione  et  possessione  praedictis  per  depositionem  testium  in  numero  le- 

JUoutillàho  voi,  IX.  7 


so  LEGGENDA  TI.  —  ALFONSO  DI  ARAGONA. 

n  gaU  $uper  hoc  productùrum  proamiMa  afflrmantiuin  constUUf  ae  quia  dicfus 
»  nobUis  Berengarim  in  nostri  praesentìa  cansUiaiuB  juramentum  fidèliialis 
1)  praesUtU,  et  fide  homagium  ore  et  mmUnu  cammendaium  jusda  eacrarum 
))  canstitutianum  imperiaUum  regni  SieUiae  contineniiam  el  tenorem  pariter 
»  fuerU  eidem  Berengario ,  et  qulbus  vohierit  in  perpeiuum  jura  et  actiones 
))  in  dictis  terris  dicto  Berengario  eoneewi,  el  eidem  mtppUcanii  donata  jvr 
»  xta  donatìonem  praedietam  juribus  universis  et  pertinentOè  iuis  juxta  far- 
n  moffi  praeiMertarum  prif>Hegiorum  et  donaiionis  confirmamus.  Ita  quod  Be- 
»  rengarim  ipse^  mrique  haeredes ,  et  qui  totuerit  dieta  castra  et  pheuda  in 
»  capite  a  E.  C.  teneaini  et  eognoscant,  et  quod  sint  incolae  regni  SidUae  et 
»  iub  regia  fidelitate  habitent  el  moreniur  fideUMe  regia  haeredum  et  sueces- 
»  iorum  suorum  juribus  euriae  et  ci^judibet  aUerius  semper  ealois»  In  ct^jus 
»  rei  testimonium  praeeens  privUegium  exinde  fieri  juè&imm  magno  regio  ei- 
«  gitlo  impendenti  munitum.  DaHun  Panarmi  die  20  meneis  julii  primae  tn- 
»  dietioniè  1453.  —  Lop  Ximene»  Durrea  -^  Dominm  fdcerex  mandaoii  mihi 
>  Gerardo  Agiata  prolonotario,  et  vidit  iUud  Ferrandue  de  Melina  "adoocatus 
»  Fisci  9.  Dal  libro  delle  investiture  della  R.  cancelleria  dell*  anno  !•  indix. 
14S3j  voi.  i,  fot.  6iS  presso  {Archivio  generane  di  Palermo. 
(29)  BtÀNCaiifi,  loc.  cit.,  foni,  #,  part.  i,  eap.  2,  pag.  /40. 
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Ca  congiura. 


Da  Bianca ,  figliuola  di  Carlo  m  di  Ravarra  copominalo  il  fiobUe ,  moglie 
di  GioTanni  II,  nacque  Carlo  principe  di  Viane  (1).  —  Morta  Bianca  (2),  tolse  il 
re  in  seconde  nozze  (3)  Giovanna  figlia  dello  ammiraglio  di  Castiglia  Federigo 
Henriquez ,  donna  d' indole  malvagia  e  di  orgoglio  catalano.  Costei  giovandosi 
delle  grazie  del  suo  spirito  e  della  beltà  di  sua  persona,  tanto  adoprossi  presso 
il  marito  quanto  1*  erede  al  trono  fu  dichiarato  Ferdinando,  che  era  nato  da  lei; 
e  non  già  il  principe  Carlo,  che  giungeva  in  sé  a  molte  virtb  dell'animo  un'am* 
plissima  dottrina ,  e  al  quale  spettava;  e  che  spinto  negli  orrori  di  una  guerra 
fratricida  fu  per  sua  sciagura  costretto  ad  impugnare  la  spada  contro  il  proprio 
genitore,  il  quale  lo  mandò  prigioniero  a  Saragozza.  Sicché  volti  a  tumulto  Ca- 
talani ,  Aragonesi  e  Valenziani ,  non  ristettero  né  anco  dopo  la  inopinata  sua 
morte  (4);  anzi  vieppiù  infuriarono,  avendone  sospettato  Tawelenamento  (5):  fin- 
ché Ferdinando,  nel  parlamento  tenutosi  in  Messina,  vi  fli  riconosciuto  re  di  Sici- 
lia (6).  Ciò  non  valse  a  migliorare  i  destini  del  regno;  giacché  niente  avveduto 
il  governo  pessimamente  si  reggeva;  ed  ora  per  ignoranza,  ora  per  maltalento 
le  sorgenti  seccando  della  pubblica  ricchezza ,  nuovi  sacrificii  dagli  smunti  po- 
poli chiedeva.  Per  la  qual  cosa,  dopo  un  periodo  di  regno  non  breve  e  pieno 
di  amarezze  inonorato  moriva ,  anzi  aborrito  1*  ottuagenario  Giovanni  (7) ,  e  gli 
succedeva  il  quinto  Ferdinando. 

Fu  primo  pensiero  di  questo  monarca  calmare  i  malcontenti,  amministrar  la 
giustizia,  reprimere  i  faziosi,  e  liberar  la  Spagna  dai  Maomettani.  Costoro  non 
vi  possedevano  che  il  solo  regno  di  Granata  ;  ma  forti  eranvi  e  potenti.  Ferdi- 
nando messosi  a  guida  dei  suoi  eserciti ,  volando  di  vittoria  in  vittoria  seppe 
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fare  grandi  cose  e  rendersi  chiaro,  per  magnanimità  e  per  valore;  sino  a  che  dopo 
undici  anni  alla  perline  (8)  oitenavane  il  conquisto  (9),  che  gli  Fruttò  il  sopran- 
nome di  caUoUeo,  attribuitogli  dal  papa  Innocenzo  YIII. — Ei  perchè  marito  delia 
regina  Isabella,  rinomata  pel  suo  saper  militare,  per  la  sua  accorta  politica,  e  per 
la  fermezza  dell'animo  suo,  fregiossi  di  due  corone  la  fronte;  e  fu  dai  popoli  a  sé 
soggetti  riputato  saggio  e  riguardato  prudente,  perchè  diminuì  le  imposte,  riformò 
il  clero,  die  forza  alle  leggi,  fu  clemente,  fu  generoso,  ed  imparti  giustizia.— 
Perfido  però,  e  non  a  torto,  lo  dissero  le  nazioni  che  furongli  avverse,  quando  in- 
grandiva i  suoi  dominii,  impossessandosi  di  Granata,  di  Napoli,  di  Navarra,  di  0- 
ran,  delie  coste  delFAf^ica  e  dell'America;  col  cui  discopritore  Cristoforo  Colom- 
bo (10),  chiamato  dal  cielo  a  far  che  un  altro  mondo  non  fosse  più  una  immagina- 
zione 0  una  speranza  (il),  iniquamente  ingannato  in  Portogallo,  e  deriso  in  Liguria 
e  sull'Adria,  fu  ingiusto  davvero;  come  fu  ingrato  col  gran  capitano  Gonzalvo,  la 
cui  vita  era  stata  quasi  una  continua  serie  di  trionfi.  Pio  Io  chianuirono  gl'Italiani, 
perchè  pietà  stimarono  a  quei  tempi  e  glorioso  disegno  (12),  l'aver  cacciato  die- 
cimila Giudei  (13),  averli  spogliati  dei  loro  beni,  ed  averli  afflitti  in  ogni  peggior 
modo,  per  consiglio  del  fiero  domenicano  Tomaso  de  Torquemada,  che  sin  dal  1483 
con  feroce  zelo,  dando  mano  ad  un'opera  che  reputava  santa,  fece  in  quindici 
anni  (14)  bruciare  ottomila  ed  ottocento  vittime  ad  atroce  fanatismo,  condannare 
novanta  mila  persone  all'infamia,  e  risuonare 

Tutu  i  laoghi 
Di  coafltclie»  di  carceri  e  di  roglii  (tt^) 

Non  sazio  mai  di  usurpazioni  e  di  conquiste,  di  titoli  e  di  dominio,  né  pago 
di  vessazioni  e  di  angherie  tolse  re  Ferdinando  i  possedimenti  loro  a  tutti  i  ba- 
roni, che  sospettò  di  essergli  nemici;  fra'  quali  perciò  a  Giovanni  Murtillari  figliuolo 
di  Eugenio,  che  per  le  parole  dette  dall'avo  agonizzante,  tramandategli  dal  pa- 
dre e  da  lui  arditamente  ripetute ,  fu  privato  della  signoria  del  Sambuco ,  la 
quale  fu  devoluta  al  fisco,  e  fu  concessa  (16)  a  Giovanni  de  Albo  lenlinese  (17). 

I  trionfi  di  Ferdinando  però  e  le  sue  grandezze  furono  avvelenate  dalle  do- 
mestiche sciagure,  che  parvero  pena  da  Dio  inflittiigli  per  le  miserie  del  regno 
cagionate  da  lui,  le  quali  toccarono  restremo. 

Era  allora  che  passava  (1510)  dal  convento  di  s.  Domenico  di  Palermo  al  pa- 
lazzo regale,  quando  Invece  dei  pp«  Predicatori  se  ne  impossessarono  i  prelati 
spagnuoli  (18),  il  tremendo  tribunale  della  inquisizione;  il  quale,  trapiantato  in 
Sicilia  coevo  alla  sua  origine  (19)  segnata  al  1215  (20),  fu  per  bolla  di  Sisto  IV 
reso  soggetto  nel  1453  a  quello  di  Castiglia  ,  e  nel  1513  Ai  arricchito  di  tutte 
le  competenze  che  si  aveva  nella  Spagna  (21): —>  tribunale  che  Leone  X  propo- 
neva di  abolire  ;  e  che  Paolo  III ,  Pio  IT  ed  il  famoso  riformatore  detf  antico 
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calendario  gialiano  Gregorio  XIII  non  ottennero  che  fosse  introdotto  in  Fian- 
dra, in  Napoli,  ed  in  Milano.  Fu  questo  tribunale  atroce  assai  fra  noi  sin  dal  suo 
nascere,  e  mosse  a  tanto  sdegno  il  parlamento,  quanto,  con  franca  parola,  esso 
rimostronne  presso  quel  re,  che  truce  d'animo  avrebbe  forse  inmiolato  un  in- 
tero popolo  sul  rogo. 

A  pienezza  di  flagelli  spuntava  un  Giovan  Luca  Barberi  da  Nolo,  uomo  dotto 
a  dir  vero  e  lodatissimo  (22),  che  frugati  con  diligenza  gli  archivi!  riuni  le  pri- 
mitive concessioni  dei  feudi,  e  tessè  la  storia  delle  loro  varie  vicissitudini:  —  così 
raccolte  chiamoUe  Capibreti ,  che  in  quei  tempi  significava  atti  notarili  o  re- 
gistri (23):  e  ciò  fece  col  proponimento  di  spogliar  dei  feudi  coloro  che  di  un 
perfetto  titolo  di  concessione  avessero  mancatOi,  —  Insistè  amaramente  (24)  il 
parlamento  del  1509  e  poi  quello  del  1514  perchè  ai  capibrevi  del  Barberi  nis- 
suna  impdrtanza  si  fosse  accordata,  e  cosi  fu  disposto  (25):  —  ma  fu  dovuto  in 
gran  parte  ai  disturbi  politici  succeduti ,  che  più  non  si  fosse  pensato  ai  capi- 
brevi;  il  fu  del  tutto  alla  morte  del  re,  avvenuta  nel  gennaro  1516. 

Ferdinando  aveva  sposato  (26)  Elisabetta,  sorella  delio  spre^^evole  Errico  IV  di 
Castiglia,  detto  l' impotente  e  il  liberale;  da  cui  nacquero  Giovanni  e  quattro  te- 
mine. Morto  il  principe  Giovanni  (21)  successe  ai  trono  la  prima  delle  princi- 
pesse Isabella ,  già  moglie  di  Emanuele  re  di  Portogallo  »  e  il  figlio  di  lui  Mi- 
chele. Isabella,  Emanuele  e  Michele  Tun  dopo  Faltro  perivano,  e  la  seconda  fi- 
glia di  re  Ferdinando,  la  principessa  Giovanna,  poi  detta  la  /bUe,  moglie  deirar- 
ciduca  d'Austria  Filippo  il  beUo,  figlio  dell'imperatore  Massimiliano,  sin  dal  1503 
assunsero  il  governo  di  Castiglia;  e  Ferdinando  passò  al  trono  di  Napoli:  ma  pria 
che  vi  fosse  giunto,  moriva  l'arciduca  Filippo,  e  la  moglie  per  l'estremo  dolore 
diveniva  demente.  Ciò  era  stato  cagione  che  avesse  ripigliato  le  redini  del  go- 
verno Ferdinando ,  il  quale  aveva  sposato  nel  1506  Germana  di  Foix,  la  suora 
di  quel  Gastone  di  Foix  duca  di  Nemours,  chiamato  il  fulmine  d'Italia^  vinci- 
tore in  età  di  soli  23  anni  della  celebre  battaglia  di  Ravenna,  e  ch'era  figliuola 
di  Giovanni  visconte  di  Narbona  e  di  Maria  d'Orleans  sorella  di  Luigi  XII  di  Fran- 
cia ;  —  e  le  aveva  ripigliato,  fino  a  che  l'arciduca  Carlo  primogenito  di  Filippo 
avesse  attinto  reta  di  reggere  lo  stato. 

Il  borioso  Ugo  di  Moncada  prode  capitano  spagnuolo,  discendente  da  una  delle 
più  antiche  ed  illustri  case  di  Catalogna,  ma  uomo  di  pessimi  c-ostumi,  inviso  ed 
abborrito ,  imperava  allora  in  Sicilia  per  re  Ferdinando  ;  e  fu  il  primo  che  al 
titolo  di  viceré  avesse  unito  quello  di  capitan-generale  del  regno  e  delle  isole 
adiacenti ,  che  fu  poi  comune  a  tutti  i  successori  di  lui.  —  Ei  saputa  la  morte 
del  re  Taveva  tenuta  occulta,  per  tema  che  il  popolo  levandosi  in  arme  non  Io 
avesse  scacciato. 

Eccitatasi  dai  grandi  a  tumulto  la  plebe,  e  non  essendo  a  lui  riuscito  di  se- 
darla, quantunque  fosse  venuto  fuori  a  cavallo  con  molto  seguito,  gli  fu  d'uo- 
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pò  (28)  salvarsi  eolla  fuga  in  Messina,  ove  fa  aeeolto  e  festeggiato;  e  in  Paler- 
mo unitisi  i  baroni  pi&  eospicoi  scelsero  a  presidenti  del  repo  Simone  Venti- 
miglia  marchese  di  Geraci,  e  Matteo  Santapau  marcliese  di  Licodia. 

Re  Carlo  istruito  dei  flutU  ricliiamò  il  Moncada  coi  conti  di  Golesano  e  di  Cam* 
marata;  —  dimise  i  due  presidenti ,  e  affidò  pel  momento  le  cure  del  regno  a 
Giovanni  Luna  conte  di  Caltabellotta.  Poi,  dimesso  il  Moncada,  confidò  la  carica 
al  conte  di  Honteleone  Ettore  Pignatelli,  che  giunse  in  Palermo  nel  maggio  1511, 
ma  che  non  fu  accetto  all'universale;  dapoichè  usò  sevide,  esiliò  magnati,  e  ri- 
mise abborrite  gravezze,  consigliato  da  magistrati  che  si  diceva  tenessero  dal  Mon- 
cada. 

Ordissi  perciò  una  cospirazione ,  mezzo  senza  dubbio  sempre  scellerato ,  per 
assassinarli  nel  duomo  (29) ,  neir  alto  appunto  di  celebrarsi  i  Tospri  di  santa 
Cristina  (30).  Ne  fu  capo  il  nobile  palermitano  Gian  Luca  Squarcialupo, 

Potente  di  eonslglio  e  prò  di  meno  (St) 

il  quale  aveva  avuto  gran  parte  nella  espulsione  del  Moncada  (32). 

Accozzatisi  nella  chiesa  di  san  Giacomo  la  Mazara,  arringoUi  lo  Squarcialupo 
con  infiammate  parole,  ricordando  loro  che  era  quello  il  di  prefisso  ali* impresa: 
-*che,  ordite  già  tutte  le  fila  della  gran  tela,  Sicilia  intera  in  armi  con  gran  mezzi 
e  ancor  più  ardire  aspettava  da  lui  il  cenno  di  sangue;  stando  miglifya  di  affi- 
lati brandi  impazientemente  pronti  a  imprendere  tutto  ad  un  lieve  suo  cenno. — 
Aggiunse  che  metà  dell'opra  stava  in  trucidare,  Taltra  nel  rifar  possente  la  op- 
pressa città; — esser  sublime  il  fine  e  generosa  l'impresa,  — essere  in  potere  di 
soldati  da  lui  corrotti  le  porte,  le  navi  pronte  a  cadere  nella  mani  di  gente  ar- 
dila ed  abile  a  mantenerle;  né  trovarsi  che  debole  presidio  regio,  che  sarebbe 
facilmente  disarmato.— Conchiuse  che  indi  a  poco  al  duomo  andrebbero  gli  a- 
borriU  ministri  e  sostegni  di  tirannide  e  là  flen  morti.  — •  Che  quindi  ai  primo 
squillo  del  sacro  bronzo  uscissero  repente  a  far  perfetta  V  opra ,  accertando  i 
colpi,  dei  quali  suo  sarebbe  il  primo  primo. 

Dato  il  segno;  intolleranti,  impetuosi,  audaci,  piombarono  nella  cattedrale  te- 
nendo in  alto  ignudi  i  ferri  gUnsorgenti,  e  non  trovatevi  le  vittime  da  loro  inu- 
tilmente aspettate,  perchè  avvertile  a  tempo  del  pericolo,  dieronsi  da  forsennati  a 
sollevar  la  bordaglia  per  le  strade:  e  fu  acceso  il  tumulto,  la  cui  nuova  essen- 
dosi propagata  per  le  varie  città  deirisola,  eccitò  trambusto  universale,  che  av- 
volse il  regno  tutto  in  aperta  anarchia  (33).  Fu  scassata  la  porta  del  regal  pa- 
lagio deirOs/ert,  furono  uccisi  due  giudici  che  vi  si  trovarono  nascosti,  e  i  loro 
cadaveri  furono  buttati  dalle  finestre,  e  li  accolse  il  popolo  sulle  picche,  che  tenne 
alzati  per  riceverli;  altri  furon  prima  mutilati  e  strascinati  orrendamente  per  le 
vie  e  poscia  scannati;  né  mancarono  incendii  di  case,  e  più  altri  furori:  sicché 
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spaventate  le  donne,  dalle  finestre,  con  grida  e  con  ^anti,  richiamavano  i  mariti, 
i  fratelli ,  i  figlinoli.  E  poiché  awien  de*  tumulti  come  degrincendii  che  facil- 
mente si  appiccano;  aperta  che  Ai  al  popolo  la  strada  delle  violenze  e  delle  im- 
punità, le  umane  cose  e  le  divine  ne  andarono  tutte  ugualmente  sossopra.  Ar- 
sero perciò  le  &zioni,  ed  i  buoni,  come  avvenir  suole,  impaurirono:  -—  nò  altro 
mezzo  stimossi  in  quei  feroci  tempi  adatto  a  ricomporre  l'ordine  sociale  disciolto, 
che  una  spieiata  congiura,  di  cui  fu  capo  Guglielmo  YentimigUa  barone  di  Ci- 
minna  contro  i  sediziosi,  per  la  quale  a  tradimento  fur  morti  nella  chiesa  del- 
r  Annunziata,  ove  con  inganno  si  fecero  riunire  lo  Squarcialupo,  che  fti  scannato 
per  mano  di  Pompilio  Imperatore,  ed  i  suoi  principali  compagni,  i  quali  senza 
disegno,  senza  vigoria,  senza  prudenza,  Airon  vili  all'oprare,  nulli  al  periglio! 

Avvertito  del  buon  esito  avutosi  in  Palermo  si  credo  il  Pignatelli  forte  abba- 
stanza per  dimostrarsi  severo;  e  condanne  e  supplicii  inflisse  nò  pochi  nò  lievi, 
da  Messina  in  cui  s'era  condotto,  e  donde  passo  a  passo  accompagnato  da  molte 
soldatesche  si  ricondusse  alla  capitale:  —  e  pria  di  tutto  fé'  mandare  a  gambe 
levate  giù  dal  castello  gli  uccisori  dei  magistrati  (34). 

Ma  già  per  il  re  Carlo  più  vasto  campo  di  ambizione  si  apriva,  chò  morto  per 
soperchio  di  cibo  ad  Inspruck  lo  imperatore  di  Alemagna  Massimiliano  I ,  suo 
avo  paterno,  pretese  all'  impero;  e  in  onta  all'emulo  suo  Francesco  I  di  Francia, 
primo  re  del  ramo  dei  Yalois  e  che  disputavagli  la  corona,  si  cinse  in  Aquisgra- 
na  (35)  dell*  imperiale  diadema:  —  ciò  che  fu  origine  di  quella  nunistà,  la  quale 
desolò  TEuropa  per  interi  trent'anni. 

I  fratelli  Imperatore  procurarono  anch'  essi  in  quel  tempo  ribellar  la  Sicilia  ; 
ma  scoverti ,  alcuni  ne  pagarono  il  fio,  altri  presero  la  fuga ,  e  fra  costoro  un 
Pielruccio  Gioeni  salvò  a  stento  la  vita  nel  castello  di  Francofonte ,  e  appunto 
nella  torre  di  Cadrà,  di  cui  era  divenuto  signore  il  marito  di  Diana  sua  sorella, 
Ferdinando  Moncada  (36)  ;  e  pella  quale  non  si  stancavano  di  dimandar  la  ri- 
vendica i  Murtillari,  a  cagione  del  loro  amor  di  patria,  crudelmente  spogliati  dal 
fisco  di  ogni  loro  possedimento  (37). 
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UoniLLABO  voi.  IX.  8 


LEGGENDA  VUL 


31 CMO  hi  i^meca. 


Krano  scorsi  appena  sei  aaai  dall'  ultima  congiura,  che  un  avvenimento  atro" 
cissimo,  succeduto  in  Sciacca,  trasse  a  se  Tattenzione  di  lutti,  ed  acquistò  cele^ 
brità  orrenda  fra  gli  annali  della  storia  siciliana ,  da  non  potersene  trasandare 
il  racconto. 

Due  potenti  famìglie,  Lunae'^Pérollo,  odio  lento»  cupo  e  inestinguibile  dentro 
dell'animo  covavano,  ed  avide  l'una  e  l'altra  di  sangue  non  meditavano  che  spa- 
ventevoli tendette. 

Giovanni  Perdio,  signore  di.  Castellammare  del  Golfo,  aveva  ambito  in  moglie 
la  bella  Margarita  figliuola  del  conte  di  Galtabellotta  Nicolò  Peralta,  che  vi 
aderiva: — re  Martino  però  aveva  voluto  che  questa  fosse  moglie  del  iconte  Artale 
de  Luna  e  costui  la  ottenne  (1).  Fosse  caso  o  delitto ,  era  morto  quest'  ultimo 
di  repente  (2),  e  si  sospettò  spento  di  veleno; -^  dopo  sei  anni  era  pur  morto 
Giovanni  Perollo. 

Chiuso  verme  di  doglia  intarlava  il  core  di  Antonio  de  luna  e  di  Pietro  Pe^ 
rollo,  eredi  delle  sostanze  e  degli  odii  paterni;  e  appena  divenuti  grandicelli, 
l'uno  rinforzavasi  nel  castello  di  Sciacca,  e  l'altro  in  quello  di  Caltabellotta,  e 
l'uno  e  l'altro  minacciavansi  la  vita,  l'uno  e  l'altro  insidiavansi;  — >^  sitibondi  di 
sangue  non  trovavano  pace,  divorati  di  rabbia,  invasati  di  furore,  e  smaniosi  di 
disfarsi  l'un  dell'altro  con  un  assassinamento  clamoroso. 

Per  le  strade  di  Sciacca  conducevasi  nel  6  aprile  14S3  una  delle  sante  spine 
di  Gesù  Cristo,  e  vi  prendevano  parte,  giusta  l'antica  usanza^  i  conti  di  Caltabel' 
lotta.  —  Quindi  il  ^onte  Antonio  de  Luna  coi  solito  suo  codazzo  di  armigeri , 
di  scudieri,  di  servi  v'interveniva  in  gran  pompa.  Arrivato  sotto  il  castello  del 
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Perdio,  ove  Pietro  trovavasi  come  fiera  al  varco  appiattata  per  cogliere  ali*  iin- 
provTiso  la  preda,  ne  usci  fuori  un  immenso  numero  di  sgherri,  che  dieroao  ad- 
dosso al  seguito  del  conte  e  lo  sparpagliarono;  benché  Fosse  denso  di  uomini  e 
di  arme.  Indi  strabuzzando  gli  occhi  come  tigre  aflàmata,  col  sembiante  trascolo- 
rato, con  le  membra  tutte  in  tremito,  in  fremito,  si  precipitò  a  yendetta  addosso 
al  conte,  il  PeroUo  stesso;  gli  afferrò  Tiolentemente  il  braccio  destro,  e  gli  ficcò 
e  rificcò  il  pugnale  omicida  nel  petto,  nel  volto,  nel  fianco,  nelle  reni,  sino  a 
che  vistolo  cadere  in  terra  intriso  nel  proprio  sangue  parve  a  lui  nell'accecamento 
dell* ira  averlo  di  certo  ammazzato  (3).  Ha  l'assassinato  conte  non  restò  morto; 
anzi  si  riebbe  indi  a  poco.  E  poiché  1*  invendicata  ingiuria 

Chiama  di  Innge  le  seconde  offese  (4>, 

spumante  di  rabbia ,  e  fremente  di  cruccio',  smanioso  di  gavazzare  nel  sangue 
del  suo  nemico ,  raccolse  i  suoi  bravi,  assaltò  il  castello  e  non  trovatovi  il  Pe- 
rdio ,  uccise  furibondo  coloro  che  gli  si  pararono  innanzi  (5).  Ed  imbestiando 
per  furore,  appiccò  il  fuoco  a  molte  case,  apportandovi  guasti  e  desolazione.  Re 
Alfonso  Tuno  e  Taltro  cacciando  dal  regno  ne  aveva  confiscati  i  beni  (6),  e  solo 
quando  fu  presso  a  morire  ne  permise  il  ritomo.  —  Ritomo  funesto  I  dapoicbè 
gli  odii  erano  saldi  non  menomati ,  e  tale  essa  era  la  tristizie  dei  tempi  e  la 
barbarie  dei  costumi,  che  né  il  volger  degli  anni,  né  le  sofferte  sciagure  erano 
bastati  ad  estinguere  il  mal  compresso  livore  ;  che  anzi  a  dismisura  cresceodo, 
nuova  catastrofe  produsse  nel  1529,  delle  passate  piò  atroce  e  più  romorosa. 

Stendesi  la  vaga  e  bella  Sciacca  a  pie  del  monte  Cronio,  oggi  detto  delle 
Giummare  o  di  San  Calogero  ricco  di  piriti  di  ferro,  di  cave  di  zolfi  e  di  sal- 
gemma, e  che  con  enorme  massa  isolato  si  eleva  nella  costa  meridionale  di  Si- 
cilia sul  lido  del  mare  africano  :  — >  scaturiscono  da  esso  le  famose  acque  solfo- 
rose e  minerali,  e  l'antro  che  vi  si  vede  incavato  vuoisi  fabbricato  da  Dedalo  (7). 

Questa  città  traantica 

ov'ebbe  asilo  e  suoii 
L'inoamorau  Giulietta,  fiislia 
Del  oormaono  Roggiero»  io  ira  al  padre 
Ed  lo  ira  al  germano  (8) 

è  circa  un  trenta  miglia  distante  dai  maravigliosi  delubri  di  Sélinunte,  rosi  ed  in- 
franti dal  tempo;  e  nelle  sue  campagne,  ove  un  di  sorgeva  la  distrutta  Eraclea, 
già  patria  di  Agatocle,  aureggia  in  mille  modi  1* arando,  rigogliosa  germoglia  la 
vite,  sparge  larghissime  le  sue  ombre  il  platano,  verdeggiano  gli  uliveti,  i  pini, 
le  palme  ;  e  molti  odorati  arbusti  d*ogni  maniera  vaporano  di  svariati  profumi 
le  ripe. 
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Vivevano  signorilmente  in  essa  Sigismondo  figlinolo  di  GioTanni  De  Luna  conte 
di  GaltaI)eIlotta ,  che  re  Carlo  aveva  scelto  per  presidente  del  regno ,  dopo  la 
espulsione  di  Ugo  Moncada ,  e  Giacomo  PeroUo  barone  di  Pandolfina ,  che  per 
la  sua  splendidezza  primeggiava  fra  tutti.  —  Costeggiavano  in  quel  tomo  i  mari 
di  Sicilia  molti  pirati  dell'Africa  propinqua:  preso  nella  spiaggia  di  Palermo,  dal 
famoso  corsaro  Sericono  Bassa  chiamato  il  giudeo  (9),  il  barone  di  Solante,  fu 
condotto  alla  marina  di  Sciacca  per  darsi  in  riscatto.  Il  conte.  De  Luna  fu  il 
primo  ad  offrirlo,  ma  non  riusci  ai  patti: — venne  al  corsaro  con  magnifici  doni 
il  PeroUo,  e  s*ebbe  promessa  da  quei  pirata  nel  restituir  la  sua  preda,  ch*ei 
non  avrebbe  mai  più  corseggiato  nella  riviera  di  Sciacca,  da  capo  Bianco  sino  a 
capo  San  Marco. 

Risvegliaronsi  per  tal  successo  con  Y  oi^goglio  ferito ,  a  più  grave  nimistà  gli 
odìi  sopiti  delle  due  ibmigUe  rivali  :  e  si  giunse  agi*  insulti ,  e  si  passò  agli 
scherni ,  e  si  corse  ai  fatti  ;  per  nulla  giovando  gli  ordini  emanati  e  gli  i^uti 
spediti.  E  per  le  due  famiglie  parteggiarono  non  che  tutti  gli  abitanti  di  Sciac- 
ca ,  ma  financo  le  tante  ragguardevoli  persone ,  che  in  istagione  già  propria  ai 
preziosi  bagni  selinuntini  eran  venuti  a  curarsi  di  loro  varie  infermità ,  o  a 
prender  parte  volontaria  per  ragion  di  amicizia  e  di  parentela ,  a  quei  dis- 
sidi! civili ,  di  cui  tanto  romore  spargevasi  per  1*  isola  intera.  Cosi  trovaronsi 
nelle  mischie  (10)  Pietro  Ugo  terminese ,  Francesco  Sancetta  salernitano,  Pietro 
Giliberto  ed  Emanuele  Hurtillari  da  Palermo ,  e  Gomito  e  Lucchesi  e  Infonta» 
netto. 

n  conte  Sigismondo ,  risoluto  ad  esecranda  vendetta ,  la  sera  del  19  luglio 
1S29  riuniti  i  più  audaci,  coi  quali  s'era  collegato,  impadronissi  di  Sciacca  alla 
sprovvista,  ed  assaltò  il  castello  dove  s*era  chioso  il  Perollo  coi  suoi:  e  poiché 
troTollo  munito ,  e  respinto  sen  vide  a  colpi  di  cannone ,  trasse  anch'  egli  otto 
cannoni  dai  baluardi  della  città,  con  che  abbattendo  e  le  mura  e  le  torri)  fece 
massacro  immenso  e  barbaresco. 

Qai  allo  spettacolo  di  tante  scelleratezze  contristato  rifugge  l'aaimo  a  prose- 
guire; ma  Tamore  della  verità  ci  spinge  innanzi.— Sono  abbattute  le  porie  che 
danno  adito  nell'interno,  e  penetrando  nel  forte,  e  non  trovatovi  il  Perollo,  che 
n*era  scappato,  diessi  il  De  Luna  a  hr  ogni  indagine,  finché  Tebbe  rinvenuto  in 
casa  di  un  Luca  Parisi.  Ivi  coltolo  die  in  un  ruggito  e  disperatamente  colpillo. 

Che  faoesto  piacere 
È  mai  qael  di  vendeti»!  (11). 

Il  morente  sbattuto  a  terra  tentò  di  alzarsi  sopra  un  braccio ,  ma  più  volte  ri^ 
cadde,  finché  di  nuovo  trafitto  con  infernale  rabbia,  rimase  l'esanime  corpo  co- 
sperso di  caldo  sangue  e  di  freddo  sudore.  Né  pur  sazio  l'omicida,  fece  legare 
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con  Yile  ferocia  il  cadavere  alla  coda  di  un  cavallo  e  slrasciiiaFe  per  le  pub- 
bliche Yie:  ed  egli  io  aria  burbanzosa  gli  tenne  dietro  fra  gli  evviva  di  una  in* 
sana  canaglia ,  la  quale  essendo  sempre  una  mala  bestia  il  popolo  che  si  le- 
va (12),  gavazzò  fra  violenze,  nefandezze  e  rapine  (13).  Indi  non  istimatosi  sicuro 
parti  il  De  Luna  per  Bivona,  e  di  là  scappando  ricovrossi  a  Roma,  ove  regnava 
il  fratello  della  sua  suocera ,  papa  Clemente  VII  (14) ,  che  fti  il  figliuol  natu* 
rale  di  quel  Giuliano  de*  Medici,  ucciso  nella  congiura  dei  Pazzi,  col  di  cui  mezzo 
sperava  il  perdono: — ma  giammai  perdono  non  ottenendo,  lacerato  da  insupera- 
bili rimorsi  si  capovolse  nel  Tevere  (13).  E  il  governo  in  Sciacea  lasciar  volle 
non  che  di  severa  giustizia,  ma  di  atroce  terrore  lungamente  segnate  orme  cru- 
deli^ a  perenne  memoria  dei  ferali  successi  (16);  per  mezzo  di  un  Girolamo  Sta- 
tella  patrizio  catanese  barone  del  Hongellino  capitan  d*armi  a  guerra,  il  quale 
nondimeno  fu  ucciso  da  sgherri,  e  divorato  da  cani  (17)  ! 
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NOTE 


(1)  SàvastAj  II  famoso  caso  di  Sciacca,  Trattato  i//,  capii,  n,  pag.  148. 

(2)  Nel  UH. 

(3)  Dt  BiAstj  Storia  del  regno  di  Sicilia,  iam.  n^  Uh.  x,  eaip.  n. 

(4)  Rosa. 

(5)  Fjxello,  De  rebus  siculis,  dee.  i,  Uh.  9,  eap.  9,  pag.  183^  ediz.  dt  i- 
mtco. 

Dt  GiovAifNi,  Palermo  ristorato,  lift.  3^  pag.  US. 

(6)  Di'BiASi,  Storia  cronologica  dei  ficerè,  iaogotenenti  e  presidenti  del  re- 
gno di  Sicilia,  Kb.  i,  eap.  xiv,  pag.  79. 

(7)  Bbllitti,  Delle  stufe  e  dei  bagni  di  Sciacca,  eap.  /x,  pag.  53. 

(8)  ViNCBNxn  Navarro. 

(9)  Sayasta,  loc.  cit.,  Tratt.  iv,  eap.  f/,  po^.  /9J. 

(10)  ViuABiANCA,  Della  Sicilia  nobile,  Kb.  ir,  n.  109,  pag,  11. 

(11)  Mbtàstasio. 

(12)    (rA055/. 

(13)  Sino  al  giorno  23. 

(14)  Di  Rlasi,  loc.  cit.,  Ii6.  ut^  eap.  n,  pag.  189. 

(15)  Girolamo  Rbnda- Ragusa,  Compendio  del  fSEimoso  caso  di  Sciacca,  pag.  16. 

(16)  Savasta,  loc.  cit.,  Tralt.  ir,  eap.  xui,  pag.  349. 
(11)  AuRtA,  Cronologia  dei  viceré  ec.  pag.  32. 


LEGGENDA  IX. 


£a  battaglia  iti  Lepanto. 


Re  Francesco  di  Francia,  col  più  celebre  degF  imperatori  ottomani  Solimano  t, 
dello  il  2/ronde,  il  magnifico,  il  canquistatare ,  minacclaya  re  Carlo  —  minac*- 
daTa  Napoli  e  le  coste  del  mediterraneo  —  minacciava  Sicilia»  Perlochè  Carlo , 
innanti  a  cui  eran  piccoli  tutti  i  re  cristiani  (1),  faceya  a  se  devoti  i  potenti  ca- 
valieri gerosolimitani,  e  lor  concedeva  (2)  le  isole  di  Malta  e  del  Gozzo  e  la  città 
di  Tripoli  :  unitosi  ai  Genovesi  ed  al  papa  recossi  in  Africa ,  ed  espugnò  Tu-^ 
nisi  già  occupata  da  Adriano  Barbarossa  (3),  ne  investi  l'antico  re,  che  dichiarò 
suo  tributario,  e  sen  venne  rapidamente  in  Sicilia. 

Approdò  egli  in  Trapani  (4),  di  là  s' introdusse  in  Palermo  per  la  porta  del 
Sole,  apri  il  parlamento  e  ne  chiese  sussidii  per  la  guerra,  fece  accrescere  le 
fortificazioni  della  capitale ,  erse  trentasette  torri  lungo  il  littorale,  creò  la  mi- 
lizia urbana,  e  il  14  ottobre  passò  in  Messina ,  donde  partissi  il  3  noTcmbre , 
dopo  essere  stalo  acclamato  con  grandissimi  festeggiamenti  (5). 

Fu  la  Sicilia  sotto  questo  monarca  guerriero  e  sotto  questo  celebre  impera- 
tore miserrima  e  depraTata.  Furono  appunto  in  queir  epoca  menomati  i  siciliani 
privilegi,  il  govemo  mostrossi  spergiuro,  corrotti  apparvero  i  magistrati,  il  co- 
stume pubblico  si  disciolse  in  yergogne ,  Tagricoltura  fu  avvilita,  e  si  spense  il 
commercio. 

Morto  il  rivale  di  lui  F/ancesco  (6),  ch*era  emulo  ben  degno  di  quel  Biyardo, 
che  aveva  ottenuto  la  bella  fama  di  camUer  senza  paura  e  senza  rimproc- 
efo  (1) ,  e  di  quel  Leone  X ,  il  cui  pontificato  fti  il  quadro  di  un  secolo ,  cui 
egli  ebbe  la  gloria  di  dare  il  suo  nome,  cesse  Carlo  (8)  i  suoi  regni  al  suo  pri- 
mogenito Filippo,  die  la  corona  imperiale  al  proprio  fratello  Ferdinando,  e  ri- 

MoKTiUàBo  voi.  IX.  9 


66  LEGGENDA  IX.  —  U  BATTAGUi  DI  LEPANTO. 

tiratosi  in  Estremadura  nel  monastero  di  San  Giosto  del  Gerolimini,  ?i  fini  dopo 
due  anni  la  vita. 

Salito  al  trono  Filippo  II  confermò  yicerè  in  Sicilia  don  Giotanni  de  Tega; 
ma  spedi  procuratore  speciale  Federigo  Henriqaei,  che  confocato  il  parlamento 
in  Messina  (9),  yì  ricevè  l'omaggio  dei  Siciliani,  e  fi  promise  Tossenranza  delle 
leggi  dei  regno.  Promessa,  che  qnalanque  sia  la  (ama  che  di  sé  quel  monarca 
negli  altri  regni  s' avesse  procacciata ,  è  da  confessare  che  fa  lealmente  da  lui 
mantenuta;  nulla  avendo  avuto  a  dolersi  da  Filippo,  come  per  Faddietro  i  Sici- 
liani, in  un  periodo  di  governo  non  hreve,  né  per  gravi  imposiàoni,  né  per  ar- 
bitrarie. 

Quel  che  crucìaf a  allora  era  la  tracotanza  dei  Turchi ,  che  infestafano  le  co- 
ste di  Sicilia,  infestavano  il  mediterraneo,  e  tenevano  in  ansia  tutti  i  civili  po- 
tentati. Con  audacia  musulmana  spingendosi  agli  eccessi,  il  crudele  seraschiere 
Hustaft  aveva  assaltato  Cipro  e  toltala  a  Veneda,  facendo  scorticar  vivo  l'ono- 
rando Marco  Antonio  Bragadino ,  comandante  di  Famagosta  capitale  di  quella 
isola  (10).  Perlochè  si  strinsero  in  lega  Filippo'  II  e  papa  Pio  V,  che  è  rultimo 
papa  beatificato  dalla  chiesa  (11),  e  che  fu  austero  ristoratore  della  supremazia 
pontificia  sopra  tutte  le  potestà  secolari,  e  autore  della  risaputa  bolla  in  Coma 
Domini  a  questo  supremo  fine  pubblicata;  e  divisarono  senza  piii  sottometterne 
l'orgoglio,  onde  aver  pace  la  travagliata  Europa. 

Fu  nel  porto  di  Messina,  che  sotto  il  coomndo  sapremo  di  don  Giovanni  d'Au- 
stria (12) ,  riunironsi  le  squadre  di  Spagna  e  di  Roma,  le  forze  navali  dei  Ye- 
neziani ,  dei  Genovesi ,  dei  cavalieri  di  Malta ,  quelle  di  Napoli  e  le  nostre  ;  ed 
eran  meglio  che  dugento  vele  con  ventitré  mila  soldati,  ardenti  di  fede  e  desiosi 
di  gloria. 

L'imperatore  Selim  lì  ondecimo  soldano,  figliuolo  delhi  famosa  Rosselane 
donna  di  rara  bellezza,  di  molto  ingegno  e  di  maggiore  ambizione,  e  del  gran 
Solimano ,  lo  splendore  del  cui  regno  non  fu  agguagliato  da  alcuno  dei  suoi 
successori,  poderosa  oste  raccolse  sotto  gli  ordini  dell'ammiraglio  Aly  Bassa,  che 
era  venuto  in  gran  fama  di  valoroso  nella  guerra  di  Cipro  contro  i  Yeneziani , 
in  cui  aveva  brandito  le  anni  con  successo. 

L'armata  turchesca  usciva  dal  golfo  di  Lepanto,  detto  anticamente  di  Corinto, 
nel  mar  Jonio,  ove  erasi  ritirata,  dopo  di  aver  saccheggiato  le  spiagge  pertinenti 
alla  Dalmazia,  all'Istria  ed  all'Italia;  e  le  due  flotte  nemiche  nel  canale  delle 
isolctte  Curzolari,  dette  una  volta  Echinadi,  l' una  e  l' altra  scoprironsi  e  si  or- 
dinarono a  battaglia. 

Era  la  sera  del  6  ottobre  1511  e  non  tirava  un  alito  di  vento  (13),  dopo  ces- 
sato un  forte  maestrale ,  e  il  mare  abbonacciato  liscio  e  piano  giaceva  ;  talché 
immobile  sarebbe  parso  senza  il  leggiero  tremolar  della  luna ,  che  vi  si  spec- 
chiava. 
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Teneva  il  centro  don  GioTanni  d' Austria  ;  — -  il  comando  della  destra  si  aveva 
il  generale  del  papa  Marc'Antonio  Colonna  (14)  il  ^'orane  duca  di  Pagliano  e  di 
Tagliacozzo,  con  accanto  il  principe  d'Urbino  Francesco  Maria  della  Rovere  sa  la 
capitana  di  Savoja.  Stava  appresso  alla  sinistra  Tammiraglio  Sebastiano  Venier, 
vecchio  a  70  anni ,  ma  intrepido  e  vigoroso  più  d*  ogni  altro,  e  che  dovea  es- 
sere e  il  fu  principal  parte  della  gloria  di  quella  battaglia ,  colla  torreggiante 
capitana  della  signoria  di  Venezia,  e  appresso  a  lui,  sulla  capitana  di  Genova,  il 
dnca  di  Parma  Alessandro  Farnese  terzo  figliuolo  d'Ottavio. — Al  largo  guardava 
l'ala  destra  il  principe  Giannandrea  Doria,  il  quale  per  le  sue  ambagi  tu  il  solo 
che  non  acquistasse  bel  nome  (15),  in  quello,  che  fu  il  più  gran  fatto  d'armi  del 
secolo  XVI,  e  la  sinistra  il  proweditor  genecale  veneziano  Agostino  Barbarìgo  (16). 
—  Il  marchese  Santa  Croce  e  don  Giovanni  di  Gardena  comandavano  alla  lor 
volta  le  varie  squadre,  e  facevan  di  formidabile  retroguardia  alla  flotta  alleata. 

I  Turchi  hon  meno  di  trecento  navi  tenevano  tra  flregate,  fusto,  galee  di  tre 
remi  e  di  quattro,  galeazze  e  galeoni,  al  cui  comando  erano  preposti  il  bascià 
di  Alessandria  Scillocco,  il  viceré  di  Algeri  Occhiali  (17),  il  vecchio  ed  esper- 
tissimo bascià  Pertaù,  e  il  rinnegato  calabrese  (18)  Caracosa  (19). 

Lo  spazio  che  le  due  flotte  dividea,  veniva  scemando  scemando  ad  ogni  istante  e 
la  battaglia  che  seguinne  la  mattina  del  7  fu  lunga ,  fu  sanguinosa ,  fu  memo- 
randa; e  la  vittoria  per  ben  quattr*ore  indecisa,  tenne  in  dubbia  lance  col  ti- 
more sospese  le  speranze.  —  Orrendamente  tuonano  le  piccole  e  le  grandi  ar- 
tiglierie;  e  al  replicar  dei  colpi  fracassansi  antenne,  smantellansi  navi,  precipi- 
tansi  da  ogni  banda  armi  ed  armati;  e  cadon  morti  o  mutilati  a  centinaja  i  com- 
battenti ,  che  quasi  corpo  a  corpo  con  disperato  coraggio  battagliano  ;  e  Y  in- 
ghiotte 

Il  mar  che  •'  preghi  è  sordo  ed  a*  lamenti  (20). 

II  sinistro  corno  dell*  armata  cristiana  spignevasi  avanti  sforzando  il  nemico  a 
tener  la  parte  di  terra ,  dove  fu  chiusa  la  via  e  serrato  il  passo ,  che  il  destro 
corno  dei  Turchi  s'ingegnava  d'aprirsi.  Ivi  il  Barbarigo,  sacrificando  se  stesso, 
mise  in  ftiga  le  galee  nemiche,  che  dando  a  terra  in  parte  furon  prese,  in  parte 
colate  A  fondo  o  ihcendiate;  e  dei  lor  c^omandanti  solo  taluni  a  nuoto  tentarono 
per  salvarsi  di  ricondursi  alla  riva.  Sforzando  il  passo,  Ali  con  Pertaù  traversa- 
rono a  grande  stento  fra  le  artiglierie  delle  galeazze  che  fulminavano  senza  posa. 
Ha  neirardor  della  mischia  rovinando  la  capitana  spagnuola  furiosamente  sulla 
turca,  furon  dall'impeto  rotte  le  prore  dell'una  e  dell'altra: —•  allor  fu  da  per 
tutto  un  tumulto,  uno  scompiglio,  un  gettar  pietre,  e  dardi«  e  zolfi  accesi.  Squar- 
ciato in  pochi  istanti  il  sartiame,  abbattuta  l'alberatura  gittaronsi  i  due  vascelli 
i  grappini  d'arrembaggio,  e  le  loro  fiancate  produssero  una  strage  delle  più  or- 
rende. Yivo  ftioco  di  moschetti  si  fanno  addosso  in  pari  tempo  le  ciurme  schie- 
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rate  sul  castello  di  prora;  onde  i  passayanti  ed  i  castelli  sono  presto  gremiti  di 
morti  e  di  feriti.  — Ali  nel  bollore  del  conflitto  »  colto  da  una  palla  alla  testa, 
ebbe  mozzo  il  capo  con  un  lungo  spadone  a  lama  serpeggiante,  usato  a  due 
mani  da  uno  di  quei  fanti,  che  si  eran  precipitati  sulla  nave  nemica,  parte  ar- 
mati di  alabarde  e  di  partigiane,  parte  di  larghe  e  di  rotelle  ;  e  fu  levato  sur 
una  picca.  —  Tirata  giù  1*  insegna  della  luna,  e  inalberato  in  suo  luogo 

Il  ternato  vaMillo  della  eroce  (SI) 

corse  un  gelo  per  Tossa  ai  musulmani,  che  sgomentati  passarono  dalFaudada  allo 
spavento ,  ed  atterriti  dalle  ripetute  voci  di  friUùrta  (ùr  conquassati ,  Air  vinti, 
e  si  ebbero  totale  sconfitta;  avendo  avuto  quaranta  mila  morti  (22),^più  che  dieci 
mila  prigionieri,  cento  venticinque  triremi  venute  in  poter  dei' confederati ,  ol- 
trachè 

Gelleggieoti  pel  Testo  errano  aparte 

Vele  e  aoteoae  qoa  e  làt  taTola  a  aarte  (S3). 

Anche  otto  mila  uomini  dell'armata  cristiana  vi  perivano,  e  parecchi  almiranti. 

Ritirossi  esultante  in  Messina  l' arciduca  Giovanni ,  e  indi  invitato  a  Palermo 
vi  ebbe  gli  onori  del  trionfo,  sontuose  feste  vi  furon  celebrate,  e  apprestati  splen- 
didi giuochi  bellici  cavallereschi  —  flra*  quali  quello  dei  cartiaeUi  (24),  sontuosa 
giostra  di  cavalieri,  che  riuniti  a  squadre  sMnseguivan  l'un  Taltro  battendosi  coi 
caruèeUii  specie  di  globi  acuminati,  i  quali  lancia vansi  in  aria  e  rompevansi  ne- 
gli scudi  degli  avversarii:  giuoco  che  una  sola  volta  si  era  dato  in  Palermo  (25). 
Don  Giovanni  si  condusse  a  Harsala,  e  fé'  dono  a  quel  monastero  di  s.  Giro- 
lamo della  sua  vittoriosa  bandiera ,  in  cui  sta  dipinto  Gesd  Crocifisso  (26),  Poi 
con  istrano  comando,  fattone  colmare  il  porto  pel  timor  panico  di  un  futuro  sbarco 
nemico,  parti  per  Tunisi  un'altra  volta  ribelle.*— Nò  seppe  trarsi  da  cosi  insigne 
e  strepitosa  vittoria  alcun  frutto  o  vantaggio,  se  togli  la  liberazione  di  piii  che 
quindici  mila  cristiani  ;  essendosi  tornato  fra  pochi  anni  a  stivare  nel  mediter- 
raneo un  novello  armamento  turcbesco. 
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ffOTE 


(1)  Voltai  RE  j  Histoire  da  regne  de  rempereur  Charles^oint  etc.,  k>m,  tv, 
pag.  222. 

(2)  Nel  1S30. 

(3)  71  tero  nume  del  boMà  Barbarossa  II  è  Khayr-Eddyn ,  cAe  gli  èUnid 
oeeidcnkUi  atorpiandolo  di$sero  HariadaD:  egli  morì  nd  fS46. 

(4)  A  20  agosto  1525. 

(5)  BIàurolico,  Sicanicanim  rerum  compendiumy  {i&.  f/,  pag.  222. 

(6)  In  marzo  1547. 

(7)  Nel  1566. 

(H)  Bàlboj  Della  storia  d'Italia  dalle  origini  fino  ai  nostri  tempi  — -  Sommario, 
Hb.  TU,  n.  6. 
(9^  A  7  giugno  1556. 

(10)  Annali  del  mondo,  o$$ia  Fasti  universali,  iom.  f/,  anno  1571. 

(11)  Balbo,  Ioc.  dt.,  Ito.  rii^  n.  13. 

(12)  A  16  Mliembre  1571. 

(13)  Botta  ,  Storia  d' Italia  continuata  da  quella  del  Gidcciardini ,  iom.  ir , 

lib.  Tilt. 

(14)  Si  veda  «  bel  rUraUo  di  costui  presso  Lìtta,  Famiglie  celebri  italiane, 
di$p.  uxm^  p.  11.  Ivi  trovasi  anco  un  Ifit  dipinto  deUa  battaglia  di  Lepan- 
to^ a  p.  ir. 

(13)  Vamssbj  Storia  della  repubblica  di  Genova,  tam.  r,  lib.  21  j  pag.  127. 

(16)  C.  Botta,  loc.  cit. 

(17)  Questo  rinnegato  calabrese  aicea  preso  U  nomo  di  Ulugg^ASk. 

(18)  Botta  loc.  cit.  vi  aggiunge  il  famoso  corsaro  Dragut ,  che  propria* 
mente  chiamatasi  Torghud,  ò^.  Lbo.  Storia  degli  stati  italiani,  tom.  //,  Uh.  u.^ 
pag.  377);  ma  Dragut,  a  quel  che  mi  sappia,  era  morto  anni  prima  noVas* 
saUù  di  Malta. 

(19)  Ivo,  loc.  cit,,  tom.  iif  lib.  xn,  pag.  429. 

(20)  Tasso. 

(21)  Grosse. 


10  LEGGENDA  K.  ~  LA  BATTAGLU  DI  LEPAIH'O. 

(22)  Sandìkì,  Yitae  pontificam  romaaorttm  S.  Plus  V,  pag.  660. 

(23)  Grossì. 

(24)  AuBiA,  Croniea  dei  Ticerò  ec.,  anno  1512,  f.  51. 

(23)  In  oeeasUm/e  dei  maritaggio  di  Cesare  Gonzaga  figlio  di  FenwUe  vi- 
cerò  di  SidUa  con  Diana  di  Cordona  coniessa  di  Chiusa  nd  1542.  Avma, 
Discorso  della  giostra,  par.  ut,  cap.  x,  f.  19i» 

(26)  ViLUBiANCAj  Opuscoli  palermitani,  Mss.  nMa  Biblioteca  del  Comune  di 
PalermOj  tom.  xx,  Qq  E  96,  pag.  49  e  50. 


LEGGENDA  X. 


6anta  Viosaiia. 


Miserie  si  deplorano,  depravazione  ed  ignoranza  nel  periodo  secondo  dell'au* 
siriaco  dominio,  clie  s'ebbe  termine  con  la  morte  (1)  del  sagace  ed  accorto  Fi- 
lippo n  (2);  in  cui  fra  le  altre  sventure  una  fame  desolalrice  distrusse  piii  che 
dugentomila  abitanti ,  governando  il  viceré  conte  di  Albadalista  (3).  Pure  tante 
compagnie  religiose  erette  nel  regno,  e  la  costante  premura  di  tutti  a  voler  mi- 
gliorata la  università  di  Catania ,  fanno  chiaro  che  il  popolo  gustava  i  puri  di- 
letti della  beneficenza  e  del  sapere.  Infatti  luminari  brillanti  di  mondial  sapienza 
produsse  Sicilia  in  quel  secolo,  tutto  cbe  secolo  di  decadimento. 

k  Filippo  II  successe  il  suo  figlio  Filippo  III,  principe  Imbecille  e  inetto  al  re- 
gnare ,  che  salendo  al  trono  (4) ,  e  sposando  nell*  anno  appresso  Margherita  di 
Austria,  figlia  di  Carlo  arciduca  di  Graetz,  F  autorità  sua  depose  nelle  mani  del 
suo  favorito  marchese  di  Denia  don  Francesco  de  Roxas  de  Sandoval  duca  di 
Lerma;  avvertendo  il  regno,  che  l'avesse  ubbidito.  Si  ebbe  allora  in  Sicilia  per 
viceré  lo  spregevole  ed  odiato  marchese  di  Vigliena;  indi  il  duca  di  Feria,  <^he 
smunse  il  regno  e  fece  costare  tanto  cari  i  suoi  privilegi  alla  città  di  Messina. 
Dopo  di  lui  venne  (5)  lo  splendido  e  magnifico  don  Fedro  Tellezy  Giron  duca  di 
Ossuna,  il  quale  alla  nobiltà  dei  natali,  al  valore  guerriero,  all'ingegno  vivace, 
al  cuor  generoso  univa  nel  fior  degli  anni 

Peoiieff  c«DQti  io  giovaoila  atade  (6) 

rigida  giustizia,  parlar  lusinghiero  e  facondo,  pieghevolissimi  costumi. 
Giunto  in  Palermo,  pochi  giorni  bastarongli  per  rialzare  la  opinion  morale  del 
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gof emo  ;  direnato  essendo  eoli*  altifità  sua  e  eoi  suo  senno ,  spaarefole  ai  caN 
ti? iy  e  tanto  earo  al  popolo ,  di  coi  si  rese  proteggitor  supremo  contro  i  gran- 
di ,  quanto  la  città  di  Palermo  coniar  gli  fece  ad  onore  una  medaglia  di*  ar- 
gento (7). 

Egli  intanto  nutriva  in  seno  sicura  sperania  di  imperar  da  monarca  sul  seggio 
nel  quale  da  ficerè  si  sedem;  dapoichè  alto  di  animo  quanto  piccolo  di  statura, 
qualunque  pia  ardua  impresa  stimava  lievisBima.— Fidava  in  Enrico  IV  di  Fran- 
cia 

L'ezemple»  la  lerrcv  ei  V&mmt  de  la  lem  (8)» 

e  nel  duca  di  Sayoja  fidava,  ambo  neinici  al  suo  8ìgnore;^-fldava  nelle  guerre 
in  cui  stava  avviluppata  la  Spagna; — fidava  nella  lontananza  della  corte;  ^  e  più 
che  in  queste  cose,  in  se  stesso  fidava ,  nello  spirito  suo  intraprendente,  e  nel 
profondo  desio  d*  indipendenza  e  di  autonomia,  che  in  ogni  cuore  siciliano  fer- 
veva. Ad  incarnare  il  suo  pensiero  mise  in  opera  ogni  arte,  s*  insinuò  con  ogni 
lusinga,  studìossi  a  sollevar  gli  oppressi,  a  careggiare  i  nobili  popolani,  a  risar- 
cire i  danni  a  coloro  che  in  uggia  ancor  mostravansi  per  le  ingiustizie  sofferte 
dal  fisco.  —  Fra  gli  altri  a  Romualdo  Murtillari  figliuolo  di  Emanuele,  non  po- 
tendo restituire  i  beni  che  erano  stati  usurpati  ai  suoi  maggiori ,  die  parole  di 
conforto,  e  fece  promessa  della  carica  allor  luminosa  di  segretario  della  inqui- 
sizione, da  tramandarsi  in  famiglia. 

Fortuna  non  arrise  però  a  tanti  arditi  disegni,  che  trucidato  da  Ravaillac  nel 
maggio  1610  Enrico  IV,  cui  Tesercito  soprannomava  il  re  dei  prodi  ^  il  popolo 
i^pellava  il  fruono,  e  l'Europa  tt  grande,  la  vedova  regina  Maria  dei  Medici  per 
la  minorennità  di  Luigi  XID  assunta  alla  re^^nza  tenne  tutt*altra  politica,  che 
quella  del  marito.  Dapoichè  costei  allontanò  Sully ,  Villeroy ,  Jeannin ,  strinse 
amicizia  cogli  Austriaci,  e  fece  sposare  (9)  suo  figUo  con  Anna  primogenita  del 
re  Filippo  DI;  ed  alla  sua  figlia  Elisabetta  procurò  per  marito  Filippo  principe 
deUe  Asturie:  —  pei  quali  maritaggi  rinvigorì  di  forze,  e  si  vide  rinata  allo  splen- 
dore del  trono.  Il  duca  d' Ossuna  fu  allora  trasferito  da  Sicilia  a  Napoli;  e  gii 
fti  dato  per  successore  lo  scaltro  conte  de  Castro,  die  ricader  fece  risola  nello 
iitfelice  stato  d*onde  colui  l'aveva  riabata,  e  p^gio  ancora,  dopo  la  morte  di  Fi- 
lippo, accaduta  nel  marzo  16S1. 

Al  terzo  Filippo  succedeva  il  quarto,  assai  più  incapace  del  padre.  Abbando- 
nossi  costui  a  Gasparo  Guzman  conte  e  duca  di  Olivarez ,  alla  cui  amministra- 
zione ,  durata  non  men  che  venti  due  anni ,  si  attribuisce  la  decadenza  della 
spagnuola  monarchia  ;  giacché  f  Olivarez  d>be  contrasti  coi  diplomattci  di  mag- 
giore importanza  Annando  Gio.  Di  Plessy  cardinal  di  Richelieu  e  (Uoi^'o  Vii- 
liers  duca  di  Buckingham,  arbitro  Fune  (10)  della  Francia,  l'altro  dell'Inghilter- 
ra, i  quali  gli  suscitarono  la  rivolta  di  Portogallo  e  la  sollevazione  di  Catalogna* 
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Vu  appanto  allora  che  la  corte  bisognosa  di  danaro  procciira?a  ritrarlo  in  qua- 
lunque maniera,  e  Testorceva  colla  carta  bollata,  e  con  una  specie  di  tassa  testa- 
tica; e  più  che  con  queste  gramezze,  colla  vendita  delle  rendite  pubbliche — colla 
vendita  delle  città  demaniali  (11)  —  colla  vendita  dei  dazii  perpetui  —  colla  ven^ 
dita  dei  titoli  di  nobiltà  —  eolla  vendita  delle  cariche ,  e  degli  onori  cavallere- 
schi— colla  vendita  può  dirsi  ancora  della  stessa  giustizia! 

Fermasi  doloroso  il  pensiero  a  ricordare  le  calamità ,  che  intomo  a  quegli 
anni  soffri  la  Sicilia,  travagliata  financo  da  tremende  inopinate  sciagure. 

Una  barca  su  cui  vennero  alcuni  sventurati  e  portatori  di  sventura  «  captivi , 
ricomprati  da  Barberìa ,  toccava  Trapani  nel  maggio  1623 ,  e  indi  Palermo  nel 
mese  seguente  ;  e  vi  recava  per  isciagura  la  peste ,  con  il  funesto  corredo  di 
atrocità  e  dì  lutto,  che  strascina  seco  dov'essa  imperversa^  Fu  T  angelo  del  po- 
polo in  quel  tempo  tristissimo  Tarcivescovo  cardinale  Giannetlino  Doria,  il  quale 
tutta  in  mani  avuta  la  somma  delle  cose^  per  la  morte  del  viceré  principe  Ema- 
nuele Filiberto  di  Savoja  cugino  di  Filippo  IV  (12),  con  pietà  sinceramente  cristiana 
provvide  e  con  sennata  energia.  Nò  mancò  ancora  il  soccorso  del  cielo ,  chò 
tutti  al  cielo  rivolti,  d'onde  solo  sperar  si  poteva  salute,  d' implorare  non  istan-' 
caronsi  i  santi  tutti;  e  quasi  come  per  istinto  tomossi  al  culto  della  vergine  Ro- 
salia ,  di  cui  da  piò  tempo  cercavansi  ed  allora  si  rinvennero  le  ossa  benedette. 

Nudo,  scabro,  maestoso  monte,  sporgendo  sul  mar  tirreno  forma  l'occidental 
golfo  della  città  di  Palermo,  da  cui  dista  poco  men  che  due  miglia. — È  desso 
YErela  rinomato  degli  antichi,  sulla  cui  cresta  erse  Amilcare  una  rocca,  guer- 
reggiando (13)  la  prima  guerra  punica,  e  in  una  delle  cui  colline  surse  il  famoso 
castello  Cronio^  che  crederono  gU  antichi  fattura  di  Saturno.  Fu  poscia  app<;l- 
lato  Monte  PeUegrino ,  e  santo  luogo  divenne  sacro  alla  verginella  Rosalia ,  fai 
quale  figliuola  a  Sinibaldo  signor  di  Quisquina,  abbandonò  la  lusinghiera  corte 
del  primo  Guglielmo,  alla  cui  moglie  Kargherita  era  stata  ben  cara  (14),  e  ri- 
fuggi nelle  sue  balze  (15),  per  vivervi  romita  (16). 

È  sotto  il  più  alto  poggio  di  quest'erto  e  faticoso  colle  verso  borea  e  il  mare, 
una  concavità  quadrangolare  :  — •  ivi  appunto  aspreggiando  il  suo  tenero  corpo 
trasse  la  santa  donzella  giorni  oscuri;  ed  ignoto  vi  rimase  il  suo  carcame ,  fin- 
ché piacque  all'  Eterno  di  farlo  con  modo  solenne  rinvenire ,  in  momento  cosi 
opportuno  ad  esaltarne  le  glorie  (17); 

Dopo  lunghi  ragionari  ed  indagini,  consegnate  dal  cardinal  Doria  le  ritrovale 
reliquie  (18)  al  senato  e  al  capitolo  palermitano ,  furono  il  giorno  otto  luglio 
in  grande  pompa,  con  piena  fiducia  nella  città  portate  in  trionfo.  —  Erano  pa- 
rate a  festa  tutte  le  strade ,  ed  ornate  di  stupendi  archi  trionfali ,  flra  cui  pri- 
me^iava  quello  eretto  nella  piazza  Vigliena,  con  la  enorme  spesa  di  sedici  mila 
scudi  (19);  di  artificiose  fontane  non  solo  acqua,  ma  vino  e  latte  versanti  (20),  e 
di  varii  altari  straricchi  di  statue  e  di  vasellami  di  argento  massiccio  e  di  mil^ 

MoWiLLàM  ^ol.  il.  10 
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lanla  doppieri.  PendeTan  per  tutto  dai  dafanzali  delle  Cnestre  rami  fronzuti,  e 
paramenti  di  finissimi  drappi,  dommaschi,  velluti,  tele  d*oro,  e  broccati,  e  ricami  di 
argento  e  di  oro  e  di  perle  e  di  gemme ,  con  tramezzi  di  pitture  e  di  svariate 
iscrizioni.  —  Ardevano  luminarie,  e  colorate  lanterne  in  bell'ordine  con  varietà 
disposte  su  le  torri^  su  i  tempii,  nelle  case,  e  nelle  vie,  il  cui  suolo  era  sparso 
di  verzure:—  e  fin  nelle  montagne,  sulle  lor  vette  più  alle,  ardevano  fuochi  pe- 
renni. —  Tuonavano  a  salva  le  arliglierio  dei  baluardi,  e  le  campane  suonavano 
a  festa;  mentre  dal  Duomo,  ch*era  vestito  di  ricchi  addobbi,  prQcedevasi  al  sacro 
trionfo,  al  quale  prendevano  parte,  preceduti  da  stendardi  ricamati  d'oro  e  d'ar- 
gento, le  corporazioni  sacre,  gli  ordini  religiosi,  i  nobili  e  il  clero,  componenti 
cinquemila  e  cinquecento  individui  con  torcetto  accese  (21).  Centoventinove  ver- 
ginelle vestite  di  bianco  ed  incarnato,  con  palme  in  mano,  e  coi  capelli  disciolti 
ma  inghirlandati  di  rose ,  stavan  dopo  fra  soavi  armonie  di  centuplicati  musici 
strumenti. 

La  processione  arrivata  a  porta  Felice  volse  lungo  il  mare,  per  la  slrada  Co- 
lonna, entrò  per  la  porta  d'Africa,  e  quindi  per  la  prima  strada  della  regione 
della  Rhalsa  s' introdusse  nella  Wa  del  Lauro ,  dirigendosi  al  palazzo  pretorio , 
donde  tornossene  al  tempio  maggiore.  —  E  ad .  ogni  crocicchio  e  piazzetta  fìice- 
vasi  una  fermata,  posando  l'arca  di  argento,  che  racchiudeva  il  corpo  della  ver- 
gin  santa,  e  ch'era  portata  da  sedici  giovani  cavalieri  con  isplendidezza  vestiti, 
Mariano  Agliata,  Leone  Rossell,  Vincenzo  Gambacorta,  Filippo  Bonanno,  Vincenzo 
Landolina,  Santi  Hurtillari  (22),  Luigi  Ventimiglia,  Gaspare  Denti,  Giuseppe  Col- 
nago,  Pietro  Hicciohè,  Stellano  Reggio,  Antonio  Zappino,  Giovanni  Termine,  Ugo 
Notarbartolo,  Girolamo  Bugilo  e  Gaspare  Agliata.— -Tenean  dietro  l'arcivescovo, 
il  senato,  i  magistrati,  e  un'immensa  moltitudine  che 


Umidi  gli  occhi  Mmpra  •  il  viso  chioo  (23) 


alte  grida  levava  e  sonori  evviva  alla  santa ,  i  quali  avvertir  non  facevano  i  la- 
menti dei  desolati,  il  rumore  dei  funebri  carri,  e  il  rammarichio  dei  moribondi; 
cui  i  monaci,  e  fra  costoro  singolarmente  i  gesuiti,  prestavano  un* assistenza  che 
la  religion  di  Cristo  sola  è  capace  d'ispirare (24).  —  Fu  ascritto  e  con  ragione 
a  miracolo,  che  da  quel  punto  dopo  assai  lungo  fortuneggiare  il  male  non  fosse 
piii  intenso,  né  progredisse  piii  oltre;  fino  a  che  il  3  settembre  dichiarossi  spento 
del  tutto.— *E  tosto  lo  aspetto  del  paese  comparvo  mutato,  e  ì  rimasi  vivi  a  uscir 
fuori  cominciarono  e  a  farsi  a  vicenda  congratulazioni  e  consuoli.  Perlochè  votiva 
promessa  fece  il  municipio ,  del  quale  era  a  capo  un  principe  di  Cattolica ,  di 
annua  popolar  festa,  che  ricordasse  la  memoria  di  cosi  gran  beneOzio,  e  l'animo 
del  popolo  alla  sua  patrona  grato  sempre  dimostrasse  in  futuro  (25). 
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NOTE 


(1)  iotenna  nel  settembre  tS98. 

(2)  Db  Gmegokio,  Conridenuioni  sopra  la  storia  di  Sieilia,  K6.  m,  taipU.  /. 

(3)  JìegU  amai  1S91  e  mi. 

(4)  m  1598. 

(5)  Na  1610. 

(6)  Pbtbàmcà. 

(7)  Di^BiÀSij  Storia  cronologiea  dei  ifieerè,  luogotonenti  e  presidenti  del  re- 
gno di  Sicilia,  lib.  nif  eap.  xri. 

(8)    VoiTÀiUB. 

(9)  nel  Ì61S. 

(10)  MuBATOBi,  Annali  d*  Italia,  tom.  ri,  anno  /f24* 

(11)  BtàNCBiin,  Della  storia  economico-civlle  di  Sicilia,  voi.  t,  Kb.  i,  eogrif.  n, 
pag.  148. 

(12)  Questo  viceré  mori  d<  peste  nella  pre»ea  età  di  trentaeei  anni  a  5  ago- 
ito  1624. 

Di-BiASi,  loc.  dt.,  Kb.  tn,  cop.  jf//. 

(13)  DtoDOBo  Stcaio^  Bibliot.  histor.,  edù.  Bipont.,  wl.  ix,  Kb.  xut^  pa- 
gina 364. 

(14)  Gabtabi,  Yitae  sanctoram  siculorum,  loin«  ii,  pag.  146. 

(15)  Tornio  deila  morte  di  s.  Jtosolia  è  incerto.  È  probabite  che  foue  itato 
nei  primordti  del  regno  di  OugUeimo  //,  nel  1166,  come  suppone  il  Tbsta^ 
Vita  Gulielmi  II,  Kb.  i,  pag.  30. 

(16)  Eremiii  àbUaron  questo  monte;  e  nel  1150  vi  fabbricarono  un  eonoenlo 
che  rifecero  nel  1556.  Di  eremiti  dioenner  coneentuàU  riformaii  nel  1562^  e 
a  6  febbraro  1626  furono  abolUi  da  papa  Urbano  YIII.  Nel  1799  vi  si  isti- 
tìA  una  collegiata. 

ViiuBiABCàj  Opuscoli  palermitani,  Ms.  nella  Biblioteea  del  comune  di  Pa- 
lermo Qq  E  91,  voi.  iF,  pag.  255  e  256. 

(17)  Il  monte  Pellegrino  fk$  dato  dal  Senato  nel  1699  per  mantenimenlo  della 
chiesa,  che  vi  si  cosimi,  quasi  per  ritornare  alla  santa  rantico  dominio^  che 
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essa  un  dì  n'  ebbe  come  damigli  e  dùnaUma  detta  regina  Margheritaj  ma- 
dre di  Gugìieìmo  U  buono. 

ViLLABiANCA ,  OposcoU  palermitani ,  Me.  preMO  la  BVMottùa  del  eommie 
di  Palermo ,  tom.  xyi,QqE92j  pag.  fOi'^caneeedone  confermala  da  re 
Ferdinando  nel  1739. 

(18)  il  22  febbraro  1625. 

(19)  Relatione  sincrona,  M%.  neUa  BibUoteea  eonmnale  di  PalermOj  Qq  C  #f , 
pag.  10. 

(20)  CàsciNi,  Vita  di  8.  Rosalia  feline  palermitana,  Ub.  ntf  eap.  zr,  pag. 
112. 

(21)  Relatione  Mg.  loc.  cU. 

(22)  Quegio  SanH  MuHiUari  figlio  di  Bomualdo  apoaò  poi  Calerina  La  Rocca, 
e  fu  padre  di  Carlo,  del  quale  et  farà  cenno  io  appreso. 

(23)  PBTtUACà. 

(24)  MoNGiTORB ,  Discorsi  accademici ,  Ms.  netta  Biblioteca  del  comune  di 
Palermo,  Qq  E  20^  pag.  210. 

(25)  Una  magnifica  coèsa  d^argenio  del  peso  di  1300  Wibre,  e  dèi  valore  di 
mille  scadi  fu  faUa  a  spese  del  pubbUcOy  per  raccMuder  le  ossa  ddla  sanla 
nel  1631;  e  fu  rimodernata  nel  1787. 

YiiuBUNCA,  Opuscoli  palermitani,  eoi.  xxix,  JKSp  presso  la  Biblioteca  def 
comune  di  Palermo,  E  105,  pag.  378. 


LEGGENDA  XL 


CS^iuseppe  2lle$f. 


Obbrobriosi  tempi  per  la  Sicilia  far  quelli  che  Yenner  dopo  della  peste.  In 
essi  si  ebbe  a  TÌoerè  un  Antonio  Pimentel  marchese  di  lavora  (1) ,  non  ricor- 
dato per  altro  che  pel  capriccioso  giuoco  degli  Argonauti,  dato  da  lui  (2)  al  car- 
dinal Doria,  presso  le  sponde  del  fiume  Oreto:— e  ciò  nel  mese  stesso  che  fece  va 
morire  sulle  forche  il  greco  medico  Demetrio  Sabaziano ,  il  quale  chiamato,  nel 
1624  per  la  cura  del  contagio  in  Palermo,  era  stato  dichiarato  colpevole  di  averlo 
fatto  a  via  di  suffumigi!  riprodurre  (3). 

Approdava  il  supposto  Giasone  dal  vicino  mar  di  s«  Erasmo  coi. suoi  commi- 
litoni ,  seguiva  il  combattimento  contro  i  tori  che  si  fingeva  sbuffassero  fuoco 
dalle  narici ,  e  contro  un  simboleggiante  drago ,  e  si  rendea  padrone  del  vello 
d'oro  che  era  collocato  nel  tempio  (4). 

Dopo  del  lavora  venne  il  duca  di  Alburquerque  (5)  Francesco  Fernandez  de 
la  Cueva,  che  tentò  scindere  in  due  provincie  il  regno  con  due  separati  gover- 
nanti; —  poi  il  duca  di  Alcalà  (S),  quindi  il  conte  di  Assuma^,  il  conte  di  Mo- 
dica, e  poi  il  marchese  de  los  Veles  (7).  Nel  governo  di  costui  accadde  (8)  la 
fragorosa  tumultuazione  suscitata  dallo  Alesi ,  ad  esempio  di  quella  che  il  pe- 
ficator  di  Amalfi  Masaniello  (9)  aveva  prodotto  (10)  in  Napoli,  ov'era  venuto  a  sde- 
gno il  reggimento  del  duca  d*Arco. 

Questo  Alesi,  che  propriamente  chiamavasi  Giuseppe  d'Alessio,  di  mestiere 
liattiloro,  nativo  di  Polizzi,  tristo  soggetto  e  perturbatore  stravolto  della  pubblica 
pace,  riunito  ad  altri  della  stessa  sua  risma  in  una  bettola  presso  la  parrocchifi 
di  s.  Antonio,  numeroso  ritrovo  delle  pib  sfaccendate  persone  delia  città,  avvi- 
nazzandosi, raccontava  con  calore  ed  affetto  il  tumulto,  che  in  quel  totiib  metteva 
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sossopra  la  popolosa  Partenope.  SUmoIaTansi  Tan  Faltro  i  radunati  a  segaime 
r esempio;  o  Tua  l'altro  assIcuraYansi  di  lor  abile  possanza  per  riuscire  nello 
intento.  Accordatisi ,  convennero  di  scegliere  a  sorte  sull*  istante  fra  essi  chi 
doTcsse  far  da  capo,  e  tratto  al  bussolo  lo  Alesi,  si  difisero  giurandosi  fedeltà 
e  promettendosi  segretezza,  anzi  alto  silenzio.  Ma  poiché  i  cospiratori  hanno  la 
credulità  della  passione  ed  i  deliri!  deirimpazienza(ll),  non  fu  messo  tempo  in 
mezzo,  e  il  domani  preceduto  da  uno  stendardo  colla  effigie  della  santa  Vergine, 
incitando  alla  sedizione  la  plebe  nella  speranza  di  mutamento  e  di  bottino,  com- 
panre  a  catallo  lo  Alesi,  coverto  di  corazza  e  colla  spada  sguainata  in  pugno: 
— •  e  gridato  capitan  generale  del  popolo  fu  impro?Tisato  il  tumulto,  e  scoppiò 
la  ribellione. 

Affaticaronsi  in  yano  i  senatori,  il  giudice  della  monarchia  e  molti  nobili  ben  ac- 
cetti a  frenar  nel  suo  nascere  lo  scompiglio ,  ed  ingaggiossi  la  zuflk  col  drap- 
pello spagnuolo  sotto  il  regio  palazzo.  Il  Ticerè  scappatone  salfossi  a  bordo  d*una 
galea,  e  s'ebbero  Toner  della  giornata  trionfale  i  faziosi,  i  quali  soprayrenuta  la 
notte  difisarono  di  sostare ,  per  dar  di  mano  il  domani  ai  tesori  dello  stato  e 
dei  monasteri. 

Al  nuoYO  giorno  si  fece  in  effetto  man  bassa  sopra  i  soldati,  e  fti  tenuta  la  città 
in  pieno  subbuglio;  finché  i  più  aTYeduti  fkn*  partigiani  opposti  ebber  l*arto  di 
persuader  lo  Alesi  di  fenire  a  convegno  nel  tempio  di  s.  Giuseppe.  Fatto  fon- 
damento su  questo  e  fomentata  a  bella  posta  l'alterigia  e  la  vanità  di  lui,  ivi  ei 
dispose  da  re,  e  fu  ubbidito  e  lusingato  al  segno  da  stimarsi  Tarbitro  del  paese. 
Sicché  tratto  per  un  tal  modo  in  agguato  condiscese  a  ricomporre  lo  stato,  e  a 
richiamare  il  viceré,  che  gli  facea  promessa  di  largo  stipendio,  e  che  gli  assegnava 
il  posto  di  sindaco  perpetuo,  con  che  l'appagava,  n  che  ottenuto,  si  recò  a  ren- 
derne tributo  di  grazie  al  Signore  V  imbaldanzito  Alesi,  con  apparato  solenne  e 
pomposo.  Ma  ciò  appunto  alienò  in  brevissimo  tempo  da  lui  gli  animi  della  mol- 
titudine, la  quale  con  minore  avversione  vede  i  nati  grandi  tàr  del  grande,  che 
i  piccoli  fatti  grandi.  E  quant'  era  stato  pronto  il  popolo  a  seguirlo  da  condot- 
tiero ,  altrettanto  affrettavano  la  caduta  col  suo  malcontento,  a  segno  che  Tavria 
veduto  senza  scandalo  ammazzare,  or  ch'ei  studiavasi  a  riporgli  il  Areno  (12):  op- 
però eonceriossi  la  maniera  di  perderlo,  di  che  ei  s'avvide  ben  tardi.  Unitisi  vi- 
ceré ,  nobili  ed  ecclesiastici  la  mattina  del  22  agosto,  e  assaltati  da  ogni  banda 
i  rivoltosi ,  furon  questi  in  parte  uccisi ,  dispersi  in  parte  e  del  tutto  sconfitti. 
né  gtovò  allo  Alesi  l'essersi  prima  nascosto  in  un  acquedotto  e  poscia  in  casa 
di  Vincenzio  di  Genova  sotto  un  mucchio  di  cuoja,  perché  la  sua  testa  fu  recisa 
con  un  colpo  di  sciabla,  e  infilzata  in  una  picca  servi  di  truce  spettacolo  con  altre 
molte  lacere  e  scontraflitte,  le  quali  ftaron  condotte  in  trionfo.  Esse  bastarono  a 
spegnere  l'insurrezion  suscitata,  che  allenita  ebbe  per  termbie  il  saccheggio  delle 
case  dei  sollevati  (13);  fra  le  quali  fii  la  prima  ad  essere  spiantata  quella  del- 
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r  ocdso  espilano  del  popolo ,  eui  tatti  maledicefano,  ehi  per  adulazione  e  per 
coperta,  secondo  è  costume,  chi  per  sentirsi  nojoso  e  sanguinoso  (14): -«-e  tutto 
ritornò  come  prima.  Fu  in  questa  congiuntura,  che  ferito  (15)  nella  mischia  da 
una  palla  al  manco  (16)  onero  al  destra  (Ì7)  braccio,  Pietro  Novelli  perdeva  dopo 
due  giorni  la  vita,  nelFetà  appena  di  quarantacinque  anni  (18).  E  la  sua  morte 
fu  riputata  pubblica  sventura  delle  più  fatali,  perchè  tolse  d'un  colpo  chi  tenca 
Io  scettro  delle  arti  in  Sicilia,  e  v'era  senza  contrasto  salutato  principe  dei  pit- 
tori e  degli  architetti  di  quella  età. 

Rato  egli  in  Monreale  (19) ,  era  venuto  in  Palermo  a  studiar  le  matematiche 
sotto  l'insigne  Carlo  Ventimiglia ,  e  la  pittura  presso  il  trapanese  Yilo  Carrera, 
fl  quale,  sebbene  appariva  un  po'  secco  nel  disegno,  era  nondimeno  riputato  come 
il  miglior  pittore  di  macchina  e  il  più  armonioso  e  vago  colorator  dei  suoi  tempi. 

Tuttoché  maritato  nella  fresca  età  di  ventun'anno  (20),  nulla  ostante  che  infie- 
risse la  peste  e  rimanesse  orbato  del  padre  (21),  pittore  ancor  esso,  attese  Pie- 
tro con  alacrità  e  costanza  alle  arti,  cui  s' era  a  tutt'  uomo  dedicato  ;  e  in  una 
vita  non  lunga  produsse  cosi  gran  numero  di  opere  da  eccitar  la  meraviglia. 
Hon  arrestandosi  alla  scuola  veneziana,  che  il  suo  maestro  seguiva,  si  era  invaghito 
non  poco  della  maniera  fiamminga  che  usava  il  miglior  allievo  del  Rubens,  An- 
tonio Van  Dyck  (22),  il  quale  rifuggitosi  (23)  in  Palermo  superava  il  suo  mae- 
stro per  la  nobUe  delicatezza  delle  tinte  ed  in  ispecie  delle  carnagioni ,  supe- 
rava ogni  altro  soprattutto  nei  ritratti  ;  se  togli  il  Tiziano  nelle  teste ,  non  gìk 
negli  aecessorii  (24).  E  trasse  da  lui  una  morbidezza  ed  una  precisione  di  pen- 
nello che  lo  rendè  singolare,  e  che  lo  fece  ben  presto  preferire  ai  suoi  coeta- 
nei, comechè  più  provetti. 

Assaporato  in  seguito  il  bello  della  scuola  bolognese,  la  quale  formata  sulla 
lombarda  era  stata  riposta  in  fiore  e  sollevata  a  insperata  grandezza  dai  Ca- 
racci  (25),  se  ne  giovò  non  poco;  ed  imitando  diventar  seppe  originale.  Riuscito 
mano  a  mano  corretto  nel  disegno,  semplice  e  vigoroso  nel  colorito,  fucile  nella 
composizione,  leggiero  nel  panneggiamento,  arrivò  in  breve  a  contarsi  fra'  più  su- 
blimi maestri,  e  fu  salutato  monarca  dei  pittori  che  hanno  più  fedelmente  imi- 
tato la  natura.  A  giudizio  degl*  intendenti,  il  ParadUo  stimasi  il  suo  miglior  a 
fresco,  e  il  a.  BenedeUo  nelle  scale  del  monastero  di  Horreale  il  suo  migliore 
a  olio;  ma  Tultimo  dipinto  suo,  ch'è  segnato  dell'anno  medesimo  della  sua  morte, 
è  lo  sponsalizio  di  Maria  ss.  con  s.  Giuseppe  nella  chiesa  di  s.  Matteo  in  Pa- 
lermo. Vissuto  in  un  tempo  di  eattivo  gusto,  non  volle  in  architettura  ricondursi 
alla  semplicità  ed  eleganza  di  un  Bramante  e  di  un  Palladio,  ma  volle  evitare 
ed  evitò  in  fiitti  coraggiosamente  gl'irragionevoli  capricci  dei  manieristi. 

Dopo  del  viceré  Yeles  (26)  venne  il  cardinale  Giov.  Giacomo-Teodoro  Trivul- 
zio  (21),  che  affaticossi  non  poco  col  ferro  e  col  fuoco  ad  estinguere  un'altra  con- 
giura formata  dal  calabrese  Francesco  Yairo,  per  proclamarsi  la  repubblica,  della 
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quale  si  destinava  primo  doge  11  dotto  morrealese  Francesco  Manfredi  Baronio, 
accreditato  scrittore  della  perseguitata  opera  De  maiieètate  panormiiana  (28). 

Né  estinta  questa  sedaronsi  gli  animi,  oppure  svezzaronsi  dalle  riroite;  giacche 
nei  disturbi  politici  e*  è  sempre  un  certo  numero  di  gente  che  fa  di  tutto,  per  ispin- 
gere  le  cose  popolari  al  peggio;  e  promuove  i  più  spietati  consigli,  e  soffia  nel 
fuoco  che  non  gli  par  mai  troppo,  e  non  vorrebbe  che  i  tumulti  avessero  unqua- 
mai  termine  o  misura.  Quindi  dopo  del  Yairo  il  Platinella  da  Bivona  (29),  dopo' 
del  Platinella  il  Milano  (30),  dopo  il  Milano  il  Ferro  (31),  e  infine  don  Anioniuo 
del  Giudice  (32)  con  molti  nobili  di  primo  rango  turbarono  l'ordine,  ora  facendo 
romoreggiar  la  rivolta  senz'esser  secondata,  ora  facendola  scoppiare  senza  che 
fosse  a  lungo  durata;  ma  facendola  lamentare  sempre,  riuscendo  a  tutti  fatale. 

Ne  pagarono  i  cospiratori  lo  scotto,  essendo  stati  molti  fra  loro  strozzati,  squar- 
tati, ed  appesi  a  code  di  cavalli  (33);  e  la  nazione  fu  desolata  con  taglie  e  con 
gravezze,  di  cui  fu  insaziabile  Tingordigia  spagnuola,  e  che  s'accrebbero  in  mille 
guise,  a  far  miglior  prova  che 

Orrenda  è  storia  e  sarà  sempre  orrenda 
Quesu  mìliiia  dell'amana  viu  (31  j. 

Fu  questa  un'epoca  di  superstizione  esagerata,  ch'ebbe  origine  da  una  opinione 
tremenda,  la  quale  s'era  nel  popolo  diffusa.— «Credevasi  in  quell'età  piena  d'in- 
giustizie, di  dissolutezze,  di  sedizioni ,  dì  misfatti ,  di  guerre  e  dì  sollevamenti, 
che  i  mali  erano  al  colmo;  epperò  che  vicin  fosse  il  giorno  estremo  del  móndo. 
Dapoichè  gli  uomini  che  soffrono  grandi  calamità  sogliono  di  sovente  credere  e 
dire,  che  mai  non  furon  vedute,  e  mai  pia  non  si  vedranno  le  simili.  Ond'è  che 
mentre  i  cattivi  pigliarono  occasione  di  intristire,  i  buoni  profusero  in  liberalità 
ecxsessive,  verso  le  chiese  e  verso  i  monasteri;  accrescendo  quell'agiatezza,  che 
tal  volta  è  mal  seme  di  corruzion  non  lontana! 
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NOTE 


(1)  irei  19iS. 

(2)  A  2S  nooemòre  1S16. 

(3)  Càscint,  Vita  di  s.  Rosalia»  ea/p.  mi,  f.  53. 

ALE88I ,  Aneddoti  della  Sicilia ,  Ms.  neùa  BibUoteea  del  Comune  di  Pa- 
lermo Qq  H  43,  n.  294. 

(4)  ViLUBiAifCÀ ,  Opascoli  palermitani  storici ,  A.  nette  Biblioteca  del  Co- 
rnarne di  Palermo,  Qq  E  94,  voi.  xyiHj  pag.  68. 

(5)  Dal  1627  al  1632. 

(6)  Dal  1632  al  1635. 

(7)  iVel  16U. 

(8)  m  1647. 

(9)  Cktamaeaei  Tomaio  AnieUo. 

(10)  A  7  tagUo  1647. 

(11)  Db  la  Màrtutb,  Histoire  de  la  restatiralion ,  tom.  vii,  liv.  ixxny  n. 
ziri. 

(12)  Lbo,  Storia  degli  stati  italiani,  lem.  ti,  Kb.  in. 

(13)  AuBiÀj  Giornale  di  Palermo,  anno  1647,  tom.  i,  pag.  30  e  seg. 

(14)  Il  riU'oUo  di  Aleei  pub  vedersi  preseo  Vìllabunca,  Opuscoli  palermi- 
tani^ voi.  XIX,  pag.  188,  Ms.  preseo  la  BibUoteea  del  Comune  di  Palermo, 
{^  E  95. 

(15)  iVél  22  agoilOj  e  morto  il  25  eeeondo  dice  Vi  Obbgobio,  Discorso  v,  $ia 
neUe  Opere  scelte ,  pag.  785.  Ma  db  è  un  equivoco;  dapoichè  Bbbtini  nella 
Bua  Memoria  intomo  al  Novelli,  il  prova  ferito  a*  24  e  morto  a*  27  riferendo 
il  eoo  tettamenio  fatto  il  giorno  26  (nd  Giornale  di  scienze  lettere  ed  arti  per 
la  Sicilia,  tom.  xxi,  pag.  194,  nota  29). 

(16)  Bbbtìni,  loc.  cit.,  pag.  191. 

(17)  Di  Obbgobio,  Ioc.  cit.,  pag.  785. 

(18)  Bbktìni,  Ioc.  cit.,  pag.  191. 

(19)  Agostino  Gallo  ,  nef  suo  Elogio  storico  di  Pietro  Novelli  lo  dice  naia 
a  18  gennaro  1698  da  Giovanna  (f)  e  da  Battista  Novelli  (^nef  Giornale  di 
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scienze  lettere  e  arti  per  la  Sicilia,  Unn.  Yiii.  paj.  iOSJ.'^BEBTiirif  loc.  cit., 
pag.  86  lo  prava  nato  nel  2  mcwzo  1603  da  Pietro  Antonio  e  da  At^ioUna 
BaUano.  —  Coti  pure  U  p.  Tdtuitjo^  Lettera  al  marchese  Haas,  p.  3,  not.  1. 

(20)  Tra  U  1623  e  il  162*  con  Costanza  Adama. 

(21)  Na  maggio  1625. 

(22)  NaU>  in  inverai  nel  1599  morto  a  Londra  nel  16i1. 

(23)  Uno  dei  più  9orprenden!ti  e  eonondulti  ritratti  dei  Yan  Dt/ek  è  qudlo 
di  Ugo  di  Moncada  a  cavaltOj  ehe  fu  ineieo  maraoigUoeamente  da  RaffoMo 
Morghen. 

(24)  Sin  dal  1622. 

(25)  p.  Mamchbsej  Memorie  dei  più  insigni  pittori  scultori  e  architetti  dome- 
nicani, voi.  //,  Ito.  in,  cap.  ir. 

(26)  Dal  1617  ai  1649. 

(21)  il  ritratto  di  costui  vederi  netta  stupenda  opera  dei  Litta  ,  Famiglie 
celebri  d'Italia,  fase.  4. 

(28)  MoH  Baronie  nel  1654. 

(29)  Nel  1648. 

(30)  Caruso  ,  Memorie  storiche  per  servire  alla  storia  letteraria  di  Sicilia , 
pag.  165. 

(31)  CoLLUMAFif  Le  tomultoazioni  della  plebe  di  Palermo,  pori.  //,  pag.  165. 

(32)  Botta  ,  Stotìa  d*  Italia  continaata  da  quella  del  Guicciardini ,  tom.  v , 
Uh.  iiir. 

(33)  Di'BiASij  Storia  dei  viceré  luogotenenti  e  presidenti  del  regno  di  Sici- 
lia, pori,  ti,  Uò.  iiif  cap.  UHI. 

.  (34)  Peiuco. 


LEGGENDA  XIL 


31  tratrtmmt0. 


Morto  Filippo  IT  (1) ,  dopo  lungo  e  penoso  regno  (2) ,  restaYa  in  età  di  tre 
anni  re  di  Sicilia  U  suo  figlio  Carlo  n,  il  quale  fu  l'ultimo  del  ramo  primoge- 
nito della  casa  d'Austria  che  per  due  secoli  ebbe  dominio  sulla  Spagna  — reg<- 
gente  la  Yedova  regina  Maria  Anna ,  sorella  dello  imperatore  di  Germania  Fer- 
dinando m  (3). 

Assunto  al  trono  in  tempi  di  depravazione  e  di  sventuro  Cario,  principe  quanto 
stupido  e  superstizioso  altrettanto  buono  e  mansueto,  ebbe  un  regno  burrascoso 
e  da  gravi  calamità  perturbato. 

Cadeva  sterile  l'anno  1671,  e  più  sterile  ancora  succedevano  un  secondo.  La 
plebe  di  Messina  vistasi  nel  caso  di  stremare  ogni  spesa,  levatasi  a  capo  per  cosi 
duro  flagello  manomise  le  case  dei  senatori  e  devastò  il  palazzo  di  città;  volendo 
far  nascere  l'abbondanza,  per  la  via  del  tumulto  e  del  saccheggio.  I  seguaci  della 
plebe  presero  il  nome  di  iMérU,  i  patrizii  coi  lor  partigiani  s' appellaron  Mal- 
vizzi;  e  per  tal  modo  sorsero  due  partiti  fratricidi  per  avversai  ed  isci^narsi 
a  vicenda:  —  ed 

Oh  terrori  del  cooflitto  etaenodo 
La  cagione  esaeraoda  qoal*  è  T 
Non  la  sanno  I  (4) 

Uè  il  truce  viceré  marchese  Bidona,  venuto  (5)  in  iscambio  del  principe  di  Li^ 
gny,  in  brusca  maniera  punendo  con  la  galera  e  con  la  corda,  e  cingendo  d'as- 
sedio la  città  sollevala  potè  sottometterla.  Perlochè  arrabbiati  i  Messinesi  contro 
gli  Spagnuoli  ricorsero  sconsigliatamente  di  soppiatto  a  Luigi  XIY  di  Fr^cia , 
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che  Fu  detto  il  grande^  e  che  meglio  forse  direbbe  chi  il  yolesse  cognominare, 
Vambizio9o;  —  e  n'ebber  soccorso  di  viveri  e  di  armati,  che  recò  loro  (6)  il  ca- 
valier  di  Malta  Giovanni  Valbel ,  capo-squadra  delle  armale  di  Francia ,  sa  sei 
vascelli  da  guerra,  quattro  brulotti  ed  alcune  onerarie  (7). 

Giungeva  intanto  in  Palermo  (8)  il  yicerè  novello  marchese  di  Villafranca ,  il 
quale  ben  tosto  parli  per  Milazzo ,  e  ne  ringagliardì  valorosamente ,  ma  senza 
successo  l'attacco.  E  ad  aperta  tenzone  tenute  le  due  flotte  rivali  (9),  non  tardò 
a  sventolar  vittoriosa  la  bandiera  francese  su  tutte  le  castella  di  Messina.  —  Luigi 
Vittore  di  Rochechouart  conte  duca  di  Mortermart  e  di  Yivonne,  comandante  su- 
premo deirarmi  marittime  di  Francia  nel  mediterraneo,  condotto  con  gran  pompa 
al  palazzo  pubblico  vi  ebbe  usati  onori  sovrani  ;  e  poi  a  nome  del  potente  re 
Luigi  ricevè  Fomaggio  del  senato  nella  cattedrale  (10) ,  le  cui  navate,  riempite 
d* innumerabile  folla,  echeggiaYano  d*altissime  voci:  Viva  U  re  di  Frandal 

Non  cosi  progredì  vasi  nelle  altre  parli  del  regno.  Tutta  Sicilia,  egli  è  vero, 
bramava  di  affrancarsi  dal  giogo  spagnuolo;  ma  tutta  Sicilia  abborriva  di  sotto- 
porsi ai  Francesi ,  che  per  la  memoria  delle  antiche  cose  giudicavan  corrotti  e 
avean  provato  soverchiatori  ad  oltranza.  —  Nò  alcuna  città  ad  essi  si  rese,  me* 
nochè  Agosta,  perchè  in  secreto  tradita. 

Corse  allora  l' olandese  repubblica  in  iguto  della  Spagna ,  guidata  dallo  in- 
trepido ammiraglio  Adriano  Michele  Ruyter ,  che  i  Francesi  chiamavano  il  ma- 
rino Turenna ,  con  ventitré  grosse  navi  da  guerra  (11).  La  lotta  infierendo  si 
per  mare  che  per  terra  produsse  strage  grandissima ,  anzi  macello:  —  ambo  le 
parli  bravaronsi  scambievolmente  e  si  chiamar  vincitrici,  nel  disgiungersi  per  dar 
nuova  pruova;  e  riattaccaronsi  tre  mesi  dopo  e  combatterono  con  pari  onore« 
Cerio  è  che  l'intrepido  Ruyter  dopo  avere  avuto,  con  una  palla  scagliata  dalla 
squadra  dell'ammiraglio  Duquesne,  fracassata  una  gamba^  perde  la  yita  nel  porto 
di  Siracusa  ove  si  condusse  a  salvamento  (12);  — e  ciò  valse  alla  Francia  sin- 
golare trionfo. 

Ebbe  silfatta  fine  il  combattimento  seguito  nei  mari  di  Siracusa  ed  Agosta  ; 
ma  più  gagliardo  conflitto  impegnavasi  davanti  Palermo.  —  Durò  sette  ore  la  pu- 
gna, perchè 

L*tnibliioDe  e  Toglia  di  regnare 
Aeciece  s)  le  meoii  dei  mortali 
Che  ogni  opra  più  crodel  gì' istiga  a  fare  (13) 

e  con  tanto  acceso  furore,  quanto  due  ammiragli  vi  perirono ,  tante  navi  affon- 
darono 0  restaron  disalberate:  -—  e  perchè  tirava  un  gran  vento,  fu  cosi  immensa 
la  caligine  addensata  dallo  sparo  dei  cannoni,  che  la  città  intera  in  pieno  merigr 
gio  rimase  allo  scuro.  Temendo  il  popolo  ano  sbarco  di  Francesi  trasse  in  quel 
mentre  i  cannoni  che  stavan  riposti  nel  cortile  deirarcivescovado,  e  collocati  su 
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i  baluardi  della  marina  Uro  contro  la  flotta.  Da  questo  inaspettato  attacco  sco- 
raggiati allontanaronsi  le  nayi  francesi,  e  dimessa  la  voglia  di  por  piede  in  Pa- 
lermo lasciarono  libero  il  mare  airarmata  nemica. 

Al  Villafranca  8uecede?a  il  marchese  di  Castelrodrigo  (14),  e  costai  chiedeYa 
dalla  Spagna  uomini  e  danari: — ciò  che  dalla  Francia  domandava  Vivpnne.  Era 
Catania  il  punto  cui  il  Francese  mirava;  —  in  Catania  quindi  si  trasferiva  lo  Spa- 
gnuolo,  e  la  sostenne  tuttocbà  avesse  perduto  Taormina. 

Ma  già  la  monarchia  spagnuola  era  stata  affidata  (15)  a  don  Giovanàii  d*  Au- 
stria figliuol  naturale  di  Filippo  lY  (16),  degno  continuatore  dell*  intricato  reg- 
gimento  della  regina  madre:  —  ei  volse  tantosto  la  mente  a  ricomporre  gli  aflàri 
della  desolata  Sicilia.  Caro  ai  Messinesi,  sin  da  quando  li  aveva  da  viceré  go* 
vernati  (17),  scrisse  loro  una  lettera  per  richiamarli  ali*  ubbidienza  spagnuola.  E 
questo  mezzo  non  mancò  di  efficacia,  in  un  momento  in  cui  si  trattava  la  pace  di 
Rimega ,  ed  era  venuta  meno  a  Luigi  XIY  ogni  speranza  di  conquistar  la  Sicilia. 
Per  cui  ne  richiamava  le  truppe,  ed  a  tal  uopo  vi  spediva  il  maresciallo  Fran* 
Cesco  Visconti  d*Aubusson  duca  della  Feuillade,  illustre  guerriero  che  s*era  se- 
gnalato nella  battaglia  di  Rethel  (18),  e  in  quella  di  s.  Gottardo  (19)  combat- 
tuta contro  i  Turchi. 

Rimasti  per  tal  modo  nefariamente  delusi  i  Messinesi,  cui  saria  valso  meglio 
affliggere  che  ingannare  c^n  perfida  politica,  imploravan  essi  in  modo  disperato 
che  si  soprassedesse  almeno,  per  patteggiar  colla  Spagna,  ond*evitame  T  improv- 
visa vendetta:— ma  1* imploravano  invano,  che  l'abbandono  crudele  dei  deboli  al 
forte  è  già  antico  costume  dei  governi  che  si  millantan  protettori ,  e  nelle  cui 
inflngevoli  simpatie  spesso  accade  che  si  riponga  insensata  fidanza;  senza  ottenere 
eh'  essi  giammai  si  curassero  dei  rimorsi,  con  che  la  coscienza  loro  rimprovera 
sino  al  ihìir  dei  secoli ,  il  sangue  innocente  che  hanno  fatto  versare,  le  rovine 
che  hanno  ammonticchiate,  e  l'onore  che  hanno  con  infamia  traditoli 

Abbandonati  per  un  tal  modo,  senza  pleiade  o  riserva  in  un  istante,  dalle 
armi  straniere,  che  fur  propizie ,  finché  tornò  lor  conto,  non  s' ebber  tempo  di 
provvedere  ai  lor  casi:  —  ned  altro  ottennero  che  di  essere  trasportati  (20)  sulla 
Senna ,  a  camparvi  miseranda  la  vita ,  tutti  quelU  che  il  poterono ,  e  che  non 
fur  meno  di  settemila  (21)  dei  più  compromessi  (22).  Tant' altri,  che  si  videro 
respinti,  ghermironsi  alle  scialuppe  di  trasporto  con  preghiere  miste  d' impreca- 
zioni; e  poiché  ne  furono  staccati  a  colpi  di  sciabola  molti  si  affogarono  dalla 
disperazione  (23).  Di  là  poscia  scacciati  alcuni  divenner  ladroni,  altri  abiurarono 
la  fede  in  Turchia ,  e  quei  che  awenturaronsi  a  tornare  in  Sicilia  fur  condan- 
nati alle  galere  o  alla  forca  (24). 

Cosi  di  nuovo  Messina  fu  sottoposta  alla  Spagna,  e  fu  fortuna  per  essa  che  il 
principe  Vincenzio  Gonzaga  della  famiglia  dei  duchi  di  Mantova  fosse  allora  ve- 
nuto a  governarla  (2S).  Ei  con  mitezza  la  resse  e  con  prudenza  :  —  ma  il  suo 
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feroce  consultore  Rodrigo  di  Quintana  senlinne  dispaio,  ed  ebbe  il  destro  di 
farlo  richiamare  e  far  venire  in  sua  fece  To^goglioso  e  ribaldo  conte  di  Santo 
Stefiino  lìcere  di  Sardegna,  stramento  adatto  ad  atroci  Toleri  ed  a  smodate  fo- 
glie di  on'  arbiiraria  signoria.  Fu  da  lai  r  inerme  e  derelitta  Messina  spogliata 
dei  suoi  privilegi — ri  fa  abolito  l'ordine  equestre  della  stella  -»  ri  ftir  soppresse 
le  accademie  della  fitdna  e  deg^  abbartimU  —  fa  abolita  l' ani? ersità, —  e  fa 
coslniita  (26)  nella  piana  di  Terranoia,  sai  braccio  die  appellasi  di  s.  Raineri, 
la  formidabile  CiUadèUa  (21). 

Gessava  al  fine  il  lungo  gi<^  delT  inesorabile  Santo  Stebno:  —  e  partita  tra- 
ricco (28),  ma  detestato  da  tutti,  che  Talloatanarsi  di  lui  stimarono  liberaiione 
di  flagello  (29).  Trasferifasi  il  comando  del  regno  allo  austero  e  n^^ttoso  duca 
di  Uzeda,  cbe  dominò  per  nove  anni,  e  che  carico  di  denaro  (30)  e  ricco  di  spo- 
liazioni allontanossi  da  questa  terra  stanca  di  soffirirlo  (31),  e  che  rìsguardollo 
quasi  Terre  novello  (32);  cedendo  il  potere  al  duca  di  Veraguas,  d'animo  ilare 
e  ripien  di  dolcezza,  ma  che  non  fu  riputato  per  migliore  degli  altri. 
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NOTE 


(1)  irei  166S. 

(2)  Per  14  annié 

(3)  Fittppo  IV  prese  due  mogU ,  la  prima  era  stata  liobéUa  figUuota  di 
Enrico  IV  di  Franeiaj  da  cui  ebbe  un  maschio  che  morì  fanduUOj  e  una  fé- 
mina  che  fu  consarte  a  lAHgi  XIV. 

(4)  Maniovi. 

(5)  m  167*. 

(6)  A  28  settembre  1974. 

(I)  Botta,  Storia  dltalia  continiiata  da  ^ella  del  Gaicciardini ,  tom.  ix,  li- 
bro XZIJ. 

(8)  AgU  11  di  febbraro  1675. 

(9)  A  li  dicembre. 

(10)  AÌ8  aprile. 

(II)  VoLtAiRBj  Siècle  de  Loais  XIY,  tom.  i,  chap.  mi. 

(12)  A  29  aprUe  1676.  E  sotto  U  suo  rUraUo  /Ur  segnati  questi  veni  espres- 
siri: 

TitruU  BUpanos  Ruytir  rer  tiiruit  Angloi 
Tw  ruit  in  Gatta  t9rritu$  ipi§  mtf • 

« 

(13)  FOMTIGVBBti. 

(U)  irei  1676. 

(15)  Carto  II  pervenuto  aU*età  maggiore  lo  nominò  eoo  primo  ministro. 

(16)  Nato  a  Madrid  nel  1629. 

(11)  iTel  1649  dopo  del  cardinal  Trioulzio. 

(18)  iVèl  16S1. 

(19)  ilTel  1664. 

(20)  A  16  marzo  1678. 

(21)  Lmoj  Storia  degli  stati  italiani,  Ioni,  n,  Kfr.  tu,  pag.  486. 

(22)  illri  erede  essere  sUUi  sedici  mHa. 

Camuso^  Memorie  storiche  per  serrire  alla  storia  letteraria  di  Sicilia,  tom.  t, 
par.  tr,  pag.  2Ì7. 
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(23)  EvGEKio  SoBf  Hlstoire  de  la  marine»  «al.  in. 

(24)  Lbo,  loc.  dt.,  pag.  487. 

(25)  Nel  1678. 

(26)  Nel  W9. 

(27)  Ne  fii  aircMteUo  il  fianmingù  Carlo  di  Nurembergh. 

(28)  ÀPtLiLE,  Cronologia  di  Sicilia,  ÌXb.  ir,  cap.  tx,  pag.  38S. 

(29)  Nel  1687. 

(30)  S*e66e  financo  39000  eeudi  per  palroeUiare  gU  atU  dd  partammOo  del 
161S  presso  dei  re. 

MoNGiTOBBj  Parlamenti  ec.,  voi.  h  (•  *67. 

(31)  Nel  1696. 

(32)  BiAircBiifi,  Della  storia  economieo-cirile  di  Sicilia»  wl.  i,  eapit.  r,  pa- 
gina 89. 
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Lo  imbelle  Carlo  II  moriTa  il  di  1®  noTombre  1700,  e  dolente  moriia  perchè  priro 
diflgU:  — 

elle  gloft  un  raglio 
A  ehi  erede  noo  ha  T  (1). 

Ei  non  n*ebbe  nò  dalla  prima  soa  moglie  Luisa  d'Orleans ,  né  dalla  seconda 
Marianna  di  N eoborgo:  —  il  sao  testamento,  col  quale  istituita  erede  Filippo  di 
Francia  duca  di  Angiò»  non  fece  che  smuovere  nuove  turbaiioni  In  Europa. 

Dopo  aver  avuto  un  regno  debole  ed  infelice,  ei  lasciava  quest*  isola  tribolata 
da  carestie,  cui  eran  succeduti  i  tremuoti,  che  tolsero  di  rita  meglio  che  ses- 
santamila persone  (2),  e  che  fecer  dovunque  cumuli  di  colossali  mine;  e  da  tre* 
muoti  e  carestie  cui  sperano  frammischiato  straordinarie  desolatrid  erusioni  del* 
l'Etna. 

Hostrossi  tremendo  per  cinquanf  anni  continui,  con  assai  brevi  intervalli  (3), 
questo  vulcano ,  il  più  vecchio ,  ed  il  più  famoso ,  fra  quanti  ne  ardon  riris* 
slmi  su  la  crosta  del  globo  terrestre,  e  che  rammenta  i  tempi  mitici  di  maggiore 
Importanza.  Rammenta  il  superbo  Enceiado  che  giace 

del  fàlmioe  pereoeeo 
B  Doo  estinto  sotto  e  questa  mole  (4) 

e  che  quando  per  duolo  e  per  lasseiza,  anela  sospirando,  e  si  travolve 

Si  seoote  il  mosto  e  le  Trineerie  totu 
HouiiiÀBo  ooi.  IX.  12 
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Rammenta  il  suo  compagno  Tifeo ,  ehe  appena  si  commuove  e  sospira  esala  il 
fuoco  per  le  cafeme,  ed  empie  di  pomici  e  di  fumo  intomo  e  il  cielo  e  tutte 
le  campagne  (5).  Ricorda  la  fdcina  dei  Ciclopi^  clie  si  danno  operosi  a  (àr  saette 
dello  anmiollato  ferro  al  gran  Tonante,  e  ai  colpi 

Delle  petaeii  iaendioi  limbombe  (6). 

Ricorda  infine  pel  ratto  di  Proserpina  come  Cerere 

Temendo  io  freua  elle  eotioge  felle , 
Là  dote  eelea  le  moategoe  eioee 
Al  folmineto  Baeeledo  le  epelle  (7) 

labbia  aeceso  dopjrio  ramo  di  pini 

DI  fliee  ed  oeo:  ed  or  per  tei  cegiont 
llelle  fcete  di  lei  le  Ike  epieode  (S). 

• 

Più  che  ogni  altra  ri  era  mostrata  terribile  la  eraiioae  di  mano  1869.  -^  Con 
orrendi  muggiti  nell*  anno  suddetto  questo  monte  famoso,  eh*  ò  sito  presso  alla 
spiaggia  verso  la  metà  del  lato  dell'isola  che  guarda  il  levante,  sur  una  base  che 
ha  novantatrè  mig^  di  circuito,  ed  ò  limitata  per  tre  quarti  dai  due  fiumi,  rOno- 
bola  e  il  Simeto,  spaventò  gli  abitanti  vicini,  riversando  accesi  torrenti  sulle  sot- 
toposte contrade;  e  scagliando  all'aria  (9)  con  (Iragore,  massi  enormi  di  scorie  ed 
infocati  macigni.  C!on  terriUle  strepito  le  radici  dell'  Etna  altra  volta  si  scossero 
nel  1662: -^e  fatti  accorti  dai  passati  pericoli  furono  i  primi  a  scq^pare  ester- 
refatti dalla  città  di  Catania  tutti  i  giovani  universitarii ,  che  non  rattenuti  dal- 
l' amore  di  terra  natia  erano  impazienti  di  volare  a  salvamento,  in  grembo  alle 
loro  ansiose  famiglie.  E  l^a  costoro  quel  Girolamo  Arena  (10)  della  stirpe  eonspi- 
cua  dei  Conclubetti  (11),  gli  antenati  del  quale  sparsi  in  Italia  (12)  ebber  fama  (13) 
d'illustri  (14),  e  la  cui  gloria  sostenne,  come  avremo  occasion  di  cennare  in  ap- 
presso;—>  e  quel  suo  tenero  amico  e  compagno  Antonino  Mortillaro  (13)  barone 
del  Giantro.  soprano,  ricco  d'ingegno  e  di  studii,  che  non  vedea  l'ora  di  rivedere 
la  diletta  madre  sua  Caterina ,  figliuola  di  Antonio  Trayna  signor  della  Terrete 
ta  (16),  la  cui  figlia  maggiore  Rosalia  aveva  impalmato  il  piissimo  Giulio  di  To- 
rnasi barone  di  Montechiaro,  primo  principe  di  Lampedusa,  padre  del  dotto  e  ^- 
tuoso  cardinal  Temasi  (17). 

Ha  fu  agli  11  gennaro  1693  che  ripeteronsl  le  spaventevoli  scosse,  e  che  fiumi 
di  fuoco  versaronsi  a  predpizio  dalla  sommità  delia  montagna. 

Non  era  scoccata  ancora  la  seconda  ora  dopo  il  meziogiomo,  quando  stender 
si  vide  una  folta  nube  sulla  magnifica  Catania,  e  parve  annottare. 

Uo  freceeio  di  eooa  pieo  di  epevento  (i8> 
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—un  tfemendo  rimbombo  afrertissi,  che  atterrì  gli  uccelUi  di^rse  gli  armenti, 
allibbir  fece  i  pastori,  e  conquassò  dalle  fondamenta,  scrollandone  stupendi  edi- 
iicii,  quella  città  memoranda!— Rotto  il  cinghio  del  monte  landaronsi  a  furia  in 
allo  colonne  di  fiamme  (19),  globi  di  fuoco  (20),  e  immensi  sassi  (21)  e  scogli 
misti  a  cenere  ed  a  leggere  scorie  roventi,  fra  turbi  e  groppi  immensi  (22)  di 
spesso  ftuno  nerastro,  che  allo  scuro  scintillava  di  satanica  luce  tra  il  giallo  ed  il 
rossastro.— -Un  fragore  somiglievole  a  quello  di  imminente  rovinosa  piena,  romo- 
reggiando  infln  dal  fondo,  era  seguito  da  scoppii  orrendamente  ripetuti;  e  un  fiu- 
me bollente  di  materie  da  so  divelto,  liquefatte  e  combuste  irabboccando  dalle 
labbra  dell'ampio  cratere  discendeva  ad  allagare,  lemme  lemme,  il  pendio.— Gre- 
pitavan  da  lungi  le  fronde  dei  faggi,  e  le  querce  annose,  che  s*eran  tenute  salde 
per  secoli  al  furiar  degli  Aquiloni,  furon  sepolte  o  trasportate  in  trionfo  dalla 
fiumana  infocata,  che  distrusse  in  brev*ora  le  più  amene  contrade. 

Invasi  dal  timore  sbandavansi  i  circonvicini,  portando  pinto  in  volto  lo  stupore: 
e  con  particolarità  fuggivano  alllmpazzata  stordite  le  donne,  e  ritomavan  convulse; 
e  come  se  inseguite  a  morte  non  sapevan  trovarsi  scampo  o  procurarsi  un  asilo. 

In  meizo  a  tante  sciagure  e  sotto  uno  strano  ondeggiamento  di  stato  cagiona 
sorpresa  Taccresciuta  popolazion  di  Sicilia  (23),  e  la  lunga  schiera  di  sommi,  anzi 
di  celebri  uomini  che  splendettero  allora;— fra  cui  son  certo  due  fulgide  stelle 
Francesco  Cupani  (24),  del  quale  vai  meglio  il  tacere  che  dime  poco;  poiché  nulla 
più  oflènde  un  gran  merito  quanto  una  parca  lode,  e  Giambattista  Odierna  (25), 

Che  del  mediceo  5if  gli  uui  fé*  eonll 

Nel  matoo  corso  e  oelU  legge  elteroa  (S5). 

Il  duca  di  Angiò  Filippo  di  Bourbon  era  secondogenito  del  delfino,  figliuolo  di 
Luigi  XIV ,  il  quale  ebbe  per  moglie  la  suora  di  Carlo  II.  -*  Il  duca  di  Tera- 
guas,  proseguendo  da  viceré  riunì  al  solito  il  parlamento  e  ne  ottenne  la  dichiara- 
zione consueta.  E  i  Siciliani,  che  avean  trucidato  nel  1282  un  diecimila  Francesi, 
non  come  gli  Ugonotti  nel  sonno  e  notturnamente  ;  né  come  i  Danesi  all'uscire 
dal  bagno ,  ma  corpo  a  corpo  ed  in  pieno  bel  giorno;  ora,  mutati  i  tempi  ed  i 
costumi,  si  sottomisero  di  buon  grado  a  Filippo  V  della  Ihmiglia  Borbone,  che  do- 
minava la  Francia:  —  anzi  ne  mostraron  letizia  somma  e  contento  (27);  acclaman- 
dolo con  festeggiamenti,  che  non  si  eran  mai  fatti  cosi  grandiosi  (28)» 

Più  che  gli  altri  gioironne  i  Messinesi,  che  persuasi  di  dover  dipendere  in  tutto 
da  Luigi  XIY  il  novello  monarca,  lusingavansi  di  ottenere  quanto  loro  avean  tolto 
gli  Spagnuoli:  — -nel  che  rimasero  delusi;  giacché  Lìàgi  spregiava  le  terre  d'Italia, 
e  lungi  dal  favorirle  le  avrebbe  piuttosto  per  un  nonnulla  desolate,  come  avea 
provato  (29)  gittando  dentro  Genova  quattordici  mila  bombe  in  tre  giorni  (30). 
Intanto  lo  imperador  Leopoldo,  indispettitosi  cbe  Carlo  II  avesse  abrogato  il  te- 
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stamento  di  FQippo  lY,  ch'era  in  prò  di  Germanit;  e  avesse  iiiTeee  chiamato  la 
Francia  a  imperare  sulla  vasta  monarchia  di  Spagna,  dell'Indie  e  deiritalia  osci, 
in  campo,  e  tredici  anni  darò  la  gaerra  die  fa  detta  di  soccesdone.  Nel  qnal 
tempo  allontanato  da  Sicilia  il  volpino  duca  di  Veragnas.  ohe  lasciò  di  sé  ingrata 
ricordanza,  e  che  fu  accompagnato  dal  popolare  dispreno,  venne  a  snppUrlo  il 
severo  daca  di  Ascalona  (31) ,  e  poi  il  cardinal  del  Giudice  (32) ,  il  marchese 
di  Bedmar  (33),  il  marchese  di  Balbases  (34). 

I  campi  lombardi  ftur  designati  teatro  di  battaglia,  ove  scese  con  molte  truppe 
il  principe  Eugenio  di  Savcja  per  attaccare  Filippo,  il  quale  vide  in  un  tempo  con- 
tro lui  collegate  e  llnghilterra,  e  rOlanda,  e  la  Danimarca,  ed  il  germanico  impero; 
decisi  tutti  ad  abbatter  la  Francia,  die  arrogandosi  una  supremazia  riottosa,  ed  aspi* 
rande  all'universale  monarchia  (3S)  credea  sommettere  il  mondo  ai  suoi  esorbi- 
tanti voleri.  Filippo  quindi  dovè  condursi  in  persona  a  scongiurar  la  tempestat 
che  minacciava  schiantarlo,  e  mostrossi  a  Napoli;  e  se  non  venne  in  Sicilia,  quivi 
si  evitarono  i  conflitti,  ma  si  pagarono  enonni  donativi. 
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NOTE 


(I)  AlFIBMI. 

(2)  Caboso,  Memorie  storiche  per  senire  aUa  storia  letteraria  di  Sicilia,  to- 
mo fy  por.  tr,  pag.  244. 

(3)  V.  /•  i.  BoRBiit,  Hist*  et  meteor.  Reggio  1999. 

Tomaso  Tbosscbì  Patbbno'  ,  Breve  ragguaglio  de|^*  incendil  di  Mongibello 
anenoti  nelI*aniio  1669»  Napolt  1999. 

GiusBPPB  RBcaPBBOf  Storia  naturale  e  generale  dell'Etna.  Caianila  1815. 

FBAncBsco  Fbbmaba^  Descririone  dell'Etna  oon  la  storia  delle  eruiioni.  Po- 
temo  1818. 

ÀLBSStf   GBMMBlUBOf  Od  OUH. 

(4)  Fama  ut  Eneéladt  BemusHm  fidmine  corpus 
Urgeri  mole  haCf  ingeiUemque  inauper  A^nam 
ImpoiUam  ruptU  fkmmam  explrare  caminiB 
Et  lesnim  quoUes  mUat  lotas,  Mumere  omnem 
JKirmttfe  THnaeriam^  et  coefum  aubalemefo  /VmOé 

VtBQn.j  Ub.  nt^  Aeneid. 

(5)  Tasta  gigaintaei$  incesto  esl  intula  membrie 
Trinaertè  et  nuxgniB  wibjeeliwn  mohhw  mrget 
À^ereoB  auBum  Bpectare  Typhòia  Bcdes: 
IKtUur  <Ue  ^uidemy  pugtMque  remrgére  aaepe: 
Dextra  aed  AuBonio  momia  est  aut^ecta  PéUuro; 
Laetaj  Pachynej  tìbi;  LUybaeo  entra  premunliir 
DegraicaX  Aétna  eaiput,  mA  Qua  restipifiiii  arenof 
Ejecua,  fkmmamque  fero  vomtt  ore  TiphaeuB. 

OviD.,  Ub.  fy  Metam. 

(6)  ic  rétvii  lenlis  Cyclopes  fiUmina  maBBlB 
Cum  properant,  olii  taurMB  foUibus  auroB 
Àecipiunty  reddmtqw;  olii  BtridenHa  tlngwU 
Aera  tacut  gemtt  UnpoBttiB  inoudlbUB  Aelna. 

ViBGiL.^  Ub.  tv,  Georg. 
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(7)  ARIOSTO. 

(8)  lUie  aecendit  geminas  prò  lampade  pinuB 
Hinc  Cererie  Mcria  nume  quoqM  taeda  dahKr. 

OfiD.,  L  4,  Fastor. 

(9)  IrUerdum  scopuhSy  avulsaqìie  vUeera  moniiB 
Erigii;  erueUxM,  liquefaetaque  ioxa  tti6  aura$ 
Cttffi  gemiiu  glomeral,  fundoque  exaettuat  ifno. 

VtBGiL.,  lib.  ni,  Aeneid, 

(10)  Figliuolo  di  Angelo  Arena. 

(11)  Qw>d  legi  refero  :  De  Arena  Meèsanam  ventuni^  Antonio  genitore,  qui 
iUieo  MesianeMibuè  aggregaiuè ,  eenatorem  egii  urbiè  ab  anno  Hi1;  meriUh 
que  Aciec  ip$i  d^nitos  coiMlilttiltir,  ipiippe  qui  ex  MarekUmXbm  de  Arena,  qui 
famUiae  Condobety  eanguiniè  praeclairi$$imi  ei  profeeto  dewit  eam,  quo  aHae 
exlerae  aUicereniur,  etatìm  hae  in  ttr6e,  patria  nova^  quae  prima  pra^roga- 
Uva  dona/ri.  Haee  passim  posiea,  et  eoetera  laudis,  Mi  et  posterie  per  meri- 
tum  non  negata.  Qualis  autem  familia  Conehbet^  Italia  tneftus  recognoseii. 

Fitrm)  AnsÀWKS ,  Sua  de  fiuBiIia  opportuna  relalio,  sparstm  cui  adiectae 
digressiones  ad  eas  primunn  quae  ipsam  immediato  sanguine  oontingunt.  fene- 
tiis  apud  Bertanos  i662j  pag.  224. 

(12)  Fino  in  san  Miniato,  piceola  città  di  Toscana  suWAmo,  della  quaie  ò 
originaria  la  famiglia  Bonaparle,  la  chiesa  dei  ConvenluoH^  ove  esislon  tut- 
tora pitture  del  Giotto^  fu  fondata  da  un  Arena  che  ti  è  aepoUo  nel  centro, 
e  U  cui  blasonico  scudo  è  apposto  sul  prontoM  deUa  medesima. 

.  (13)  Ottatio  Bbltbamo  nella  sua  opera  Della  Nobiltà  ec.,  alooipato  in  Na- 
poli nel  1628  partando  dei  seggi  di  Napoli  dice,  cAe  in  essi  non  si  curarono 
molte  famiglie  nobili  d'intrigarsi,  ed  enumera  tanto  Htustri  famiglie,  tra  le  quaU 
i  Conclubelti  marchesi  di  Arena.  E  nella  parte  prima,  ore  tratta  della  famiglia 
Aequaviva,  proveniente  dei  duchi  di  Austria  e  dei  duehi  di  Baviera;  alla  pa- 
gina S  scrive:  «  Aberardo  padre  di  GuaUieri,  morendo  lasciò  Matteo,  che  nel 
suddetto  anno  1289  ottenne  dal  re  essendo  la  ^>rle  a  Bieti  la  rinvestitura  dello 
stato  e  delle  terre  ttUte  del  padre.  Si  ammogliò  con  Imperatrice  di  Ani  so- 
rella di  Adelasia  signora  di  Santo  Donato,  mogUe  di  Gerardo  Arena,  famiglia 
oggi  nella  Condobetta  rinMusa,  figliuole  ambidue  di  Jfaimonle,  s 

E  V.  Francesco  Zamebmà,  Della  nobiltà  dellltalia.  iVaf>oli  1615, 
Fbrbànte  della  Marea,  Discorsi  delle  famiglie  estinte,  forestiere  o  non  com* 
prese  nei  seggi  di  Napoli  imparentate  colla  casa  della  Marra,  Napoli  16i1. 

(U)  Le  arme  della  famiglia  Arena  sono  un'aquila  nera  in  campo  bianco, 
con  scudo  in  petto  fascialo  di  cinque  peue  rosse  e  quailro  bianchis. 

ViLLABiANCA,  Opuscoll,  lofli.  43,  pog.  19,  ms.,  e  lo  st/^so  Vìllabìanca, 
Blasone  ec.,  pa^.  4S9,  ms. 
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ir  un'  eceexianè  olla  regola  comune  détte  fasce  e  détte  burétte  che  ri  tro- 
vano sempre  pari:  quattro,  sri,  otto  le  prime;  dieci,  dodici  le  seconde. 
Gtnànwt,  L'arte  del  Blasone  dichiarata  per  alfabeto. 

Usarono  amico  per  impresa  gli  Arena  un  manie  d^argentOy  e  ndla  cima  un 
leon  di  oro  rampante  in  campo  azzurro^  com/e  scrive  il  Mogsos  (Teatro  genea- 
logico delle  fiimiglie  nobili  del  regno  di  Sicilia  ^  Vb.  i^  pag.  80) ,  e  ripete  il 
GuKRBàXM!  (La  battaglia  di  BenoTento,  capU.  n,  pag.  H^  ediz.  Le  Monnier), 
U  quale  ricarda  Matilde  d^Arena  anHca  damigella.  Il  Mognos,  loc.  cit.,  pag. 
79,  fa  progenUore  della  famiglia  Arena  in  Sicilia  Federico  d^Arena^  che  passò 
d^ Aragona  in  Napoli  ai  servigi  di  re  Manfredi,  che  gU  die  a  rigore  la  Ca- 
labria e  poi  la  Sicttia. 

(15)  Carlo  padre  di  Antonino  fu  U  primo  détta  sua  famiglia^  che  usò  pii» 
spesso  chiamarri  Mortillaro  cAe  Hortillari:— -e  cosi  fecero  in  seguito  quei  che 
venner  da  lui. 

(16)  Era  costui  frateUo  di  monrignor  Trayna  vescovo  di  Girgentt:  ambo  pa- 
renti  del  bealo  Vincenzo  Trayna, 

YtLtàBiAncAj  Opascoli  ec.,  me.  tom.  tr^  pag.  gg. 

(17)  ViiLABiÀNCÀ^  Opuscoli  ec.f  ms.  tom.  at^  pag.  idS. 

(18)  Dante. 

(19)  yjdtmua  ieftiaea  eoefum  splendeecere  fiamma. 

OftD.f  Ub.  itj  tìeg.  10 j  de  Pont. 

(50)  Yidimus  undantem  ruplis  fumacibus^  Aelnam 
Flammarumque  globosa  liquefactaque  volvere  saasa. 

YtM.,  tth.  I,  Georg. 

(51)  fortnidttftie  rinwd  mirando  pondere  saxa. 

Clàudun.,  I.  f,  de  Rap. 

(22)  .  .  .  ,  et  crassa  voMt  caligine  fumum. 

LacRST.,  De  rerum  natura,  Kb.  n. 

(23)  ScBOFANi,  Della  dominarione  degli  stranieri  in  Sicilia,  Discorri  due^  pa- 
gina Ì7i,  nota  (BB). 

(24)  Nacque  in  Mirto  nel  16S7j  moli  in  Palermo  nel  11U. 

(25)  GwsEPPE  ODtEBNA  fiolio  cU  Roguèa^  uomo  doMsrimo  nette  astronomi- 
che scienze,  stese  e  pubblicò  le  Effemeridi  dei  satelliti  di  Gìoto  nel  19S6. 

TrsàBoscBìy  Storia  della  letteratura  italiana,  tom.  it,  eap.  it,  n.  un. 

(26)  Bombì. 

(27)  Dt-BiAsi,  Storia  del  regno  di  Sicilia,  tom.  ut,  Ub.  ut,  sex.  t,  cap.  t. 

(28)  MonoitosM,  Il  trionfo  palermitano  nella  solenne  acclamazione  del  catto- 
lico re  delle  Spagne  e  di  Sicilia  Filippo  V  festeggiata  in  Palermo  a  30  gennaro 
1701.  —  Per  Marino  1101. 

(29)  m  168*.    > 
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(30)  Db  Slamatimi  Storia  del  risorgiaieoto  del  progresai  del  decadimento  e 
della  roTina  della  libertà  in  Italia,  «ap.  mwi,  pag.  4i7,  i*  «éU. 

(31)  va  1701. 
(SS)  Hél  1702. 

(33)  irai  170S. 

(34)  ffU  #707. 

(35)  GviMQT,  Histoire  ginér.  de  la  dvll.  en  Europe,  lee.  taf. 
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Ha  facf  M  Utvecìt^t  e  le  Uite. 


GII  eventi  si  snccedeTano  con  diversa  fortuna:  — -  Pilippo  Y  fu  ora  vinto  ed  or 
vincitore,  ora  cacciato  dalla  sua  sede  or  ritornatovi  vittorioso.  Quantunque  fos- 
sero stati  sopraflEatti  1  Tedeschi ,  e  sbaragliati  gì*  Inglesi ,  sino  a  cader  prigio- 
niero il  lor  duce  supremo  Stonop  (1),  pure  i  Francesi  ebbero  tanto,  e  si  gravi  scon- 
fitto che  ridotto  i}  potontissimo  Luigi  XIV  ad  umilissima  fortuna  (%),  e  in  procinto 
di  tutto  perdere  per  volere  aver  tutto,  dovò  cercar  la  concordia;  e  sobbarcandosi 
a  condizioni  durissime  (3)  chiese,  per  lungo  tompo,  la  pace  prima  di  ottenerla  (4); 
opponendovisi  con  vigore  TOIanda  (S).  E  poiché  si  profusero  fiumi  di  sangue,  un 
trattato  conchiuso  in  Utrecht  (6)  pose  tenpine  alle  discordie,  che  avevan  tonuto 
l'Europa  in  travaglio,  e  fti  posto  un  limite  al  temuto  ingrandimento  di  Francia. 

Per  questo  trattato,  i  cui  preliminari  fur  segnali  a  Londra,  il  duca  Vittorio  Ame- 
deo II  di  Savoja  suocero  di  Filippo  V  (7) ,  eh*  era  stato  il  piii  destro ,  il  più 
ardito ,  il  pih  attivo  nen^ico  di  Francia  e  il  più  fecondo  in  trovare  spedienti  e 
ripieghi  contr*essa ,  conservava  i  forti  di  Exiles ,  e  delle  Fenestrelle,  le  valli  di 
Pragelas  e  }1  contado  di  Nizza  (8),  con  che  dava  ai  suoi  stati  pi{k  larghi  e  sicuri 
confini ,  e  si  elevava  al  rango  dei  re  acquistondo  il  trono  della  maggiore  isola 
del  Mediterraneo.  Anzi  gFInglesi,  abusando  della  fortuna,  protestarono  che  senza  di 
questo  avrian  proseguito  e  non  esitanti  la  lotto  (9).— «Grave  condizione,  che  parve 
eccessiva  alle  potenze  rivali,  ma  cui  dovetter  esse  consentire,  stanche  della  guerra 
se  non  contente  della  pace.  Per  lo  qua)  modo  riprendeva  Sicilia  la  sua  politica 
autonomia,  che  dal  governo  spagnuolo  Fera  stoto  per  due  secoli  in  via  di  fatto 
dimezzato. 

Vittorio  Amedeo  II  duca  di  Savoja,  già  re  di  Sicilia,  era  principe  eccelso  e  va- 

ffOKTiLLAHq  VqU  IJf.  i^ 
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loroso,  istruito  assai  nei  segreti  di  una  politica  infingevole  e  versatile  (10).  Eg^ 
ricevè  a  corte  in  Torino  (11),  ove  fur  chiuse  in  segno  d'allegrezza  per  tre  giorni 
le  botteghe ,  e  accesi  per  tre  notti  i  luuii  ai  balconi  (12),  i  magistrati  «  i  mili- 
tari, gli  ecclesiastici,  la  nobiltà;  indi  rese  solenni  grazie  nel  tempio  al  Signore, 
godè  lo  sparo  dei  fuochi  artificiati ,  nominò  viceré  di  Sicilia  1*  illustre  Annibale 
Maffei;  e  a  10  di  ottobre  1713,  insieme  alla  sua  moglie  Anna  di  Orleans,  fta  C4>n- 
dotto  in  Palermo  dall'ammiraglio  inglese  lennings,  e  accompagnato  da  seguito  nu- 
meroso. 

Seco  recava  venti  dame,  sessantotto  cavalieri,  cento  tre  ufficiali  di  corte,  ^u* 
rantotto  ufficiali  di  camera,  centonovantadue  guardie  svizzere,  e  quattrocento  di- 
ciannove bassi  iayiegatl  (13).  Prima  dama  di  onore  d<dla  regina  era  la  princi- 
pessa della  Cisterna,  e  dope  di  lei  la  marchesa  di  Chintiglione ,  madama  della 
Rocca ,  madama  di  s.  Tomaso ,  madama  di  Guarene ,  la  contessa  Provana,  e  la 
marchesa  di  Andomo:  —  su  varie  navi  da  trasporto  lo  precessero  sei  mila  soldati 
piemontesi  da  cambiar  cogli  Spagnuoli. 

Lieto  il  popolo,  che  aveva  creduto  di  ottenere  alla  fine  un  sovrano  proprio  (14) 
e  la  speranza  di  risorgere  a  stato  migliore,  con  entusiasmo  l'accolse;  acclaman- 
dolo in  ispezialità  con  grida  incessanti,  e  nella  entrata  solenne  die  ei  volle  fare 
in  Palermo  (15) ,  e  nella  coronazione  sua  e  della  regina  sua  sposa  seguita  nel 
duomo  (16).  In  quel  giorno  furono  sparse  al  popolo  monete  d'oro  novellamente 
coniate  (17),  per  dimostrarsi  splendido  e  magnifico,  anche  sforzando  il  suo  na- 
turale. 

Per  tutto  11  regno  goderonsi  giostre,  spettacoli,  giuochi,  luminarie,  e  sontuo- 
sissime feste  (18).  E  le  genti  affluivano  in  gran  copia  a  Palermo  per  bearsi  della 
presenza  del  re  ;  e  per  godersi  i  giuochi  ginnastici ,  fira'  quali  il  eamieUo ,  lo 
ètaffermo,  il  giuoco  deiraneUo,  dove  i  giostratori  lanciati  a  gran  galoppo,  stu- 
diavano d' infilzar  collo  stocco  un  anello  sospeso  ;  quello  della  quiniana^  ove  i 
gittocanti  colpivano  una  figura  versatile  di  cenci ,  congegnata  in  maniera ,  che , 
toccata  altrove  che  in  fironte,  percoleva  col  bastone  il  mal  destro  feritore:— -e  io 
spettacolo  singolare  della  caccia  dei  tori,  crudele  delizia  spagnuola  praticata  ab 
antico  in  Italia  (19),  e  della  quale  fùr  vaghi  i  Siciliani  sino  alla  età  a  noi  più 
vicina. 

Una  fàbbrica  tutta  di  legno  ergevasi  nella  gran  piazza  dell'Olivnzsa,  con.  Fingresso 
rimpetto  al  palazzo  della  Zisa,  eh*  è  uno  degli  avanzi  stupendi  della  magnificenza, 
arabo-normanna.  -—  Il  pianterreno  contenea  delle  panche  disposte  ad  anfiteatro 
e  a  piano  di  sopra  componevasi  di  diversi  palchetti:— e  si  le  une  che  gli  altri 
erano  stivati  df  gente  spettatrice. 

Dopo  alcune  goffe  zuffe  e  ridicole  rappresentanze,  avanzavansi  su  belli  cavalli 
bizzarramente  bardati  due  loreadore»  vestiti  alla  spagnuola,  con  le  teste  impennac- 
chiate; e  fatti  inchini  e  capriole  Tuno  ad  una  punta  dello  steccato  galoppando 
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alIogaTasiy  e  r  altro  fermavasi  di  rimpetto  una  porta;  dalla  quale  sbucava  infu- 
riato un  toro  robusto,  che  slanciavasigli  contro.  Costui  procurava  infilzargli  uno 
spiedo  nel  collo,  ed  inseguivalo  e  dibbattevasi  con  esso: — finché  la  bestia  ferita 
correndo  la  piazza  andava  di  slancio  ad  attaccare  Taltro  campione. 

Allor  proseguivano  insieme  negli  assalti  ambo  i  cavalieri,  i  quali,  dopo  di  avere 
a  lungo  volteggiato  intorno  al  loro,  e  infilzatigli  più  spiedi,  taluni  dei  quali  con 
razzi  saUareUi  alle  penne,  che  sibilando  o  frusciando  saltar  facevano  in  aria  spa- 
Tentevolmente  disperato  1*  animale ,  gli  tirava  dritto  con  uno  spadone ,  e  lo  fa- 
ceva procombere  immerso  nel  proprio  sangue  —  Saltavangli  addosso  in  quel 
punto  per  iscannarlo  i  toreadares  a  piedi,  i  quali  in  tutto  il  tempo  della  lotta 
eran  corsi  agilmente,  afbcraU  colla  sinistra  alla  coda  or  di  questo,  or  di  quel- 
Taltro  cavaUo;  tenendo  ferma  colla  destra  ona  bandiera,  colla  quale  dinanzi  (che 
di  dietro  o  di  fianco  viltà  villana  si  saria  riputato)  aveano  stuzzicato  e  inasprito 
il  laro^  da  col  s*era&a  con  destrezza  schermiti. 

Brano  negri^  i  toreadores  a  piedi,  e  costoro  siffattamente  lesti  agivano  e  giuoca- 
vano,  che  nel  maggior  calore  delFattacco  avean  saltato  arditi  in  mezzo  alle  coma 
della  bestia ,  e  fattagli  una  capriola  su  la  schiena  per  dietro  eran  già  intrepidi 
calati.  —  Morto  un  toro  ne  veniva  fuori  tosto  strascinato  un  altro,  e  poi  un  altro 
fino  a-  sedici;  e  il  damore  e  Tallegrezza  dei  barbari  astanti  era  indicibile,  stre- 
pitosa;-*e  le  risa  smodate,— «infrenabile  il  tripudio. 

Ré  Ti  Al  penuria  di  danze ,  che  dovunque  spontanee  festevolmente  intreccia- 
vaasi,  d  ripetuto  grido  di  vtoa  U  re,  nelle  pubbliche  vie  e  nelle  ridenti  campa* 
gne,  al  patetico  suon  della  chitarra  o  a  quello  stridulo  dei  violini. 

fùp6l(y  non  fu  mai  vago  di  danze  quanto  Io  spagnuolo:  epperò,  invalsi  da 
gran  tempo  in  SicQia  i  costumi  di  Spagna,  il  nostro  popolo  prendeva  immenso 
diletto  del  Fandango  e  del  Jfolero  ;  ed  in  ispecialità  di  qnesf  ultimo  che  di- 
venne al  fine  il  ballo  nazionale  sotto  il  nome  di  fasòla.'^ln  esso  gli  uomini  e 
le  donne  coù  ambe  le  mani  scoccando  il  dito  pollice  col  medio  scoppiettavano  al- 
legramente; e  talvolta  vi  aggiungevano  il  mormorio  delle  castagnette,  per  menare 
il  tempo  e  dar  pt&  animo  ai  movimenti:— e  picchiavano  forte  e  presto  il  suolo 
coi  calcagni;  e  tanto  a  battuta,  che  chi  rimiravali  era  spinto  a  perdere  ogni  se- 
rietà, e  dimenticando  ogni  convenevolezza,  si  saria  posto  a  ballare  con  gli  altri. 
—Tanta  era  la  impressione  che  risultava  dalla  leggerezza,  rapidità  e  moltitudine 
di  passi  e  di  movenze,  e  posizioni  l>elle  e  variate,  piene  di  grazia  e  di  leggiadria 
delle  braccia  e  della  testa,  e  di  tutto  il  corpo  dei  danzatori. 
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NOTE 


(1)  VoLTAìRMj  Essai  sor  rhist  gén.  tom.  ?/,  «•  xxu. 

(2)  Vàrbss^  Storia  della  repubblica  di  Cenoni,  tom.  r//,  if6,  uni,  pagi- 
na 203. 

(3)  De  Mablt^  Le  droit  public  de  1* Europe,  tom.  n,  éhap.  rtn,  pag.  95. 

(4)  Cantu'  ,  Schiarimena  e  note  alla  storia  uni? arsale ,  voi.  ?i-al  Kb.  xtì  , 
n.  zr. 

(5)  LìNOABD,  Istoria  dell' Inghilterra,  (om.  u,  oap.  xxxrir,  tei.  ir. 

(6)  il  13  agosto  1713. 

(I)  La  moglie  tfj  FO^^  V  fi»,  nel  1701,  iMiiia  Marta  GabrieUa  di  Sm(^ 
figlia  di  fitiorio  Amedeo  II  duca  di  Saooga. 

(8)  MvuxroM,  Annali  d'Italia,  tom.  ui,  amno  1713. 

(9)  Botta,  Storia  dltalia  continuata  da  quella  del  Guicciardini,  tom.  x/,  Ub. 

XIX  fi. 

(10)  BoutiLBT,  Dictionn.  uniforsel  d'histoire  et  de  géographie,  art.  Yidor  A- 
medée. 

(II)  A  22  settembre. 

(12)  Aorri,  loc.  cit. 

(13)  Monumenti  per  la  solenne  entrata  del  re  Vittorio  Amedeo  in  Palermo, 
Ms.  presso  la  Biblioteca  dd  Comune  di  Palermo,  Qq  F  1. 

(14)  BiANCBiNi,  Della  storia  economico-civile  di  Sicilia,  wl.  t,  P.  P.  eap.  r, 
pag.  91. 

(15)  A  21  dicembre. 

(16)  il  24  dicembre. 

(17)  Botta,  loc.  cit. 

Però  BiANCBtNì,  loc.  cit. ,  Kb.  t,  par.  n,  eap.  t,  pag.  339  scrissf:  a  Di 
Filippo  Y  e  di  YiUorio  Amedeo  non  vidi  monete  dPorOf  ed  ignoro  se  ve  ne 
fossero  state  i.  Ma  s'ei  a/cesse  consulkUo  U  Di-Blabi,  Storia  del  regno  di  Si- 
cilia, voi.  ///,  Ub.  in,  sex.  t,  eap.  ir ,  amrebhe  rioanato,  che  di  YiUorio  A- 
medeo  ri  coniarono  doppie  dForo  ;  in  fronle  delle  guoU  eraxii  V  effigie  del  re 
coV  iscrizione  Victor.  Amed.  D.  G.  Rex  Siciliae ,  e  nel  rovescio  V  aquila  $10- 
liana  eon  una  croce  in  petto,  e  attorno  Jerusalem  et  Cypri  HDCCXni. 
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(18)  V.  La  felicità  in  trono  sull'arrivo^  acclamazione  e  coronazione  delle  reali 
maestà  di  Vittorio  Amedeo  duca  di  SaYqja  e  di  Anna  d' Orleans  da  Francia  ed 
Inghflttfra  re  e  regina  di  Sicilia^  Gerusalemme  e  Cipro»  celebrata  con  applauso 
di  tutto  il  regno  tra  le  pompe  di  Palermo  regia  e  capitale  »  ec.  Palermo  per 
Epiro  ni*. 

(19)  Mrjuroii»  Antichità  italiane,  DUmlax.  29^  Um.  n^  f.  U. 
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Posto  modo  alle  feste,  si  adimafa  nella  gran  sala  della  regglai  adoma  di  ricchi 
paramenti  il  quarantottesimo  general  parlamento  (1):— né  dal  1446  a  quest'epoca 
alcun  re  in  persona  v'era  intenrenuto,  se  si  eccettui  Carlo  Y  (2). 

In  eleiato  sublime  trono,  e  sotto  un  baldacchino  di  velluto  cremisi  ascendeva  il 
re  Vittorio  Amedeo,  che  ebbe  nome  del  più  gran  principe  della  sua  casa:— -ge- 
neralissimo delle  armi  austriache,  temuto  da  tutti  sebbene  non  amato  da  molti  (3). 

Ei  quantunque  di  mezzana  statura^  svelto  era  nondimeno  e  ben  composto  di 
corpo,  libero  ed  alto  di  portamento;  —  fisonomia  aveva  animata  e  risentiti  linea- 
menti. Sobrio  é  semplice  nello  abbigliamento,  da  guerriero  incedeva  e  portava  una 
elegante  parrucca  inanellata  alla  francese,  cravatta  con  due  stupendi  bottoni  e  un 
nobile  mantello.  Sedettero  ai  gradini  del  trono  i  presidenti  e  il  consultore,  i  giudici 
della  gran  corte  e  del  concistoro,  i  segretarii  e  referendarii  del  regno  e  i  pro- 
curatori fiscali;  e  i  giudici  del  tribunale  del  regio  patrimonio.—  Sul  piano  e  posti 
di  fironte  i  portieri  di  camera  tenevano  spinte  nelle  mani  le  mazze  d'argento. 

Facean  codazzo  al  re  il  gran  maestro  della  casa  marchese  di  san  Giorgio,  il 
grande  scudiere  marchese  di  Pallavicino,  il  gran  ciambellano  marchese  delle  Pier- 
re, e  il  gran  ceremoniere  marchese  d'ingrogna  (4);  — '  pili  il  capitano  delle  guar- 
die marchese  di  Tomon,  e  il  conte  della  Rocca  generale  di  artiglieria  e  luogote- 
nente generale  deirarmata. 

Alla  sua  dritta  s'adagiarono,  coperti  con  berretto,  1  componenti  il  braccio  ec- 
clesiastico, alla  cui  testa  stava  l'arcivescovo  di  Palermo  fra  Giuseppe  Gasch  vestito 
in  abito  prelatizio:  —  alla  sinistra  quei  del  braccio  militare,  il  cui  primo  titolo 
era  il  principe  di  Butera  Ricolò  Placido  Branciforte.  Costui  fu  onorato  indi  a  poco  (5) 
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insieme  al  marchese  di  Geraci  ed  al  principe  di  Cattolica  (6)  del  Collare  di  Sm- 
«Qf'a  (7),  ordine  fondato  nel  1362  da  Amedeo  VI;  e  che  da  tre  secoli,  cioè  da 
che  Carlo  III  collocò,  nel  ìano  formato  dai  tre  nodi  pendenti  dal  collare,  Tim- 
magine  deirÀnnunziata  (8), 

Dietro  si  collocarono  j  rappresentanti  dei  comuni,  — U  senato  di  Palermo»  e 
rambasciator  di  Catania  ìq  metto  ad  esso  (9),  e  tutti  coperli,  si  aHogarono  dirim* 
petto  sopra  ricco  sedile ,  nella  cui  spalliera  splendevano  le  arme  della  dttà , 
careggiato  mai  sempre;— «cioè  TaquUa  svefa»  ch*è  memoria  pei  SioUiani,  e  forse 
per  la  Italia  di  potonza  e  di  gloria  (10), 

Appena  seduto ,  il  re  ordinò  che  leggesse ,  al  protonotaro  logotota  e  maestro 
di  cerimonie  del  regno  don  Domenico  Pape  Hontaperto,  d^ica  di  Giampileri,  so- 
stituto  di  suo  fratollo  don  Giuseppe  principe  di  Taldina,  regio  consigliere  e  prin«i 
cipal  protonotaro. 

Haravigliarono  tutti  che  lungi  dal  richieder  sussldii  il  soTrano  chiese  tomi  e 
consigli,  per  la  prosperità  dello  Stato  (11);  dichiarando  ohe  riponeva  la  sorto  dei 
suoi  popoli,  non  già  nel  tristo  romoreggiare  dei  brandi  e  dei  cannoni ,  ma  nei 
pacifici  miglioramenti  sociali  e  nelle  economiche  riforme,  d*onde  prosperità  vera 
senza  alcun  dubbio  sperava. 

Grato  il  parlamento  per  cosi  gentile  indirizzo,  che  1  per?ef3i  tempi  che  corsero 
ristrinsero  alle  sole  parole;  essendo  di  giorno  in  giorno  peggior^ito  le  oondistoni 
di  Sicilia,  fu  largo  di  plausi  e  di  sussidi!  al  monarca,  che  rendè  grc|zie  per  lodi, 
Impertanto  dopo  due  mesi  (12)  il  ^e  da  Palermo  passava  a  Messina,  e  ivi  stando 
fece  inviare  dai  marchese  d*Andorno  generale  di  battaglia  e  colonneUo  del  r^« 
mento  di  gqardie  all'arcivescovo  di  Palermo,  una  stopenda  lampa  di  argento  per 
oblazione  a  santa  Rosalia  (13),  con  rassegnazione  di  scudi  setto,  tari  setto  e  grana 
cinque  airanuo  per  tonerei  accesa.  D)  là  ^ritornò  in  agosto,  ma  non  per  farvi  di* 
mora,  perchè  le  radici  di  sua  casa,  in  Piemonte  trovava  e  non  in  Sicilia  (14).  Fece  in« 
fatti  spargere  la  voce  che  interessi  di  stato  in  quei  luoghi  il  chiamavano:— ^ ciò 
che  produsse  comune  amarezza  negFisolani,  i  quali  adontati  cominciarono  a  do- 
lersi dei  soldati  che  dicean  forasUeri  (15),  e  del  cipiglio  del  monarca  che  chia« 
mavan  gretto  e  severo  (18),  e  che  venuto  dalla  flredda  tramontana  noii  a  propo- 
sito per  governare  stati  meridionali  il  predicarono  (17). 

Pur  nulla  ostanto  1  gravi  segni  di  mala  contentezza  popolare ,  partiva  ti  re 
che  si  vantava  finissimo,  e  il  S  settembre  andossene  a  Genova  per  pia  mai  non 
tornare  in  Sicilia.  Lo  segulron  dei  nostri  un  Alliata  dei  Tillafiranca  (18)  che  mi- 
litò in  Piemonte ,  un  principe  di  Talguamera  che  fti  viceré  in  Sardegna  (19) , 
un  Giuseppe  Osorio  che  Ai  primo  ministro  in  Torino  (W),  un  Nicolò  Pensabene 
che  fu  magistrato  e  n'ebbe  titolo  di  marchese  (21),  e  un  Francesco  Aguirre  che 
fu  questore  in  Milano  (22),  e  uno  dei  primari!  ministri  nelle  corti  di  Torino  e  di 
yienna  (23),  Rimase  quivi  viceré  il  conto  Annibale  Haifci;  e  sotto  di  lui  la  Sicilia 
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stette  orrendamente  (24);  dapoichè  invece  di  migliorare  mutò  solo  in  traTagli,  e 
pericolò  in  altre  disgrafie  (25):-— e  il  Piemonte  divenne  pei  Siciliani  carcere,  di  chi 
ben  amava  ed  era  in  voce  di  ben  amare  la  patria  (26)» 

Fu  per  giunta  in  quel  breve  periodo  travagliato  il  regno  da  persecuzioni  non 
Iteviy  a  causa  dell'accanita  lotta»  che  papa  Clemente  XI  (il  quale  nnquamai  ri- 
conoscer volle  Vittorio  Amedeo  come  re  di  Sicilia)  sin  da  piii  tempo  sosteneva 
lira  noif  volendo  estinguere  rapostolica  legazia»  ch*è  gemma  d*inestimabile  valore 
della  corona  dei  nostri  monarchi  ;  e  privilegio  unico  al  mondo ,  anzi  esclusivo. 
— -  Perciò  censure  ed  interdetti  dall*  un  lato  pel  corso  di  due  anni  ;  minacce  , 
carcerazioni  ed  esilii,  conflscazioni  e  rigori  dall'altro.  E  si  sarebbe  andato  più  ol- 
tre nella  discordia,  che  con  molta  amarezza  e  con  accanimento  si  nutriva  per  altri 
motivi  tra  Roma  e  Torino ,  e  alla  quale  si  era  aggiunta  per  cumulo  quella  di 
Sicilia;  se  avvenimenti  politici  di  grave  impellenza  non  avesser  distolto  gli  animi 
da  sifbtte  contese. 

Era  primo  ministro  della  Corte  Cattolica  il  cardinale  Giulio  Alberoni  (21).  Nato 
costui  da  oscura  gente^  levatosi  alle  più  alte  dignità,  rendè  in  gran  parte  alla  Spa- 
gna, della  quale  s'era  reso  arbitro  sin  dal  1718)  il  lustro  antico  e  Tantica  opulenza: 
—  e  ordì  la  più  gran  tela  che  mai  uomo  avesse  potuto  pensare,  per  ricuperar  con 
arte  e  con  inganni,  mettendo  sossopra  con  più  audacia  che  prudenza  1  potenteti  di 
Europa,  quanto  avea  quella  perduto  in  Italia  per  la  pace  di  Utrecht.  Ora  fingendo 
leghe  ed  accordi,  ora  mettendo  in  mezzo  pratiche  ed  oro  si  strinse  col  Turco,  fo- 
mentò la  guerra  contro  Fimperator  Carlo  VI,  si  uni  con  Pietro  I  di  Russia,  con 
Carlo  XII  di  Svezia  per  accoppar  Flnghilterra  e  balzarne  dal  soglio  Giorgio  I,  su- 
scitò la  guerra  civile  in  Francia;  e  mostrandosi  amico  del  re  Vittorio  Amedeo  riu- 
nir gli  fece  le  truppe  per  marciar  sopra  Milano.  Poi  tutto  ad  un  colpo  piombò  su 
la  Sardegna  e  la  sottomise,  e  diresse  in  Sicilia  una  poderosa  flotta  comandata  da 
Giovan  Francesco  de  Rette  marchese  di  Leide.  Costui  accostossi  in  modo  amiche- 
vole, e  nel  due  luglio  sbarcò  ostilmente  In  Palermo  numerose  soldatesche;  e  in 
nome  di  Filippo  V  proclamò  decaduto  dal  regno  anzi  «cacciato  il  re  Vittorio  Ame- 
deo, il  quale  era  venuto  in  uggia  tele  ai  Siciliani,  che  i  ragazzi  componeanne  il 
fiintoccio  per  trarvi  al  bersaglio  api  sassi  (28). 

U  conte  Haffei  allo  apparire  deirarmate  nemica  fuggi  coi  soldati  prendendo  la 
via  di  Siracusa,  n  marchese  di  Leide  sbarcando  a  s.  Nicola  dietro  monte  j^affe- 
rano  occupò  le  pianure  delle  Terre  rosse ,  Resuttana  e  Salerno  (29) ,  e  si  mise 
a  bombardare  Castellammare,  che  in  poche  ore  si  rese.  E  a  forza  di  armi  e  di 
pattuizioni,  tutte  Sicilia  fu  un'altra  volte  sommessa  al  dominio  spagnuolo.  Ma  non 
attinse  l'Alberoni  i  suoi  vasti  progetti,  che  per  manco  di  amica  fortuna  ebber  tec- 
cia  di  temerarii.— Perciò  dopo  tanti  intrighi,  dopo  tante  sciagure,  tutti  anda- 
rono a  vuoto  gli  ambiziosi  suoi  divisamenti,  diretti  da  una  politica  perturbatrice 
di  regni;  e  violatrice  della  fede  di  solenni  tratteti.  CoUegaronsi  Tlnghilterra,  la 
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Francia,  TAastria  e  T Olanda;  e  con  un  aceordo  segnalo  in  Londra  (30)  a  2, di 
agosto  1118,  ch*ebbe  nome  di  trattato  della  quadruplice  alleanza  (31),  il  deci- 
mosesto  ed  ultimo  imperatore  della  casa  d'Austria,  in  cui  se  ne  estinse  la  discen- 
denza mascolina^  Carlo  VI  figliuolo  di  Leopoldo  e  di  Eleonora  di  Ifeuburgo  as- 
sunse l'impresa  di  cacciar  via  gli  Spagnuoli  dalla  Sicilia  ;  a  patto  di  ritenerla 
per  se,  dandosi  in  compenso  a  re  Vittorio  la  Sardegna. 

Sanguinose  battaglie  ne  seguirono  per  terra  e  per  mare,  nelle  quali  quindici 
mila  Tedeschi  perirono  alla  presa  della  Cittadella,  e  più  che  diciassette  mila  alla 
battaglia  (32)  di  Francavilla  (33). 

Era  Messina  divisa  in  fazioni;  e  abbenchè  molti  parteggiassero  per  gli  Aleman- 
ni, la  maggior  parte  degli  abitanti  teneva  per  la  Spagna,  cui  erano  per  antico  co- 
stume inclinati  :  e  in  particolar  modo  i  preti  armaronsi  contro  i  Tedeschi.  — 
Fuggendo  dalla  città,  si  condussero  al  campo  del  marchese  di  Leide  i  magistrati 
principali,  cui  facea  testa  Girolamo  Arena  (34)  presidente  della  Giunta  di  Sici- 
lia: —  pel  che  fu  costui  tolto  d' impiego  dal  governo  tedesco  die  dominava  in 
Messina,  e  sen  venne  in  Palermo,  ove  imperava  la  Spagna,  e  con  onor  vi  fu  ac- 
colto. 

Fu  poi  diffinitivamente  la  Sardegna  cessa  a  Vittorio,  e  a  Carlo  VI  la  Sicilia: 
—  al  che  dovò,  per  le  insistenze  dell'  Olanda,  anco  (35)  aderire  Filippo  V  (36), 
come  avea  già  latto  la  SavQja  (37);  contentandosi  soltanto  della  successione  even- 
tuale d'uno  dei  suoi  figli  agli  stati  di  Parma  e  di  Piacenza  ed  alla  Toscana.  Cosi 
partito  il  Leide  colle  sue  genti ,  e  con  cinquecento  siciliani,  ohe  rimasti  fedeli 
alla  parte  spagnuola  volontarii  si  spatriarono,  temendo  lo  sdegno  del  vincitore  (38), 
che  fu  sollecito  a  confiscarne  i  beni  (39),  nel  maggio  1720,  in  nome  dell'impera- 
tore (40)  prese  il  possesso  in  Palermo  Claudio  Florimond  oonte  di  Hercy,  allievo 
dell'invitto  principe  Eugenio,  ma  non  incitatore  della  sua  prudenza  (41).  Fece  co- 
stui senza  contrasto  prestare  dal  parlamento  l'omaggio  di  fedeltà  a  (ieuio  ni,  hella 
capitale  di  un  regno,  sempre  agognato  dagli  Austriaci  (42). 
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NOTE 


(ì)À  ÈO  féhbraro  17U. 

(2)  Nel  153S. 

(3)  MoitÀToài,  Annali  dltalia,  km.  nt^  mmo  1730. 

(4)  Monumenti  per  la  solenne  entrata  del  re  Yittorio  Amedeo  in  Palermo,  M$. 
preMo  la  BibUoteea  del  Comune  di  Palermo^  Qq  F.  1. 

(5)  Si  può  oedera  il  rifratta  di  Tittorto  imedeo  nel  ano  fiMiire  di  pompa 
presso  ViLLàBiAMCÀf  Opuscoli  palennitani,  M$.  presso  la  Biblioteca  del  Comuine 
di  PakrmOj  Qq  E  95,  Um.  in,  pag^  63. 

(6)  Mescolanze  di  cose  siciliane,  Ms.  ndla  Biblioteca  del  Comune  di  Paler^ 
«no,  Qq  P.  2Mj  pag.  151. 

(7)  A  21  morso  —  v.  Monumenti  suddetti. 

(8)  CiBBASto,  Opuscoli,  pag.  71. 

(9)  Con  decreto  del  i3  agosto  f  714,  Vittorio  Amedeo  concesse  alla  eiUà  di 
Meseina  di  aver  il  suo  luogo  dopo  quel  di  Palermo. 

(10)  BàHàtit,  Le  istorie  italiane,  iom.  i.  Uh.  r. 

(11)  Mungitore j  Parlamenti  di  Sicilia,  tem.  tt^  pag.  130  e  131. 

(12)  A  19  aprile  1714. 

(13)  Con  lettera  del  29  giugno  1714. -^v.  Monumenti  atiddetti. 

(14)  J?orri,  Storia  d'Italia  continuata  da  quella  del  Guicciardini,  tom.  x^  Ubro 

IXXVi. 

(15)  Botta,  loc;  dt. 

(16)  Botta,  loc.  cit. 

(17)  Botta,  loc.  cit. 

(18)  ScoRDiA,  Considerazioni  sulla  storia  di  Sicilia^  Ub.  vf,  pag.  374. 

(19)  ScoRDiA,  loc.  cit. 

(20)  Ferro,  Mografia  degli  uomini  illustri  trapanesi,  tom.  n,  pag.  166. 

(21)  ViiuBtANCA,  loc.  cit.,  lom.  xiriii,  pag.  36. 

(22)  Scìna\  Prospetto  della  storia  letteraria  di  SiciUa  nel  secolo  xvni,  tom.  t, 
pag.  87. 

(23)  ScoRDtA,  loc.  cit.,  pag.  377, 
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(23)  ScROFÀNfy  Della  doniinaxione  degli  stranieri  in  Sicilia,  pag.  229. 

(26)  Botta,  loc.  cit. 

(27)  Nacque  in  Parma  nélVanno  1664,  e  /ìi  figliuolo  d'im  giardiniere.  Docè 
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(28)  Palmbbì,  Somma  della  storia  di  Sicilia,  voi,  r,  eap.  un,  nota  4. 

(29)  Stefano  La  Rocca  ,  Historia  di  Sicilia,  Ms.  di  scrittore  sincrono  coni* 
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(32)  La  ,Rocca,  loc.  ciL,  pag.  484. 

(33)  Non  so  perchè  il  Botta  inicece  di  Francarilla  abbia  dMo  yiUafiranca. 
Yillafranca  é  piccola  terra  deV antico  voi  di  Mazarai — FraneadUa  è  terra 
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(33)  Ai  17  fébbraro  1720  la  corte  di  Spagna  entrò  netta  quadrupUee  al- 
leanza, facendo  firmare  aIXAja  il  contofmlo  traUaJlo. 

(36)  Db  Mablt,  Le  droit  public  de  l'Earope,  tom.  n,  chap.  mi,  pag.  87, 

(37)  A  2  novembre  1718. 

(38)  CouBTTA,  Storia  del  reame  di  Napoli,  tom.  /,  lib.  t,  n.  nu. 

(39)  Lbo^  Storia  degli  stali  italiani,  vol^  a,  lib.  x/r,  oop,  /,  $  in,  pag.  520. 

(40)  V.  Il  festino  della  felicità  nel  cuore  nella  bocca  e  nelle  pompe  su  la 
trionfiile  acclamazione  di  Carlo  ¥1  imperatore,  terzo  re  delle  Spagne  e  di  Sici- 
lia, stretto  in  brcYO  relazione  d'ordine  dell'  illustre  Seni^to  paleni|itano«  Palenno 
per  Epiro  1726. 

(41)  MasATOBi,  loc.  cit.,  voi.  ni,  anno  1719. 

(42)  Cai9tv\  Storia  uniTersale,  jdqI.  iru,  lib.  ^?ii,  cap.  i. 


LEGGENDA  XVI. 


C  otttp-lit-fè. 


Tessazioni  ed  ingiustizie,  prepotenze  e  soprusi,  estorsioni  e  violenze— ecco  in 
poche  parole  il  gOYemar  duro  del  dominio  tedesco,  che  i  Siciliani  educati  al  fa- 
sto spagnuolo  giudicavano  miserando. 

Appena  messo  a  capo  dello  stato  il  vecchio  e  malsano  duca  di  Honteleone  Ni- 
colò Pignatelli,  tosto  cadde  costui  in  odio  di  tutti,  pe^io  che  non  era  stato  il 
Hercy. 

Celebrate  le  feste ,  distribuitesi  due  diverse  medaglie  d*  argento ,  una  delle 
quali  colla  vilissima  epigrafe:  ab  Atisfro  prosperiku  et /eficilos  (1),  presentatosi 
dall'ambasciatore  di  Malta  il  solito  tributo  del  falcone ,  egli  annullò  le  elezioni 
a  cariche  conferite  dal  Leide,  ordinò  di  cassarsi  in  tutte  le  pubbliche  iscrizioni 
11  nome  di  Filippo  V,  destituì  i  senatori  che  non  vollero  far  visita  all'impiedi  a 
lui  ammalato;  e  altre  cose  di  simil  natura.  Di  maniera  che  fu  d'uopo  cambiarlo, 
e  lo  sostituì  (2)  un  marchese  di  Almenara  (3). 

Nel  periodo  di  tempo  che  costui  governava  compissi  in  Palermo  (4)  l' ultimo 
solenne  auto^li-fè  (5),  nella  gran  piazza  che  si  stende  avanti  al  fianco  meridio* 
naie  del  Duomo,  ove  si  erano  stivate  piti  che  ventimila  persone,  alla  presenza  di 
tutte  le  autorità  civili  ed  ecclesiastiche ,  e  della  nobiltà  primaria ,  e  del  corpo 
diplomatico  che  occupavano  le  tribune  (6).  ,   . 

I  frati  di  St  Domenico  v'erano  processionalmente  venuti  il  |[iomo  cinque,  pre^ 
ceduti  da  un  bianco  stendardo,  da  commissarii,  da  protonotari  e  da  tante  altre 
persone  addette  M  tribunale  della  Inquisizione;  e  tutti  colla  croce  del  s.  UfTizio 
in  ricamo  di  seta  nera  e  bianca  con  poco  argento  nel  profilo»  sopra  le  cappe,  o  i 
mantelli,  oltre  a  quella  che  portavano  in  petto.  Dietro  di  essi  spiegavasi  una  pom^ 
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posa  bandiera  di  dommasco,  sulla  quale  stava  una  immagine  in  ricamo  del  santo 
atleta  di  Callaroga,  il  quale  non  ebbe  parte  in  questa  esecrabile  istituzione  spa- 
gnnolQ,  che  dalla  Chiesa  in  concilio  non  fu  approvata  giammai.  Dapoichè  il  mitissimo 
Domenico  creò  un  ordine  che  non  imponeva  la  fede,  ma  che  né  assicuraTa  la  libertà, 
nò  oppose  altre  armi  all'eresia,  come  ben  dichiararono  le  Carie$  del  1812  (7),  che 
la  istruzione,  la  pazienza  e  le  preghiere  (8).  Allato  Incrociechiavasi  una  spada  con 
un  ramo  d*olivo,  e  sull'orlo  il  versetto:  Exinrge  Damine  etjtMca  eanuam  iuam. 
La  bandiera  era  seguita  dai  dignilarii  del  santUiDzio,  un  dei  quali  avea  portata 
la  croce  verde  coperta  d*  un  velo  nero:  —  gran  numero  di  soldatesche  avevan 
chiuso  il  corteo,  fja  croce  era  stala  collocata  nelPaltare  eretto  in  mezzo  del  l'ani* 
pio  steccato,  sul  quale  ardevano  molte  candele  di  color  giallo;  e  sin  dalla  mez- 
zanotte al  far  del  giorno  vi  si  erano,  senza  interruzione,  celebrate  le  messe  per 
la  conversion  di  coloro  che  esser  dovevano  giustiziati. 

All'  ora  settima  del  mattino  seguente,  usciva  dal  palazzo  della  inquisizione  la 
croce  della  parrocchia  coverta  a  lutto,  accompagnata  dai  cherid  in  cotta;  segui- 
van  fra  la^truppa  e  le  guardie  del  sant'UiBcio  i  colpevoli.  —  Eran  primi  i  con- 
fsertiU  e  i  penUenii  colla  testa  scoperta  e  un  cero  acceso  nelle  'mani.  Yenian  di 
poi  i  riconeiliaH  coverti  del  san  Benito ,  eh'  era  uno  scapolare  stretto  quanto 
il  corpo ,  tessuto  di  ruvida  lana  gialla ,  sparso  di  croci  rosse  (9) ,  e  coperti  il 
capo  della  oorosa,  ossia  di  una  mitra  di  cartone  sulla  quale  eran  dipinte  varie 
piocole  croci  a  colori.  Seguivan  ultimi  i  reciditi  condannabili  al  fuoco  col  san 
Benito  e  la  cerosa  dipinti  a  fiamme,  a  serpenti  ed  a  mostruosi  demonii: 

.••..••...  Spareotose  mitre 
Loro  torgoo  aol  capo  ofe  i  demooi 
Botro  a  tnlfaree  flamine  e  serpi  e  botte 
Teetoo  atre  ghlrlaode  •••••....•  (10). 

Collocaronsi  sui  gradini  dell'altare  al  basso  i  recidivi,  in  mezzo  i  rieonciiialì, 
e  in  alto  i  penitenti.  Sopra  un  pulpito  rivestito  di  dammasco  violato,  trinato  d'ar- 
gento, un  pomposo  discorso  fu  detto  dal  p.  Antonio  Majorana,  allusivo  a  quel  fta- 
nebre  apparato.  Rimpetto  a  lui ,  sur  una  sedia  di  velluto  cremisfaio  con  ricche 
frange  di  oro ,  sopra  predella  coperta  di  tappeto  di  seta ,  sedeva  il  segretario 
della  inquisizione  don  Tommaso  de  Laredo,  con  avanti  un  tavolino  d'osso  di  tar- 
taruga a  pie  dorato,  coverto  di  processi  (11).  Adempiutesi  varie  formalità  di  rito 
furono  i  rei  (ultimi  dei  quali  suora  Geltruda  Maria  di  GesA  terziaria  dell'ordine 
di  s.  Benedetto ,  nel  secolo  appellata  Filippa  Cordoana ,  e  Ara  Romualdo  laico 
degli  Agostiniani  scalzi,  che  aveva  nome  d'Ignazio  Barberi,  ambo  da  Caltanissetta 
ed  ambo  presso  ai  sessant'  anni  )  obbligati  a  passar  successivamente  innanzi  i 
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componenti  il  tribonale  del  sani*  UfTizio,  nei  petti  dei  quali  splendeva  in  oro  la 
croce  propria,  tempestata  di  brillanti  e  di  rubini.  —  Nel  più  elevato  seggio  s>- 
dagiava  il  grande  inquisitore  don  Giovanni  Ferrer. 

Pur  lette  le  sentenze  pronunziate  da  un  Baldassare  Naselli  principe  di  Ara-> 
gona  capitano  giustiziere  e  da  un  Francesco  Cumbo ,  un  Tomaso  Gioeni  ed  un 
Pietro  Portuleva  giudici;  colla  norma  d*un  codice  speciale,  in  cui  l'arbitrio  costi- 
tuiva il  fondo  della  crudel  giurisprudenza  (12):  e  per  esse  si  scrisse,  sotto  il  no- 
me venerando  di  Cristo,  maestro  divino,  e  modello  di  mansuetudine:  Jesus.,, 
eondemnamus  ut  ipse  Ignatius  Barberi  oitma  comburaiur....  ut  ipsa  PhUippa 
Maria  Carduana  (ch*era  stata  per  venticinque  anni  nelle  carceri,  sin  dal  1699 
al  par  deiraltro  sventurato)  viva  eomburatur...  danee  in  cinerem  eonverUUur, 
dnis  vero  dispergatur  (13),  perchè  eransi  con  {specialità  pazzamente  creduti 
impeccabili,  e  avean  ripetuto  ostinati  come  mentecatti  deliri!  ed  eresie;  tollerando 
la  tortura,  il  flagello  ed  i  più  acerbi  martini  (14)  ! 

Fatti  uscire  da  quel  convegno ,  i  condannati  furono  dal  carnefice  posti  sopra 
due  carri  tirati  da  buoi,  e  stretti  al  rispettivo  palo  sovr*essi  già  preparato;  —  e 
scendendo  lungo  il  Cassaro  furon  condotti  per  la  via  dei  Centurinari,  piegarono 
a  manca  per  la  strada  dell' Alloro,  usciron  per  la  porta  dei  Greci  e  di  là  giun- 
sero all'imbrunir  del  giorno  sulla  piazza  di  s.  Erasmo,  quemadero^  ossia  luogo 
del  fuoco  (15),  destinato  all'espiazion  della  pena. 

Composto  è  lor  d'intoroo  il  rogo  ornai 
E  già  le  fiamme  il  mantice  f 'iocita  (16)  1 

e  accompagnati  a  siffatto  apparato  di  barbarica  morte,  presso  cui  sur  alto  pie* 
distallo  ergevasi  la  croce  bianca,  nuove  esortazioni  lor  si  facevano  di  pentirsi; 
onde  ottener  la  grazia  di  essere  strangolati,  anziché  vivi  sbalzati  sull'ardente  pira! 
U  che  riuscito  infruttuoso,  fur  prima  alla  donna  brugiati  1  capelli,  indi  la  soprav- 
veste, e  poi  fta  dato  fuoco  alla  catasta  delle  legna  nella  quale  piombò  e  consu- 
mossi,  n  quale  martirio ,  fu  ripetuto  sul  frate  che  sofferì  strazio  e  prolungati 
dolori:  e  le  lor  ceneri  fur  disperse  al  vento ,  al  cospetto  d' un  popolo  lieto  in« 
sieme  e  lagrimevole(ll),  che  esercitava  Tanimo  al  terrore  ed  alla  compassione; 
assistendo  ad  una  specie  di  tripudio  selvaggio.  E  mentr*esso  estolleva  il  pianto 
alla  rista  di  quello  estremo  supplizio,  seguiva  nella  piazza  del  1)uomo  pei  ricon- 
ciliati e  pei  penitenti  Fauto-di-fè,  che  aveva  fine  con  Fabiura  e  con  Tassoluzione, 
e  compimento  colla  frusta,  che  su  vili  giumenti  e  con  la  mitra  in  testa  il  domani 
subirono  quei  rei  pentiti,  che  a  siffatta  pena  furono  condannati!..  Egli  è  vero,  che 

Secolo  Doo  fa  mai  priro  di  stolti  (18)» 
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ma  non  troiano  nome  condegno  neirumano  linguaggio  stolti  cosi  cradeli:— e  sol 
ci  appalesano  che  sorta  di  perversi  tempi  ess^  dovettero  qaesU,  ne' quali  si  so- 
stituivano alle  usanze  civili  gli  spettacoli  atrod,  ed  era  atterrita  dallo  spionaggio 
la  libertà  del  conversare,  come  dalla  ferocia  dei  supplizii  la  moralità  deUe  leggi 
era  distrutta  (19)!! 
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NOTE 


(i)  MoKGiTORBf  Diario  di  Palermo,  toni,  ir^  pag.  183  e  184. 

(2)  Nel  1722. 

(3)  Dì-Blasìj  Storia  cronologica  dei  ricerò  laogotenenli  e  presidenti  del  re- 
gno di  Sicilia,  K6.  iv,  cop.  x. 

,  (4)  Nd  1724. 

(5)  Era  TauUhdi'fè  una  lettura  pubblica  e  solenne  degU  eetraUi  diei  pro- 
cessi e  delle  sentenze ,  cAe  gt  inquisUori  pronuniiaioano  in  presenza  dei  col- 
pevoli, in  mezzo  a  tìMe  le  aulorità  e  corporazioni  pii$  rispeUàbili  detta  città. 
E  al  tribunale  ordinario  in  quel  momento  eran  consegnale  le  persone  dei 
condannati ,  affinchè  pronunziasse  la  pena  di  morte  e  del  fuoco:  -—  dopo  di 
aver  fatto  preparare  (dietro  Fawiso  prdiminare  e  secreto  degV  inquisitori)  U 
palo,  le  legna,  la  macchina  da  strozzare^  e  gli  esecutori  ordinarii. 

(6)  Erasene  celebrato  altro  solenne  nella  chiesa  di  s.  Domenico  U  19  luglio 
1890  avverso  suor  Giovanna  Rosselli  dell  ordine  di  s.  Francesco  del  morUe 
s.  Giuliano,  e  Vincenza  Morana.  % 

V.  Dissertazioni  del  can.  Micbbib  Scbìàvo,  Ms.  nMa  BibUoteM  del  Co* 
mime  di  Palermo^  E  71,  n.  28. 

(7)  C'ÀBTa'f  Storia  universale,  voi.  i/,  ep.  xa,  cap.  rr,  pag.  191. 

(8)  GìOBBàTif  n  gesuita  moderno,  tom.  iti,  cap.  xif,  pag.  420. 

(9)  Llobbntb,  Storia  critica  della  inquisizione  di  Spagna,  cop.  ix,  art.  rm, 
pag.  92. 

(10)    PàSINt. 

(11)  MoBGiTOàBj  L'atto  pubblico  di  fede  solennemente  celebrato  nella  città  di 
Palermo  a  6  aprile  1124  dal  tribunale  del  s.  UiUzio  di  Sicilia,  cop.  ti,  pagi- 
na 22. 

(12)  Cabto^  ,  Schiarimenti  alla  Storia  universale ,  voi.  r-ol  Ub.  ini,  n.  11, 
pag.  1S1. 

(13)  MoBGiTOBB,  loc.  clt.,»  capHolo  XI,  pag.  72  e  74. 

(14)  CoLLBTTA,  Storia  del  reame  di  Napoli,  tom.  /,  Ub.  /,  n.  tx. 

(15)  CoA  ckiamaivasi  la  piazza  in  cui  i  condannati  venivano  abbruciati  per* 

MoniLLàBO  voi.  IX.  15 
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amalmente  o  in  effigie ,  e  /te  tempre  «celta  in  una  eaimpagna  proètima  atta 
cttià. 

LioMtifTB^  loc.  cit.,  pag.  20.  Qaemadero, 

(16)  Tasso. 

(17)  MoNGiTOMMf  loc.  ciL,  eoptt.  xfi,  pag.  101. 

(18)  Rosa. 

(19)  BtANCBt'GtoviNi,  Biografia  di  fra  Paolo  Sarpi,  voi.  t,  cap.  i/. 


LEGGENDA  XVU. 


Copostolka  Ciegofia. 


Di  assai  corta  dorata  fti  in  Sicilia  V  austriaco  domiiiio:  —  par&ondimanco  nel 
suo  breve  periodo  grande  vantaggio  sen  trasse,  in  prò  del  diritto  di  apostolica 
legazia. 

Aveva ,  com*  è  risaputo,  esercitato  Ruggeri  il  conte  le  Cacoltà  di  legato  a  la- 
tere  della  santa  Sede  (1). 

L'illustre  pontefice  Urbano  II  (2) ,  di  cui  fu  opera  la  prima  crociata  bandita 
dal  solitario  Piero, 

Che  prifato  fri*  priocipr  •  eontiglio 
Sedai  dal  grao  paesaggio  aator  primiero  (3) 

accordava  a  voce  a  Roggeri  fratello  di  Roberto  Guiscardo ,  pei  tanti  segnalati 
servigii  che  aveva  costui  prestati  alla  Chiesa ,  la  facoltà  di  legato  apostolico  ; 
nel  modo  stesso  che  presso  al  mille  ¥  aveva  ottenuto  da  papa  Silvestro ,  Ste* 
fano  re  di  Ungheria.  Volendo  però  in  seguito  Urbano  rinnovare  l'antico  costu- 
me dei  suoi  predecessori,  creava  suo  legato  in  Sicilia  Roberto  vescovo  di  Troina. 
Di  ciò  si  offese  Ruggeri  e  se  ne  dolse  direttamente  col  papa,  mentre  erano  am- 
bidue  in  Salerno:  -«  e  il  papa  cassò  1*  elezione  a  legato  del  vescovo  di  Troina, 
e  con  bolla  spedita  colà  (4)  e  trascritta  dallo  storico  contemporaneo  Malater- 
ra  (5),  confermò  coU'autorità  delio  scritto  ciò  che  in  parola  aveva  accordato  (6); 
anzi  lo  estese  con  dritto  ereditario  a  tutti  i  successori  del  conte:  -^nel  che  dW 
venne  singolare  e  senza  esempio. 
Privilegio  siQiatto  con  che  i  re  di  Sicilia  divennero  legali  a  latore  nati  della 
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santa  Sede  (7),  non  si  opponeva  per  nulla  alle  leggi  della  Chiesa,  né  per  nnlla 
ofléndeva  i  sacrosanti  diritti  dei  papi.  Essi  son  Uberi  per  la  suprema  potestà 
loro  di  eleggere  a  legati  chi  meglio  loro  piace  per  a  tempo  o  per  sempre  :  — 
ed  eleggerli,  se  cosi  vogliono,  anco  semplici  laici;  poiché  la  potestà  di  giurisdi- 
uone,  come  Tappellano  i  canonisti,  può  eziandio  commettersi  a  semplici  laici  (8)* 

Per  questa  prerogativa  (la  quale  altri  per  malizia,  allri  per  ignoranza  hanno 
voluto  diiformare)  non  è  già  che  i  re  di  Sicilia  fossero  legati  del  papa  a  dispetto 
del  papa,  come  in  modo  irriverente  ed  erroneo  almanaccò  taluno  (9);  o  che  essi 
fossero  padroni  nei  loro  stati  cosi  dello  spirituale,  che  del  temporale,  come  con 
troppo  leggerezza  annunziarono  taValtri  (10);  ma  soltanto  eglino  hanno  tal  po- 
sto nella  ecclesiastica  gerarchia,  che  li  rende"*  superiori  ai  vescovi  ed  ai  sinodi. 
La  medesima  infonde  loro  potestà  legislativa  simile  a  quella  dei  prelati  (11);  lor 
permette  d*  ingerirsi  nella  conoscenza  delle  materie  giurisdizionali,  che  agli  ordi- 
narii  si  competono;  potendo  dare  ben  anco  alle  proprie  determinazioni  la  sanzione 
delle  pene  spirituali  e  canoniche  (12).  Epperò  possono  i  monarchi  di  Sicilia,  e 
convocar  sinodi,  ed  inviar  visitatori  per  le  chiese  tutte  di  lor  pertinenza,  e  am* 
mettere  nei  lor  tribunali  gli  appelli  di  qualunque  causa  che  non  fosse  mag- 
giore* Dimanierachò  non  che  scemarsi,  si  crebbe  di  rieletto  pel  capo  dei  fedeli 
in  Sicilia  ;  grati  gli  animi  per  tanto  dono  concesso  ad  una  terra,  che  si  onora 
di  aver  ricevuto  nel  suo  grembo,  sin  dai  primordii,  il  cristianesimo;  e  che,  caduta 
nel  nono  secolo  per  alcun  tempo  in  poter  dei  Musulmani,  appena  liberatane  dai 
Normanni^  rifùlse  di  cattolica  fede,  che  si  è  conservata  intatta  sino  a*  di  nostri: 
— -  dono  i^ezioso  che  non  è  certo  in  dritto  di  attribuire  a  sé  ciascun  regno,  se- 
condochè  assurdamente  pretese  un  illustre  seduttor  della  Senna  (13). 

A  Buggeri  figlio  ne  fece  conferma  (14)  nel  1144,  appena  fatto  pontefice  (IS), 
Lucio  II,  il  quale  accordogli  financo  Tuso  delle  sacre  insegne ,  quai  sono  i  san- 
dali, la  mitra,  e  la  dalmatica  (16).  E  conferma  ancor  se  n'ebbe  (11)  nel  1156 
Guglielmo  I,  da  quell'Adriano  lY,  unico  inglese  eletto  al  pontificato,  il  quale, 
aiutato  da  Federico  Barbarossa,  punì  fieramente  Arnaldo  di  Brescia,  eloquente  ed 
impetuoso  tribuno  coperto  di  cocolla  (18);  e  Guglielmo  D  da  quel  Clemente  HI 
che  allora  imperaya  (19).  E  se  colui 

Che  fece  per  vilude  ii  gnn  rifidle  (SO) 

papa  Celestino  ¥,  quando  regnava  Tancredi,  riserbossi  fl  dritto  di  spedire  legati 
in  Sicilia,  Costanza  regina  non  ne  soffri  lo  scorno,  e  dimandò  intera  nel  1191 
la  conferma  del  regno,  con  tutte  le  prerogative  godute  sin  dalla  origine  ddla 
monarchia  "-e  che  Timperador  Federico  con  arditena  sostenne. 
Solo  Tusurpatoro  angioino  tollerò  la  venuta  di  l^ti  in  Sicilia  (21);— -ma  tor- 
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nati  appena  in  soglio  i  legìitimi  signori,  sostennero  essi  il  dritto  loro,  e  il  vec- 
chio papa  Bonifacio  YIII  si  tacqae. 

Rè  valse  a  qael  Gregorio  XI  che  riportò  in  Roma  la  santa  Sede ,  d' onde  i 
suoi  antecessori  Favevano  trasportata  in  Avignone  da  pia  di  un  mezzo  secolo,  fi« 
darsi  dello  imbedlle  Federico  d' Aragona  ;  giacché  re  Martino  ricompose  ogni 
sconcio  e  fece  uso  solenne  del  privilegio  inconcusso  (22):  e  forse  fu  il  primo  (23) 
a  stabilire  in  Sicilia  uno  special  tribunale  della  monarchia  (24).  L*abuso  ne  spiac* 
que  in  seguito  a  Pio  V;  —  e  dello  abuso  si  dolse  per  via  del  suo  nipote  cardi- 
nal Alessandrino  presso  Filippo  II.  Aveva  costui  protestato  al  concilio  di  Trento^ 
che  non  avrebbe  mai  sofferto  di  alterarsi  la  sua  giurisdizione  di  legato,  e  ne  im- 
pedi col  fatto  i  decreti  che  stimò  di  pregiudizio  (25):  —  però  pronto  a  disfarsi 
di  qualunque  abuso,  cedendo  alla  propostagli  discreta  riforma',  con  suo  motu- 
proprio la  dispose  (26) ,  e  fu  detta  Caneordalo  alessandrifio ,  che  s' ebbe  vita 
sino  al  1711.  E  in  esso  fira  le  altre  cose  fu  prescritto ,  che  V  ufficio  di  giudice 
della  monarchia,  si  dovesse  dal  re  come  legato  conferire  ad  un  ecclesiastico  co- 
stituito in  dignità  (27),  come  per  altro  fliceasi  nella  scelta  dei  regii  visitatori  (28), 
che  come  legato  il  re  a  quando  a  quando  spedisce  (29). 

Fu  in  queir  anno  che,  a  cagion  di  un  monsignor  Tedeschi  vescovo  di  Lipari, 
(condottosi  a  Roma  per  ripetuti  puntigli  suscitati  tra  lui  e  il  giudice  di  monar- 
chia) gravi  dissidii  insorsero  di  nuovo,  fra  i  sovrani  di  Sicilia,  e  la  corte  di  Ro- 
ma; in  cui  difesa  il  dotto  cardinal  Baronie  (30)  si  spinse  tant'oltre^  che  bandi 
per  apocrifa,  e  dichiarò  supposta  la  concessione  primiera  di  Urbano,  eh' è  pur 
troppo  genuina  e  sincera  :  e  disse  venire  a  Ruggeri  il  privilegio  dallo  scisma- 
tico Anacleto  (31).  E  questi  dissidii  si  protrassero  inconciliabili  da  Filippo  UI  a 
Vittorio  Amedeo,  e  cagionarono  1*  esilio  dei  Yescovi  di  Messina,  di  Catania  e  di 
Girgenti ,  attirarono  aspri  monitorii  e  scomuniche  ;  e  finalmente  (32)  la  pubbli- 
cazione della  bolla  di  Clemente  XI  (33) ,  che  con  un  linguaggio  riciso  aboliva 
del  tutto  la  nostra  legazia. 

Era  in  quei  subbuglio  che  occupava  Carlo  TI  fl  contrastato  trono  di  Sicilia. 
Egli  bruscamente  si  dolse  con  Benedetto  XIII  del  breve  del  suo  predecesso- 
re (34);  e  mandò  a  dir  sue  ragioni  il  sommo  giurista  napoletano  Pietro  Perrelli, 
ed  ottenne  altro  breve  (35),  con  che  si  procurò  di  comporre  in  gran  parte  la 
lite.  Ma  s' ebbe  quest'  atto  il  difetto  comune  delle  mezze  misure  ;  per  cui  non 
acquetossi  lo  imperatore,  e  il  papa  adontato  riconfermò  la  bolla  di  Clemente* 

Al  postutto  la  quistione  rimettevasi  al  cardinal  Lambertini,  canonista  profon- 
do ,  che  il  mondo  sapiente  onorava  come  una  delle  glorie  sue  (36) ,  e  ne  u- 
selva  (37)  la  bolla  diffiniUva  Fiddi  oc  prudenii  dtipeMolari  (38) ,  conosciuta 
sotto  il  nome  di  Concardia  benedeUina;  nella  quale  narrossi  la  storia  e  confer- 
mossi  il  diritto  :  sicché  fu  tostamente  inserita  nelle  sicule  sanzioni.  --•  E  il  Per- 
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reUi  ne  scrisse  i*  apologia  (39) ,  che  manoscritta  tuttor  si  consenra,  eriie  dotte 
annotazioni  dei  cardinal  Lambertini  ad  ogni  paragrafo  della  stessa  bolla  (40). 
Divenuto  poi  papa  il  Lambertini  eoi  nome  di  Benedetto  XIV,  nissmi  contrasto 
permise  più  oltre  che  la  corte  romana  per  tal  cassa  suscitasse ,  animato  come 
era,  egli  dottissimo  nelle  sdenie  ecclesiastiche ,  da  spirito  di  pace  e  di  mode- 
ranza  (41). 
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NOTE 


(1)  /  legali  a  laUre  occupano  U  primo  luogo  tra  luttij  ed  ampUsHma  è  Hata 
fnai  sempre  la  loro  dignità. 

SALZÀifOf  Lezioni  di  dritto  canonico,  voi.  //•  lez.  ix« 

(2)  Urbano  II  flranceee  di  pairia  9i  appellava  Eude  o  Odone,  e  /te  wecee^ 
eore  di  YiUore  III  nel  /0S7;  mwi  nel  1099. 

(3)  TàssOé 

(4)  A  7  luglio  1098,  ru  ind.,  anno  x/  del  ponHfieaio  di  Urbano  IL 

(5)  Hist.  Sic,  Uh.  iVj  cap.  iiii^  pag.  248. 

(6)  Sicui  vetbie  promiiimus  Ha  lUterarum  authoritale  firmamus. 

(7)  Legati  nuli  patriarchakm  Pontificie  potestatem  exercebant^  satcis  tamen 
Apoitolieae  sedie  juribus. 

Rossi,  jiir.  Eccl.  iVoelec/.,  T.  t,  Wb.  /,  tU.  ut. 

(8)  Dt  Cai  ARA,  Dritto  pubblico  ecclesiastico  di  Sicilia,  epoca  l,  pag.  8. 

(9)  MicBBLB  Amabì  ,  Storia  dei  Musidmani  di  Sicilia,  voi.  t ,  introdmione 
pag.  XII. 

(10)  GiaNnohb,  Dell*  istoria  civile  del  regno  di  Napoli,  tom.  //,  lib.  x,  cap. 
'ti,  pag.  95. 

(11)  GAito,  Codice  ecclesiastico-sicolo,  lib.  i,  tU.  ir.  pag.  128. 

(12)  Galw,  loc.  ciL,  Kb.  it,  tit.  ti,  cap.  ir,  sex.  iii^  pag.  30. 

(13)  VoLTAiBBj  Essai  sur  les  Noeurs,  tom.  ii,  eh.  iti,  pag.  3. 

(14)  Ottonb  Fbisìngbsb,  De  rebus  gestis  Friderici  imp.,  Kb.  i,  cap.  xiviii. 

(15)  Lucio  II  successe  a.  Celestino  II  nel  11H,  e  mori  nel  1HS. 

(16)  Di  Giovanni,  Storia  ecclesiastica  di  Sicilia,  voi.  ti,  n.  mi. 

(17)  LoNiNG,  Cod.  Ital.  dipK,  pag.  8S0. 

(18)  Maffbi,  Storia  della  letteratura  italiana,  P.  P.  lib.  r,  cap«  /• 

(19)  pp«  Mabtbnb  e  Doband,  YeL  Script,  et  Honnm.  ampia  collect<,  tom.  iif 
ann.  1232  e  1233. 

(20)    DàlTTB. 

(21)  Ratnald,  ad  ann.  126S. 

(22)  Du-PiN,  Défense  de  la  monarchie  de  Sicile,  pag.  66. 
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(23)  Di  CaiAUA^  loc.  ciU,  epoca  /fi,  pag.  39. 

(24)  Primo  giudice  ordinario  del  tribunale  dMa  regia  manarehia  e  lego* 
zia  apottoUea  fu  nel  1593  il  edebre  giureeonsMo  caUmese  Nicolò  SUzia. 

PiBki^  Not.  Eccl.  Troin.,  pag.  498  e  499. 
(23)  L'uUimo  visitatore  fu  momignor  Giovanni  Angelo  de  Cioeehiè  nel  1741; 
e  gU  aUi  ddla  sua  visita  furono  per  mia  cura  primamenie  pubNieaU  (Sa- 
crae  regiae  ▼isitationis  per  Siciliani  acta  decretaque  omnia  Panonni  1836)  volumi 
tre  ffi-4®,  e  da  me  fomiti  di  wiaippendiee  conlenetile  un  eomeniario  dal  f  74/ 
al  1836  (Appendice  alla  sacra  regia  visita  ec.,  Palermo  1843  tfi-4^). 

(26)  iVel  1564. 

(27)  irei  1572. 

(28)  GiLLOf  Ice.  dL,  tom.  n^  lib.  n,  tU.  xf,  oap.  rt^  set.  i,  pag.  199. 

(29)  Di  CaiASA ,  De  regio  sacrarum  Tisitationom  per  Siciliani  jore,  oap.  n, 
pag.  24  e  seg. 

(30)  Annal.  Ecd.,  tom.  x/,  ad  ann.  1097,  $  29. 

(31)  JBe  Roggeri  indispetlito  per  akun  tempo  con  papa  Innoeenxo  lly  so- 
stenne il  partito  deliFantipapa  ÀnacMo» 

(32)  nel  1714. 

(33)  Conalttul.  2U.  Bomanus  Ponlifex,  tom.  //.  Bullar»  p.  2,  pag.  39. 

(34)  Fosno,  Istoria  dell'apostolica  legazia,  p»  i/,  Kb.  ir,  pag.  20. 

(35)  fcclesùulicoi  jurisdid,ioneSp 

(36)  CMÉTiifBAa*JoLrf  Clemente  XIV  e  i  GesoiU,  cop*  i»  pag.  40. 

(37)  A  29  settembre  1728. 

(38)  Comlit,  233,  tom.  iii.  Bollar*  pag.  291. 

(39)  Bolla  di  Benedetto  Xin ,  in  cui  resta  stabilita  concordia  tra  la  S.  S.  e 
i  re  di  Sicilia  Intorno  alla  legazia  apostolica  di  quel  regno,  illustrata  colle  an- 
notazioni deirem*  e  re?,  cardinale  Lambertini  arci?esco?o  di  Bologna,  e  dedi- 
cata alla  S,  R.  M.  di  Carlo  Borbone  re  delle  due  Sicilie  da  Pisrso  Pbssmui. 
IK$.  presso  la  BibUoteoa  del  Comune  di  Palermo. 

(40)  HBNàioitf  Storia  universale  della  Chiesa,  voi.  n,  lib.  iiiiix^  pag.  225. 

(41)  Queste  preziose  annotazioni  furono  pubblicate  netta  Biblioteca  sacra, 
o$$ia  Giornale  letterarìo-scientifico-ecdesiastico  per  la  Sicilia,  voi*  i/,  Palermo 
18134,  pag.  169  a  210. 
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Ca  cavalcata. 


Se  flaroii  e  omposte  da  Cesare  con  baono  esito  le  differenie  col  papa  -—  non 
furon  del  pari  in  pace  compiute  le  discrepanze  guerresche,  che  tenean  divisi  gli 
anfani  dei  potentati  d*  allora.  Spagna,  Francia,  Inghilterra  ed  Olanda  collegate 
fra  esse  (1)  dieron  motiTO  dì  protestare  all'Austria,  che  stimava  tal  fatto  un'aperta 
minacda.  E  la  minaccia  s'accrebbe,  tanto  perchè  il  giovine  Carlo  (2),  che  fu  fi- 
glio di  Filippo  V  e  di  Elis2d)etta  Farnese,  assumeva  il  dominio  della  Toscana , 
alla  morte  di  Alan  Gastone,  ultimo  germe  della  casa  dei  Medici  (3);  quanto  per- 
chè Luigi  XY  di  Francia,  morto  Federico  Augusto  n,  dichiaravasi  per  suo  suocero 
Stanislao  Lesicdnskd  (che  aveva  già  occupato  altra  volta  il  regno  di  Polonia,  e 
n'  era  stato  cacciato  da  Pietro  U  grande),  mentre  la  Germania  parteggiava  per 
Federico  Augusto  elettor  di  Sassonia,  figlio  del  deftinto.  E  dalle  minacce  venen- 
dosi alle  armi,  Carlo  VI  si  vide  sfidato  ad  ineguale  tenzone  dalle  truppe  di  Spa- 
gna, di  Fraada  e  di  Savoja;  sicché  n'ebbe  sin  dai  primi  scontri  la  peggio.  Al- 
lora Carlo  di  Spagna  chiamò  in  Parma  i  tre  generali  primarii  Uria  (4) ,  Til- 
lars  (5)  e  Montemar  (6),  coi  quali  concertò  la  campagna,  ed  egli  alla  testa  dei 
suoi  si  diresse  per  la  città  di  Bitonto,  in  provincia  di  Bari,  ove  accampavasi  l'e- 
sercito alemanno.  Ivi  distinse  con  titolo  di  duca  e  con  cfaiquantamila  ducati  di  pen- 
fiione  (7) ,  il  coole  di  Montemar ,  il  quale  battendo  i  nemici ,  che  ruppero  in 
Alga ,  ne  combattè  la  feroce  battaglia ,  per  la  quale  tutto  il  regno  che  prima 
era  austriaco  diventava  borbonico  (8)  :  e  aperte  le  porte  di  Napoli  vi  entrò  e 
vittorioso  e  bramato  (9). 

Di  là  l'armata  spagnuola  sen  venne  in  Sicilia  (10)  e  si  battè  con  valore:— né 
il  Montemar  divenne,  in  Palermo  ove  s'era  rivolto,  a  patteggiare  coi  Tedeschi 

Momiiàmf  voi,  IZ.  itt 
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che  ftir  tanto  battuti  che  si  rendettero  alla  discrezione  del  nemico.  Non  cosi  in 
Messina,  ove  il  conte  di  Marsillac  o  Harcellac,  altro  comandante  spagnuolo,  dovè 
fare  lungo  l'assedio;  giacchò  scacciati  gli  Alemanni  dalla  resistente  cittadella  e 
da  Siracusa ,  tutta  la  Sicilia  adattossi  alla  nuova  padronanza  e  tutta  rimase  in 
signoria  di  Spagna, 

Per  tal  modo  dichiarato  don  Carlo  re  delle  due  Sicilie  e  di  Gerusalemme,  in- 
fante di  Spagna,  duca  di  Parma  Piacenza  e  Castro ,  e  gran  principe  ereditario 
di  Toscana,  cancellata  l'aquila  grifagna,  furono  innestati  alle  armi  nazionali  delle 
due  Sicilie  i  tre  gigli  d' oro  per  la  casa  di  Spagna ,  sei  di  azzurro  per  la  far- 
nese, e  sei  palle  rosse  per  quella  dei  Medici.  Prestatosi  il  giuramento  nel  duo- 
mo di  Palermo  da  viceré  dal  conte  di  Montemar ,  s' ordinò  di  battersi  moneta 
col  nome  di  Carlo  HI;  ritenendo  usurpatori  Carlo  d' Angiò  e  Carlo  YI ,  il  col 
nome  scomparve  tantosto  da  ogni  pubblico  monumento. 

Carlo  III  dopo  di  essere  stato  per  due  mesi  in  Messina,  giunto  in  Palermo  (11) 
si  recò  al  duomo;  e  indi  designò  il  giorno  in  cui  fare  il  suo  ingresso  solenne , 
onde  appagare  la  bramosia  delle  masse  popolari,  alle  quali  piaccion  sempre  le 
rappresentazioni  che  sanno  di  teatro;— dapoichè  si  soddisihcoion  meglio  delle  esa- 
gerazioni che  della  temperanza. 

Sotto  un  sole  cocente,  ma  da  soave  ventolin  temperato,  stava  la  milizia  il  30 
giugno  173S  in  bella  mostra  squadronata.  —  Un  padiglion  sontuoso  di  fini  vel- 
luti con  folte  frange  di  oro,  e  ricco  baldacchino  trovavasi  costruito  nella  piazza 
di  s.  Erasmo:  —  e  il  re  Carlo  vi  si  recava  in  cocchio,  associato  dai  primarìi  cor- 
tigiani, in  mezzo  alle  guardie  spagnuole,  per  imprendere  di  là  la  cavalcata  (12). 
Dal  duca  di  Arion  si  presentava  il  principe  di  fiuterà  al  re,  che  col  capo  co- 
verto all'implodi  il  riceveva,  e  gli  consegnava  il  regio  stendardo,  che  il  grande 
scudiere  principe  di  Corsini  (nipote  del  papa)  al  monarca  porgeva:— -ed  aveva 
inizio  la  cavalcata,  cui  faceva  dar  mossa  riputante  regale  marchese  Gravina. 

Apriva  quel  cortèo  il  reggimento  delle  guardie  italiane;  indi  a  piedi  i  servitori 
della  regal  casa;  poi  i  paggi  in  belle  guamacchette  di  velluto  colle  maniche  a 
sparato,  e  le  spalle  a  sgonfi  di  raso,  calzoni  attillati,  e  calzarini  a  staffli;  mon- 
tando gran  palafreni ,  coperti  di  fastose  gualdrappe ,  in  sui  becchi  delle  quali 
eran  di  piastre  d'argento  a  rilievo  le  armi  regali:*- appresso  dopo  alquanto  spa- 
zio la  guardia  dei  lanzi  col  capitano  giustiziere.  Yenian  dietro  sopra  stupendi 
destrieri,  preceduti  dal  loro  mazziere  sei  deputati  del  regno,  i  principi  di  s.  Lo- 
renzo ,  di  Lampedusa  e  di  Partanna  — -  i  marchesi  di  Roccabianca  e  di  s.  Ger- 
mano—e il  duca  di  Hontalbo,  corteggiati  dagli  ulBziali  di  lor  dipendenza.  Dopo 
di  essi  i  governatori  del  pubblico  banco ,  precorsi  anch'  èssi  dal  loro  mazziere. 
Erano  appresso  i  nobili  ed  i  baroni  del  regno  coi  loro  capelli  accartocciati, 
sprizzati  da  polvere  di  Cipro,  e  abbigliati  con  sontuosi  abiti  di  velluto  o  di  ra- 
sone  a  gran  faldoni ,  con  paramani  a  tromba  che  salivano  sin  verso  il  gomito , 
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leppi  tatto  giù  pei  petti  e  per  le  plstagne  »  di  l>ottoiii  a  gemme  brillanti ,  cod 
brache  e  panciotti  di  raso,  calzette  di  seta  e  scarpette  a  fibbia  che  finivano  in 
punta:  —  acconcezze  e  gale  vietate  ai  plebei,  in  on  secolo  nel  quale  grande  era 
raffiinno  per  disgnagliare,  come  per  agguagliare,  è  grande  adesso.  —  Essi  cre- 
Bduti  a  dismisura  nelle  dovizie,  manifestando  in  tutto  una  pompa  boriosa  che  ogni 
ordine  di  parità  rompeva  e  ogni  civile  eguaglianza  soverchiava,  l'un  l*altro  gareg- 
pavano  in  Cisto  ed  in  eleganza  di  abiti  e  di  cavalli  delle  più  belle  fazioni  dello 
Sleviick,  del  Mecklemburgo  e  dello  Holslein,  e  di  gioie  e  di  sfarzosi  corteggi  di 
servi  con  ricche,  e  pompose  livree. 

Alla  svariata  e  bizzarra  comparsa  dei  nobili,  preceduti  dalla  banda  musicale 
del  senato  seguivano  i  giudici  dei  tribunal  del  regio  patrimonio  e  delle  gran 
eorti  in  toga,  con  i  segretarii  del  regno.  Appresso  in  gran  tenuta  insieme  ai  mi- 
nistri del  sacro  consiglio  ed  al  primo  (13)  consultore  di  S.  M.  don  Girolamo 
Arena  (14)  veniva  il  corpo  dei  vescovi  ed  abati  parlamentarli  in  gran  tenuta,  con 
paludamenti  paonazzi;  e  coi  cavalli  a  selle  e  gualdrappe  di  velluto  e  le  barda- 
ture trinate.  Tenevan  dietro  i  mazzieri  del  senato,  e  appresso  il  regio  tesoriere 
principe  della  Catena ,  che  profusamente  gettava  a  pugni  neUa  moltitudine  le 
nuove  monete  d'argento  a  bella  posta  coniate  (15). 

Seguiva  immediata  la  corte  del  re,  con  tutta  la  regal  camera:  —  compariva  lo 
stendardo  sostenuto  dal  principe  di  Butera ,  —  poi  i  cavallerizzi  di  campo.  — 
E  si  scorgeva  il  re  straricco  di  gemme  che  firenava  gli  slanci  del  suo  vivace 
cavallo  color  di  perla ,  sotto  ricamato  baldacchino ,  le  aste  del  quale  eran  so- 
stenute dai  sei  senatori  in  gran  giornèa,  e  allato  di  essi  nella  stessa  gala,  per 
sottentrare  al  peso  gli  ufliziali  nobili  del  senato,  il  conservatore  delle  arme  Carlo 
MortOlaro  e  Sessa  barone  del  Ciantro,  il  maestro  razionale  Caperò,  il  tesoriere 
Luigi  Settimo,  il  marammiere  Giovenco,  rarchivista  Salerno  e  il  cancelliere  Pietro 
La  Placa  (16).  Andava  alla  staffa  del  re  il  secondo  titolo  del  regno  principe  della 
Trabia;-— alla  sinistra  il  pretore  principe  di  Cattolica;  —  dietro  il  segreto  della 
regia  dogana  duca  di  Castelluccio,  e  tutti  a  piedi.  — •  A  cavallo  alla  destra,  ma 
fuori  del  baldacchino,  era  il  grande  scudiere  Corsini,  che  nuda  portava  la  spada 
ingioeUata  del  re  ;  -«  e  dopo  di  lui  altri  celB  di  corte.  Chiudevasi  la  cavalcata 
con  la  compagnia  delle  guardie  del  corpo:  quindi  seguivan  le  carrozze  del  re, 
dell'arcivescovo,  del  primo  e  del  secondo  titolo,  e  quelle  del  senato  (17). 

Da  porta  Felice  a  porta  di  Greci  incamminavansi  i  regolari,  il  clero,  il  capitolo 
e  rarcivescovo  vestito  in  abito  pontificale  e  il  bacolo  alle  mani  (18).  Ivi  col  re 
s'incontrarono,  ed  egli  smontando  badò  la  croce  che  presentavagli  l'arcivescovo 
e  si  rimise  in  sella. 

Una  innumerevole  folla  inondava  intanto  la  via  del  Cassare,  non  che  tutte  le 
strade  vicinali.  Su  di  una  linea  in  cui  l'occhio  stancavasi,  non  s'incontravano  che 
palchetti  pieni  di  donne  col  tuppò  biondo  e  rilucente  (19)  e  i  coffioni ,  e  con 
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Testi  aoiplissine  di  drappi  tessati  d*  oro ,  argento  e  seta  a  nghi  disegni  e  gal 
colori  —  col  guardinfiinte,  e  sur  esso  randrieniie,  larga  sopraTreste  e  sparata  eon 
lunghissimo  strascico.  Né  altro  si  redevano  che  scaglioni  coperti  di  gent# ,  che 
balconi  animati ,  d'onde  ployerano  fiori  a  nembOv  spargeansi  cartelli  poetici,  si 
getta?ano  bianche  colombe  fregiate  di  nastri.  E  dappertutto  erano  archi  trìonfoli, 
stendardi ,  addobbi  sontuosi  >  cx>rone ,  banderuole ,  ghiriande,  e  preparativi  di 
magnifiche  laminarie  ;  e  un  continuo  batter  di  palme ,  un  gridar  lieti  e  sonori 
e?Yi?a  e  benedizioni,  interrotti  a  tanto  a  tanto  dal  fragoroso  rimbombo  delle  mi- 
litari artiglierie. 

La  mossa  fu  salutata  dallo  sparo  di  tutti  i  cannoni  che  gaemi?ano  le  castella, 
e  dal  tocco  delle  campane  che  sonarono  a  distesa. — Accadde  allora  un  mo- 
rimento  prodigioso,  indescriribile  hi  tutta  la  città.  Un  infinito  mormorio  indica 
l'apparire  del  re  e  del  suo  lungo  corteggio;  e  rarcivescoTO  dimettea  le  Testi 
pontiflcali  e  col  vestito  prelatizio  si  mettCTa  anch'  esso  a  caTallo  alla  testa  dei 
Tescori. 

La  cavalcata  s' aTviò  a  porta  Felice ,  oto  giunto  il  re  fermossi  per  accoglier 
r  offerta  delle  chiaTi  della  città ,  che  in  bacile  di  argento  recaTa  il  sergeste 
maggiore  del  senato  marchese  della  Ginestra.  Segui  quindi  il  suo  cammino,  fin- 
ché SI  giunse  alla  maggiore  porta  del  duomo ,  oTe  smontando  entraron  tutti , 
e  rarciTescoTO  indossò  gli  abiti  pontificali  ed  intonò  il  Te  Deum.  U  re  ascese  sui 
trono ,  —  gli  altri  collocaronsi  secondo  lor  grado:  —  prestarono  i  tre  bracci  il 
giuramento  di  fedeltà  (20),  e  il  re  giurò  TosserTanza  dei  capitali  e  dei  pririlegi; 
—  e  poco  di  poi  r  osserTanza  dei  pririlegi  e  delle  consuetudini  delia  città  di 
Palermo.  Dopo  di  che  fd  ripresa  la  caTalcata,  per  accompagnare  il  monarca  ai 
palazzo;— apparecchiandosi  pel  giorno  tre  luglio  la  coronazione:— uno  dei  mezn 
solenni,  con  che  nelle  menti  dei  popoli  si  mantiene  il  rispetto  Terso  le  schiatte 
privilegiate. 
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NOTE 


(1)  Nel  /7M. 

(2)  Nolo  nel  1716. 

(3)  Na  1731. 

(4)  Saivctardo. 

(5)  Francese. 

(6)  Spagnuolo. 

(7)  i^orri,  Storia  d*  Italia  contfnuata  da  queUa  del  Gaicciardini,  fom*  xa,  li- 
òro  XL. 

(8)  FiaMf ,  Storia  della  repubblica  di  Genoìa,  tom.  m,  Ub.  xiniif  pag. 
339. 

(9)  A  15  maggio  1734. 

(10)  A  23  agosto  1734. 

(11)  A  18  maggio  1735. 

(12)  MonGiTOkB,  Diario  di  Palenno,  M$.  che  $i  eoMerva  néUa  Biblioteca  co* 
munale  di  Palermo,  tom.  ri,  pag.  100. 

(13)  YiLLABiàncÀ,  tom*  /,  Uh.  in,  pag.  121. 

(14)  £j  PucA ,  La  reggia  in  farionfo  per  r  acclamazione  e  coronazione  della 
S.  R.  M.  di  Carlo  infiinto  di  Spagna  re  di  Sicilia,  copft.  fi/,  pag.  222. 

(15)  ScoBDià,  Considerazioni  solla  storia  di  Sicilia,  Ub.  r,  pag.  411. 

(16)  La  Placa,  loc.  cit.,  pag.  223. 

(17)  Dì'BlasIj  Storia  del  regno  di  Sicilia^  voi.  m,  Ub.  x/i,  cop.  x. 

(18)  Di-Bla8ì,  Storia  cronologica  dei  ricerè  laogotenenti  e  presidenti  del  re- 
gno di  Sicilia,  «6.  tv,  cop.  xt. 

(19)  Da  Sbseca  ,  Qvìntiuàxio,  Systonìo,  Ceuo  Bodìgmo  ed  allri  et  rica- 
va ^  cAe  le  donne  romane  ai  di$tribuii>ano  i  eapéUi  detta  fronte  in  varii  or- 
dinij  rimo  piii  BoUeeato  dalFaUro  a  maniera  di  eeata ,  la  fuale  eonctatura 
chiama/oasi  epapheresim  da  Mabeiale,  e  lutulos  da  Vaemone,  che  at  noetro  topè 
perfetiamenie  rieponde.  Di  questa  foggia  di  tvppè  atto  parlò  GtufxEAiE  sa- 
tira  f /,  in  cui  cantò: 

Tot  prenM  ordlnibuE,  tot  adhue  eompagibm  altum 
Educai  caput. 
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La  9t/e$Ma  pofeere  yioUa,  da  ìkoì  SkUiani  Mamaia  pruriggUa  attomta, 
fi$  nata  e  adaprata  dotte  danne  ramane  f come  adapranari  in  queif  epoca 
dalle  donne  palermttane)  per  foni  bianda  e  rflneenle  la  eMona,  fecondo 
eAe  fn  orverfilo  da  Vàlbmio  Massimo. 
(20)  PAMMSMif  Somma  della  storia  di  Sicilia,  voi.  f,  eap.  xiri,  pag.  W, 


LEGGENDA  XIX. 


Ca  ittcotona^j^ùnt. 


Otto  volte  nel  secolo  daodecimo,  cinque  nel  terzodecimo,  quattro  nel  decimo- 
quarto,  una  ?olta  nel  secolo  decimo  ottavo,  la  cattedrale  di  Palermo  s'era  vestita 
in  gran  pompa  per  una  sovrana  coronazione*  Primamente  Buggeri  (1),  poi  Gu- 
glielmo I  (2),  e  0  U  (3),  Tancredi  (4),  Buggeri  n  (5),  Guglielmo  IH  (6),  En- 
rico I  imp.  VI  (7) ,  Federico  I  imp.  U  (8) ,  Manfredi  (9),  Enrico  H  (10),  Pie- 
tro I  (11),  Giacomo  (12),  Federico  H  (13),  Pietro  U  (14),  Ludovico  (13),  Fe- 
derico ili  (16),  Martino  (17),  Vittorio  Amedeo  (18):  —  ora  (ed  era  deeimanona 
volta,  ed  ultima  negli  annali  della  storia  nostra)  Carlo  (19)  vi  ricevea  la  corona 
regale. 

Il  regio  soglio  stava  con  sontuosità  innalzato ,  la  credenza  arcivescovale  con 
grande  sferzo  disposta,  il  sacro  tempio  di  splendidi  addobbi  con  bell'arte  coperto; 
e  vi  era  la  navata  adoma  colla  simbolica  storia  del  re  Davidde.  Innanzi  alle  cap- 
pelle delle  ali,  che  furono  in  modo  magnifico  parate,  situaronsi  ricchi  altari;  sui 
quali  ripartironsi  simmetriche  le  coronazioni  dei  diversi  monarchi  di  Sicilia,  in 
varii  quadri  con  vaghezza  dipinti  (20).— Scoccavan  le  dodici  e  in  ordin  proces- 
sionale usciva  dalla  sacrestia  vestito  pontificalmente  il  capitolo,  quindi  i  vescovi 
di  Mazara,  Cefldù,  Patti,  Girgenti,  Siracusa,  Catania;  dopo  dei  quali  l'arcivescovo 
di  Palermo  fr.  Matteo  Basile;  —  si  diressero  all'aitar  maggiore. 

Sedè  rarcivescovo  sul  faldistorio  colla  faccia  al  popolo;  e  il  re  si  mosse  dal  pa- 
lazzo. Avanti  ne  andavano  gli  alabardieri,  e  in  carrozza  a  sei  cavalli  il  prindpe 
di  Butera  e  il  conte  di  san  Marco,  ognun  dei  quali  portava  un  bacile  d'argento. 
Era  in  uno  lo  scettro  e  la  corona,  che  era  costata  un  milione  e  quattrocento  qua- 
rantamila ducati  (21),  e  fur  collocati  sull'altare;  nell'altro  la  spada  gemmata  ed 
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il  ciatiglio:  —  altra  carrosia  anch'essa  a  sei  cavalli  condnoeTa  0  primo  tendiere 
ed  altri  grandi  della  corto.  —  S^;oiva  una  carroisa  mota  ad  otto  ca?alli ,  — 
poi  veniTano  molti  nobili  a  cavallo;  indi  quattro  battitori  guardie  del  corpo:  e 
inflne  il  sontuoso  cocchio  nel  quale  sedeva  il  re  e  il  conto  di  s.  Stofàno,  e  il 
principe  di  Corsini,  Il  marchese  di  Arienxo,  il  duca  di  Arion;  preceduto  da  paggi, 
attorniato  da  cavallerizai,  «esulto  dalle  guardie  a  cavallo. 

Mentre  che  il  re  smontava  alla  porta  della  chiesa  il  suono  del  sacri  bronxl  e 
il  rombo  dei  tamburi  annunziavano  V  arrivo  di  lui,  che  in  abito  giornaliero ,  e 
senza  spada,  nò  incontrato  da  veruno  (22)  prendeva  Tacqua  benedetta  dal  suo 
elemosiniere,  ed  entrava  in  un  gabinetto  per  cambiar  di  vestito.  Ricomparso  con 
giubbone  e  braconi,  presentossi  all'altare,  e  sedè  rimpetto  airarcivescovo  che  gli 
lesse  Tammonizione  prescritta  dal  pontificale  romano.  Inginocchiatosi  dinanzi  al 
primato  recitò  la  professione  di  fede,  giuronne  sul  vangelo  Fosservanza,  e  baciò  la 
mano  del  prelato,  il  quale  gli  diresse  alcune  mistiche  parole;-^ gli  nudò  il  brac- 
cio destro  sino  al  gomito  e  Funse  per  segni  di  croce  con  Folio  dei  catecumeni,  gli 
scoperse  le  spalle  e  le  unse  del  pari.  Cominciò  quindi  la  messa,  e  il  re  dal  soglio 
(ove  stava  coperto  col  regio  manto)  discese  al  vangelo  per  ricevere  dall'arcivescovo 
la  spada,  e  vibratala  per  quattro  volto  aD'aria  se  la  pose  al  fianco;  poi  genuflesso 
ebbe  consegnato  lo  scettro  ed  imposta  la  corona.  Echeggiarono  tal  quel  ponto  le 
grida  festive  fhi'  concenti  di  musici  strumenti,  il  frastuono  Incessanto  delle  cam- 
pane, e  lo  ^paro  delle  arlie^ierie.  U  mooorca  si  assise  coronato  sul  trono,  fti  can- 
tato il  Te  Dmm^  continuò  ad  ascoltar  ta  messa,  e  all'offertorio  discese  dal  soglio 
per  far  oblazione,  di  dodici  medaglie  d*oro,  cento  novantadue  dopfde  ed  un  gioel- 
lo  (88)  del  valore  di  trentamila  scudi,  In  seguito  ricevè  reucaristia,— e  alta  be- 
nedizione fu  ripetuta  la  salva.  Indi  eg^i  tomossene  al  palam ,  colta  corona  in 
capo  ed  in  mano  lo  scettro  (24);  e  d'onde  passava  mille  mani  si  alzavano  a  plau- 
dirlo,  mille  voci  ad  enoomtarlo;  e  seoprivasi  in  tutti  i  volti  quel  giubilo  di  coi 
ingenuamente  traboccava  ogni  petto.  Perchè  bello  e  giovane  il  re,  di  costumi  com- 
posto, di  senno  maturo,  di  piacevoli  modi,  apri  il  cuor  dei  soggetti  alia  speranza 
pel  suo  far  generoso ,  per  V  animo  retto  ed  a  giusUzta  rivolto.  Partito  dopo 
cinque  giorni  per  Napoli,  ove  fermò  sua  sede,  avendo  lasciato  a  regger  ta  Sicilia 
da  presidente  del  regno  e  capitan  generate  don  Pietro  de  Castro  Figueroa  mar- 
chese di  Grazia  Reale  (?5),  non  venne  meno  a  quanto  si  bramava.  Dapoichè  as- 
siduo negli  aflkri,  sobrio,  esatto,  leale,  magnifico,  seppe  mostrare  rari  pregi  da 
uomo,  e  belle  virtù  da  sovrano  ;  afliancato  da  un  Bernardo  Tanucci  di  Parma , 
che  aveva  scelto  a  ministro;  e  ben  secondato  dal  viceré  Bartotomeo  Corsini  prln- 
dpe  di  Sismano  (26),  e  poi  dal  duca  de  LariefuiUe  (27).  Istituì  inflitU  tantosto 
in  Napoli ,  a  somiglianza  del  consiglio  d' Italia  (28),  una  Giunta  di  Sicilia  ;  per 
occuparsi,  di  quanto  sUTalta  isola  concernesse.  La  compose  di  quattro  magistra* 
M  (^)  col  titolo  di  reggenii^  due  dei  quali  siciliani:  Girotamo  Arena,  segnato 
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dagli  itoriel  del  tempo  stto  (30)  per  imo  dei  .migliori  giureoonsttltf  del  foro  di 
SicUia  (Sl)«  e  Carlo  OnoIHo  BogIio«  E  lor  folle  che  presedesee  on  barone  si- 
ciliano eoi  titolo  ed  esercizio  di  consigliere  di  stato  (32);  che  fu  Francesco  Fer- 
dinando Gravina  principe  di  Palagonia  grande  di  Spagna  e  caTaliere  del  loson 
d*  oro  (33)^  il  quale  eea  oramai  per  successione  il  signore  del  pih  volte  nomi* 
aato  fendo  e  castello  di  Cadrà  (34),  e  che  si  riputava  pel  più  ragguarde? ole  per- 
ftonai^o  della  nobiltà  siciliana  (35). 

nominò  il  corpo  del  senato,  che  ai  èva  allora  un  potere  stragrande;  e  il  nominò 
fra  gli  afversi  al  partito  tedesco:  -*  il  duca  Luigi  Gaetani ,  Carlo  Mortillaro  e 
Asmundo  (36),  il  cataliere  PeroUOt  Cappero,  Lorenzo  Gallega,  Garsia,  e  Schltti- 
si  (37) ,  cui  fu  dovuta  la  ferriata  al  magnifico  funto  senatorio  e  tanto  e  tanto 
utili  riforme,  delle  quali  fu  perpetuata  la  memoria  con  una  tavola  tuttora  esi- 
«tento  (38)  nel  salone  del  palazzo  comunale  (39). 

Creò  cinque  reggimenti  siciliani,  dando  inizio  all'opera  salutare  delle  milizie 
«azionali,  agguerrendo  con  sincera  fiducia  i  paesani,  e  di  cui  fecero  leva  cin- 
que magnati,  i  principi  di  Cutò,  di  Campofranco,  di  Aci,  di  Calvaruso  e  di  Rie- 
raperzia  (40)^  Costoro  t*  introdussero  molti  loro  figliuoli  asinorf ,  e  gran  parto 
di  nobili  privati ,  a  dimostranza  di  affetto  sviscerato ,  nelfai  qualità  di  cadetti: 
^-  al  che  dieron  la  spinto  e  Tesempio  i  giofani  piò  desiosi  di  progresso,  Notor- 
jbartolo  (41)  e  Vincenzio  HortiUaro  <42)« 

Sempre  cauto  ed  atveduto  nella  scelta  dei  t escovi  (43)  propose  ed  ottenne  i 
^gliori  ingegni  del  clero:  Bequesens  in  Siracusa,  Testa  in  Monreale,  Yentimiglia 
in  Catania ,  Graflfna  in  Patti ,  che  tanto  concorsero  a  promuovere  nelle  varie 
«ittà  le  uliU  disdpUne. 

Promosse  senza  umani  riguardi  1  pih  probi  fra*  dotti  magistrati:  Loredano , 
Agliata,  Asmundo,  Natoli,  Cardillo^  Denti,  Di  napoli,  Pensabene,  Giuseppe  Are- 
na (44),  Filippo  Corazza,  il  famoso  Domenico  Landoiina  e  molti  altri  (43). 
Eresse  il  sontuoso  albergo  dei  poveri  in  Palermo  (46)« 
Costruì  un  molo  in  GirgentL 

Conehiuse  paci  e  trattati  con  lontane  potenze,  che  animarono  il  nostro  com* 
fliercio  colta  flreqvenza  di  naari  straniere. 

Caduta  Messina  (Jkt)  sotto  jl  Qagel  della  pesto,  che  grande  strepito  e  maggior 
limerà  cagionò  per  l'Italta  e  per  tutti  i  littorali  del  mediterraneo  e  deiradria* 
tico  (48),  generosai^ento  profvide^  Ei  Ja  confinò,  ei  la  spense;  e  a  prevenire  ogni 
oiale  futuro  formò  una  deputatone  di  saluto  con  leggi  savie,  quanto  ne  compor- 
tava la  sdensa  dei  tempi.  B  fu  commosso  non  poco  ai  racconto  de*  sacrificii  fatti 
da  uomini  coraggiosi  e  pii,  i  quali  precfpitaroasi  con  tatrepidezza  in  quel  vasto 
teatro  di  orrore^  di  pianto,  41  miseria  e  di  morto;  e  che  dimenticando  le  infelicità 
proprie  avean  soccorso  le  altrnt  Tra  cui  si  distinsero  a  preferenza  i  pp.  Benfra- 
lelli  (49)  dei  quali  era  capo  0  vicario  p^  Cario  HortiUaro  (50)  da  Palermo  uno 
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dei  due  rimasti  superstiti  del  suo  conyento  (51);  e  che  concorsero  a  sahar  molte 
▼iltime  e  ad  apprestar  soccorsi ,  asilo  e  conforto  alle  moltitiidiii]  colpite  dalla 
fìiiia  del  flagello  divino ,  che  privò  di  vita  SO  mila  e  20  persone  (51). 

Mandò  da  Tisitalor  generale  per  le  chiese  un  monsignor  Giovannangeio  de  Gioc-* 
chis,  che  corrispose  con  somma  lode  all'alto  mandato  ricevuto  dal  prìncipe. 

Abolì  le  monete  di  bronzo  di  minor  valore  deireflbtUyo,  e  coniò  in  Palermo 
grani  e  mezzi  grani  di  rame  con  Tequila  siciliana  da  un  lato  efd  il  suo  nome,  e 
dall'altro  una  targa  col  motto  ni  eommodiuB  (53)^  E  battè  come  per  lo  avanti 
quelle  di  oro  e  di  argento,  ma  nel  rorescto  di  esse  volle  Tequila  ancora. 

Presa  in  moglie  (54)  Haria  AmaHa  Walburga  di  Sassonia  figliuola  del  re  di 
Polonia  Federico  Augusto  III,  ne  fu  festeggiato  Tavvenimento  colle  magnificenze 
consuete;  e  s'ebbe  dal  papa  la  contrastata  investitura  c<ri  nome  di  Carlo  VII,  al 
quale  per  Napoli  corrispondeva # 

E  voglioso  di  moyersi  e  di  movere,  con  millanta  praminaGche  e  ifumerosf  di* 
spacci  (comechè  dislegati  e  di  corte  vedute)  se  non  sufficienti  ad  anticipare  la 
dvlllà  avvenire  bastevoli  per  certo  alla  presente,  agitò  ogni  ptfrte  dello  sfato  e 
procurò  di  migliorarla;  tuttochò  le  lotte  guerresche  alle  quali  ei  fu -strascinato, 
conturbando  la  pace  ne  arrestarono  sotenti  Tolte  il  cammino. 

La  morte  dello  imperatore  Carlo  VI  (55)  aveta  obbligato  re  Carlo  alla  goem, 
chiamatovi  dai  comandi  di  Filippo  suo  padre ,  che  ardea  della  brama  di  pos*' 
seder  Milano,  Parma  e  Piacenza.  Quantunque  costretto  dall'  Inghilterra  a  ridìiamar 
ie  sue  truppe,  recossi  in  campo  e  sfi  ridusse  a  Yelletri,  città  romana  che  siede  su 
la  cima  d*un  colle,  intorno  al  quale  scende  il  terreno  in  ripide  pendici  coltiTate 
a  vigne  ed  oliveti.  Ivi  i  Tedeschi  capitanati  dal  principe  di  Lobkowitz  lo  assa- 
lirono alT  impensata,  e  adoprando  il  ferro  e  il  fuoco  avevano  ottenuta  fai  vittoria 
spargendo  la  confusione ,  il  disordine ,  il  terrore,  la  strage.  Ha  ripreso  vigore 
e  ingagliardite  d*ardire  le  schiere  di  Carlo,  con  estremo  sforzo  attaccando  il  ne- 
mico, sconfissero  i  Tedeschi  che  si  tolsero  in  rotta  scemptgliatamente,  ed  egli  ap- 
plaudito a  Roma  dove  si  ridusse,  rientrò  in  Napoli  colle  sue  forze; -^ove  fu  spet^ 
taccio  sublime  il  contento  e  la  gioja  che  palesatano  in  viso  il  monarca  e  i  sog- 
getti (56).  Acquistata  la  calma ,  sì  die  tutto,  il  re  a  procurare  il  bene  dei  po« 
poli,  intendendo  senza  posa  alle  nazionali  riforme— con  giustizia,  con  generosità 
e  con  magnificenza  (51):  sicché  il  regno  avverti  d'esser  passato  da  una  durezza 
tiranna  al  reggimento  paterno  (58)« 
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NOTE 


<l)  Ita  11». 

(I)  uà  USO, 
($)  ffU  1199. 

(4)  ira  1190. 

00  Tel  /'9^* 

(•)  ira  1194. 

.  0)  AM  /f  «jr. 

(8)  ffel  //99. 
(•)  JVU  #S5«. 
(10)  irei  1Ì12. 

(II)  ATef  /2M. 
(12)  ira  1289. 
(IS)  M  fM«. 

(14)  J^e{  /92/. 

(15)  iVU  1342. 
(U)  JVM  f  J74. 

(17)  Na  1S98. 

(18)  /Tel  /7f  J. 
(1»)  ira  1735. 

(SO)  MoKoirou,  Discorsi  aceademid,  relazioni  ec.,  K».  pretM  la  K6Nofeea 
da  eomnae  di  Palermo,  pag.  293. 

(21)  CouETtA,  Storia  del  reame  di  Napoli,  fom.  i,  liò,  r,  n.  xzrx. 

(22)  Di'Blàbi,  Storia  cronologica  de'  viceré,  luogotenenti  e  presidenti  del  re- 
gno di  SicUia,  Ub.  tr,  eap.  tm. 

(23)  UoHGiTou,  Diario  di  Palermo,  Jb.  pt^tio  la  JNòUofeoa  del  Comwie  di 
Palermo,  Um.  ri,  pag.  129. 

(24)  La  Placa  ,  La  reggia  in  trionfo  per  T  acclamazione  e  coronazione  della 
S*  R«  H.  di  Carlo  ec.,  eopfl.  rnr,  png.  233. 

(25)  Ital  /7Jijr  al  /7J7. 
(2«)  Dal  1131  al  1747. 
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(27)  Dal  1747  ai  1754. 

(28)  Que$to  era  8iaio  fondato  da  FUippo  II  per  IraUare  gii  affui  4élk 
Provincie  iiaUane  BOggeUe  atta  Spagna. 

(29)  In  principio  fuiron  eei,  eMetidovene  itaff  oncJke  due  per  gU  elaH  di 
Parma  e  di  Piacenza. 

(30)  Di^BiÀSi,  ìoe.  cft.,  catalogo  ri,  pag.  xizfttn 

(31)  Era  V Arena  eomigUere  del  eoneigUo  di  $^  Chiaraf  poeto  eAe  «Uè  pur 
eoneervato. 

(32)  Capitala  regni  Sidliae  quae  ad  bodiernimi  diem  lata  sant,  tom.  ti,  pa^ 
gina  411  e  eeg. 

(33)  YiLLABiàncà,  Della  Sicilia  nobile,  P.  P.  tom.  i,  lih.  ut,  pag.  Ì24. 

(Zi)  Non  BO  perchè  U  rignor  Michele  Amari  ^Storia  dei  KasiilniBni  di  Sici- 
lia, voi.  //,  Kb.  /r,  cap.  nn^  pag.  434,  nata  4),  riguardan/do  di  origime  a^ 
rabica  la  voce  Chadra  o  Cadara  Sabbia  interpetrato  Khàmu  la  ?erde# 

Che  eignifiea  un  feudo  il  ?erde,  una  terra  la  ferde?— '£  chiaro  die  volle  efoT" 
zarne  la  etimologia  facendola  derivare  dalla  rudicej»^^^^  Chaddara ,  non 
eorriepondente  per  mUla  alla  parola  in  CMme ,  e  che  alla  XI  ha  il  tigni fi^ 
calo  di  Yiridis  fuit,  e  ove  ^/-^^a^  f  H  significa  viiidis,  tirenSr 

lo  reputo  invece  la  sua  elimologia  naturalissima  e  piana;  dertwmdoel  ben 
chiaramente  e  senza  Mento  dalla  radice  ^0^  Cadrà  o  Kadars,  potuU^  ves* 
luUj  magni  aestimavit,  in  magno  praetio  habuit;  e  ove  J^^  Cadrò»  volg. 
Cadrà  e  Cadara  è  ti  nome  di  azione^  (Fsettaq^  Lexicon  arabioo^aliniifii,  9oei 
j^  ejJa^).  E  ben  iaddice  al  vero  questa  etimologia;  iniiaoméo  terra 
di  gran  Talore,  di  gran  preizo,  quale  è  appunio  la  terra  di  Cadrà.. 

(35)  Di^Blàsì,  loc.  citr,  lib.  iV,  cap*  xr. 

(36)  C.  MortHbxro  e  Sessa  o  Asmundo  era  genero  del  reggente  Qlrolamo  arena. 

(37)  MonoiToeSf  Diaria,  Mss.  tom.  t,  f.  39f  e  tom^  n,  f.  181. 

(38)  D.  0.  M. 

Carolo  ni  Borbomo  ttiep.  Inf^ 

Vtriusque  Sidliae  rege  eie* 

D.  Bto'iholomeo  Corsini  Pnpe, 

regni  hiujus  sieuU  prorege 

Cékberrimum  pretorie  fontem  vetuetat0 

Corruptum  restituii  cancefUs  sqM 

reddUus  ad  eonservandum  oc  curatores 

instituU  veteribus  jam  in  utiUbus 

horoloffiis  nova  commodius  sita  sub- 

roguvit  campum  ad  Erasimi  consUs 

indireetum  arboribus  eontvatis  aquis 

ameniorem  reddidU  an.  MDCCXXXYIL 
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Ewmm.  8malu§ 

JHhnM 

iloyifiii  Dux  Coyetamm  far  Pretor 

De  Pranetieui  PeroUo  de  NcrmandU  D.  rrmuM 

Capp&ro  D.  LaurmuHm  QaUego  de  XX  Ban 

De  CatolM  MorUttaro  el  Àimundo  D. 

DamMeii»  Genia  el  Tanni  D. 

AngelM  M.  SehiUifd  SenatareSé 

(39)  QiMta  UarixUme  è  rteardaia  da  YtthABiANCà^  Iscrizioni  di  Palermo,  Jb< 
fieUa  JNÒKoleea  del  Comune  M  Palermo ,  tom.  i,  pag*  US}  e  daUo  eteuo 
autore^  Opuscoli  palermitani,  Me*  iom^  x/,  pag.  ISi* 

(40)  Dì^Blàéìj  Storia  del  regno  di  SicUia,  tom.  tu,  Kb,  iii^  ae».  i,  cap- 
ii//* 

(41)  tigUaoio  del  morcAeie  di  JViiofifarneUo. 

(42)  figliuolo  M  barone  del  Cianiro  Cario  MortiUaro  e  iamufido. 

(43)  Sci9a\  Prospetto  delia  storia  letteraria  di  Sicilia  nel  secolo  xnsif  voi.  u^ 
Inlroduatanef  pag.  J« 

(44)  Figlìiiolo  del  reggente  Girolamo  Arena. 

(43)  ViLLABiÀifCÀ,  Della  Sicilia  nobile,  iom.  /,  pag.  2iS  e  eeg. 
(46)  La  prima  pietra  fu  fruttola  a  2i  aprile  1746. 
(41)  ifel  1743. 

(48)  MaMàTom,  Annali  dltalia,  «ol.  ri/,  anno  1743. 

(49)  TxaTàf  Relazione  isterica  della  peste  che  attaccossi  a  Messina  nell'anno 
1743,  cap.  n^  pag.  44. 

(50)  AUro  figUuolo  di  Corto  MortUlaro  e  ABmtmdo. 

(51)  rvir^i  loc.  cit«.  Bandi,  editti  ec.,  pagf.  264. 

(52)  TaaTA,  loc.  cit.,  po^jf.  263. 

(33)  BiÀNCBiNt ,  Della  storte  economÌco*ciTile  di  Sicilia ,  wl.  n ,  tlb.  u , 
p.  tr,  cap.  t,  pag.  210. 
(54)  ilTel  1738. 

(53)  iccadde  nel  1740. 

(56)  CoLtgTTÀy  loc.  cit.,  foni,  i,  Ub.  /,  po^.  129. 

(57)  GàQtìAm ,  Discorsi  sopra  lo  studio  del  dritto  pabblico  di  Sicilia,  po^ 
Ila  157. 

(58)  PiLMBàtj  Somma  della  storia  di  Sicilia,  tom.  r,  cap,  xzr/,  pa^f.  169» 


LEGGENDA  XX. 


2H  cambio  2rt  te%no. 


L'orgoglio  baronale,  f  ambidoae  patriàia^  la  nullità  parlamentare,  ri  meatrarono 
airapiee  nell'epoca  di  Carlo  III:  —'eppure  fu  ({uella  un'epoca  in  cui  le  opinioni 
dei  reggitori  e  dei  popoli  eran  concordi,  in  cui  il  tempo  era  felice  al  sudditi  ed 
al  re.  Solo  i  baroni  arevano  scopo  diterso  e  si  roderano  in  segreto  (1)< 

Una  turbai  che  r  infingardaggine  imbeliettaTa  col  nome  di  nobili,  friiiTa  la  vita 
nel  lusso  e  nello  scialacquo^  Essa  poitriya  e  dimentica?a ,  die  l' aristocraiia  si 
acquista  colle  opere,  e  colle  opere  si  mantiene  ;  ma  che  si  snatura  nell'  mio  • 
si  corrompe^  Mostrandosi  degenere  dalle  memorie  avite ,  pregiando  pia  il  ben 
essere  materiale  che  la  gloria,  si  sosteneva  in  credito  con  le  riccheue  e  gli  sfar* 
si ,  colle  indiscrete  franchigie ,  coi  titoli  e  i  fregi  che  il  re  dispensava ,  colle 
prepoteose  e  i  soprusi;  —«abitando  maestosi  edifidi,  pinttosto  roggie  che  palassi, 
adornati  di  splendidi  suppellettili ,  o  luoghi  deliziosi  per  natura ,  divenuti  dell- 
siosissiml  per  arte« 

Rè  minore  colosso  era  il  senato  di  Palermo ,  non  mal  sasio  di  privilegi  e  di 
onori ,  di  potenza  e  di  fasto.  Questo  corpo  battagliava  per  ogni  puntiglio,  prò- 
fondeva  tesori  per  ogni  nonnulla.  Piaggiatore  costante  di  qualunque  monarca,  no 
cercava  appena  surto  il  favore;— > ma  coi  govemanti  per  alterezza  cozzava,  a  fin 
di  mantenersi  l'aura  popolare,  la  quale  onora  sempre  ed  ammira  chi  contraria 
i  governi,  o  chi  pretende  tutto  da  loro.  B  fatto  fardello  delle  sue  pretensioni, 
dei  suoi  desideri!  e  delle  molte  faccende  sue,  ch'era  mestieri  sovranamente  com- 
porre, a  re  Carlo  che  giungeva  appena  nella  reggia  di  Napoli  spediva  un  sena- 
tore, che  fu  stimato  per  le  doti  del  suo  ingegno  e  per  le  relazioni  di  sua  pa* 
rentela  il  meglio  adatto  al  bisogno:-* Carlo  MortiUaro  ed  AsmundOt 
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Ei  parHfa  come  rappresentante  del  senato  (2)  su  la  galera  di  eui  era  capi* 
tane  Giofanni  Filingeri  dei  principi  di  santa  FiaTia.  A  soddisfare  la  borbanza  pa* 
trizia  aooompagnatanlo  lungo  il  cassaro  nella  carrozza  senatoria  il  pretore,  due 
senatori  e  numeroso  seguito  di  cavalieri  in  abito  di  corte.  Giunti  a  porta  Felice, 
una  fduga  ebe  teneva  issato  lo  stendardo  colle  armi  della  città ,  Y  accolse  col 
corteggio  degli  ufllziall  nobili  del  senato;  e  come  distaccossi  dalla  Gerita  a  mag* 
gior  pompa  suonò  la  banda  musicale  e  fu  dato  il  saluto  collo  sparo  di  quattro 
colpi  di  cannone  (3).  Egli  in  vero  condusse  a  felici  risultamenti  le  negoziazioni 
cittadine,  anzi  sorpassò  le  speranze,  E  il  municipio  soddisfatto  nel  suo  vampo  e 
nei  suoi  interessi  lo  colmò  di  laudi,  Tonerò  di  luminoso  attestato  (4),  col  quale 
rese  pubblica  la  sua  gratitudine,  lo  dichiarò  cittadin  benemerito  della  patria;  e 
uno  spontaneo  indirizzo  in  sqo  prò  vi  aggiunse  in  seguito  pel  monarca  (5),  che 
gli  firuttò  la  cospicua  carica  di  segretario  della  suprema  inquisizione ,  cbe  era 
stata  le  tante  volte  promessa  ai  suoi  maggiori  (6). 

Ma  piò  ohe  dei  nobili  e  del  senato  ò  meatieri  che  un  cenno  si  faccia  del  par«* 
lamento  di  allora» 

Chiamata  piò  volte  in  quel  tempo  la  rappresentanza  nazionale,  eh'èla  sentinella 
preposta  alla  guardia  degl'interessi  sociali,  mostrò  quanVera  realmente  scaduta; 
---«e  come  già  vecchia,  fosse  davvero  rimbambita,  lussureggiando  in  essa  rinespe* 
rienza ,  r  ignoranza  politica ,  i  discorsi  vuoti ,  la  pigrizia  degli  alTari ,  l'assolata 
operosità  del  nulla.  Gravi  donativi  chiedevansi  e  s' accordavano  ;  né  alcun  per 
eerto  avria  tentato  d'opporsl,  perchè  d'ordinario  non  si  ragunavano  ad  altro  og^ 
getto  i  parlamenti  9  che  per  accordare  voluti  sussidii  (1),  8  mentre  felici  si  sti* 
mano  le  genti ,  ove  le  istituzioni  impediscono  1*  arbitrario  aumento  delle  impor 
tte,  dichiarate  oramai  Tanica  economia  politica  dei  re  (8),  quivi  amministrav^si 
Sicilia  ^  guisa  di  provincia,  e  contenti  delle  apparenze  si  elodevan  nel  Alilo  le 
franchigie  sue,  delle  quali  bensì  facevasi  gran  pompa,  e  menavasi  gran  vanlOr  Usi 
oramai  i  membri  del  parlamento  a  passarsela  fra  rinfreschi  e  dokiumi,  avean 
fatto  dare  da  re  Vittorio  ^niadeo  alle  cantere  parlamentari,  {1  nome  di  partafnenla 
da  èOThem  (9). 

Documento  importante  è  per  la  storia  nostra  il  biglietto  viceregio  del  5  agor 
sto  1135  (10)  diretto  ai  consiglieri  Girolamo  Arena  ed  Onofrio  Eaglio,  chiedente 
le  norma  come  regolarsi  il  parian^ento  nel  trattar  degli  aflàri;  e  la  consulta  di 
costoro  d€^i  11  agosto  stesso  in  risposta  (11) ,  ambo  inediti ,  cbe  nel  frugar 
le  carte  del  mio  arcbirio  familiare  nM  è  occorso  rinvenire.  Essi  dimostrano  ad 
^ridenza  le  idee  del  tempo,  lo  stato  politico,  e  quanto  eravi  di  vero  e  d' impor»» 
fante  neU' esercizio  della  naaional  rappresmtanza.  E  che  molta  arte  si  avesse 
4ovato  mettere  in  opera  per  lo  corso  di  tre  anni  a  conseguire  lo  scopo,  si  rica- 
fra, dis  die  noa  pria  del  1738  siasi  rioaila  |a  session  legislativa,  che  fu  la  prim» 
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sotto  il  domiBio  di  Carlo  III,  e  che  non  ebbe  altro  scopo  che  accordare  larghi  do- 
nativi.  Cosi  Tebbero  le  sessioni  tenute  negli  anni  di  appresso^  cioè  nel  1141  e 
nel  1742  ;  nella  quale  epoca  (12)  fu  prescritto  dal  re  (13) ,  che  non  si  usasse 
mai  pia  la  superflua  ed  equivoca  parola  vokmlariamenle^  che  s*era  sempre  u- 
sata  per  lo  avanti  nell'oflérta  dei  donativi; -*e  nel  1746  e  nel  1748. 

La  morte  di  Ferdinando  YI  di  Spagna  (14)  cognominato  il  saggio  (et  soMo) 
tolse  a  Napoli  ed  a  Sicilia  il  suo  sovrano.  Chiamato  re  Carlo  alla  successione 
del  suo  maggior  fratello,  non  potè  pel  trattato  di  Aquisgràna  (Aix-la-Chapelle)  (15) 
riunire  i  regni  di  Spagna  con  quelli  di  Napoli  e  di  Sicilia.  Però  il  trattato  di 
Aquisgràna  aveva  per  espressa  base  e  per  fondamento  i  trattati  di  Westftilia,  di 
Madrid  ,  di  Nimega ,  di  Riswiek,  d' Utrecht ,  di  Bade,  dell*  Aja,  di,  Londra  e  di 
Vienna,  coi  quali  non  s*eran  preveduti  per  intero  tutti  i  risultamenti  in  futuro  nella 
possibilità  degli  eventi.  Or  risultava  dal  contesto  della  pace  di  Vienna  del  1738, 
che  don  Carle  se  fosse  passato  al  trono  di  Spagna  avrebbe  potuto  lasciar  le  due 
Sicilie  ad  uno  dei  suoi  figli  (16).  Perciò  il  6  di  ottobre  1759  cesse  questi  re- 
gni, combattuti  sempre  ed  acquistati  per  armi  (17)  ai  suo  Cerzo  figlio  Ferdinando; 
dapoichè  dei  figli  suoi  era  fatuo  il  primogenito  don  Filippo,  ed  il  secondo  don 
Carlo  era  destinato  alla  succession  della  Spagna.  E  parti  accompagnato  dalle  la- 
grime di  tenerezza  e  di  gratitudine,  che  seppe  meritarsi  da  quei  popoli  da  cui 
si  allontanava^  dopo  averli  retto  in  modo  chel>eato  a  chi  potea  dirne  meglio  (18). 
E  partendo  cingeva  la  sua  spada  al  fianco  del  suo  figliuolo  e  gli  diceva:— Lui- 
gi XIV  re  di  Francia  die  questa  spada  a  Filippo  V  vostro  avolo  e  mio  padre; 
costui  la  die  a  me,  ed  io  a  voi,  per  servirvene  in  difesa  della  religione  e  dei 
sudditi  vostri  (19). 

Rei  dicembre  seguente  il  parmigiano  Giovanni  Fogliani  marchese  di  san  PeU 
legrino  e  Valdemozzola,  che  da  viceré  governava  in  Sicilia  (20),  ricevè  nel  duo- 
mo di  Palermo  lomaggio  consueto  di  sudditanza  a  Ferdinando,  e  prestò  il  so- 
lito giuramento  (21),  che  fu  descritto  dottamente  da  Domenico  Schiavo,  uno  dei 
leltefati  piò  Illustri  che  fiorissero  allora. 

Languida  e  inerte  aveva  trovato  il  Fogliani  Tamministrazione  di  Sicilia,  e  gua- 
sta per  antichi  abusi,  che  combatter  non  seppe;  si  perchè  lontano  dal  credere 
che  si  avesse  potuto  far  meglio  di  quel  che  si  era  sempre  praticato;  come  per- 
chè venuto  in  tempi,  nei  quali  molto  ai  divertimenti  ed  ai  sollazzi,  poco  o  nulla 
si  pensava  agli  affari,  dai  preposti  ai  governi.  —  Di  buon  volere  non  mancava , 
ma  mancava  di  forza  e  delle  eminenti  qualità  necessarie  ad  uomo  di  stato  ;  e 
aveva  d*uopo  d*ajuto,  che  solo  in  altri  rinveniva,  e  mai  in  sé  non  trovava.  Per- 
lochè  tutti  ascoltava,  consultava  molti,  e  sempre  incerto  rimaneva;  avvolgendosi 
jn  pastoje,  da  cui  non  sapeva  svincolarsi. 

Era  stata  nei  momenti  diflicili  sua  miglior  consigliera  la  moglie  Maria  Teresa, 


li  m. 


jaàÈM.  itt  ^L 
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(1)  CoLiBTTÀ^  Storia  del  reame  di  Napoli,  iom.  t.  Uh.  i,  n.  ini. 

(2)  À  2  lettemfrre  1736.  ;-»< 

(3)  Relazione  Ha.  sincrona  di  don  Bernardo  Alonzo,  ito  nélFarchimo  di  mia 
famigUa. 

(4)  A  20  maggio  1737. 

(5)  A  26  higKo  1739. 

(6)  A  14  febbraro  1739. 

(I)  Dt  GtLEGOtLio,  Considerazioni  sopra  la  jstoria  di  Sicilia,  Uh.  rtr,  dapii.  r , 
n.  219. 

(8)  CànTa\  Storia  di  cento  anni,  lotti.  /,  pag.  286. 

(9)  VtLiABiAircÀ,  Diario  palennilano,  M$.  pre$80  la  hibUoieea  del  Cottiune  di 
Palermo,  voi.  xir,  pag.  607,  e  voi.  xvii^  pag.  168. 

(10)  HaviendoBB  eonvoeado  de  R.  om.  el  Grae.  Parlamenlo  en  Paièrmo  para 
iratàr  de  lo$  negocios  perieneeieìUes  al  R.  seroieio,  y  al  hien  publieo  de  a- 
quél  Regno ,  corno  tambien  de  la  prorrogacion  de  lo$  Donalivos  ordinarios, 
jf  oferla  del  extraordinario  con  motivo  de  la  eoronazion  del  Rèy  athenor  de 
lo»  capilulos  del  mièmo  Regno ,  me  manda  el  Rey  excitar  a  Y.  S.  S.  para 
qìte  digan  loque  se  les  ofreciere^  y  pareciere  sobre  lo  que  se  debenia  preve* 
nlr,  y  providenciar  para  la  mas  acenlada  eonclussion  de  dho.  Parlamento  y 
de  los  negocios  que  deven  tralarse  en  eso.  Bios  gue.  a  Y.  S.  S.  m.  a.  corno 
des.  Napoles  S  de  agosto  de  f 7 J5. —Joseph  Joachin  de  Honteallegre.  —  Los 
S.  D.  Geronimo  Arena  y  Don  Carlos  Bullo. 

(II)  fccfuo.  Signore.  ^  Ci  comanda  Y.  E.  d'ordine  di  S.  M.  (che  la  divU 
fitta  guardi)  in  daJta  dei  3  agosto  17 SS  che  haoendosi  convocato  U  general  par^ 
kunento  in  Palermo  per  trattar  d'affari  appartenenti  al  real  servizio,  e  per 
il  bene  pubblico  di  fuel  regno,  come  pur  anco  della  proroga  delti  donativi 
ordinarH  ed  offerta  dell'estraordinario  per  il  motivo  dMa  coronazione  di  8.  H. 
a  tenore  dMi  capiloU  del  medeHmo  regno ,  dicessimo  lo  che  ci  occorresse  e 
paresse  sopra  queUo  che  si  dovrebbe  prevenire^  e  dar  la  provvidenza  per  le 
friiè  accertate  risoluzioni  del  connato  fMirloitieiilo  i  e  delti  negpzii  trattar  si 
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decoiìo.  Eseguendo  noi  con  riverenle  ossequio  quanto  e* impone,  starno  de- 
volamente  a  rappresentare  alF  E.  Y.  c/ie  ti  fine  di  convocarsi  il  pariamenio 
in  SiciUa  si  è  la  conferma  dei  donativi  antichi,  e  per  l'offerta  del  nuovo,  e 
ciò  risulta  in  publieo  beneficio,  e  conservazione  del  regno  per  ater  S.  X.  i 
mezzi ,  coi  quali  possa  consertar  la  quiete  ai  vassalli ,  occorrere  alle  spese 
delta  guerra  in  Lombardia^  ed  alle  fortificazioni  del  regno,  dovendo  pur  anco 
manifestare  il  regno  il  suo  amore  e  la  sua  fedeltà  per  il  paterno  amore,  col 
quale  la-  M.  S.  si  è  degnato  con  tanto  interesse  del  suo  R.  erario  felicitarlo 
colla  sua  real  presenza  e  colla  gloria  della  sua  real  coronazione;  sicché  um- 
ti$i  nella  gran  sala  del  regio  palazzo,  ove  è  stato  il  solito^  i  tre  bracci,  cioè, 
ecclesiastico^  militare,  e  demaniate,  che  compongono  il  parlamento,  falla  dal 
viceré,  presidente  o  luogotenente,  che  presiede  in  Sicilia  la  proposizione;  si 
radunano  dopo  alcuni  giorni  nella  matrice  chiesa,  luogo  destinato  per  le  ses- 
sioni, li  eennati  tre  bracci,  ed  ivi  trattar  devono  secondo  il  solito^  primo  per 
la  conferma,  seu  prorogaziotie  dettordinarii  donativi  triennaU,  e  novennali, 
come  si  sono  antecedentemente  confermali  una  colli  decorsi  delF  ultima  prò- 
rogazione  sino  al  giorno  della  conclusione  del  presente  parlamento.  In  se- 
condo luogo  trattar  si  deve  deU'offerta  far  deve  il  regno  a  5.  JT.  per  il  do* 
nativo  straordinario;  la  quantità  di  questo  dipende  dalla  possibilità  e  forza 
del  regno ,  tutto  amore  e  svisceratezza  per  il  suo  real  servizio ,  e  suole  dai 
viceré,  luogotenenti  e  presidenti  del  regno  che  Aanno  tn  petto  gli  arcani  re- 
gii  insinuarsi  prima  alti  tre  capi  del  parlamento^  acciò  questi  traUar  la  do- 
vessero per  farla  concludere.  L'offerta  del  donativo  estraordinario  si  fece  dal 
regno ,  tempo  in  esso  si  ritrovava  il  re  Vittorio  Amedeo  per  la  smt  venuta 
in  Sicilia,  e  coronazione  per  U  parlamento  dei  l  marzo  1714.  Fu  di  scudi 
400  mila  da  pagarsi  secondo  il  riparlimento  fatto  dai  parkmentarii  in  fiuU- 
tro  paghe,  cioè  una  quarta  parte  a  1S  settembre  1714,  altra  a  1S  maggio  1713, 
la  terza  a  1S  settembre  171S,  e  l'ultima  a  15  settembre  1716,  benA  per  tuUo 
il  tempo  del  governo  della  mae^  del  re  Filippo  Y  altri  non  ci  erano  stali 
che  due  parlamenti,  uno  nel  1702  a  21  maggio  ritrovandosi  S.  M.  cailolica 
in  quesla  ciuà  di  Kapoli,  e  viceré  il  cardinal  Giudice  in  SiciUa;  e  VaUro  nel 
#707  a  18  fébbraro,  presedendo  da  viceré  il  marchese  de  Bedmar,  col  dona- 
tivo estraordinario  di  scudi  200  mila  per  ognuno ,  il  primo  da  pagarsi  in 
tre  paghe,  la  prima  terza  parte  nel  primo  di  seUembre  1702,  la  seconda  a 
primo  maggio  1703,  e  Fultima  al  settembre  1703.  0  veramente  in  due  uguali 
paghe,  cioè  la  metà  a  pritno  settembre  1702,  e  l'altra  metà  a  primo  dell'al- 
tro settembre  1703 ,  restando  in  libera  volontà  deUi  contribuenti  del  modo 
dello  di  sopra.  Il  secondo  dei  18  febbraro  1707  da  soddisfarsi  pur  anco  in 
tre  paghe;  la  prima  dal  primo  maggio  per  tulio  agosto  1707,  la  seconda  dal 
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f>rìfiio  settembre  p«r  tutto  dicembre  1707,  e  la  terza  dal  primo  gennaro  per 
iutto  aprile  1708. 

In  queiti  ultimi  tempi  però  dal  governo  Alemanno  è  stato  il  regno  senza 
pieià  aggraoato  con  quattro  partameiUi',  il  primo  neVanno  1702  a  2S  otto- 
bre col  donativo  estraordinario  di  scudi  600  mila.  U  secondo  neWanno  1723 
a  13  novembre  pur  anco  di  scudi  600  mila.  Il  terzo  nell'anno  1728  a  6  giu- 
gno di  scudi  400  mHa^  ed  il  quarto  nell'anno  1732  a  7  luglio  di  scudi  800 
mila,  che  hanno  impossibilitato  il  regno  tutto j  e  ridottolo  nel  miserabile  stato 
nel  quale  S.  M.  l'ha  ritrov€Uo. 

Lo  che  motto  incarir  'si  deve  al  presidente,  luogotenente  del  regno,  che  si 
im)igilasse  coA  dal  portamento^  come  daUa  deputazione  nella  retta  giustizia 
delle  distribuzioni  del  donativo  estraordinario  si  stabilirà,  per  non  essere  ag- 
gravati il  celo  delle  persone ,  le  unvcersità ,  e  li  particolan,  così  nel  ripar^^ 
titnento  far  si  dece  dal  parlamenlOf  come  nelle  tasse  eseguir  si  decono  d' or- 
dine  della  deputazione^  acciò  si  osservasse  una  vera  giustizia  distributiva. 

E  flnalmenle  si  devono  a  S.  X.,  ed  in  ciò  curar  si  deve  dalla  prudenza 
del  presidente  tuogotenente^  che  siano  le  domartde  discrete,  e  concernenti  al 
pMico  bene  del  regno  tutto,  che  poi  sempre  resta  alla  disposizione  di  S.  B.  M. 
quelle^  che  stimerà  per  sua  R.  munificenza  accordare* 

Questo  da  noi  debolmente  si  è  potuto  riflettere,  che  supplichiamo  riveren-^ 
ieìnente  all'  E.  Y.  di  umiliarlo  al  supremo  trono  di  S.  M.  ^  mentre  con  tutto 
Vossequio  ci  confermiamo.  —  Napoli  li  11  agosto  1735.  ^^IH  Y.  E.  —  Divo* 
tiss.  osseq.  ed  oblig.  servi,  D.  Geronimo  Arena^  D.  Carlo  Onofrio  BugUo. 

(12)  MoNGiTOkE,  Parlamenti  generali  del  regno  di  Sicilia,  tom,  u^  pag.  270. 

(13)  BiàNCBiHt^  Della  storia  economico-dTile  di  Sicilia ,  voi.  ti ,  pag.  124, 
scrisse  per  equivoco  1748. 

(14)  À  10  agosto  1759. 

(15)  Da  1748. 

(16)  Db  MàBLf,  Le  droil  de  l*Europe,  tom.  ///»  eh.  xir^  pag.  126. 

(17)  Scsofahij  Della  dominazione  degli  stranieri  in  Sicilia,  discorso  ti,  pa- 
gina  234. 

(18)  Canto*,  Storia  uniTersale,  voi.  xrii,  epoca  xritj  capU.  ixriii,  pag.  656. 

(19)  AscABGOBTA,  Compendio  de  la  Ustoria  de  Espana,  Kb.  ir,  pag.  354. 

(20)  Sin  dal  1755. 

(21)  Descririone  della  solenne  acclamazione,  e  del  giuramento  di  fedeltà  pre- 
stato al  re  di  Sicilia  Pedinando  Borbone,  composta  dal  dr.  Doubuico  Seat  Aro 
palermitano.  In  Palermo  1760  per  Bentìvegna. 

(22)  ViiLABiAwcAf  loc.  cit.,  tom.  itij  pag.  184. 

(23)  Nel  1760. 
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(24)  Fratello  del  marehe$e  ÀtUoniao  MoHiUarù,  e  figliuolo  del  barone  Carlo 
MortiUaro  e  Amnundo. 

(13)  In  momorta  di  questa  fondazione  fu  appoita  la  $eguente  i$eriziùne  da- 
tala da  momignor  Francesco  Testo,  eAe  Irooail  ooHlocata  olialo  la  porla  tu- 
periare  d^ingreuo  della  pvbbUea  Biblioteca. 

D.  0.  jr. 

Quam  .  ad  •  urbis  •  KUerarumftie  •  bowum 

Diu  .  easpeltlaoi 
.  Regis  •  Caroli  •  Jfor6oni<  •  audorUate 
'  Jeanne  .  Ramondeita  .  Petro  •  iVe<9>ol<  •  prelorjfriif 

/nelmefidam 
Senaltti  .  Cons  •  deeretum  .  prospeeiumque  •  /Vttt 
Jam  •  taniis  •  ac  •  laltòtie  •  instrudam  •  l^òrii 
Ut  .  quanta  •  ao  .  qualis  .  in  ,  dies  .  eoaeum  .  Ht 

Praeseferat 
Sub  .  feUdbus  .  restii  •  Ferdinand!  .  initiis 

FeUci  .  àuapido 

Prorege, .  Jeanne  .  Foliani  .  Aragonio 

Qui  .  nmlli  .  rei  .  quae  •  e  .  repubUea  .  eil  •  non  .  faieei 

In  •  primis  •  facente 
Publicam  .  Aane  •  MfriiolAeeam 

Àperiendam  .  eurarwU 

Hyacinius  •  Fopaeue  •  Praetor 

Et  .  ilescander  .  GallecMui 

Corrodile  •  lonceo 

ÀuguèUnius  •  jrq/orono 

Dominieus  .  Catdarera 

Vineentius  .  MortiUaro 

Joseph  .  Gambaeurta 

Senatores 

Anno  .  MDCCLX  .  Xalendie  .  Septembris 


LEGGENDA  XXI, 


Mutato  lo  spirito  del  secolo,  i  noTatori  (di  cui,  a  dir  ?6ro,  molti  delirii  s'eb* 
boro  a  compiangere)  propagavano  le  loro  dottrine  enciclopediche  ed  eeonomiebe 
che  spandetano  Finflaenza  rivoltosa* 

Era  fratto  del  progresso  dei  tempi  in  quel  tomo  1* espulsione  dei  gesuiti:  — 
e  fu  questo  il  primo  atto ,  che  appena  uscito  (1)  dalla  sua  minorità  re  Ferdi- 
nando facesse,  e  del  quale  non  riuscirà  forse  discaro  il  racconto. 

Da  Ignazio  di  Loyola ,  che  squallido  in  volto  »  lacero  negli  abiti ,  rabbuffato 
nella  duoma,  nascondeva  sotto  umile  sembiante  uno  di  quegl'  ingegni  e  di  quelle 
anime  onnipotenti,  che  son  capaci  di  dominare  il  mondo,  era  istituita  a  difesa 
della  cattolicità,  e  con  bolla  (2)  di  Paolo  III  (3)  era  approvata,  la  compagnia  di 
Gesà  ;  per  opporsi  ai  nuovi  dissenzienti  suscitati  colla  funesta  riforma  di  Mar- 
tin Lutero  (che  senza  sapere  ciò  che  facesse  (4)  volea  rendere  acefalo  il  cristia- 
nesimo) ed  arrestarne  i  progressi  ;-— e  per  servire  alla  propagazione  della  cri- 
stianità tra  gl'infedeli.  Era  però  ben  naturale,  che  questo  istituto  cadesse,  allor- 
quando lo  spirito  d*  indipendenza  per  ogni  d'ove  rinasceva  in  Europa. 

Hata  gigante ,  era  divenuta  opulenta  la  compagnia,  con  un  ordinamento  mili- 
tarmente compatto  ;  ma  proclamando  il  principio  di  autorità ,  mosse  le  fibre 
appassionate  di  Calrino,  secondo  capo^  della  riforma  religiosa  nel  secolo  xn,  a 
cosi  intenso  dispetto,  che  volea  questi  se  n'ammazzassero  gli  addetti;  e  noi  po- 
tendosi agevolmente,  che  si  sperdessero  almeno  e  si  calunniassero  (5).  Per  tal 
modo  avversata  con  rabbia  sin  dal  suo  nascere,  essa  ebbe  estese  nhnicizie  e  fe- 
roci persecutori:— e  perciò  triboli  non  comuni. 
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Da  an  lato  i  teologi  rigorosi  TaccusaTan  di  lassismo,  e  di  essere  i  suoi  seguaci 
austeri  per  sé,  larghi  per  altrui  ;  e  imputayan  loro  di  scusare  con  sottigliezza 
scolastica  io  mille  modi  i  traviamenti  degli  nomini,  quantunque  non  ne  scolpas- 
sero i  delitti  :  —  di  che  acremente  quereiaTali  colla  forbitezza  del  suo  stile ,  e 
coli* atticismo  dei  suoi  motteggi  Biagio  Pascal  e  i  suoi  discepoli  di  Porto  Reale^ 
per  lo  mezzo  delle  famose  iMere  protinciaU^ — una  delle  pib  stupende  opere 
della  letteratura  francese. 

I  domenicani,  i  francescani,  i  ycscotì,  i  curati,  i  membri  universitarii  alla  lor 
Tolta  r  aTTorsavano ,  pel  tenace  modo  con  che  aveva  preso  a  sostener  la  santa 
Sede,  e  per  la  superiorità  che  acquistava  ed  il  credito  nello  istruire  in  città  e 
nelle  corti.  -«  Superiorità  che  avea  riscosso  il  suffragio  del  sommo  Francesco 
Bacone ,  il  quale  molta  lode  profuse  ai  metodi  ed  ai  collegi  di  ministri  d*  un^ 
culto  che  non  era  il  suo  (6) ,  e  dalle  cui  scuole  nei  varii  secoli  e  nelle  diffe- 
renti regioni  sortirono  le  più  cospicue  celebrità  europee  venute  in  fkma  per  di- 
verse  vie:  — -  Hontmorency  e  Hontecuccoli ,  Richelieu  e  Condè ,  Benedetto  XIV, 
Bossuet  e  Féoelon,  Fléchier  e  Fleury,  Montesquieu  e  Malesherbes,  Tasso  e  Ga- 
lilei, Giusto  Lipsio  e  Des  Cartes,  Gomeille  e  Molière,  Scipione  Maffei  e  Goldoni, 
Toumefort  e  Fontenelle,  Vico  e  Turgot,  Redi  e  Filidga,  Muratori,  Voltaire,  El- 
vezio,  Buffon,  Diderot,  Raynal,  Canova,  Barthélemy,  Iiagrange,  e  tanti  e  tan- 
t'altri  colossi  di  mondial  rinomanza  (1). 

Da  un'altro  lato  Taborrivano  i  filosoft  del  secolo  xvm,  i  quali  riputando  i  ge- 
tuili  principal  sostegno  del  sistema  religioso  cattolico,  che  avean  giurato  di  per- 
dere (8) ,  mal  soffrivano  che  la  istruzione  e  la  conoscenza  del  mondo  stesse 
nelle  mani  troppo  attive  di  uomini,  che  riguardavan  per  melliflui  e  dotti;  per 
eirci  e  sirene  delle  pia  fine  e  pericolose  che  sieno  mai  state  :^e  fra*  puntelli 
della  cui  potenza  v*era  quello  dei  costumi  illibati  e  ben  composti  (9). 

Per  cui  Voltaire,  il  fiero  antesignano  del  filosofismo  che  dovea  spegnere  Vin^ 
fame  (sottintendevasi  Roma)^  chiamando  col  suo  estro  beffardo  i  gesuiti,  gianniz- 
zeri del  papa;  ed  esacrandoli  coirarUglieria  dei  suoi  sarcasmi,  li  avrebbe  voluto 
strouare  cogrintestini  dei  Giansenisti  (10),  distrurre  col  ferro  e  col  fuoco  (11), 
archibugiere  (12),  schiacciare  (13),  anzi  capovolgere  tutti  con  un  giansenista  al 
collo  nel  profondo  del  mare  (14). 

Anche  i  re  esausti  di  finanze,  tenevan  d'occhio  le  dovizie  dei  gesuiti  (15),  i 
quali  ormai  nel  1150  eran  giunti  al  numero  di  22589  divisi  in  cinque  nazioni, 
formanti  trentanove  ricche  provincie  (16).  Essi  perchè  soggetti  ad  un  capo  resi- 
dente in  Roma,  il  quale  disponeva  con  modi  assoluti  di  loro,  non  uomini  vivi, 
ma  cadaveri  (secondo  che  furon  definiti  (17)  per  indicarne  la  cieca  ubbidienza) 
davan  ombra  e  sospetto  al  poter  dei  sovrani. 

Tanti  neuMci,  nulla  ostante  die  fossero  di  parliti  disc4>rdi,  operavan  collegati, 
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ptf  iabarbicare  dal  mondo  un  istitato,  che  era  abbandonato  all'ira  di  (utli,  e  cui 
perdo  rintemperante  Gioberti  (18)  chiamava  eolle  parole  di  Dante 

Seiu  dei  ctuivi 
A  Dio  spiaceoie  ed  ai  oemici  raoi. 

Or  siccome  Tanità  del  fine  è  Tarra  piti  grande  di  riuscita  nelle  azioni  degli 
uomini;  giunti  a  comporsi  sofisti,  ministri  e  monarchi,  bandirono  ai  gesuiti  in  un 
tratto  Tostracismo;  e  con  arti,  abilmente  condotte  airomhra  di  tante  intelligenze, 
tirarono  al  postutto  per  suggello  un  breve  di  ratifica  (19)  che  ne  confermava 
la  scacciata  :  tuttoché  non  ne  condannasse  la  dottrina  ^  i  costumi  —  nò  la  di- 
sciplina. —  Soltanto  s*ebbe  un  debole  conforto  la  combattuta  compagnia  nel  pa- 
trocinio del  re  di  Sardegna  (20). 

Fu  primo  il  Portogallo  nello  slanciarsi  ad  aperta  rottura.  U  ministro  poten- 
tissimo di  Giuseppe  I,  Sebastiano  Carvalho  marchese  di  Pombal  (che  poi,  morto 
Q  monarca:  fu  posto  sotto  processo  come  reo  di  molti  atroci  delitti),  si  propose 
d'abbattere  i  nobili  ed  il  clero,  ed  oprò  lo  sterminio  dei  gesuiti  con  una  seve- 
rità indeclinabile.  Cacciò  dapprima  quest'ultimi  dal  Paraguay,  dal  Haragnon,  dal 
Brasile,  ove  avevan  conquistati  più  popoli  che  non  Cristofaro  Colombo,  Cortez  e 
Pizzarro.  Indi,  a  cagion  dell'  omicidio  mancato  in  persona  del  re,  che  fu  attri- 
buito da'  Lisbonesi  al  marchese  di  lavora  per  vendetta  d*onore,  si  saldò  la  voce 
che  ne  fossero  stati  istigatori  i  gesuiti,  accusati  di  scandali  ed  intrighi.  Creato  un  tri- 
bunal d' incanfidenza  stese  Pombal  di  proprio  pugno  la  sentenza  di  morte  (21), 
eseguita  il  domani  nel  villaggio  di  Belem  contro  lavora  e  compagni.  E  poco 
di  poi  fur  condannati  anco  a  morte  tre  vecchi  missionarii  lojolei  (22)  dei  me- 
glio rinomati  (23),  uno  dei  quali  fu  strangolato  ed  arso  dall'  inquisizione;  —  e 
tutti  dell'ordine  furono  imbarcati  in  un  giorno  ed  espulsi  come  ribelli,  e  come 
tralignati  daUa  santità  detta  loro  pia  istituzione  (24).  -^  Però  a  cagione  di  es- 
sersi troppo  conformati  ad  iena  istituzione  detestoòife  (2S),  Luigi  XV  li  bandiva 
tantosto  dalla  Francia  irrevocabilmente^  per  brighe  di  corte  e  allettamenti  della 
marchesana  di  Pompadour  come  volle,  dopo  del  d'Alembert  (26),  assicurare  il  Col- 
letta (27);-— né  la  protezione  del  Delfino  valse  a  camparli  dall'estrema  ruina.  E  il 
ministro  Stefano  Francesco  duca  di  Choiseul  fece  avocare  allo  stato  i  beni  loro 
che  erano  un  cinquantotto  milioni  di  franchi,  ed  obbligolli  con  parlamentare  sen- 
tenza (che  a  dir  vero  trovarono  ingiusta  e  riprovevole  i  protestanti  (28))  a  confer- 
Dar  per  giuramento  le  imputazioni  lor  fatte,  ove  avesser  bramato  campar  tran- 
quilli ,  abbenchè  oscuri  e  divisi,  la  vita.  Dapoichò  compiti  i  rigori  e  venute  le 
angherie,  l'affare  vestia  la  sembianza  di  persecuzione  e  di  cupidità;  essendovlsi 
mescolato  la  gola  del  fisco. 

MomiLàso  voi.  IX.  i9 


1(6  LEfifiEnOÀ  XXI.  —  rKSPVISIOlKE. 

La  bafera  che  stendeasi  rapida  di  paese  in  paese  anerso  i  geadtl,  peoetniido 
nella  Spagna  sollevò  loro  contro,  iodi  a  tre  anni,  ranimo  del  OMMUca  esturiico 
più  pio  e  assennato  dei  suoi  tempi  —  Carlo  UI. 

Era  scoppiato  a  Madrid  il  26  mano  1766  an  tumulto,  die  fu  detto  dd  oop- 
peUf ,  e  fu  malmenata  la  truppa.  GÌ'  ignaziaoi  onnipotenti  sul  pc^oio  giunsero 
a  calmarlo:  ma  ciò  talse  la  rnina  di  essi,  addensando  su  di  loro  la  tenipesta. 
Giacché  for  dichiarati  riToltosi  dal  gran  ministro  conte  di  Avanda,  che  ne  prese 
argomento  dal  tenore  di  alcune  lettere  (che  altri  dissero  apocrife)  fotte  drcolare 
sotto  il  nome  del  lor  generale  (29):  ^  e  perchè  si  sparse  Toce  che  quei  padri 
aTesser  fatto  onta  ai  natali  del  re  (30),  che  tenero  di  rispetto  per  la  memoria 
della  madre,  divenne  implacabile. 

E  non  commosso  per  nulla  dalle  lagrime  del  papa,  sbandeggiò  i  gesuiti  dal  ter- 
ritorio spagnuolo,  e  ne  sbalzò  seimila  sulle  spiagge  di  Civitavecchia,  d'onde  anco 
furono  respinti.  —  Avvalendosi  poi  del  paUo  di  famiglia  impose  al  suo  figlinolo 
Ferdinando  re  di  Napoli  e  di  Sicilia  d'imitarne  l'esempio.  E  non  tardò  di  ese- 
guirne i  voleri  11  ministro  Tanucci ,  il  quale  partecipava  ai  maneggi  dell'  opera 
coU'Aranda ,  il  Menino ,  il  Roda  e  gli  altri  uomini  di  governo:  — -  e  prima  da 
Napoli  (31),  poscia  da  Sicilia  fu  disposto  sfrattarsi. 

A  prevenire  quivi  ogni  danno  dei  suoi,  intesi  forse  e  sospettosi  al  eerto  di  loro 
sventura,  il  p.  Rosignoli,  confessore  del  viceré  Fogliani,  aveva  ideato  fondare  in 
s.  Saverio  una  congrega  sotto  nome  di  s.  Calcedonio,  con  nobili,  ministri  e  capi 
delle  maestranze,  onde  averseli  opportunamente  in  quto;  ma  il  pretore  prindpe 
di  Trabia  ne  mandò  a  vuoto  il  disegno  (32).  Died  nari  arrivavano  nel  molo  di 
Palermo  (33)  e  tre  sciabecchi  della  squadra  reale: —- e  1*  indomani  una  feluca 
recava  le  istruzioni  secreto  vergate  dal  ministro  (34). 

Nel  mezzo  della  notte,  che  fu  del  29  di  novembre  1767,  mentre  a  dirotto  pio- 
veva, cinque  magistrati  (35)  col  rinforzo  di  molta  soldatesca  investirono  bi  un  tempo 
le  dnque  case  gesuitiche  di  Palermo.  Ne  fbrono  aperti  gli  usci,  sorprese  le  celle, 
sequestrati  i  mobili  ;  e  adunati  in  una  stanza  i  religiosi  e  serrati,  fu  letto  loro 
il  dispacdo  che  li  espelleva,  e  intimato  l'arresto. 

Rinchiusi  e  custoditi  per  ventiquattr'ore  furon  posda  la  notte  appresso  trasfe- 
riti in  vetture  da  nolo,  scortate  da  gente  d'arme  alla  Quinta  Com^  ond' essere 
prossimi  allo  imbarco. 

Erano  entrati  i  gesuiti  in  Sicilia  nel  1548,  condottiri  dal  dotto  e  facondo  ca- 
stigliano  Giacomo  Laynez,  uomo  politico  sino  all'  astuzia  e  di  una  capadtà  non 
comune,  che  aveva  aiutato  il  fondator  dell'ordine  nel  oompilare  la  famosa  con- 
itttuzione  che  si  repota  capo  d'opera  di  governo  ;  perchè  raQchiude  tali  tesori 
di  civil  sapienza  da  far  sorpresa,  come  la  fece,  a  Richelieu,  il  più  grand*uomo 
di  stato  che  abbia  avuto  la  Francia  dopo  il  Beamese  (36),  Primo  fk*a'  nostri  (37) 
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ad  avrifersi  alla  lor  congrega  era  slato  uà  Giorgia  Merealo  (38),  che  la  seguito 
ebbe  ftiaa  d'insigne  (39). 

Essi  eransi  in  due  secoli  silhttaraeQto  propagati,  che  già  conlavansi  sparsi  fai 
tetta  V  isola  ottocento  qaattordid  religiosi  (40)  m  trentaolaque  case  (41) ,  che 
amoiinistraiaeo  la  pingue  rendite  annuale  di  onte  11287  1»  6  3  (circa  a  fran- 
ehf  985418)  (42).  GU  edilU  che  nel  giorno  2  dicembre  si  lessero  (43)  appor- 
taron  mestiiia  per  la  città  di  Palenno  »  secondo  che  attestano  gli  scrittori  dd 
tempo  (44),  alle  moltitudini;  contentezza  a  non  pochi  che  prodigarono  epigram- 
mi» pasqumato  e  derisioni  (43);  godimento  agriuTidiosi  delle  felicità  e  grandezze 
dei  frati;  e  desolazione  al  Fogliani  che  propizio  ai  gesuiti  doYÒ  fame  in  appa- 
renza il  carnefice  sotto  l'impero  secreto  del  consultor  Salamene  (46).  L'argento 
confiscato  in  Palermo  fli  raluteto  100  mila  scudi  (41);  e  ben  fa  detto 

Quam  tot  eongettat  ooetMqae  dietqoa  laboret 
HaoMrit  noa  dica  I  (40). 

In  Ugual  modo  operossi  nel  resto  dell'  Isola,  Tutti  i  gesuiti  delle  Talli  di  Noto 
e  di  Demona  fur  condotti  a  Hesslna,  quei  delia  falle  di  Mazara  a  Palermo:  -^ 
e  in  alcuni  luoghi  fur  trattali  generosamente,  in  altri  con  modi  scortesi  a  suon 
di  tromba  e  di  temburri;  di  guisachò  fu  d*uopo  spedir  delegati  a  tendicame  gli 
oltraggi  (49). 

Tenuto  il  giorno  19  dicembre,  in  mezzo  ad  un  cordone  di  cavalleria  e  di  pe- 
doni, fu  eseguito  al  molo  l'imbarco  alla  presenza  dei  ministri  della  Giunia;  sur 
undici  legni  sotto  il  comando  del  capitano  Giuseppe  Martinez  conosciuto  col  no- 
me di  eapilan  Peppe  (SO).  Li  accompagnaya  la  compassione  (51)  di  un  popolo 
immenso,  commosso  nel  veder  incamminarsi  airesiglio  molti  che  ai  più  misera- 
bili estremi  erano  o  per  infermità  o  per  età  ridotti:— non  credendo  ai  loro  oc- 
chi nel  vedere  in  un  momento  perita  una  congrega,  che  stimavano  incrollabile, 
e  che  non  sapevasi  comprendere  come  fosse  accusata  di  ben  gravi  misfatti. 

A  S  gennaro  (1168)  parti  un  secondo  convoglio.  E  solo  rimasero  in  conventi 
o  in  monasteri,  come  luogo  di  carcere,  quei  che  per  grave  infermità  furono  ina- 
bili al  trasporto ,  e  che  partirono  con  una  terza  spedizione  affrettata  dalla  im- 
prudenza di  un  p.  Perramuto,  che  rimasto  ai  teatini  spacciava  in  segreto  il  ti- 
tolo di  provinciale  (52). 

Arrivati  nel  porto  di  Telamone  ossia  s.  Stefano  nei  PresidH  di  Toscana  quei 
del  primo  convoglio,  dopo  sei  giorni  (53),  ebber  dal  papa  accordato  rifugio  in 
Viterbo  (54).  Ha  il  26  gennaro  un  bando  novello  ordinò  in  Palermo  T  assoluto 
divieto  di  dimora  degli  espulsi,  ancorchò  non  ordinati  in  iacri$ ,  e  fu  proibita 
con  loro  ogni  corrispondenza,  e  fu  disposto  distrarre  lo  stemma  gesuitico  (55) 
in  tutte  le  case  ove  ancor  vedovasi  innalzato. 
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Per  tal  modo  fta  annientata  la  più  forte  milizia  di  Roma ,  come  nel  medio 
OTO  era  successo  ai  Templari.  —  E  furon  dispersi  qaei  padri,  clie  il  Botta  (Sft) 
con  molta  espansione  annanriaia  che  afrebbe  amato  ^  se  non  afesse  temuto  di 
dire  una  grossa  straTaganza  da  esseme  gravemente  rampognato  ;  — che  il  Col- 
letta (51)  eoi  suoi  segnaci  (58)  decorava  del  soprannome  di  hriganU  ;  —  e  di 
cui  la  marea  montante  dello  spirito  moderno,  in  presenza  della  lotta  che  regna 
nelle  idee  e  nelle  credeme,  Tuole  die  non  si  parli  più  nel  tempi  nostri^ 
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NOTE 


(1)  A  li  getmafo  1767. 

(2)  Begimini  mflifanlis  eccfeitoe  eie. 

(3)  À  27  èeUembre  1SM. 

(4)  GtOBEBTt,  n  Gesuita  moderno,  iom.  tr,  eap,  xr/,  pag.  107  edizione  di 
Malta. 

(3)  Jeniftoe,  qui  se  maasime  nobià  opponenanl  aitf  neeofidi  ranl^  ani»  s<  Aoo 
commode  /Ieri  neqirit  e{jciendi,  otif  certe  mcfidociis  et  eahmniis  opprimendi 
timi. 

Càinma  apud  Becabvu^  opuec.  x/i^  opAor.  t?,  De  modo  pnbblicandi  Cai* 
vinismum. 

(6)  De  dignitate  et  aagmentis  scientiarum,  lib.  i,  pag.  22,  edii.  Amstel.  1730 
—  ibid.,  pag.  SS^^Ub.  r,  pag.  388. 

(7)  CvRCiy  Fatti  ed  argomenti  in  risposta  alle  molte  parole  di  Vincenzo  Gio* 
berti  intomo  ai  Gesuiti  nei  prolegomeni  del  primato,  cap.  x,  n.  ix,  pag.  203 
e  204. 

(8)  ScaiossER,  Storia  delle  rifoluzioni  politiche  e  letterarie  in  Europa  del  se- 
colo ^vni,  lem.  '• 

(9)  BoTTàf  Storia  dltalia  continuata  da  quella  del  Guicciardini,  fom.  xir,  <i&. 
xiru, 

GiOBERTi,  Prolegomeni,  pag^  ÌS3. 

(10)  VoiTAiRE,  lettr,  a  {ìlvet,,  11  mai  1761. 

(11)  Id.,  lettr.  a  Damilaville,  26  janv.  1762, 

(12)  Id,i  lettr,  au  comte  d'Argentai,  26  joM.  1762. 

(13)  /d»,  lettr.  a  Chabanon. 

(14)  Une  fiHè  que  nous  auroM  déiruit  les  Jémileif  AOtie  aurom  beaujeu  con* 
Ire  Unfàme.  —  Volt,  à  Elv. 

(15)  Canto^  Storia  di  cento  anni,  iom.  i,  pag^  159,  ediz.  Le  Monnier. 
.   (1$)  Càirra\  Storia  universale,  iom.  xri/,  ep»  xr//,  cop.  x, 

{il)  Gioberti y  Prolegomeni,  pag^  123^ 

(18)  Il  Gesuita  moderno  -^  in  ogni  frontispizio  dei  vokmi. 
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(19)  Da  papa  Clemenie  XIV  nel  H  UigUo  1773.  DamlnM  et  Jledemplor  nth 
jfer. 

(20)  MaBÀTOkt^  Annali  d*  Italia,  voi.  rtn^  anno  /772. 

(21)  i  12  gennm>  17S9. 

(22)  Gabriela  Malagrida,  GUwamni  de  Malo$,  ed  Alexandre. 

(23)  Nel  7  aprile  1781  con  solen$ìe  eentenxa  di  riabiUUuiane  fki  diehiairaio 
degno  di  morte  U  9olo  Pombal. 

(24)  Hbnbion,  Storia  uniyersale  della  Chiesa,  Ioni,  xr,  lift,  xcri^  pag.  482. 

(25)  VoLTAiBBy  Siècie  de  Louis  XV,  eh»  ixxnit,  pag.  362. 
Bbnbìon,  1oc«  dt. 

(26)  Discoim  snr  la  destraotlon  des  Jésnites  en  France,  pag.  SS  a  191. 

(27)  Storia  del  reame  di  Napoli,  Ioni,  t,  Ub.  /r,  n.  rit. 

(28)  ScBOBiL ,  Cours  d' histoire  des  Etats  Européeos ,  lom.  xxxtx ,  pag.  51 
eS2. 

(29)  CoxBf  La  Spagna  sotto  i  re  della  casa  Borbone,  Ioni,  r,  pag.  4. 
Bànkb^  Histoire  de  la  papauté,  tom.  r,  pag.  494. 

StsmoifDi,  Storia  dei  Francesi,  iom.  xxtx,  pag.  370. 

(30)  G.  Cbétìnbàu  loLTf  Clemente  XIY  e  1  Gesuiti,  capii,  /i,  pag.  218. 

(31)  A  3  novembre  1767. 

(B2)  ViLLàBtANCA^  Diario  palermitano,  M$.  Iom.  n,  pag.  487. 

(33)  Il  2t  novembre  1767. 

(34)  Queste  istruzioni  a<  leggono  presso  Vìlubimcà,  Ice.  dU,  pag.  481. 

(35)  Puron  essi  Domenieo  Salamoney  Gim^pe  Juraio^  Federico  Villoroel, 
ifilofifo  di  Napoli^  e  Qioean  Battieta  Paiemò. 

(36)  GiOBBBTtf  U  Gesuita  moderno,  font,  pr^  eapU.  xru. 

(37)  JM  ISSO. 

(38)  Albbsi,  Prontuario  di  alcune  notando,  Mt.  preeeo  la  òiòNoleca  del  co- 
mune di  Polemio,  Qq  B  7^  pag.  45. 

(39)  Morì  a  10  aprile  1583. 

(40)  3U  padH,  185  Btudenli,  e  257  laici. 

(41)  jÉiBssi,  Aneddoti  della  Sicilia,  iffii.  presso  la  M6liofeca  del  comutie  di 
Palermo^  Qq  H  44^  pag.  14^  n.  27. 

(42)  VtiLABiàNCÀ^  Opuscoli  palermitani^  Me.  presso  la  bifrKoleca  del  comuiie 
di  Palermo,  Qq  E  106,  tom.  xxx,  pag.  216. 

(43)  PoBBono  essi  rlBeonirarei  in  Vìiubianca  ,  IMario  palermitano,  M$.  to- 
mo iVf  pag.  447. 

(44)  ViLLJBtiNCà,  loc.  cit.^  pag.  492  e  483. 

(43)  Le  derieioni  eran  financo  precesse  dal  eeiTueiiI»  disfico»  cJke  féee  elr- 
colare  il  p.  Felice  Paleei  (Villabuhca,  Diario  palermitano.  Me.  tom.  ir,  pa- 
gina 488). 
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JofikUii  ioeda  abiere  duo,  doelrina,  rapina: 
Tu  eaoe  ne  tertio  varia  ndna  premati 

(46)  DI'Blasi  ,  Storia  cronologica  dei  Ticerè ,  loogoteaenti  e  presidenti  del 
regno  di  Sicilia,  Kb.  ir,  eap.  ix. 

(47)  YiLLàBiÀKCÀ^  loc.  cit.|  pag.  449. 

(48)  YtMtuo. 

(49)    fiLLÀMiAHCA,  lOC.  Cit,  pOQ.  4SÌ. 

(50)  ViLLABiÀFCA^  loc.  cit,  pag.  457. 

(51)  Una  canzone  circolò  in  fuel  tempo  e  divenne  popolare.  Esea  è  riferUa 
da  ViLLABUNCAf  loc.  cit.,  poQ.  459. 

Sul  fatto  d^ Ignazio 

I  monaci  i  frati 

I  preti  i  prelati 

Non  ècherzino  piik. 
ùmiime  è  lo  ètraziOj 

San  piibbUei  i  pianti^ 

Non  ridono  i  sanU 

Se  piange  Geeitl 

(52)  ViiuBiANCA^  loc.  dt.,  pag.  489. 

(53)  A  26  dicembre  1767. 

(54)  ViiUBtANCA^  loc.  cit.»  pag.  463. 

(55)  M  maggio  1768. 

(56)  Storia  d'Italia  eontinoata  da  quella  del  GuicdardiDl,  fom.  xtr,  N6.  ilvuì. 

(57)  Loc.  dt.^  fi.  li. 

(58)  La  Ceciua,  Storie  segrete  delle  fiunigUe  reali,  fom.  #,  cap.  u. 


LEGGENDA  XXIL 


ì)icttì  i?0flliani 


Gracdato,  —  adontato,  —  stanco  d'aToni  doTuto  adoprare  contro  sua  YOglla  ai 
f  oleri  supremi»  chiese  il  viceré  Fogliani  pochi  mesi  di  riposo  da  passarli  in  Na- 
poH. 

Esercitò  in  saa  assenza  (1)  la  carica  di  presidente  del  regno  il  principe  di  san 
Pietro  Egidio  Pietrasanta ,  eh'  era  il  generale  comandante  le  armi.  Costai  fece 
celebrare  con  sontuosità  le  feste  per  le  nozze  del  re  con  Tarciduchessa  d'Austria 
Maria  Carolina  di  Lorena  figliuola  di  Maria  Teresa  d'Austria  e  sorella  di  Giusep- 
pe U,  di  Leopoldo  di  Toscana,  di  Maria  Antonietta  di  Francia.  Essa  a  sedici  anni 
appena,  aycTa  senno  maggiore  dell'età,  sTOgliato  e  colto  ingegno; — molte  lingue 
parlava,  ed  era  avrenentissima,  e  cupida  e  di  fama  e  d'impero. 

Fu  lieto  sollazzo  del  popolo ,  fra  gli  svariati  diletti  dei  quali  fu  fetta  parte* 
cipe,  l'assalto  ed  il  saccheggio  ordinato  e  subitaneo  della  sontuosa  Guccogma 
nell'ampia  piazza  del  regal  palazzo  di  Palermo  :  — -  cattiva  maniera  di  briosa 
usanza  degli  scaduti  tempi  di  Roma  imperiale  (2),  quando  Probo  vi  comanda* 
va  (3)  ;  e  che  fu  introdotta  in  Sicilia  dal  viceré  duca  di  Ossuna  nel  1616  (4). 
Usanza  che  avvezzava  le  orde  mezzo  ignudo  de'  proletarii  in  mezzo  a  clamori 
fragorosi  ed  a  risa  sganasciate,  ad  ogni  maniera  di  distruzione,  alla  rapina  e  al 
contender  furbesco  e  risoluto,  con  grida  d'orrore  ed  incessanti,  più  somiglievoU 
a  quelle  di  un  fette  d'armi  tumultuoso,  anziché  a  quelle  di  un  festevole  sollaz- 
zo.—*  Essa  figurava  un  giardino  vaghissimo,  ov'erano  distribuite  sedici  piramidi 
rivestite  da  rami  di  cipressi,  ed  eran  compartite  molte  strade  intrigate.  Era  nelle 
strade  già  dette,  e  nelle  piramidi  un'immensa  imbandigione,  e  buon  gusto  di  co- 
mestibili,  abbondanza  di  grasce,  e  gran  copia  d'animali  vivi  e  mangerecci.  Tre 
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langbissfane  antenne  poi,  unte  di  sego,  molti  premii  eontenevano  in  punta,  per 
coloro  che  fossero  stati  destri  e  fortunati  ad  arrirarli:  e  due  binarre  fontane,  che 
sgorgatane  Tino  fiancheggiafan  la  piana. 

Di  siffatte  deliae  barberesche  ed  incifili  s*era  mai  sempre  largheggiato  fra  noi; 
e  a  malincuore  se  n*è  sreizata  la  plebe,  inchincTole  agli  spettacoli  ed  ai  guadagni, 
la  quale  due  secoli  fa  eira  usa  flnanco  alla  ewxagna  delle  vuU  dMarekfeieoioo. 

Pare  impossibile,  eppure  è  indubitato,  che  allorquando  per  prima  Yolta  Tarci* 
TOscoTO  di  Palermo  recavasi  alla  cattedrale,  0  popolo  se  gli  faceta  addosso  e  lo 
spogliata  delle  tesUmenta;  e  non  di  rado  il  rendeta  e  malcondo  e  pesto  e  fe- 
rito !  — -  uso  perterso  ed  insolente  che  monsignore  Martine!  Rnbeo,  potò  protarsl 
a  fare  smettere  (5),  adoprando  la  forza  militare,  della  quale  potè  disporre,  pes* 
che  troYossi  rivestito  della  qualità  di  presidente  del  regno,  appunto  quando  en- 
trò per  prima  volta  nel  Duomo  (6). 

Tornato  il  Fogllani  non  s*  occupò  che  di  balli,  di  feste  in  maschera,  di  musi- 
che, di  pranzi,  di  veglie,  di  cene,  di  luminarie  e  di  altre  splendidezze;  gareg- 
giando coi  magnati  che  sovrabbondanti  di  ricchezze  ne  faceano  scialacquo,  non 
trovando  a  far  meglio  che  sfoggiare  sovranamente  per  godimento  e  per  fasto  ; 
e  col  Senato,  il  quale  anch'esso  procurava  denaro  per  ispenderlo  in  somiglie- 
voli  pompe,  mentre  s'avviluppava  ne*  disordini  d*una  mal  ferma  e  conquassata  am- 
ministrazione. Né  si  pensava  di  provvedere  con  giuste  sapienti  misure  al  caro 
esagerato  dei  viveri,  alla  scarsezza  de*  caci,  all'assoluta  mancanza  del  carbone  (7). 
Crebbe  a  dismisura  il  costo  del  grano,  mancò  la  carne,  gli  olii  forte  rincarirono, 
e  r  universale  non  trovava  modo  di  procurarsi  sussistenza:  •—  intanto  bande  di 
ladri  di  Dima  romanzesca  infestavano  le  mal  arrivate  campagne;  -^  e  la  marina 
era  rincorsa  da  numerosi  Barbareschi.  Le  quali  cose,  che  a  prima  giunta  fan 
rabbia,  preparavano  una  violenta  Tertigine  popolare,  la  quale  minacciava  di  porre 
in  iscompiglio  la  città  di  Palermo ,  educata  e  corriva  alle  delizie  della  eiieea- 
gnaì 

A  tanti  mali  fu  stimato  riparo  un  noTello  pretore;— e  fu  gradita  la  scelta  che 
sen  fece  in  persona  di  Cesare  Gaetani  principe  del  Cassaro  a  S  luglio  f  773.  -^ 
I  cittadini  lo  chiamavan  padre,  il  dicean  Salvatore,  trasmodarono  in  Iodi,  frene- 
ticarono in  benedizioni  ;  perchè  Ai  in  breve  mutato  in  zelo  V  abbandono  totale 
io  ch'era  caduto  per  manco  di  vigilanza  il  pubhllco  mercato; -^ma  questo  bene  fti 
come  lampo  che  disparve  tantosto.  Non  era  scorso  che  an  mese  ed  infermavasi 
il  pretore,  sofferente  per  un  supposto  calcolo  in  vescica  ;  •—  ed  ei  sottoponetasi 
al  taglio  (ch'era  d'esito  incerto)  per  le  insinuazioni  del  Fogliani.  Immensa  molti- 
tudine affoUavasi  al  palano  di  città ,  ove  1*  ammalato  giaceva  in  mani  del  chi- 
rurgo :  —  saputosi  malvivo ,  un  fermento  generale  minacciò  mina  al  paese.  E 
poiché  in  tempo  di  passioni  non  si  bada  alla  verità,  ma  a  ehi  ne  dice  di  piò  forti, 
né  v'è  campo  pel  buon  senso,  e  la  genie  s'affolla  a^  estremi,  fin  si  giunse  a 
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malignare  Taffelto  mostrato  dal  Ticerè  pel  pretore;  e  ai  dicea  spacciato,  pel  su  o 
infingeToIe  consiglio.  Si  cominciarono  processioni  di  penitenza,  si  trasportarono 
tutti  i  simulacri,  storme  di  genti  innanzi  sacre  immagini  accendeano  torcili  di 
cui  spogliavano  le  botteghe.  E  il  gOYemo  impaurito  lasciava  porre  la  dttà  in 
subugllo  non  frenandone  a  tempo  glMnstigatori  ;  anzi  facendo  palese  i  suoi  ti* 
mori  sceglieva  il  marchese  di  Sortine  fratello  del  principe  del  Gassaro  a  pre- 
tore, caso  mai  sen  morisse  costui. 

Ma  il  tumulti  non  si  pelea  più  tenere ,  e  scoppiò  soUoTandosi  la  plebaglia 
guidata  da  un  Francesco  Maurigi,  che  tenendo  inforcato  un  pane  sor  una  canna 
mise  sossopra  ogni  strada  ;  giacché  le  turbe  avveniticce  si  conformano  sempre 
air  impulso  di  coloro  che  ingannandole  tendono  a  dominarle.  La  sentinella  di 
guardia  alla  statua  di  Filippo  —  nella  piazza  del  regal  palazzo  -^  assaltata,  tirò 
sulla  infuriata  marmaglia;  ma  una  grandine  di  sassi  rinculò  tutti  i  suoi  compa- 
gni. Guadagnatole  il  fucile  fu  infilzato  il  pane  alla  baionetta  ;  e  la  sommossa 
si  dilTuse  pel  Gassaro  alle  voci  di:  vhm  U  re,  fuori  ti  calltoo  gMemo.  Preso  un 
cannone  da  una  feluga  ancorata  alla  cala ,  fu  con  esso  da'  ribelli  forzata  la 
porta  del  carcere,  resi  liberi  trecento  detenuti ,  disarmati  quaranta  soldati  che 
T'erano  in  custodia,  saccheggiatine  gli  appartamenti  e  Tarchivio,  — >  e  tolto  Tabito 
distinto  e  novello  che  portava  il  b<^a  (8).  Aveva  il  marchese  Airoldi  presidente, 
a  14  febbraro  di  queir  anno  stesso  vestito  di  particolare  livrea  i  carnefici  (9) , 
dee  casacca,  berretto,  e  calze  di  panno  mezzo  rosso  e  mezzo  giallo,  che  veduto 
dal  lato  destro  era  tutto  di  un  colore,  veduto  dal  sinistro  di  un  altro:— che 
era  foggia  di  vestire  all'italiana (10)  del  secolo  xiv (11). 

Procurò  il  viceré  riunir  la  truppa  e  spfaigerla  al  conflitto  ;  ma  il  popolo  au* 
dace  marciò  pruno  alla  zuffa,  e  fé'  retrocedere  gli  Svizzeri  che  da  Castellammare 
eran  sortiti  per  corrergli  alle  spalle.  Stava  fermo  un  cannone  nel  centro  della 
piazza  Yillena  e  sur  esso  a  cavalcioni ,  tenendo  accesa  la  miccia  un  Giuseppe 
Pozzo,  che  dava  la  voce  di  viva  U  re  fuori  Fogliami.  Il  principe  di  €utò  Gi« 
rolamo  Filangerì  che  comandava  le  armi  ebbe  cuore  d*  innoltrarsi  fra  la  turba 
dei  sediziosi,  e  con  gradite  maniera  venne  a  patti  con  essa;  che  chiedea  lo 
sgombro  del  Fogliani,  il  ritiro  delle  truppe ,  i  baluardi  di  palazzo ,  l'esilio  del 
sindaco  Corrado  Lanza ,  la  carica  di  pretore  nella  famiglia  Gaetani.  •—  Dopo  il 
Gutò,  adoprossi  anch'esso  a  sedar  la  turbolenza  l'assennato  arcivescovo  Filangeri. 

Ma  le  promesse  non  furon  adempiute,  perché  il  Fogliani  invece  richiamò  sol- 
dati dai  vicini  paesi.  E  il  popolo  il  domani  (12)  piii  inasprito,  perché  allora  ap- 
punto trapassava  il  pretore ,  occupò  diversi  bastioni  urbani,  —  stette  a  guardia 
delle  porte  di  città,  saccheggiò  varie  case  e  sparse  il  terrore. 

Sbalordito  allora  il  Fogliani,  e  ignaro  che  gran  cosa  é  negli  aflisiri  di  questo 
mondo  il  non  disperare;  né  conscio  che  fa  d'uopo  guardar  in  faccia  la  fortuna, 
si  quand'essa  é  severa  come  quando  é  benigna^  s'avvili  d'aninio,  chiese  consigli, 
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e  se  ii*ebbe  degli  amari;  giacché  la  sfortuna  accresce  i  censori  ed  introduce  la 
seTera  franchezza  fin  ne'  palagi.  Allor  conosciate  ch'era  ingiuriato  da  ogni  parte-— 
mandò  pacieri,—- si  ridusse  in  cliiesa,— yoUe  confessarsi,— -si  fé'  assolvere  come 
in  punto  di  morte  (13),  e  si  dispose  tremante  alla  partenza,  che  quant'ei  più  s'era 
ridotto  debole  tanto  più  istantemente  si  Toleva.  E  messo  in  carrozza  coU'arciYe- 
seovo,  con  monsignor  yicario  gererale  Gastiglia,  col  principe  di  Pietraperzia,  attor- 
niato dai  capi  delle  maestranze,  che  lo  custodivano,  seguito  dalle  turbe  dei  solle* 
vati  con  bandiere  spiegate  Tuna  bianca  l'altra  rossa  e  con  tamburri,  fu  obbligato  a 
percorrere,  suo  malgrado,  la  via  del  Gassare  tra  fischi  ed  ingiurie  fino  alla  spiag- 
gia rimpetto  porta  Felice  (14);  ove  spinto  sur  una  barchetta  fu  forzato  a  sbrattar 
tosto  dal  paese.  Di  là  colla  sola  compagnia  di  mons.  Gastiglia  si  diresse  al  molo 
montò  sur  una  piccola  nave  catalana  che  trovavasi  in  porto,  e  prese  la  volta  di 
Messina;  dove  fu  festeggiato.  E  d'onde  implorato  dal  re  il  perdono  pell'accaduto 
sen  tornò  a  Napoli  a  finirvi  da  privato  la  vita;  dopo  aver  convocalo  la  sessione 
parlamentare  a  Gefalù ,  la  quale  fece  sagge  proposte  che  dieron  le  mosse  alle 
future  riforme  (IS).  E  monsignor  Serafino  Filangeri  ritornò  Cra  l'esultanza  e  fu 
accompagnato  con  ovazione  al  palazzo  regale  ove  l'obbligò  il  popolo  ad  abitare; 
«—abbenchè  la  sera  avesse  dovuto  nuovamente  discenderne  per  oc^^orrere  ad  im- 
pedire le  vendette  che  su  molti  e  molti  si  tentavano. 

Animoso  e  zelante  il  Filangeri  ripigliata  la  calma,  spinse  il  giudizio  dei  mal- 
fattori, e  un  Bottari  giudice  d'animo  fortissimo,  capace  di  far  male  altrui  come  di 
tollerarlo  in  sé,  non  dubitò  di  condannare  parecchi.  Tre  dei  quali  il  21  di  otto- 
bre con  atroce  ferocia  penzolar  fur  visti,  suddivisi  in  quarti  appesi  a  tre  lunghe 
funi;  e  colle  teste  recise  e  confitte  sur  un  catafalco  di  tavole ,  e  levate  in  alto 
da  un  lungo  palo  formato  a  triangolo,  nella  piazza  ettagona  che  sta  in  centro 
della  città.  Nelle  facciate  leggevasi  a  grandi  caratteri:  Pubblica  q uìes,  seciira  Ifon- 
quUUUu  (16)  :  sotto  del  palco  un  recipiente  di  legno  raccoglieva  le  sozze  vi- 
scere dei  giustiziali;  e  a  due  angoli  stavan  legati  e  col  capestro  al  collo  due 
altri  rei,  che  fur  condannati  alla  galera. 
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ììifotìM. 


Per  breve  tempo  fti  presidente  del  regno  monsignor  Pilangeri:  —ed  altre  te* 
sle  di  popolani  espiarono  sui  patiboli  gli  eccessi  passati. 

Indi  Tenne  al  goYomo  il  principe  di  Aliano  Karc'Antonio  Colonna,  figliuolo  del 
?iTente  allora  principe  di  Stigliano  ;  il  quale  appena  giunto  (1)  si  recò  nella 
chiesa  di  s.  Giuseppe ,  in  cui  uiDciavasi  da  cattedrale  (perchè  era  in  fabbrica  il 
duomo).— E  poicbò  TarcivescoYo  funzionava  da  capo  civile  s' intonò  dall'arcidia- 
cono (ch'era  un  Eugenio  Hortillaro  (2))  Unno  di  grazie  (3). 

Questo  viceré,  ch'ebbe  fama  di  buono,  prosegui  la  vecchia  scuola;  e  amando 
la  quiete  careggiò  i  nobili  e  fu  careggiato  da  loro.  A  lui  debbo  la  capitale  es* 
sere  stata  abbellita  di  opere  pubbliche  che  ne  onorano  la  memoria;  —  Tamena 
villa,  che  fu  detla  Giulia  dal  nome  di  sua  moglie;  le  porte  rimodernate;  molte 
strade  aperte  nei  suburbi!,  e  quelle  dell* intemo  rese  migliori.  Molta  cura  pren« 
dendo  dello  splendore  di  suo  rango  principesco  richiamò  a  severità  ed  esattezza 
il  servigio  degli  aulici  della  viceregia  corte ,  composta  di  un  maggiordomo  o 
gentiluomo  •—  di  un  cameriere  maggiore  —  di  un  cavallerizzo  maggiore,  e  di  più 
paggi  (4)  scelti  anch'essi  fra  la  casta  dei  patrizii:  e  prescelse  a  maggiordomo  (3) 
il  barone  Vincenzio  Hortillaro  (6),  e  a  cameriere  il  marchese  Domenico  Caldarera. 

Ha  il  secolo  che  progrediya  a  gran  passi,  e  che  preparava  tempi  novelli^  non 
più  si  addiceva  ai  Fogliani  ed  ai  Colonna,  né  si  contentava  di  frivolezze  e  di  gale. 
La  massima  di  Tucidide,  che  per  reggere  gli  uomini  vai  meglio  un  ingegno  mez« 
zane  che  un  ingegno  eccellente ,  se  pur  fosse  vera ,  (ciò  che  non  parmi) ,  può 
riguardare  periodi  ad  eminenza  normali;  ma  diviene  risibile  fuorviandosi  appo* 
na.  Si  dovè  quindi  chiamare  a  regger  la  Sicilia  un  Domenico  Caraccioli  mar* 
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chese  di  HUamaina  (7)  da  Parigi,  oto  dimoraYa  sin  da  dieci  aani,  in  quafiUi  d'am- 
basciadore.  Iyì,  a  cagione  dei  suo  spirito,  della  sua  eloquenza,  e  dei  suo  molto 
sapere,  si  era  in  dimestichezza  legato  coi  dotti  di  più  chiara  fama,  coi  quali  ebbe 
eomuni  le  opinioni  e  le  speranze;  e  specialmente  con  EIyczìo  (il  più  audace  dei 
sofisti  moderni)  col  piacevole  ed  elegante  Harmontel,  col  Virgilio  di  Francia  De- 
lille, coli'  illustre  finanziere  Necker  (contro  le  cui  opere  comparve  in  forma  di 
lettera  una  satira  spiritosa  sotto  il  nome  del  Caraccioli  ed  era  del  generale  Gri- 
moard)  col  Garat,  col  Direrot  e  con  molti  altri  ch'egli  aveva  conosciuto  in  casa  di 
madama  Geoifrin  (una  d'elle  donne  più  ragguardevoli  del  xvm  secolo)  presso  cui 
radunavansi  le  più  distinto  intolligenze,  e  di  cui  scrissero  l'elogio  tre  uomini  som- 
mi (8):  e  più  di  tutti  col  maraviglioso  D'Alembert  (0);  propugnatore  come  lui  della 
massima  di  popolo  e  re,  che  sovvertir  dovea  la  Francia  e  scrollare  l'Europa.  Ed 
a  costui,  arrivato  in  Sicilia,  fieramente  scriveva:— «  Dacché  sono  uscito  dal  corpo 
diplomatico,  non  mi  frastorno  più  colla  politica.  Tutti  i  governi  sono  eguali:  —  da 
quello  del  gran  Turco  sino  a  quello  d*  Inghilterra  non  hawi  che  dispotismo  e 
tirannia  1  (10)  » 

Fu  egli  il  primo,  che  giovandosi  financo  del  suo  aspetto  fosc^  e  minacciante, 
e  del  carattere  suo ,  che  in  mezzo  ad  una  finezza  e  gigezza  squisita  acquistata 
nel  peragrare  molte  regioni,  non  lasciava  di  annunziare  una  originalità  di  pen- 
siero ,  e  un  non  so  che  di  burbero  e  di  bestiale ,  scosse  dal  suo  letargo  qae- 
stTsola,  schiacciata  dall'idra  feudale,  e  bistrattata  dal  tribunal  deirinquisizione  ; 
parto  di  tempi  mezzo  barbari,  e  di  costumi  rubesti.  E  pretese  la  soppressione 
dei  privilegi  e  la  riforma  di  tutti  gli  abusi,  nel  modo  che  indicava  nel  iraitaio 
del  dispotismo  il  suo  amico  oonte  Giuseppe  Gerani  milanese ,  che  era  dei  più 
caldi  parteggiatori  e  operatori  della  libertà  dltalia  in  quel  tempo. 

Stando  infatti  a  pie  fermo  rovesciò  d'un  colpo  dai  suoi  cardini  llstituzione  fe- 
roce del  sant'Uffizio,  la  quale  profittando  della  tenebria  dei  tempi  aveva  tormen- 
tato, scannato  e  trucidato  vivi  nel  mondo  miriadi  d'infelici,  con  secreti  processi  cui 
non  s'accordava  agl'imputati  fiicoltà  di  contradire.  E  ne  fece  mandare  solenne- 
mente in  sua  presenza  alle  fiamme  (11)  l' archivio  dei  processi  e  delle  denun- 
zie (12),  i  ritratti,  le  vesti  gialle  degPinquisiti,  le  mitre  ed  ogni  altro  strumento 
di  vergogna  !  (13). 

Con  l' abolizione  di  questo  tribunale  (14) ,  che  fin  dal  IfiOO  per  ordine  di 
Filippo  III  aveva  trasportato  sua  sede  nel  palazzo  lo  Steri,  poi  detto  dei  Ghia- 
ramontani,  mancarono  ai  preti  cbique  prelature  (15) ,  venner  meno  ai  monaci 
titoli  ed  onorificenze ,  e  nove  officii  di  pingui  onorarii  perdettero  i  nobili.  E 
tra  questi  quello  di  segretario  che  s' occupava  da  Antonino  Hortillaro  (16) ,  il 
quale  per  la  morte  del  suocero  (17)  e  del  cognato  (18)  aveva  poco  avanti  ot- 
tenuto da  re  Carlo  (19)  la  investitura  del  marchesato  (20)  di  Yillarena  (21);  e 
messo  in  testa  al  suo  blasone  TebDO  d'argento  damaschinato,  posto  di  fironte  con 
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undici  gratioolati  d' oro  e  cogli  orli  dorati ,  e  quindi  riunito  alla  sua  insegna 
l'insana  degli  Arena  (22).  Mosse  ad  esultania  lo  sterminio  deirioquisione,  4alle 
eoi  ceneri  e  daHe  cui  spoglie  sorsero  le  tre  cattedre  di  fisica,  di  matematica  e 
della  a9tronomia(23).  —Solo  la  classe  patrizia  Tu  dolente  di  rimaner  prira  d'un 
meno  di  eseniiòne  e  di  privilegio;  dapoichè  molti ,  e  fin  qualche  dama  (24) 
flregiavansi  il  petto,  come  si  fa  d*un  ordine  eatalleresco,  della  croce  yerde  gigliata 
In  campo  payonaizo»  col  grado  di  famigliari  del  tribunale,  che  (Ira'  privilegiali 
prinlegiatissimo  età  il  solo  che  incuteva  paura  fino  ai  viceré,  che  non  altro  freno 
trovavano  alla  loro  indipendenza. 

Fa  pure  dovuta  a  questo  viceré  Tesecuzione,  ordinata  già  prima  di  lui,  e  non 
saputa  attuare  per  mancanza  d'ardire,  della  fondazione  del  camposanto;  -^  pub- 
blico sepolcreto  estemo,  di  cui  a  21  ottobre  del  1783  (ù  messa  la  prima  pietra  (25), 
Sapeva  il  Caraccioli  come  una  delle  leggi  delle  dodici  tavole  presso  i  Romani 
fosse  il  dare  ai  morti  sepoltura  ftior  l'abitato,  seppellendo  i  lor  cadaveri  nelle 
principali  vie  suburbane  l'Appia,  la  Claudia,  la  Flaminia,  la  Salaria.  Questa  leg- 
ge santa  era  stata  posta  in  disuso  dai  moderni  cittadini  di  Palermo,  che  riputavan 
privilegio  tener  in  città  sepolcreti,  mentre  i  padri  nostri  avevanla  eseguita  anco 
prima  che  fosse  altrove  conosciuta.  Dapoichè  non  solo  i  Saraceni  se  l'ebbero  fuori 
porta  Vittoria  (26),  i  Giudei  fuori  porta  di  Termini,  i  Cartaginesi  presso  s.  Te- 
resa; ma  finanoo  i  Fenici!  fuori  la  porla  che  oggi  appellasi  Nuova. 

Però  fu  soprattutto  la  insolenza  aristocratica,  che  egli  aristocratico  il  Caraccioli 
volle  umiliare;  onde  allentar  le  gravezze  dei  popolani,  sciorre  l'agricoltura  ed  il 
commercio  da  secolari  odiose  angherie,  e  rendere  pib  liberi  i  comuni.— -E  com- 
batté con  rabbia  i  privilegi  feudali,  attaccando  fino  il  fantasma,  che  aveva  per  se- 
coli dominato,  e  cui  si  studiava  di  torre  ogni  prestigio;  cioè  la  Deputazione  dd  re- 
gno, idolo  prediletto  dei  superbiosi  baroni,  della  cui  potenza  da  quell'epoca  in 
poi  non  restonne  che  l'ombra  (27). 

Essa  si  diceva  coeva  a  Federigo  II ,  e  non  lo  era  ;  —  surse  soltanto  nei  se- 
coli d'appresso,  ma  limitavasi  ad  esigere  e  Versar  le  rate  del  donativi.  Solo  nel 
1474  aveva  tenlato  elevarsi  a  collegio,  che  avesse  parlamentar  rappresentanza,  e 
proteggesse  l' osservanza  dei  capitoli  contro  ogni  attentato  dei  ministri  (28)  ;  e 
il  parlamento  dei  14  giugno  1S67  la  costituì  in  magistrato  fisso  e  permanente. 
I  viceré  or  l'avevano  riverito  or  l'avevan  battagliato:— >e  se  fosse  slato  il  Ca- 
raccioli un  po'  meno  violento,  l'avrebbe  forse  del  tutto  annichilito;  sperdendo 
una  istituzion  mostruosa  che  rendeva  il  parlamento  in  permanenza,  ma  nellMn- 
teresse  baronale;  ed  inceppava  ogni  svolgimento  dell'azion  governativa.  Per  tanti 
svariati  attacchi  adirati,  furenti,  levaronsi  in  massa  i  signori  del  regno,  contro  di 
Itti  che  era  paragonato  (29)  a  quell'Ottone  di  cui  fa  memoria  Tacito  (30),  e  accu- 
saronlo  acremente  con  una  ben  lunga  ragionala  scrittura  ribboccante  di  erudi» 
lione  e  di  dottrina,  ma  che  però  inutilmente  presentarono  al  Irono  (31). 

MowriLLàMQ  voL  IX.  't 
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L*  unica  cosa  io  che  rimase  perdente  il  Garaccioli  e  in  che  diagnslò  i  Sici- 
liani, eh  ei  dicea  di  non  amare  come  di  non  temere,  fu  la  riforma  ch*ei  volerà  delle 
feste  di  loglio  in  Palermo.  EgM  t  awezio  sempre  a  guardare  il  fine  e  non  gli 
ostacoli,  dimenticava  quanto  sia  pernicioso  e  diiBcile  il  cangiare  d*  on  colpo  le 
abitudini  di  un  popolo,  cui  è  attaccalo  come  parie  di  vita  (3S).  La  scuola  d'cmde 
egli  era  uscito  il  faceva  vantare  di  sé  stesso,  sbeflbre  i  depressi,  motteggiar  le 
cose  sacre,  vilipender  la  pubblica  opinione  con  il  cinismo  di  sacrificarsi  per  gli 
uomini  senza  curarsi  degli  encomii  loro,  e  bazzicare  con  iscandaio  e  sconcezza 
indegna  del  suo  grado  ballerine  e  cantalrici  (33),  e  deridere  con  imprudente  sog- 
ghigno la  devozione  (34)  dei  Messinesi  alla  sacra  LMera  e  dei  Palermitani  a  aonla 
Jtosaiia  (35).  Brusco  sino  all'eccesso  ei  trovava  agevolmente  con  ribottante  sos* 
slego  in  ogni  cosa  gli  errori,  e  vi  riusciva;  — *  dapolchè  quando  vuol  rinvenirsi  li 
male  e  nuiraltro  che  il  male,  si  ritrova  per  tutto  in  abbondanza. 

U  barone  Giovan  Ciro  Mortillaro  (36)  rappresentando  il  senato  di  Palermo 
in  tale  congiuntura  ne  sostenne  presso  re  Ferdinando  Tusanza ,  e  rinalterabile 
perennità,  sorretto  com'era  dalla  sua  sorella  Camilla  moglie  di  Antonino  Abaorre 
de  Salazar  marchese  di  san  Carlo  e  Montevergine,  introduttore  deirambasciatore 
di  Spagna  alla  corte.  Quella  distinta  donna  ardente  di  amor  municipale  stimava 
aflrooto  alla  terra  natia  e  irriverenza  alla  padrona  il  pensier  caracciolesco!  Infine 
una  tristissima  ricordanza,  una  dolorosa  pagina  ci  ha  tramandato  la  storia  all'e- 
poca di  questo  governante,  cioò  il  lagrimevole  fatto  dei  singolari  tremuoti  dell'età 
tantatri;  commisti  ad  altre  inattese  naturali  sventure,  ed  atmosferiche  meraviglie, 
che  cominciate  in  Calabria  seguirono  orribifanente  in  Messina ,  nel  febbraro  di 
quell'anno  (37).  Per  esse  quella  gaia  città  non  ancor  del  tutto  ristorata  del  tre- 
muoio  del  1744  fa  ridotta  uno  sfasciume;  sovrapponendo  le  nuove  alle  vecchie 
rovine;  e  poco  più  di  settecento  persone  rimasero  schiacciate  in  un  colpo  sotto 
dei  rottami  dopo  di  essere  state  spettatrici  atterrite  delle  desolazioni,  memorabili 
in  etemo ,  che  si  succedevano  sulle  spiagge  del  continente.  Ivi  s'era  aperta  la 
terra,  avea  ingojato  greggi,  uomini  e  villaggi,  il  mar  sollevandosi  avea  lavato  le 
coste  ;  e  la  fame,  ed  1  malori  avevano  aggravato  a  dismisura  il  disastro.  E  pw 
gonfiando  il  mare  in  Messina  di  molte  braccia,  spinse  l'impetuoso  fiotto  nel  porto 
e  supera  le  sponde. 

In  pari  tempo  .infernali  bufere ,  lunghe  incessanti  scosse ,  nebbie  fetide  gra- 
vi e  puujienti,  turbini  che  trasportavano  in  aria  le  macerie,  fulmini,  piogge  di- 
rotte, ineendii  in  tanti  luoghi  divampati  resero  la  dominatrice  del  Faro  un  tea- 
tro d'orrore;  che  pareva  la  tornasse  al  primitivp  suo  nulla  I 
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fcMMj  Parmemiìm,  naceniinarum^  CoitrmOlum  Dua^  Magnm  EIrmoormn  fuin- 
cep$  herediiariui  eie.  eie.  eie. 

«  DOecio  NùbUque  FideU  turo  ÀNTOIflO  MOBTILLAaO  ÀBElfÀ  GraHam  No- 
stromi et  bonom  vohuUaiem. 

•  Cimi  eereniuimorum  regum  predeee$80fum  noeirorum  exemplo  nil  Imperio 
noàtro  jttcìmditfs,  ittt  plaueUMiuB  e$se  eenemmuè,  quam  erga  praeslonles  «<- . 
ro$  qui  noeirae  auguBiieeimae  genite  operom  narraruni  graiwn  animum  ei 
munificeniiam  exhibere  ;  cumque  ianga  experieniia  noeerimm  éoieriiam  fi^ 
dem  ei  iniegriiaiem  FidMà  dileeU  noèiri  Hyeronimi  Arena  panormiiani  qui 
muneribui  eonmtUariè  éuprewMe  Juneiae  ne^oKorum  noèiri  uUerioris  SicHiae 
Regni  ei  eoneiiiarii  S.  R.  C.  S.  Ctarae  hu^ue  nosiri  Regni  NeapoU  egregie 
funiUuB  esl^  qui  que  aniea  imtis  Sicuiorum  oflMiiiiMi  tegaio  Duci  de  Moniemar 
Mio  moaDimo  qued  in  SieiUa  geetiim  minieter  fkM  md$  eumpiUmè  Mculiia 
exereUum  mqjorum  euorum  eacempio  de  mottoribuè  noeirie  opKme  merenlium 
nec  non  qui  aniea  ad  eupremoè  Judiete  èoeri  eoneteiorU ,  ei  magnae  euriae 
Panormtianae  honoree  fkiii  eveeim.  Ideo  Hieronyml  precibm  annuentee ,  et 
ioij  taniorumque  meriionm  reeordaU  JfordUonli  Tiiuimn  Ei^  ^uèque  Aeredi- 
bu$  ei  eaceeeeoribuB  in  perpeiuum  Jure  Siculo  eoneeeeinme.  Ài  cum  Hieron  j« 
mom  de  nobi$  merUiBiimum  virum  mora  honorum  omnium  ludu  ab$iuUi  ei  fi- 
Uu$  ^fut  Josephtts ,  fili  munu$  JudicU  magnae  Cuiriaé  Panormiianae  eC  mo- 
yitfri  Raiionalie  porifer  exereuii  e  medio  quoque  abUt,  mumficenii$$iuka  co- 
riiae  noeira  in  Elisabelbam  »  Hieronymi  fiUam  praulaniiuimam  egregio  nu* 
pfom  viro  ex  famiiia  Hortillaro  Se  $e  difkmdere  votuii.  Haee  enim  cum  aup- 
plex  nobie  emei  ni  fnorcftiont'»  nomen  honor  TUuim  et  inedia  queeila  Fairi 
HorUllariorum  familiam ,  ^ueque  fiUum  Aatonium  Hortillaro ,  et  Areoa  deoo- 
rareni ,  et  ab  Arena  mox  eeesaiura  in  domium  Mortillaro  defferreniur  ob  an- 
premam  Pnlrie  toUmUiiiem  tieetammio  exharaimn.  Haud  noe  ornare  ctmokmtot, 
et  nomen  iWne,  el  /Uium  Antoninuoi  qui  ter  Citiiaii$  Pmormi  Senaiorie  ma- 
nere  Ainclua  eil  ei  iribunaUi  eaneii  offtcU  iUiu$  eMiaHè  e$i  a  Seeretis,  ei  Ae- 
redes  auoa^  ei  Domum  Hortillaro  praedarièeimam  Antonio  Hortillaro  Arena , 
^ueque  nlrt'nsgne  aeanM  fildiè,  ae  iegiiimie  keredibui,  ei  euccemoribuè  pritno- 
geMuToe  groéiue ,  aeacni  oefolia  praerogalita  aefroto  Regia  aw^rUalOìe  no- 
alfa  et  deiibeiralie,  ei  consuUo  ae  ex  graiia  epeciatt  Marehionie  digniiaimn  ae 
Kfninm  in  perpeiuum  jure  eieuto  eoneedimm  etargim/uir  imponendum  feudo 
quod  poMtdefrf  f ,  vel  poàeidebuni ,  l'to  ni  jam  ex  hoe  tempore  Hfarehfo  euper 
fjuè  cognomino  de  Hortillaro  nominari  po$eii  «  ei  poMtnl  fnana^ne  «pae^  ouf 
ani  legiiimi  hereda ,  el  tneceMorei  feudum  quocumque  justo  Mulo  acquiet' 
verini ,  ei  a  quo  Marchionià  eumere  appMaiionem  ae  titulum  decreverini. 

Quod  fendnm  ni  pole  oplnm,  ae  eu/Heien$  /nato  legee^  ei  conanelndtaea  pme- 


LEGGENDA  XXDI.  —  BIFORME.  165 

dirli  AO«frj  lUteriorii  SieiUae  Begni  jam  nune  prò  iUo  tempore  ad  MarchionU 
digmkUem  exl^Umus^  eriyimw  el  efevomtK,  marchiomè  honore,  ae  TiitUo 
iMigttimuB,  affidmm  tj^ttm^iie  fidekm  DUecium  nostrum  Anloninum  MortillAro 
ae  ulrimque  $exu$  /iUo$  atque  beredes^  el  $ueceesore$  $00$  legiHmo$  descen- 
dmUes  in  perpeimm  ttarcMonem .  eosque  Jure  primogeniturae  ut  mpfa  Mar- 
ehionee  dieimue ,  el  nominamus  aliisque  in  ommibuB  aelis  el  ecripturié  tam 
pubblicU  t  guam  privaii$  dici ,  el  naminari  oc  talens  in  perpetuum- ceneeri , 
el  reputari  tolumuSj  ei  jubemu$y  el  /hri  t^oieol  ae  gaudere  poseit,  el  poèrint 
omnibus  hatioribus ,  prerogaiims ,  el  praehemineniiiB  quibus  hoc  dignitale , 
et  iiiulo  decorari  uU  el  frui  consueterunl ,  el  polill  mnt  aUi  Mareliione$ , 
§eu  quamodolibet  poliunlur ,  el  gaudetU  ae  gaudere  postuni.  Propierea  lUur 
elfi  Proregi  LocmUeneniij  el  CapHaneo  Generali  noslro^  speclabiUbus,  no6i- 
libuè,  magnificts,  dUeciisque  conèiliariiè,  fidelibus  noBlris  Magislro  JuiliiiarUh 
Praesidibus  noslrae  M.  R.  C.  Patrimanii,  el  eonci^lorii,  Sacrae  nosirae  Be- 
Dfiae  coneeieniiae,  Judieibus  diclae  M.  R.  C.  Magislris  RaiionalibuSy  ae  JvMr 
cfbm  didi  Coneislùriif  Theèaurario,  el  Comervalori  nostri  Regii  PaMmonii, 
Adcoealis  quoque  et  ProcnraioHbus  fiscaKbuSj  celerisque  demum  unieersis,  ei 
sù^uUs  offleialibus,  et  subdUis  in  dodo  nostro  uUeriaris  SieiHae  Regno  con* 
fifitilis,  el  eonstUuendis  praedpimius  el  mandamus  ut  slatìm,  ae  tiderirU  di: 
piuma  hoc  nostrum  quae  in  eo  eontìnentwr  $erf>ent,  ae  tueaniur^  serranda^  ae 
luenda  ctirenl  erga  te  Antoninunn  Hortillaro  qui  deinceps  Marchio  appeUaberis, 
le  luosque  descendenles,  et  Jute  Siculo  sueeessores  in  perpetuam  prò  MarchiUh 
nSbus  AaAeofil,  el  eaDGt]>ianl;  sdatUqiue  inobed/i^ntìbus  indignaiionem  noslram, 
ae  paenam  undarum  mille  ipso  Jure,  ipsoque  facto  solvendam ,  ae  aerario 
nostro  inferendam.  In  quorum  (Idem  ha»  praesentes  darijussimus  post  quam 
nos  mona  nostra  iis  subscripserimus  aeedemque  fuerinl  signalae  signo  no- 
stro et  ab  inflraseripto  nostro  Seeretario  Status,  Graliae  et  Justitiae  recognilaé 
Prothonotarius  noster  ulterioris  Sidliae  eas  viderit,  Perceptorque  denique  exe- 
gerii,  el  exegisse  se  seripto  leslalus  fueril,  guoe  ex  causa  hujus  eoneèssionis 
sunt  eocigenda  exeeptis  vero  quae  aerario  nostro  pendenda  esseni,  quae  remtì* 
tenda  eensuimus^  ut  tìlustrius  munus  hoc  fiostrum  Tibi  coniingat.  Datum  Casa- 
mlrtae  Ihn.  Januar.  Chr.  an.  miUes.  septing.  quinquag.  quarto.  —  CAROLVS 
—  Beraardus  Tanusiiis. 

«  T.  M,  his  Patentibus  Uteris  Antoniom  HoriUlaro  Arena  ^usque  Legilimos 
heredeSy  el  sueeessores  Marchionis  Tituto  decorare  dignaiur. 

«  Eodem  —  Faelis  recog.  et  rei.  praed.  ex  sua  Mandai,  quod  fimU  eobeq.  — 
Lucas  Antonius  de  Laredo  Cons. 

e  Praesenlantur  Panarmi  die  nona  sepl.  USI  Et  mandai  Ex.  sua  quod  Split, 
reg.  Cons.  Conser.  Regii  Pabrimonii  recogn. ,  et  referat  —  Joseph  Hiaito  Seo. 
M.  Nost.  » 
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(21)  ViMCBHMo  Cast  BLU  principe  di  Torremmza,  Fasti  di  Sicilia,  wd.  itj 
pag.  28iy  e  nota  IH. 

<22)  Il  Utah  di  YiU'Aréna  o  ViUarena,  dalla  nobUe  villa  e  0a$ina  in  ma; 
di  cui  fiàxm  fondalari  Girolamo  e  Gimeppe  Arena. 

VtiLÀBiÀNCàf  Opuscoli  palermitani,  Jb*  voi,  jfi,  pag.  Si,  Ville  e  caselle. 

(23)  Sciifà\  Prospetto  della  storia  letteraria  di  Sicilia  nel  secolo  xnn,  wl.  if i, 
pag.  10. 

(24)  La  dtfc&eiM  della  Terdtira  Iieofanli,  e  le  dticAesie  poBtmiofi. 
Fbancbinà^  S  off.  fol.  68. 

(25)  ViLiABiANci,  Diario  palermitano,  M$.  voi.  xu^  pag.  96. 

(26)  Ora  deUa  dei  Greci. 

(27)  PàtMBUj  Saggio  storico  e  politico  della  costituzione  del  regno  di  Sici* 
lia,  capa.  r. 

(28)  CapiMo  101  di  re  Giovanni. 

(29)  Scisso^  Continua^lMe  al  Bwrìgn/g^  Storia  generale  di  Sidlit  oc.,  tom. 

▼'9  pag^  90. 

(30)  Histon,  Kb.  a. 

(31)  Memoria  ragionata  in  fli? ore  dei  baroni  di  Sicilia  per  le  notila  fatte  ne- 
gli anni  1784-85-86  sulla  legislazione  del  regno  e  contro  le  giurisdizioni  dei 
baroni.  Mb.  presso  la  JK&fMeca  del  Comwm  di  Palermo  Bcgnalo  Qq  H  116, 
n.  20. 

(32)  Sbgub,  Galleria  politica  e  morale,  tom.  t,  pag.  166. 

(33)  Borri,  Storia  d*Italiat  continqata  da  quella  del  Guicciardini,  tom.  Xf, 
cap.  i. 

(34)  Càirra*,  Storia  uniTcnale,  voi.  xr/r,  ep.  xm,  cap.  xxx. 

(35)  le  feste  popolari  per  b.  BoBolia  erano  BkOe  di  ire  giorni  (dai  16Ì5 
at  1700),  di  quaUro  dal  1101  al  17UJ,  di  cinque  (nel  17*5  e  1746),  poi  di 
nuovo  di  quallro  (dai  1747  al  17S0J ,  e  eempre  di  einqite  giorni  dal  1751 
in  poi, 

ViiLABiAUCA,  Diario  palermiteno,  Mb.  voi.  jiff,  pag.  160^ 
Dal  1625  al  1740  eran  eomineiaie  le  feste  eoUa  eavalcaia  Bolmmo:  — -  nel 
1686  B'inlroduBBC  il  carro  por  fuel  boIo  anno,  che  poi  ci  aloMA  per  Betupre 
dal  1694  in  avanU,  e  die  dal  1765  f^  pure  illuminalo  nel  ritorno. 
Jja  corea  atea  anpulo  luogo  dal  1740. 

n  giuoco  di  fuoco  dal  1741^  E  le  piramidi  pei  Toledo  e  Maeqneda  dal 
1752. 

ViLUBiAjfCAf  loc.  cit«,  pagf  164. 

(36)  FraMIo  di  Ànionino  e  Yineenxio. 

(37)  Y.  Storia  dei  fenomeni  del  tren^uoto  unenQlQ  nelle  Calabrie  e  nel  Telde* 
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mone  nelTamio  1788,  posta  in  luce  dalla  reale  accademia  delle  sdeoze  e  belle 
lettere  in  Napoli.  IfapoH  1784.  pag.  2SS  e  9eg. 

OtLAEto  liiàMiÀin,  Notizie  storiche  del  tremnoto  di  Messina  ec.  Me$9ina 
178*. 

DoumitUf  Sur  le  tremblement  de  terre  de  la  Calabre.  Aome  1784  inrS^. 


LEGGEiNDÀ  XXIV. 


{pubblico  lutto. 


Dare  l'ioipolso  aUe  rifomie,  era  preparare  le  Tie  ad  iin  mgUor  avvenire*  — 
Rè  contento  il  Garaccioli  del  movimento  materiale  già  impresso,  a  mostrar  sua 
dottrina,  e  a  farsi  riputar  maestro  di  governo,  pubblicò  un  op*U8colo  sull'econo- 
mia ed  estrazione  dei  grani  (1),  cbe  fu  raffazzonato  da  un  abate  Barone  (2),  e 
s*  ebbe  una  cbiosa  adulatrice  dal  Decosmi  (3),  la  quale  fruttò  a  costui  decorosa 
prebenda:— > ma  una  severa  censura  di  Saverio  Scrofani  (4),  chiari  il  Caracdoli 
per  dappoco* 

La  sua  missione  però  rimase  imperfetta;  perchè  chiamato  in  Napoli  (5)  a  reg- 
gervi il  ministero  degli  afiàri  stranieri,  il  suo  compito  non  attinse  la  fine. 

Fu  spedito  in  sua  vece  fra  noi  il  piacevole  e  splendidissimo  Francesco  d'A- 
quino principe  di  Caramanico ,  sospintovi  per  cortigiana  procella,  con  destrez- 
za sollevata  dallo  scaltro  cavaliere  Giovanni  Acton  ministro  favorito,  e  che  pa« 
gava  d' ingratitudine  il  suo  benefiittore.  Egli ,  a  tener  lontano  dalla  reggia  di 
Napoli  il  Caramanico ,  ov'  era  stato  grato ,  e  forse  caro  alla  regina  (6),  V  aveva 
inviato  ambasdadore  a  Londra — poscia  a  Parigi  —«ed  ora  il  mandava  viceré  di 
Sicilia. 

Costui  non  riputava  come  al  Caraccioli ,  cosa  d' animo  volgare  1*  amar  il  po- 
polo col  desiderio  di  riscuoterne  gli  applausi;  anzi  ambiva  gl'incensi  e  un*adu« 
lazlon  dilicata.  Educato  fra  gli  agi  e  fra  le  grandezze,  vissuto  nelle  angosciose 
felicità  d*una  vita  di  capricci,  non  seguiva  l'impulso  politico  del  secolo,  cbè 
di  esser  filosofo  e  riformatore  non  si  pregiava,  ma  cavaliere  apparir  voleva,  e  lo 
era.  Né  gli  andavano  ai  versi  i  prìncipii  che  fur  messi  in  opera  con  astio,  con 

MomLLÀBO,  voi.  IX. 
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ira ,  con  acerbità  »  eoa  Tiolenta  dispotica  dal  suo  predecessore,  il  quale  si  era 
affaticato  non  poco  ad  accomunare  tutte  le  classi,  e  ad  abbattere  ogni  potere, 
per  rinforzar  quello  delFautorltà  suprema;— e  a  restringere  alle  imposte  e  al« 
r  iniziamento  legislativo  il  diritto  della  nazione;  la  cui  rappresentanza,  molti  gli 
Imputarono ,  che  egli  riformatore  e  liberale ,  avria  voluto  distrarre.  Per  altro 
le  circostanze  di  quella  torbida  stagione  non  permettCTano  di  spingere  Tinao* 
lenza  della  fitteria  che  riportata  aveano  i  vassalli  sopra  dei  nobili;  perchè,  scop- 
piata la  rivoluzione  di  Francia,  or  si  palpava  il  popolo,  ora  I  baroni:— e  se  non 
si  tornò  indietro,  certo  non  si  procedette  in  avanti  (7). 

Promosse  quindi  e  protesse  ogni  maniera  di  studii  e  di  letterarie  istituzioni; 
nel  che  al  certo  serviva  allo  scopo ,  senza  forse  saperlo ,  in  maniera  indiretta. 
S'ebber  cosi  per  lo  meuo  di  lui  tutti  I  conforti  del  sapere  ;  -^^  macchine,  atra* 
menti,  gabinetti,  musei,  orto  botanico,  osservatorio  astronomico,  biblioteche  ed 
accademie  ;  e  fùron  gettate  le  basi  deiristruzion  popolare ,  la  quale  (oh  scia- 
gura!) sino  ad  ora ,  e  già  sono  (ant*  annli  non  ha  potuto  ottenere  il  sao  com* 
pleto  sviluppo» 

Caramanico  morigerato  e  pradente,  al  rese  caro  al  popolOi  e  earo  ^  magnati; 
e  Tuno  e  gli  altri  con  giustizia  trattò;  ma  li  trattò  con  grazia  e  con  maniera  squi- 
site: e  n'ebbe  solenne  sincera  dimostrazione  di  affetto,  quando  sorpreso  da  morbo 
fhtale,  fu  proprio  ridotto  agli  estrami  di  sua  rita.  Dapoiehè  Tumana  razza  ab* 
benché  segua  i  tristi,  loda  i  buoni,  e  fh  omaggio  alla  virtò,  la  quale  sarà  sem- 
pro  piò  potente  che  U  vizio,  tuttoché  quasi  mai  non  fosse  quaggiù  ricompensata. 
Ré  altro  ricordavasi  con  dispiacera  avverso  di  lui,  che  solo  raverci  privato  dello 
stupendo  dipinto  de}  Zampieri  per  collocarlo  fra*  capolaTOri  della  pinacoteca  di 
Rapoli  (8). 

Riavuto  si  condusse  a  Napoli,  per  ripigUani  di  forze:  — ma  I  suoi  rivali  gli 
lesero  un  agguato.  Ei  lungi  dal  rimanervi  ministro  come  supponeva ,  fu  ri- 
mandato e  tosto  in  Sicilia ,  ma  scaduto  nel  fiivora.  Ciò  che  forte  accorandolo , 
lo  distrusse  lira  poco,  e  con  colpo  rapente  lo  tolse  di  vita;  talché  Un  sospetlossl 
morto  di  veleno  (•)  :  -^  e  gli  occhi  di  tutti ,  torvi  si  rivolsero  verso  un  Fran- 
cesco Caralli  suo  segratario  (IO). 

La  sua  morte  ebbe  cocenti  rimpianti:  «^  e  fd  riputata  come  pubblico  lutto,  e 
ne  fu  sontuoso  il  martora. 

Imbalsamato  stette  .esposto  tra  giorai  nella  gran  sala  del  palano  sur  alto  ca- 
taftdco ,  e  poi  Al  trasportato  in  gran  pompa  al  convento  dei  pp.  Cappuccini , 
ove  fu  seppellito. 

Precedeva  Tantiguardia  di  cavalleria: — seguira  il  capitano  di  dttà  In  mezzo 
ai  nobili  e  Ara  gli  alabardieri  posU  ad  ala  ;  veniva  mi  squadrone  di  cavalleria, 
e  un  battai^one  di  flmU,  la  cui  banda  musicale  suonava  una  maroia  ftmebra  a 
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tal*  Qopo  composta ,  che  strappava  le  lagrime  al  popolo  commosso.  Eran  ap« 
presso  a  loro  le  tre  compagnie  dei  bianchi,  della  carità  e  delia  pace,  i  figliuoli 
dispersi,  e  i  conventuali  d'ogni  ordine  e  d'ogni  frateria:— «quindi  il  capitolo  e  il 
dero  della  metropolitana  chiesa  con  la  collegiata  della  regale  cappella  ;  alla 
coi  coda  i  musici  con  accesi  torchi  cantavano  a  coro.  Tenevan  dietro  gli  ala» 
bardieri  di  palazzo ,  i  quali  precedevan  la  bassa  servitù ,  che  vestita  a  bruno 
fiicea  corteggio  alla  néra  cassa  e  al  rosso  baule  a  frange  d'oro,  con  le  arme 
del  morto  viceré ,  ed  erano  acoompagnati  dai  paggi  e  dai  portieri ,  e  seguiti 
dal  cavallerizzo  maggiore  (che  teneva  la  spada  del  defunto)  e  dall'aiutante  reale 
a  cavallo. 

Adagiato  sulla  bara  che  era  coperta  di  ricchissima  coltre  era  steso  il  cadave- 
re, affidato  ai  confraU  delle  tre  compagnie  di  nobili,  che  gli  facean  corona  e  so- 
stegno. E  bcean  codazzo  il  principe  di  Trabia,  secondo  Utolo  del  regno,  il  pre- 
tore con  tutto  il  senato  e  i  suoi  ufliziali,  uno  squadrone  di  cavalleria  e  il  reg- 
gimento degli  Svizzeri:— «poi  cinque  carrozze  di  corte  e  quelle  di  Trabia  e  del  se- 
nato. Infine  quattro  palafranieri  conducevano  quattro  cavalli  da  sella  con  mante 
nere  e  le  insegne  di  famiglia,  senza  che  ve  ne  fosse  alcuno  svenato,  come  per 
ultima  volta  si  era  praticato  con  barbaro  costume  nella  morte  di  Laviefuille.  B 
1*  indomani  il  cappellano  maggiore  monsignor  Airoldi  celebrò  la  messa  solenne; 
e  recitò  il  funebre  discorso  il  teatino  monsignor  Saverio  Granata  vescovo  di  Li- 
pari (11). 

Alla  morte  del  Caramanico  già  il  mondo  si  trovava  sossopra;  e  gli  animi  esal- 
tati aprivansi  a  lusinghiere  speranze.  Le  nazioni  tutte  a  libertà  irrompevano,  da- 
tosene l'impulso,  il  segnale  e  lo  spettacolo  dal  popolo  flrancese;  ma  ad  una  li- 
bertà indeterminata  che  non  si  sapea  dove,  come,  quando,  fino  a  che  segno  si 
dovesse  proseguire  ;  perchè  gli  spirili  si  erano  infiammati ,  e  le  menti  di  tutti 
si  erano  aperte  alle  più  brillanti  immaginazioni ,  ma  camminando  fra  le  tene- 
bre, e  brancolando  sopra  le  ruine.  —  Ogni  età  ha  le  sue  mode>  e  direm  pure, 
le  sue  dilette  follie  ! 

Tutta  Europa  quant'  essa  è  distesa  dai  quattro  venti ,  fu  posta  a  conquasso 
da  subite  e  strepitose  rivolture,  di  cui  per  lo  addietro  le  storie  non  avevan 
mai  registrato  le  uguali  :  frutto  delle  corrotte  fondamenta  su  le  quali  trova- 
vasi  sospesa.  —  Congiure ,  sollevazioni  di  popoli,  rovesciamenti  di  troni,  fughe, 
Irucidazioni  di  re,  arsioni  di  roggie,  sovversioni  di  monarchie,  furori,  combatti- 
menti ,  stragi,  anzi  macelli  di  eserciti  e  di  cittadini  (che  sono  mezzi  barbari  e 
da  medio  evo)  vi  furono  tanti  e  tali,  che  parve  volesse  l'Europa  precipitar  nel 


La  r^gal  corte  in  Napoli  insultata,  assalita,  fti  come  per  prodigio  salvata  dal- 
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r impeto  repubbUeano.  Ha  qaesl*  impeto  non  trote  eco  in  Sicilia»  menoeiiè  in 
pochi  forsennati,  coi  si  era  messo  a  capo  l'avvocato  Franceseo  Paolo  Di«Blaai  (12), 
il  quale  scontò  colla  manmu'a  il  suo  inconsiderato  tentatlfo  (13) ,  con  die  ri- 
leva, riunito  ad  un  quaranta  persone  appena,  proclamar  la  repobblica  e  gridarla 
alleata  e  sorella  della  repubblica  francese!  (t4). 
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NOTE 


(1)  Riflessioni  sa  reconomia  e  Festrazlone  dei  fhiineiiti  della  Sicilia,  hlte  in 
oecasione  della  carestia  dell*Iiidiz.  ni,  1784  e  1785.  Palermo  daUa  E.  stam- 
peria 178S  inrS^. 

(2)  SciN4\  Prospetto  della  storia  letteraria  di  Sicilia  nel  secolo  xnn,  tom.  i//, 
cap.  I,  pag,  202. 

(3)  Alle  riflessioni  sull'economia  ec.,  oomenlorio  di  Giannàgostino  Dm^Cosmi. 
Catmia  1786  <fi-4\ 

(4)  Memoria  sa  la  libertà  del  commercio  dei  grani  della  Sicilia,  presentata  a 
S.  R.  H.  dall'ab.  S.  S.  Firenze  1791  inrV". 

(3)  nel  1786. 

(6)  CoiLBTtà^  Storia  del  reame  di  Napoli,  tona.  i>  Kb.  i#,  cap.  i,  n.  xir. 

(7)  Scinà\  loc.  dt,  toni,  m,  cap.  n^  pag.  18U 

(8)  1  27  ottobre  1792  f^  traeportalo  $ul  paehetto  reale  il  celebre  angelo 
custode  del  Domenichini,  ch'era  coUoeato  fletta  coppetta  della  famiglia  Taniii, 
in  $.  Francesco. 

GioYÀNNi  D*  Angelo  ,  Giornale  della  città  di  Palermo ,  Ms.  presso  la  Bi* 
bUoteca  del  Comune  di  Palermo^  Qq.  E  149,  pag.  39. 

(9)  La  notte  degH  8  al  9  gennaro  1795  in  età  di  S6  anni. 

(10)  ViLLABUircA,  Diario  palermitano,  Hi.  voi.  in,  pag.  14. 

(11)  Giornale  di  Sicilia,  n.  2S,  20  gennaro  i79S. 

(12)  YiLUBtANCÀ,  loc.  ciL,  Ms.  vd.  j/i,  pag.  104. 

(13)  i  31  marzo  i795. 

(14)  Inmmgà,  Appendice  alla  storia  cronologica  dei  ricerè,  la<^tenenti  e  pre- 
sidenti del  regno  di  Sicilia,  cap.  tu,  pag.  688. 
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La  bufera  rlTolozionaria»  che  atefa  messo  sossopra  la  bella  Partenope,  mime* 
ciava  OD  uragano  ebe  pareva  non  desse  il  tempo  di  salvarsi  a  re  Ferdinando, 
risoluto  alla  (taga.  Ei  s'affirettava  a  nominare  vicario  in  Napoli  il  prineipe  Fran* 
Cesco  Pignatelli,  fé'  bruciare  le  navi  che  allontanar  non  si  potevano,  e  sul  Tan- 
guard,  vascello  almirante  inglese  ove  stava  a  vezzeggiarsi  lady  Hamilton,  Teroina 
di  Ifelson,  l'amica  della  regina,  Emma  Lyona,  imbarcossi  colla  regal  corto  nella 
notte  del  21  dicembre  1198 ,  in  mezzo  ad  una  tempesto  ed  alla  luce  dei  can* 
fieri  incendiati  (1),  per  astiarsi  in  Palermo. 

Quivi  pervenne  la  sera  di  natole  inaspettoto,  sospintovi  a  precipizio  dalla  ftiria 
del  vento  e  dalllmpeto  di  feroce  procelia,  che  giunse  a  spezzagli  un  albero  e 
a  franger  le  antenne. 

Yi  fu  ricevuto  con  giubilo,  vi  fu  acclamato;  nulla  ostento  il  recento  dispetto 
concepito  dai  più,  pel  bando  che  ingiungeva  di  monetarsi  gli  argenti  dei  partico- 
lari per  le  angustie  in  che  versava  lo  stoto  (2),  e  per  lo  sproporzionato  donativo 
di  due  milioni  di  scudi  (^10  milioni  di  franchi  )  con  presstone  dal  vicerèi  prin- 
cipe di  Luzzi  (che  era  succeduto  al  Caramanico  (3)  )  fatto  voterò  allo  straordina- 
rio parlamento  (4),  il  quale  era  steto  sbeffeggiato  da  tatti  col  sarcasmo  di  pag€h 
mento  (5).  Rè  mal  si  definiva;  ridotte  com'era  la  nazionale  rappresentenza  dal- 
fepoca  di  Carlo  T,  soltento  a  concedere  donativi,  non  piii  a  fare  le  leggi.  Anzi 
dei  due  milioni  non  si  tonea  soddisfatto  il  governo,  che  tre  ne  aveva  richiesto; 
—-e  contro  il  voto  del  parlamento  tre  pretendea  se  ne  distribuissero  dalla  Do* 
pntazione  del  regno,  la  quale  in  ma^^oranza  vi  si  oppose  (Q)« 
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Di  pubbliche  e  private  feste— ^luminarie  e  sollazzi  tatti  s'impegnarono  ad  ooeu- 
parsi  per  allietare  il  monarca  (7),  che  sapeva  mostrarsi  qualche  volta  sovrano, 
ma  che  per  ordinario ,  sdegnando  le  cure  di  stato,  amava  meglio  di  fruir  della 
vita  cacciatrice  o  peschereccia,  o  pastorale,  sino  alla  licenza,  cui  si  sentiva  con 
irresistibil  pendio  inclinato  dalla  prima  sua  età. 

Ciò  lungi  di  muovere  a  dispetto,  contentava  TorgogOo  dei  baroni ,  che,  (lan- 
t'era  la  mala  eiRcacia  dei  tempi!)  riputavan  privilegio  del  lor  grado  parteci- 
pare con  fiisto  air  ozio,  al  lusso,  ai  piaceri  d*ogni  sorta,  ed  ai  capricci  regali, 
E  per  tal  modo  si  vantavano  d'essere  scudo  al  potere  del  re,  contro  il  popolo, 
in  cui  avrian  dovuto  coli' esempio  infondere  costumi  miti  e  gentil};— e  brillavano 
di  gioja,  perchè  credevano  ripristinata  nell*  isola  la  sede  dei  monarchi,  e  già  con- 
cepivano le  speranze  deirantico  splendore  e  della  sua  vagheggiala  indipendenza, 
ch'era  voto  supremo  d'ogni  cuor  siciliano  (8). 

Anche  i  principi  del  sangue  ebbero  a  sovrastare  gli  altri  in  gi^ezza  e  spl«i« 
dorè:  —  e  la  sera  del  3  settembre  1799 ,  riconquistata  Napoli ,  il  principe  don 
Leopoldo  invitava  ad  un  mistico  convegno  nel  palazzo  regaie  ministri  di  stato  e 
magnati  di  rango.  Eseguita  con  bella  musica  una  cantata  (La  concordia  féUeé) 
scritta  a  bella  )[>08ta  dal  cavaliere  Giuseppe  Saverio  Poli ,  entrossi  nella  rilla 
splendentissima  di  faci.  Sur  una  colonna  sventolavano  le  bandiere  delle  quattro 
potenze  coalizzate;  e  quattro  vascelli  un  intrecciato  giuoco  di  artificio  sostennero 
da  fiir  parer  vero,  quel  che  non  era  se  non  simulacro  di  guerra.  Indi  scoprissi 
In  fondo  il  tempio  della  Gloria ,  su  col  grandeggiava  un-  cocchio  a  quattro  ca- 
Talli  guidato  dai  re  rappresentato  al  naturale;  e  nel  quale  sedeano,  e  sembra^ 
vano  vivi,  il  crudo  inglese  (Nelson)  (9),  che  s'era  coperto  d'ignominia  nel  golfo 
di  Napoli  (10),  milord  Hamilton  e  la  sua  consorte,  la  quale  di  brutta  fama  a- 
vendo  pieno  il  mondo  si  apparecchiava  ad  uscirne  flra  poco  miserabile  e  spre- 
giata (11).  Allora  Ferdinando  s'introdusse  nel  tempio,  Nelson  se  gli  prostrò  di- 
nanzi,  il  titolo  di  duca  di  Brente  infamò  il  rincitore  di  Aboukir  (12),  e  il  prìn- 
cipe don  Leopoldo  pose  a  lui  sul  capo  una  corona  d'alloro,  al  quale  atto  pro- 
ruppero in  applausi  i  radunati  cortigiani  (13). 

Però  un  imprevisto  accidente  amareggiò  pochi  giorni  dopo^  tante  liete  esul- 
tanze. 

Era  coverto  il  porlo  nostro  di  molti  legni  da  guerra  delle  amiche  potenze. 
Ve  n'erano  spagnuoli  e  portoghesi,  ve  n'erano  inglesi  e  moscoviti,  turchi  Ye  ne 
erano:— >e  gli  equipaggi  di  essi,  ove  lor  venisse  talento  di  scendere  a  terra,  do- 
vean  girare  disarmati.  Ha  a  quest'  oso  o  perchè  indisciplinati,  o  perchè  presi  a 
sbirleife  dalla  plebe,  non  si  eran  conformati  gli  Ottomani,  resi  esosi  all'univer- 
sale pei  loro  rotti  costumi. 
Parecclii  di  essi  agli  8  settembre,  presso  a  poco  al  meriggio,  avvinauati  e  la- 


uM  Tennero  alle  prese  con  diversi  popolani  nella  bettola  di  an  tal  Barrilaro 
in  contrada  Piedigrotta:— e  passati  dalle  parole  ai  fotti,  uccisero  an  Vincenzio  Te- 
stono  (14). 

Quel  sangue  fìi  come  scintilla  caduta  in  pokeriera;  —  scoppiò  un  urlo  geno- 
rale  di  esecrazione  e  di  Tendetta.  Un*onda  impetuosa  di  popolo  conTorti  la  zu£h 
in  tumulto,  che  prese  nome  di  tumulto  pietralaro;  —  gli  usci  e  le  porte  si  ser- 
rarono qua  e  là  impetuosamente,  come  al  giungere  improvviso  del  temporale;  le 
grida,  le  strida  n'andavano  a  cielo  dappertutto*  I  Turchi  presi  a  sassate  menavan 
le  mani  a  dritto  e  per  rovescio ,  scaricavan  pistole  in  facda  alia  marmaglia,  e 
più  ftacilate  fur  vibrate  su  loro;  finché  il  conflitto  (nel  quale  contaronsi  d*ambo 
le  parti  e  morti  e  feriti)  si  condusse  presso  al  Cassano  morto. 

In  un  attimo  la  città  intera  fu  piena  di  scompiglio  e  di  spavento:  -<-  i  Turchi, 
per  ogni  dove  assaliti ,  furono  in  tutti  i  punti  spietatamente  trattati.  Siocbè,  a 
sedare  il  trambusto,  usci  in  mezzo  il  principe  di  Aci  don  Ghiseppe  Riggio  iqu* 
tante  del  re,  con  pedoni  e  cavalli.  Un  vascello  turco  situossi  in  battaglia  .dL  fronte 
a  porta  Felice,  e  avrebbe  dato  una  tremenda  fiancata,  se  SpagnuoU  e  Aossi.  non 
Tavesser  minacciato  di  colarlo  a  fondo  (IS)  prontamente* 

Quaranta  cadaveri  si  contaron  di  Turchi:  —  gli  altri  di  costoro  s*  intimorirono 
a  segno  che  precipitosi  sen  corsero  alla  spiaggia;  e  ove  non  Irovavan  pronte  le 
barchette,  per  lo  spavento  tuSavansi  d*un  salto  nelle  acque,  onde  condursi,  a  noato 
sulle  proprie  navi  a  salvamento. 

Dolente  il  re  per  r  accaduto ,  temeva  d*un  impiccio  di  stato.  Ma.  1* ottomano 
ammiraglio,  per  buona  fortuna  die  del  colpevole  ai  suoi  ;  -^  e  corse  tosto  con 
molti  ulBziali  a  dimostrare  Tamarezza  sua,  e  a  chiedere  condono  pei  filili  com* 
messi  dagli  uomini  delie  sue  ciurme,  dei  quali  fece  impiccare  taluni  senza  pietà 
agli  alberi,  e  ad  altri  fé*  dare  solenni  battiture:— >dopo  di  che  mise  .alla  vela  per 
Corfii,  e  allontanossi  tosto  dal  porto.  Il  tribunale  palermitano  ne  compitò  un  prò* 
eesso,  ma  niun  cittadino  si  seppe  che  fosse  stato  castigato  (16). 
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LEGGENDA  XXVI. 


Ca  fuQa. 


Nel  1802  8*era  convocato  il  parlamento  di  Sicilia:— e  questo,  tenendo fbrmo 
alia  sua  polilica  nazionale,  credeva  d' aver  tentato  un  gran  colpo ,  che  andogU 
fallito.  Clìiesto  dal  re  un  donativo  straordinario  di  once  centocinquantamila  al- 
ranno  per  lo  mantenimento  della  corte,  se  gli  accordava  a  patto,  che  la  corte 
perdurasse  fra  noi.  Il  re  l'approvava;  ma  poco  dopo  partiva  per  Napoli  (1),  riac^ 
quistato  mercè  la  pattuizione  del  cardinal  Ruffo,  annullata  da  Nelson»  in  quei 
modi  e  per  quei  mezzi,  che  tutta  Europa  giudicò  vituperevoli. 

Allora  mille  Ticende  si  successero  in  un  periodo  di  pochissimi  anni.  — •  Ferdi- 
nando in  Napoli  istigato  a  vendetta  incrudeli  su*  colpevoli,  e  insanguinonne  i  pa- 
tiboli ;  affrettando  a  furia  di  sangue  un  secondo  rovescio.  E  intanto ,  acciocché 
ammaestrassero  la  gioventù ,  fervide  istanze  al  papa  faceva ,  egli  che  era  stato 
attivo  cooperatore  della  soppressione,  per  lo  richiamo  dei  gesuiti  già  in  Russia 
ripristinati  sin  dal  7  marzo  1801:  e  facilmente  il  papa  gliene  consentiva  (2),  e 
si  emanava  il  dispaccio  (3),  che  li  ricondusse  a  Palermo  (4).— «Periva  Nelson  a 
Trafalgar  con  una  gloria,  che  non  cancellava  i  suoi  torti,  ma  che  riattaccava  1 
suoi  &sti  di  santa  Gru9  (ove  avea  perduto  il  braccio  destro)  e  della  b^a  del- 
Tisola  di  iboukir,  tre  leghe  al  NE  di  Alessandria;  e  periva  vincendo  i  Gallo-ìberi 
capitanati  dairemulo  suo  1*  Illustre  siciliano  Federico  Gravina,  che  vi  moriva  an- 
ch'esso, perdente,  non  vinto. -«  Napoleone,  il  terror  dei  sovrani,  TAnnibale  fran- 
cese f  Tinta  Osterlizza ,  imbestiatq  che  il  Borbone  fos3e  entrato  in  lega  segreta 
Avverso  di  lui  con  1*  Inghilterra,  con  l'Austria  e  colla  Russia,  e  risoluto  avere  a 
vivoro  sotto  le  medesime  leggi  e  sotto  il  medesimo  signore ,  e  Francia  ed  (t^if 
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lia,  mandava  a  Napoli  forte  esercito  col  suo  fratello  Giuseppe  primo  re  dei  na* 
poleonidi,  e  coir  illustre  generale  Hassena,  per  attaccarlo  e  ricacciarlo  dal  re- 
gno; come  infatti  segui.  Dapoichò  erano  sbarcati  in  Napoli  e  in  Castellammare 
a  19  novembre  1805  circa  sei  mila  Inglesi  comandati  dal  generale  Greig ,  ed 
undici  mila  Russi  con  due  mila  Montenegrini  capitanati  dal  generale  Lascy  (5); 
ma  i  Russi  se  ne  corsero  a  Oorfii,  -e  gringles),  qvantuniiiie  avessero  battuti  i  Fraa- 
eesi  comandati  da  Regnier  nelle  pianure  di  Maida,  or  non  fidandosi  di  resistere, 
partirono  per  Sicilia. 

Di  nuovo  quindi  il  re  Ferdinando,  che  era  rimasto  neirultima  mina,  costretto 
alla  fuga,  sbandito  da  Napoli  fu  obbligato  ad  asilarsi  querulo  e  doloroso  in  Pa- 
lermo ,  che  con  molta  allegrezza  atea  ;vedute  venir  la  corte  nel  novantotlo  ~- 
non  ora.  Appena  arrivato  (6),  il  re  convocò  le  camere,  perchò  votassero  pron- 
tamente i  soccorsi.  E  chiamati  coloro  di  cui  fidarsi  sapeva,  costoro  il  consiglia- 
rono di  presentarsi  alle  camere  per  esporre  in  conciso  le  tristi  circostanze  dei 
tempi,  e  le  beneficenze  da  lui,  malgrado  i  tanti  ostacoli ,  compartite;  conchiii- 
dendo  col  richiedere  la  conferma  dei  donativi  ordinarii ,  e  degli  straordina- 
rii,  compreso  Tultimo  delle  once  cencinquanta  mila.  Ha  cauti  comperano,  Fa?* 
verUvano,  che  per  quanto  mostruoso  si  fosse  T edificio  del  tributi  in  Sicilia^  e 
mal  diakibuito  per  rapporto  alle  basi  che  lo  sostenevano,  evitarsi  dovea  dMm* 
baraziare  il  parlamento  nel  vasto  campo  di  riforme,  ch'era  mestieri  serbare  a  più 
pacati  momenti.  Giaochè  diceangli,  e  ben  diceangli^  che*  vi  seno  per  tutti*  i  di>- 
aordini  i  tempi  di  riforma ,  come  i  tempi  di  tollerania  vi  seno  :  —  e  che  per 
le  utili  correzioni ,  (h  d*uopo  che  siavi  tranquillità  ed  abbondanza,  come  anco 
cultura  e  favorevole  pubblica  opinione.  E  in  quel  torno  era  prudenza  il  non 
darsi  luogo  ad  agitazioni ,  inseparabili  dalle  riforme  dei  vecchi  abusi  ;  ma  che 
invece  tutto  spirar  doveva  moderazione  e  semplicità.  Gli  soggiunsero  però,  non 
easer  possibile  che  una  moltitudine  chiamata  a  deliberare,  altro  non  focesae  che 
consentire  e  tacere;  —  ma  che  era  mestieri  apprestarle  materia  da  stancar  sena 
rischio  r  azione  del  suo  inevitabile  fermento.  Conchiudean  quindi  doversi  pro- 
vocar la  conferma  dei  donativi,  e  proporre  una  riforma  per  gli  errori  di  dlstri- 
buiione.  n  che  avrebbe  diviso  ^i  animi ,  suscitati  difensori  e  oppugnatori^  ec- 
citato progetti  e  controversie,  e  distratto  la  discussione  e  il  contrasto  dal  vero 
oggetto  della  convocazione:  -^  ciò  che  per  altro  aveva  ben  chiarito  resperiraza. 

Accolse  sifBitle  massime  il  monarca:  e  l'indirizzo  che  lesse  alle  camere  fu  in 
quei  sensi  concepito  (1),  e  sorti  Teifelto  voluto. 

Ma  non  bastava  per  le  enormi  spese  di  che  avevasi  d*uopo  quanto  generosa- 
mente s' accordava  :  -^  dapoichè  somme  ingenti  bisognavano  a  mantener  intatte 
il  lusso  crescente  della  corte,— «contenti  gli  emigrali,  —  ricco  lo  spionaggio,-— 
difesa  la  piazza  di  Gaeta,  —  e  attiva  sempre  la  reaiion  nel  continente.  Si  oon- 


LEGGENBA  XXVI.  ~  LA  IU6A.  i8i 

Tocafa  quindi  aa' altra  Tolta  il  parlamento  (8)  per  offerire  tributi  ncyelir;  però 
gaj(liacda  Sf egliossi  la  resistenza  ia  questa  sessione»  clie  fu  l'ultima  colle  antiche 
forme  celebrata,  e  che  fu  memoranda*  I  baroni,  dei  quali  si  mise  a  capo  il  prin- 
cipe di  Belmonte ,  nulla  ostante  l'assentimento  del  braccio  demaniale,  ricusaron 
la  domanda  delle  350000  once  richieste  pel  corso  di  quattro  anni,  e  proposero 
intece  di  abolirsi  i  donativi,  e  segnarsi  la  imposta  del  cinque  per  cento  sopra 
d'un  equo  e  ragionato  catasto,  precedendo  uno  stato  presuntivo  della  rendita  e 
della  spesa  pubblica  (9). 

Negare  i  tributi  in  tempi  cotanto  agitali,  fu  stimato  attentato  ribelle  :  ire  eo- 
citaronsi  e  rancori  profondi,  sicché  si  giunse  ad  aperta  contesa,  in  cui  fu  con- 
sigliato al  re  per  le  momento  il  cedere  e  ii  consentire;  per  indi  imporre  ed  oh- 
bligare. . 

L'ardimentoso  e  inframmettente  ministra  Medici,  che  aveva  sperato  di  volgere 
a  suo  senno  il  parlamento,  dovò  ritirarsi,  e  gli  fa  sostituito  il  principe  di  Tra- 
bla ,  e  per  direttore  un  Donato  Tòmmasi.  Fu  riconvocato  il  parlamento  (10) , 
ma  non  consenti' questo  le  once  350000  dimandate. 

Appena  quindi  prorogavansi  le  camere,  operando  da  principe  assoluto,  pub- 
blicava il  re  edittr  (11) ,  coi  quali  proprietà  sua  diclriarava  i  beni  della  chiesa 
e  quelli  dei  comuni,  e  meltevali  in  vendila  sotto  forma  di  lotto:  — «  e  l'uno  per 
cento  imponeva  sui  pagamenti  di  qualunque  natura. 

Stimaron  leso  i  baroni,  e  lo  era  per  siffatti  editti,  il  patto  sociale;  e  con  una 
supplica  da  quarantatre  di  loro  sottoscritta  (12) ,  protestarono  alla  Deputazione 
del  regno  (13).  Era  questa  però  composta  d'individui  trepidi,  avviliti,  spaventati, 
1  quali  dopo  un  lungo  esitare  rapportarono ,  che  le  leggi  del  regno  non  erano 
violate  da  queiratto  sovrano,  che  dalle  fondamenta  le  struggeva.  Fu  quindi  ri- 
tenuta come  politica  perturbazione  la  prolesta ,  —  punibili  coloro  che  suscitata 
l'avevano.  Epperò  d'ordine  del  principe  ereditario  che  comandava  le  armi,  nulla 
ostante  il  fremito  popolare  che  svegliossi,  nulla  ostante  le  calde  preghiere  del 
duca  d'Orléans  per  distoglier  la  regina  da  quel  violento  attentato ,  furon  re- 
legati nelle  isole  che  circondano  la  Sicilia  1  principi  di  Belmonte ,  di  Vilia- 
flranca,  di  Aci,  di  Castelnuovo,  e  il  duca  di  Angii^,  i  quali  l'indomani  un  pro- 
clama solenne  dichiarava  sudditi  faziosi  (14);— e  si  sparsero  sinistre  voci  sulla 
morte  improvvisa  del  gesuita  p.  Strasoldi  confessore  del  re!  (13). 

Stanziava  allora  fra  noi  (16)  un'armata  britanna:— -pria  un  Craitz,  poi  uno  Stuart 
la  comandava ,  che  avea  chiesto  di  esser  richiamato  non  sapendo  opporsi  agli 
abusi,  nò  volendo  tollerarli  ;  ed  in  sua  vece  veniva  da  generale  e  da  ministro 
lord  Guglielmo  Bentinck,  che  giungendo  due  giorni  dopo  dello  arresto  dei  cin- 
que baroni,  espose  al  re  le  pubbliche  lagnanze,  e  ne  propose  il  riparo. 

Non  soddisfatto  del  temporeggiare  cortegiano  parti  per  l'Inghilterra  e  ritor- 
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nonne  (17)  con  istruzioni  noTelle  %  con  piena  potenza.  Sicché,  giunto  appena, 
cliiese  al  re  lo  sgombro  dei  Napolitani  dalla  corte  —  il  cambiamento  dei  mini- 
stri  —  il  richiamo  degli  esuli  —  la  soppressione  degli  editti  — 11  comando  delFar- 
mata.  E,  a  mostrar  che  imponeva,  sospese  la  sovrenzione  delle  quattrocento  mila 
lire  sterline  che  l'Inghilterra  annualmente  gli  pagava  (18). 
La  regina  intanto 

mobil  per  natura 
E  par  diadegoa  impetaosa  a  farà    IO). 

▼iste  impotenti  le  armi  inglesi  a  ricondurla  sul  trono  perduto,  e  odiandole  a 
morte ,  mentre  gli  astuti  Britanni  ne  spiayan  le  mene  e  la  tenevano  in  pugno, 
trafficava  in  secreto  col  Bonaparte  (20) ,  che  chiamava  il  tiranno  cono ,  e  da 
cui  era  ricambiata  per  dispreizo  col  nome  di  Jred^onda,  già  moglie  (21)  di 
Chilperico  antico  re  di  Francia,  che  avea  fatto  trucidar^  il  cognato  Sigiberto,  il 
marito,  due  principesse,  tre  figlie  di  re,  varii  prelati,  e  generali:  -sfatto  in  som- 
ma ano  sterminio  seellerato! 

Ha  i  negoziati  lUlirono,  e  lo  sdegno  di  Bentlnck  tolse  alla  regind  ogni  om« 
bra  di  possanza. 
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(13)  Questa  rimostranza  fu  pubblicata  nelT  Almanacco  politico-italico  di  Fi- 
renze, nel  1812j  voi.  xiit,  ma  molto  variata.  —  Biàncbin!  ,  ^ella  Storia  e* 
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(19) Tanuni  el  mutabtte  eemper 
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(21)  MwUk  wdtamno  591. 
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la  Ferdinando  ritiratosi  col  duca  di  Ascoli  nel  bosco  della  Ficuna  fece  le  Ti- 
8te  di  star  lontano  dai  pubblici  aOàri  a  cagion  di  salute ,  e  lasciò  reggere  lo 
stato  alla  regina.  Lord  BenUnciiy  infuriando  pel  dispetto  di  non  aver  nulla  otte- 
noto,  domandò  Tabdicazione  del  re»  e  che  fossero  messi  al  ministero  taluni  dei 
cinque  esiliati  baroni:  e  ricevutane  la  negativa  annuniiò,  che  avrebbe  marciato 
colle  sue  truppe  sopra  Palermo ,  e  mandati  cattivi  a  Londra  U  re  e  la  regina. 
Al  quale  risoluto  procedere  fu  tutto  concesso;  solo  invece  di  abdicare  il  re  (1) 
creò  suo  vicario  coli*  alter  ego  il  principe  ereditario.  Fu  Bentinck  nominato  ca« 
pitan  generale,  ministro  degli  afKiri  stranieri  il  principe  di  Belmonto,  delle  II* 
nanze  il  principe  di  Castelnnovo ,  della  guerra  il  principe  di  Aci ,  di  grazia  e 
giustizia  il  principe  di  Cassare.  Bentindi  allora  ispirava  a  Belmonto  e  Castel- 
nuovo  l'idea  di  cangiare  la  costituzione  siciliana  (2),  e  si  dava  incarico  al  pro- 
fessore d'economia  civile  abate  Paolo  Balsamo  di  compilarne  la  riforma. 

Costui  aifaticossi  a  richiamar  nel  suo  vigore  i  capitoli  di  Giacomo ,  di  Fede- 
rigo e  di  Alfonso ,  rivestendoli  coDe  forme  inglesi:  —  dò  che  taluni  stimarono 
error  fatale,  perchè  dava  apparenza  di  nuovo  a  ciò  che  era  antichissimo,  quanto 
la  monarchia;  e  riduceva  le  cose  in  seguito  ad  impossibile  sviluppo. 

Dapoichò,  diesano  costoro,  che  le  forme  per  le  quali  la  Sicilia  era  allor  costit 
luita,  anticato  trovavansi  abbastanza,  ma  prive  di  pregi  non  erano;  e  solo  di  abusi 
peccavano  introdotti  dal  tempo,  che  riformarsi  dovevano  senza  distrume  le  fonda- 
menta. E  avrebber  voluto  che  ritornasse  la  costituzione  alla  pqrezza  dei  principii, 
cui  ordinata  avevala  colla  sua  gran  mente  l'augusto  Federico»  non  già  come  Alfonsa 
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e  Carlo  la  rifecero;  né  come  sordida,  Tiziata  e  sconcia  FaTeTan  ridotta  i  baroni, 
e  peggioratala  sotto  il  servaggio  spagnaolo.  Nondimanco,  recato  a  termine  il  la- 
Toro,  fu  coDTOcato  il  parlamento,  che  adunossi  il  18  giugno,  e  a  SO  luglio  sta- 
bili i  dodici  articoli  fondamentali  del  novello  statuto  (3)  ,  die  riempiva  il  po- 
polo di  esultanza  ;  senza  comprendersi ,  che  quel  libero  reggimento  era  detur- 
pato dair ingerenza  forestiera: — e  se  n'ebbe  tosto  la  sankione  del  vicario  (4), 
per  parte  del  re.  Però  siccome  la  regina  era  indispettita  del  parlamento,  cosi 
a  lei  fu  attribuito  il  tentativo  della  bottiglia  di  vetro  carica  di  polvere  da  scop- 
pio, e  di  mitraglia,  ch*era  succeduto  nella  parte  della  strada  che  corrispondea 
sotto  le  finestre  del  braccio  demaniale,  e  che  si  disse  lanciatavi  da  un  duca  di 
Craco.  Per  cui  il  re  (5)  ordinò  al  tribunale  della  gran  corte  criminale  di  promet* 
tere  una  taglia  di  once  quattrocento,  a  chi  ne  avesse  messo  in  chiaro  il  delin- 
quente (6).  —Ciò  che  non  ebbe  effetto,  dapoichò  il  parlamento  stesso  (7)  im- 
plorò pei  duca  di  Craco  la  grazia,  ed  il  re  prontamente  accordella  (8). 

Intanto  all'  insaputa  di  Bentincli  (9)  il  re  dichiarossi  guarito,  e  ripigliar  ToUe 
il  governo.  BenUncli  vi  si  oppose,  e  a  nome  della  Gran  Bretagna  gì' ingiunse  di 
cacciar  tosto  dal  regno  la  regina ,  se  no  T  avrebbe  ambidue  imbarcati  e  man- 
dati In  Londra  prigionieri  di  guerra.  Indi  lo  costrinse  a  ritirarsi  nella  r^al 
villa  della  Favorita,  ove  stette  accerchiato  dalla  truppa  inglese,  findiè  s'indusse' 
a  firmare  (10)  la  convenzione,  per  cui  la  regina  dovea  subito  uscir  di  Sicilia  (11)^ 
-^il  principe  ereditario  dovea  perdurare  vicario, —e  il  re  non  polca  più  tor- 
nare al  governo  senza  il  consenso  espresso  del  gabinetto  britanno. 

Per  cotal  modo  l'Inghilterra  mantenea  la  tranquillità  dell'isola,  che  consoli- 
dava viemaggiormente  procurando  una  tregua  con  Tunisi,  da  durare  fintantochò 
persistesse  la  lega  fra  le  corti  di  Londra  e  di  Palermo  (12).  E  cosi  spandeva 
l'influenza  sua ,  che  le  giovava  di  accrescere  fra  noi  ;  e  s'attirava  r  affetto  del 
popolo,  facendosi  credere  sostenitrice  dell'  indipendenza  siciliana  e  delle  firanchi- 
gie  nazionali.  Dapoichò  qualunque  nazione,  che  anco  ingannando  apre  le  brac- 
cia ad  una  nazione  che  si  stima  oppressa,  è  sempre  come  tutelare  riputata,  ed 
accolta.  L'Inghilterra  Ai  creduta  la  benefattrice  della  Sicilia;— gì* Inglesi  i  cam- 
pioni del  popolo  su  cui  s'aveva  la  ignoranza  di  credere,  che  riversasser  tesori. 
—  Si  pensata  all' inglese , -^  si  balbettava  1*  inglese,-^  si  cominciò  a  vestire  al- 
l'inglese; facendosi  meno  carichi  gli  abiti,  e  piò  accostati  al  corpo;  — si  tosa- 
vano i  capelli  all'inglese  (anco  le  donne);  dando  l'ostracismo  alle  incipriate 
parrucche,  ed  ai  codini.  E  s*  introdusse  una  smania  nello  artigiano,  nel  rustico, 
nel  servo ,  nel  bracciante ,  di  levare  i  lor  figli  a  condizione  piiì  alta  della  pa- 
tema; invece  d'insegnar  loro  i  doveri,  le  dolcezze,  i  compensi,  la  dignità  del 
proprio  stato  per  umile  che  appajai 
Surse  in  seguito  la  quistion  gravissima  dell'abolizione  della  feudalità  e  quella 
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dei  fidecommessi;  quistipne  che  non  per  corrispondere  ai  lami  del  secolo,  o  al* 
ravanzamento  dei  progresso,  ma  per  istoltezza  da  an  lato,  per  furlieria  dali*al« 
Irò  suscitossi.  E  nel  mentre  si  pid>blicafa  ana  cosliluzione  all'inglese,  se  le  to- 
glierà la  base  della  perennità,  che  sulla  aristocrazia  ereditaria  si  fondava.  Per 
cui  volse  in  isoena  teatrale  questo  periodo ,  del  1812 ,  che  metteva  in  campo 
uno  statuto  aristocratico,  e  poi  perchè  soverchio  intoppo  faceva  al  re  la  potenza 
dei  grandi  vassalli ,  che  per  diritto  ereditario  vi  partecipavano  propone  vasi  re- 
ciderne lo  appoggio, 

Sifhtta  discussione  disunì  gli  animi,  e  scisse  i  principi  di  Castelnuovo  e  di  Bei- 
monte.  Dìcea  Belmonle ,  che  il  sacrificio  che  Taristocrazia  facea  sull'altar  della 
patria  darebbe  la  vittoria  immediata  alla  democrazia,  poi  all'oclocrazia,  ossia  al 
governo  della  plebe,  in  seguito  alia  demagogia ,  e  quindi  al  dominio  inunode** 
rato  d*un  solo.  E  sostenea  con  forza  pari  ai  suo  orgoglio,  che  abbattere  i  ba- 
roni, era  uno  strascinare  a  mina  il  paese,  senza  giunger  giammai  a  schiantare 
i  potenti;  giacché  trovava  1* aristocrazìa  immanchevole  compagna  d'ogni  popolo 
e  d'ogni  democrazia,  parte  di  loro,  anzi  la  parte  più  forte  che  ò  e  si  forma  dap- 
pertutto. 

Mentre  l'avversario  ,  che  fu  ripotato  onorando  rinnegato  alla  casta ,  novello 
Hirabeao  (13),  sosteneva  che  debole  era  il  filo  che  nelle  istituzioni  feudali 
stringeva  l'unione  politica;  e  quasi  sciolto  giacca  l' ordine  interno  e  la  tranquil- 
lità pubblica:— perchè  la  feudalità  tendeva  alla  indipendenza,  e  in  sé  portava  i 
germi  dell'anarchia.  Certo  è ,  che  convocato  colle  nuove  forme  il  parlamento 
nel  1813,  quand'era  già  parUto  per  Catalogna  il  BenUnck  a  fin  di  cooperare  alla 
guerra  continentale,  fur  nominati,  a  rappresentanti  dei  comuni,  demagoghi  pieni 
delle  esagerate  idee  della  repubblica  francese,  1  quali  diffusero  il  mal  seme  della 
discordia  e  cader  fecero  in  disprezzo  il  non  democratico  statuto.  Fu  eletto  pre- 
sidente della  camera  dei  pari  il  principe  di  Villafranca,  —>  della  camera  dei  co- 
muni il  cavaliere  Cesare  Airoldi;  «-e  un*aperla  resistenza  intavolos»  contro  il  mi- 
nistro delle  finanze,  Castelnuovo.  E  Io  arrabbiato  repubblicano  Emanuele  Rossi, 
immaginoso,  ardito,  eloquente  novator  radicale,  adorator  di  Francia  (14),  rovinò 
del  tutto  la  cosa  pubblica ,  volendo  distrutta  ed  annichilita  la  costituzione  già 
fatta.  Ei  ne  volea  disposta  una  seconda  adattata  ai  cosi  detti  principii  dell'ottan* 
tanove,  dei  quali  era  invasato,  principii  che  travagliaron  tanto  l'età  dei  padri  no- 
stri (15) ,  e  tanta  infelice  eredità  di  odii  e  di  sciagure  trasmisero  agli  avve- 
nire. 

Ogni  passo  violento,  com'  è  risaputo,  non  è  progresso,  ma  retrocessione.  — • 
Per  cui  vennero  attaccati  i  ministri,  diflérita  la  votazione  dei  sussidii,  e  si  oc- 
cuparono le  camere  con  lunghe  dispute  di  frivolezze  insulse,  mettendo  in  campo 
stralagemmi  e  versuzie,  trascurando  le  principali  cose  dello  stato;  ned  altro  fa^* 
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eendo  che  nominare  eomitati  pei  dirersi  progetti  di  leggo  che  alla  discasfikm 
pubblica  8i  doTCTan  proporre ,  ad  onta  di  on  andare  e  Tenire  nelle  aale ,  no 
agitarsi,  un. fremere  tanto  alla  disperata,  da  far  soddisAiUi  coloro  (16),  che  sti- 
man  pessimo  sostegno  per  la  libertà  le  assemblee  popolari  nelle  nostre  meri- 
dionali Provincie,  pel  troppo  appicco  che  han  dato  alle  ambiiioni,  agli  scandali 
e  alle  sedizioni.  Ciò  Ai  cagione,  che  i  ministri  rinunziassero,  e  con  essi  ancora 
1  presidenti  delle  camere:— > Lucchesi,  Naselli,  Gualtieri  e  Ferreri,  uomini  al  libero 
ordine  avversi ,  al  popolo  invisi ,  corti  di  mente  e  poveri  di  dottrina,  furono  i 
ministri  novelli.  Fatta  per  un  tal  modo  causa  comune,  i  demagoghi  e  gli  asso* 
lutisti,  tutti  giuraron  di  abbattere  per  opposto  principio  lo  statuto. 

HoUiplicaronsi  gli  scandali,  anzi  si  accrebbero  e  s'ingigantirono,  mercè  i  gior- 
nali ,  che  facendo  della  libertà  uso  scempiato  e  maligno,  riboccarono  dì  villa- 
nie, di  detrazioni ,  di  libelli,  d' ingiurie  e  d*  accuse ,  nocquero  alla  causa  della 
nascente  ed  incerla  libertà^  e  rinfrancarono  le  speranze  dei  partigiani  del  po- 
tere assoluto.  Primo  fra  essi  a  dar  il  segnale  fu  quello  intitolato  la  Cronaca  dj 
SieiKa  a  cominciar  dal  2  settembre  1813 ,  che  era  del  colore  del  partito  ade- 
rente agi*  Inglesi ,  il  quale  partito  perciò  fu  detto  dei  ennUei  ;  e  aiM-^ronici 
appellaronsi  1  loro  oppositori,  che  sostenevano  la  causa  regale. 

Già  si  parlava  di  ritornare  il  re  al  governo;  ma  lord  montgomery  che  fiicea  le 
veci  di  Benlinck,  minacciò  di  arresto  chiunque  si  fosse  ardito  di  farne  la  pro- 
posta. Si  aifrettò  allora  il  Bentinck  a  ritornar  dalla  Spagna^  e  arrivato  in  Paler- 
mo (11),  maravigliò  dei  cambiamenti  accaduti,  e  mise  in  opera  ogn*arte  per  riunire 
i  parliti  e  votarsi  i  sussidii:— ma  Ferreri  animò  i  realisti  a  resistere;  —e  i  sussidii 
non  furono  votati.  Pel  che  fu  ricomposto  il  ministero,  e  s'ebbero  i  principi  di 
Yillafranca  e  di  Carini,  il  cavaliere  Buggeri  Settimo  e  Gaetano  Bonanno.  E  il 
vicario  generale  del  re  mandando  (18)  il  principe  di  Cattolica  alle  chimere  per 
iscioglierle,  rimproverò  acremente,  anzi  in  modi  inurbani  e  disprezzanli  i  parla- 
mentarii  per  aver  deluso  le  sue  speranze,  per  essersi  occupati  dMnezie,  e  per  ave- 
re a  cagione  delle  loro  discordie  minacciato  lo  stato  di  dissoluzione  completa (19). 
Sicché  gli  animi  rimasero  aspreggiati ,  mentre  eran  trepidanti  peli*  orrenda  pe- 
ste, che  desolando  Malta  in  quel  mentre,  minacciava  infestare  le  nostre  prossime 
contrade:-^ e  dappertutto  risonavan  le  grida  malaugurate  di  dissoluzione  dello 
stato ,  e  della  impossibilità  di  dare  una  costituzione  libera  ad  una  nazione  che 
non  era  capace  d*usarne  moderatamente  (20). 

Era  la  siate  del  1814,  e  mutata  la  inglese  politica,  ordissi  la  distruzione  della 
siciliana  libertà,  da  quei  medesimi  che  avevan  mostrato  di  adoprarsi  con  ansia 
per  sostenerla  !  Fu  risoluto  che  il  vicario  avesse  pregalo  il  re  a  ripigliare  il  go- 
verno (21)  :  —  e  ritornarono  tosto  al  potere  Ferreri  ,  Gualtieri ,  Naselli  e  Luc- 
chesi. Indi  (22),  fra*  fremiti  di  un  popolo,  che  dopo  tante  lusinghe  si  trovò  ab- 
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bandonato  e  deluso,  allontiinossi  lord  Beniiock  dalla  Sicilia,  lasciando  sao  sue- 
eessore  sir  Guglielmo  A*  Court. 

CoD  istudiata  pompa  allora  riaprironsi  le  camere  (23) ,  e  il  re  vi  recitò  un 
forbito  discorso,  con  cui  approvava  il  passato,  e  faceva  le  viste  di  volere  spin- 
ger le  cose  al  loro  felice  compimento.  Intanto  il  presidente  dei  pari  (24)  rim- 
proverava  la  camera  per  la  sua  indolenza ,  mentre  in  secreto  era  stato  deciso 
di  disdorla.  Ciò  che  infatti  seguiva,  mentre  il  re  s'apparecchiava  a  sposare  in 
secreto  (23),  come  un'altra  Maintenon,  la  \edoTa  del  principe  di  Partanna  (26) 
Lucia  Migliaccio  figliuola  del  duca  di  Floridia. 

In  quel  tomo  il  ministro  A'  Court  chiese  istruzioni  al  visconte  di  Castelreagh, 
cbe  si  trovava  a  Vienna.  Costui ,  dacché  più  interesse  non  avevan  gl'Inglesi  a 
fiiYorir  la  Sicilia,  mandavagli  un  memoronduiii,  che  poi  fu  detto,  famosOj  pieno 
di  tante  belle  parole,  delle  quali  é  stata  sempre  larga  a  tutti  i  popoli  la  infln- 
geTole,  proverbiata  Albione ,  e  che  furon  seguiti  dai  fatti  più  tristi;  i  quali  la- 
sciarono ai  Siciliani  l'eterno  rammarico  d'accagionare  delle  loro  sventure,  quelli 
in  cui  si  erano  incautamente  fidati  (21). — Senza  che  però  sifTatto  ammaestramento 
fosse  riuscito  di  scuola  alle  generazioni  successive  I 
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NOTE 


(1)  Con  dispaccio  del  16  gennaro  1812,  che  fu  pubblicaio  nel  Giornale  p*- 
litico  e  letterario  di  Palermo,  n.  108^  20  gennaro  1812. 
(8)  PàiMBMif  Storia  costituzionale  della  Sicilia,  eap.  riii^  pag.  H. 

(3)  Parlamenti  generali  del  regno  di  Sicilia,  iom.  ir. 

(4)  i  9  fébbrixra  1813. 

(5)  Con  dispaccio  del  17  agosto  1812. 

(6)  Periodico  di  Sicilia,  n.  20,  lunedì  24  agosto  1812. 

(I)  Nella  seduta  del  24  novembre  1814. 

(8)  y.  Il  parlamentario  costituzionale,  14  novembre  1814^  n.  f. 

(9)  A  9  Marzo  1813. 

(10)  A  29  marzo  1813. 

(I I)  La  regina  /U  esiliala  dapprima  a  Castéketrano,  indi  a  14  giugno  1813 
da  Kazara  partì  per  Vienna  col  princ^  don  Leopoldo  suo  secondogenito. 
E  ivi  mori  repentinamente  a  7  settembre  1814  in  età  di  62  otifii,  nel  easMo 
di  Hetzendorf. 

(12)  Corri,  Annali  d'Italia,  Iom.  r,  anno  1812,  n.  32. 

(13)  Montane LUy  Memorie  sull'Italia,  e  specialment»  sulla  Toscana  dal  1814 
al  18S0,  cop,  xtx/F,  pag.  16S. 

(14)  Là  Caci  uà.  Storia  segreta  delie  famiglie  reali  -^  Borboni  di  Napoli,  ca- 
pitolo xit,  pag.  474. 

(15)  GuiMOT,  L*église  et  la  société  chrétiennes  en  1861 ,  eh.  za ,  pag.  84. 

(16)  i?orri,  Storia  d* Italia  continuata  da  quella  del  Guicciardini,  tom.  if, 
lib.  i. 

(11)  /(  3  ottobre  1813. 

(18)  A  30  ottobre  1813. 

(19)  Sessioni  parlamentari  del  1813. 

(SO)  y.  Registro  politico  della  Sicilia.  Palermio  15  novembre  1813,  n.  1. 

(21)  In  giugno  1814. 

(22)  A  16  hkgì/io. 
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(23)  A  2È  ottobre. 

(24)  tféUa  tornata  del  18  fu^vemòre. 

y.  Giornale  di  Palermo,  n.  91,  È4  novembre  1814. 

(25)  A  27  novenibre. 

(26)  Coppif  loc.  eiL,  anno  1814^  voi.  n,  n.  77.  pag.  107. 

(28)  Le  truppe  ingleri  tucirono  daUa  StciMa  ver$o  la  fi$ìe  del  1814. 


LEGGENDA  XXVm. 


ì)umìfe  tvixopee. 


A  rannodar  gli  avvenimenti  è  d*aopo  a  questo  ponto  volger  1*  oodilo  air  Eu- 
ropa, ove  saocessi  strepitosi  si  compivano* 

1  Bistabilivasi  nella  Francia  T antico  governo,  pei  rovesci  toccati  a  quel  Bona- 
parte,  che  aveva  rimproverato  Tadto  d*aver  calunnialo  Nerone  (1),  e  che  era  stalo 
l'eroe  deli*  età  moderna,  e  il  più  grande  tra  quanti  guerrieri  sono  a  memoria 
d'uomini.  Egli,  dichiarato  unico  ostacolo  alla  pace  europea,  era  stalo  costretto 
ad  abdicare  (2).  Da  Fontainebleau ,  dove  anni  prima  era  arrivato  signore  del 
mondo,  se  ne  partiva  prigioniero  fra  le  grida  di  $narte  al  C^no,  marie  al  (i- 
ramno  (3),  per  confinarsi  airElba,  isola  situata  a  qualche  ora  di  cammino  dalla 
Corsica,  e  da  lui  scelta  per  soggiorno  (4).  — -  Ivi  si  condusse  fonalo,  accusando 
fl  suo  popolo,  maledicendo  i  suoi  fratelli,  e  abbandonando  con  pena  la. moglie, 
fl  figlio,  i  palaizi  e  le  corone  (5).  Austria ,  Inghilterra,  Prussia  e  Russia  sotto» 
scrivevano  una  convenzione  a  Parigi  (6) ,  colla  quale  diceano  di  voler  m.ettere 
un  termine  alle  disgrazie  di  Europa;  ristabilendo  quello  equilibrio  politico,  che 
era  fin  da  un  secolo  e  mezzo  1*  oggetto  della  sollecitudine  e  delle  speculazioni 
degli  uomini  di  stato,  dei  pubblicisti  e  di  tutte  le  testo  pensanti  di  quel  tem- 
po (7).  E  proclamarono  che  nello  spazio  di  due  mesi  tutte  te  potenze  che  ave- 
viin  preso  parte  nella  guerra,  mandassero  plenipotenziarii  a  Vienna  per  rego- 
lare in  un  congresso  generale  le  sorti  di  tutti. 

Becavansi  infatti  in  quella  capitale  il  giovane  imperator  di  Russia,  l'elegante 
e.  destro  Alessandro,  il  re  di  Prussia,  addolorato  ancora  della  morte  della  bella 
regina  (insultate  da  napoleone),  quel  di  RaYiera,  quel  di  Dafiimarca,  che  era  fi: , 

Momuàw  vai.  IX*  S9 
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gliuolo  della  regina  Carolina  Matilde,  le  cai  tragidie  sciagure  arean  commosso  I 
popoli  del  Nord ,  e  i  re  dì  Wiirlembergh  e  di  Sassonia.  Tutti  i  potenti  d*  Eu- 
ropa (tranne  la  Porta  ottomana)  Ti  mandarano  plenipotenziarii  Hettemich,  Tal- 
leyrandy  Castlereagh,  Hardemberg,  Resseirode  rappresentanti  rAostria,  la  Fran* 
eia  y  V  Inghilterra ,  la  Prussia  e  la  Hoscovia.  D  papa  t'  inTiava  il  cardinal  Con- 
salti;  e  Genova,  Lucca,  Hodona^  IVapoU,  SardegiiB*  TisOiai,  ti  spedivano  rispet- 
tivamente il  marclìcse  Brignole-Sale,  il  conte  Mansi,  il  principe  Albani,  il  duca 
di  Campochiaro  e  il  principe  di  Cariati,  il  principe  di  san  Marsano  e  il  conte 
Rossi,  e  il  principe  Iferi-Corsini.  Rè  solo  la  già  regina  d'Etraria,  l'ordine  geroso- 
limitano, e  il  principe  di  Piombino;  ma  flnanco  Bergamo,  Como,  Cremona,  Milano 
vi  mandavano  i  lor  dcputatL  D  re  di  Sicilia  non  meno  di  tre  ministri  stimava 
a  proposito  farvi  intervenire;  Alvaro  Ruffo,  Serracaprioli,  e  Medici  (8).  Forma* 
tosi  il  congresso  dirìgente  con  i  plenipotenziarii  dell*  Austria ,  Francia ,  Inghil- 
terra, Portogallo,  Prussia,  Russia,  Spagna  e  Svezia,  sotto  la  presidenza  di  quel 
Mettemicb  (9) ,  che  fu  detto  ispirasse  sovranamente  il  suo  sovrano ,  furono  in- 
vitate le  altre  potenze  ad  accedere  a  ciò  che  lor  potesse  interessare.  Ed  ardae 
inviluppate  questioni  cominciò  a  trattar  queir  adunanza ,  che  volea  ristabilir  la 
pace  universale. 

Continuava  ancora  le  sue  sedute  il  congresso;  ^e  in  ispadal  modto  il  principe 
di  Talleyrand  con  gran  fona  sosteneva,  che  si  dovea  Ikr  trioalire  dappeitotlo  il 
principio  ch*ei  nominò:  d$Ua  legiUimUà  (10),  e  trasferirsi  dovea  il  Bonaparte  al« 
risola  di  santa  Lucia  o  di  sant*Elena,  e  scacciarsi  Marat  da  Napoli,  restitnendo  lo 
stato  al  suo  antico  monarca  (11). «—Quando  airimprowiso  fuggiva  dall*  Elba  Na- 
poleone (12)  con  la  intelligenza  di  Murat  (13),  sbarcava  in  Francia  nel  golfo  di 
Juan,  giungeva  intraprendendo  una  sfida  che  bisognava  essere  uà  profondo  gè* 
aio  per  concepirla,  e  un  Napoleone  per  tentarla  (14),  fra  lo  entusiasmo  guer- 
resco delle  truppe  che  si  spedivano  a  combatterlo,  e  che  invece  raoclamavano, 
alno  a  Grenoble;  enl^va  a  Uone:— e  marciando  sopra  Parigi  salutato  eoo  vivis* 
Simo  e  ripetute  acclamazioni  vi  trionfava  (13),  ritornando  la  Francia  nel  potere 
di  lui. 

Com'era  ben  naturale,  un  caso  cotanto  impreveduto,  e  le  favolose  droostanie 
die  Taccompagnavano,  apportarono  lo  sbalordimento  ai  collegati,  come  allo  scop- 
pio di  un  fulmine  impreristo.  Sottentrato  che  fta  allo  stupore  lo  sdegno,  essi  si 
strinsero  piò  forti  ad  annientare  quel  colosso,  temendo  che  tornasse  temeraria- 
mente ,  dopo  tanto  subbisso ,  contro  tutta  Europa  a  rinnovar  prodigi  :  — -  e  lo 
chiamaron  fuor  di  legge  (16),  né  vollero  ristabilir  con  lui  alcuna  correlazione 
diplomatica.  Anzi  l'Austria,  1*  Inghilterra,  la  Russia  e  la  Prussia  fecero  un*allra 
lega  tra  loro  (17),  e  decisero  di  mettere  tosto  in  campo  ciascuna  cencinquanta 
mila  uomini  contro  il  nemico  comune  (18): —-alla  quale  lega  accedette  una  sola 
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delle  potane  minori  —  la  Satdegna  (19) ,  che  per  supplire  alle  spese  della 
gnerra  pregò  il  papa  a  permetterle  di  alienare  died  milioni  di  lire  dei  beni 
della  chiesa  (20). 

Bittniti  gli  armati  n*  ebbe  fl  craiando  Wellington,  die  ragonò  le  sue  troppe 
d*  Inglesi ,  Belgi  e  Tedeschi  attorno  alla  collina  denraiiaata  il  monto  di  saint- 
Jean  presso  Waterloo;  e  divise  ed  accampò  altroTe  i  generali  Blucher  coi  Prns- 
fiianì  y  Barclay  di  ToUy  coi  Rnssi ,  Schwartzenberg  cogli  Aastriaci,  Frimont  con 
àustriad  e  Piemontesi.  Napoleone  attaccò  Wellington  e  combattè  lungamente 
con  libertà,  con  riflessione,  con  islancio,  con  attiUtà  pari  a  quella  spiegata  nelle 
sue  migliori  giornate ,  con  alterna  fortuna  (21)  e  con  accanimento  indescrivi- 
bile:—-né  mai  attacco  venne  dato  con  maggior  fliria  o  respinto  con  maggtor  eo- 
fagglo  e  con  tonte  perseveranza.  Infine  una  manovra  disperate ,  degna  per  la 
soa  ferocia  dei  Numidi  contro  i  Bomani,  decise  ddla  vittoria.  Wellington  fé*  preci- 
pitare dalle  alture  come  una  valanga  due  reggimenti  inglesi  di  dragoni  ubbriacati 
e  coi  cavalli  discìolU  da  ogni  freno,  che  fracassarond^  ma  schiacciarono  con  or- 
renda camificina  i  reggimenti  sottoposti  di  fanteria  francese,  ch*erano  dietro  dèi 
maresciallo  Ney.  Con  questo  inaspetteto  stratagemma,  distrutta  Tartiglieria  nemica, 
prese  egli  il  disopra  nel  combattimento,  di  cui  tutto  il  resto  non  fu  che  un  epi- 
sodio. E  pel  ritardo  dì  Grouchy  e  lavanzarsi  di  Blucher,  cominciato  il  mormo- 
rio, presagio  della  disfatte,  Napoleone  viste  disperate  le  cose  della  guerra  in  un 
attacco  senza  ritirato,  nel  quale  dovea  essere  o  vincitore  o  distrutto,  grosse  lagri- 
me gli  corsero  agli  occhi  e  sembrò  risoluto  a  non  dover  sopravvivere.  Solleci- 
telo  dal  generale  Soult  a  non  volere  ingrandire  la  vittoria  dei  nemici,  sopra£Eàlto 
da  dolore  profondo,  sen  corse  (22)  pallido,  balbuziente,  a  Parigi  (23) ,  incon- 
solabile d*aver  perdute  una  battaglia  che  decise  diflinitivamente  dell*  impero,  e 
dei  destini  ddla  moderna  Europa;  come  la  battaglia  d*Azio  avea  deciso  di  quelli 
dell'antica.  In  essa  tredici  mila  Inglesi  (24)  caddero  sui  campo,  e  più  che  venU 
mila  Franced,  come  i  Gred  al  finir  la  guerra  di  Troja 

•iMiiati  •  tunchi 
Di  guerreggiar  laoi'enni,  e  rteospiDii 
▲ocor  dei  faii  (itt). 

I  collegati  marciarono  tosto  senz'ostacolo  a  Parigi,  l'occuparono  (26),  e  l'in- 
domani vi  rientreva  Luigi  XVm  (21).  E  Niipoleone  ne  partiva ,  passava  a  Bo- 
diefort,  di  là  all'isoletta  d*Àix,  d'onde  pregò  il  capitano  MaiUand  comandante 
del  BeUorofonte  di  traqK>rtarlo  in  quelilngbiterra  (28),  che  avea  deriso  col  no- 
me di  nazione  di  bottegai  (29).  Ivi  giunto,  l'amaro  riso  dello  scherno  sul  tabbro 
del  rincìtore,  giù  per  le  guance  gli  fece  trascorrere  grosse  stille  di  sudore,  quasi 
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sprenmto  dal  cervello  compresso  di  angustia  »  fu  relegato  In  mnt  Elena  (30) , 
isola  perdula  nell*  immensità  delfoceanol 

L*  intrapresa  di  Napoleone  in  Francia  accelerò  la  fine  del  congresso  di  Yienna) 
dapoicliò  il  nuovo  pericolo  rese  le  potenze  piii  {rieghevoli  ad  accordarsi.  Fu 
il  ducatp  di  Varsavia  unito  alla  Russia  ;  -—  Cracovia  dichlarossi  libera  e  indi» 
pendente  ;  — •  la  Prussia  ricuperò  Danzica  e  Thom ,  la  ma{^or  parto  dei  suoi 
stati  antichi,  e  la  Pomerania  svedese;  — la  Svezia  n'ebbe  in  compenso  la  Nor- 
vegia; —fu  creato  il  regno  d*  Annover ,  e  composta  la  oonfederazion  di  Germa- 
nia; — fti  pacificata  la  Svizzera— >e  aggiustato  il  Portogallo.  L' Austria  riebbe  le 
Provincie  che  avea  ceduto  coi  trattati  di  Campotormlo  ^  Presbui^ ,  Fontaine* 
bleaUy  e  Schoembrunn;  quindi  ricuperò  Milano,  Mantova  e  gli  9toti  veneti  di  ter- 
raferma. Raggiustossi  il  regno  di  Sardegna,  gli  fu  aggiunta  Genova  e  r  isola  di 
Capnya  ;  e  ingrandissi  in  modo  nei  confini  da  servir  di  antemurale  alla  Fran* 
da  (31).  Ristabilissi  nella  Toscana  Tarciduca  Ferdinando;  e  si  provvide  (in  ma* 
niera  che  non  fu  però  stimata  soddisfacente  (32))  al  varii  piccoli  steli  dette  pe- 
nisola ,  dei  quali  Parma  Piacenza  e  Guastelia  furono  concessi  in  sovranità  alte 
imperatrice  Maria  Luisia  col  titolo  di  ducato.  La  question  di  Napoli  sola ,  era 
stete  trovate  imbarazzante  e  di  dilDcilissima  soluzione;  perciò  riportossi  alte 
fine  del  congresso  (33):  e  si  stimò  opportuno  accelerarne  lo  scteglunento  colle 
armi;  affinchè  rotte  te  guerra  con  Horat  non  vi  fosse  piò  ostecolo  alia  ricogni- 
zione di  Ferdinando.  Cosi  TAustria  convenne  di  i^utere  il  Borbone  (34)  nel  riac- 
quisto del  regno  perduto,  a  patto  d' indennizzarsi  delle  spese,  stebilite  in  venti- 
cinque milioni  di  franchi  (35).  E  messe  in  campo ,  e  battuto  le  truppe  di  Mu- 
rat  lungo  Y  Itelia ,  il  corpo  comandato  da  Rugent  avviossi  alle  frontiere  napo- 
litene  per  lo  vie  di  Terracina ,  di  Ceprano  e  di  Rieti.  W  era  Frimont  il  gene- 
rale in  capo ,  e  costui  cesse  a  Dianchi  il  c-omando  della  spedizione  di  Napoli , 
il  coi  popolo  era  commosso  per  la  parto  dei  Borboni.  Lo  spavento  che  è  mal 
consigliere ,  perchè  fa  velo  al  giudizio ,  fé'  supporre  indispensabile  a  Hurat  te 
ritirate  ;  ma  queste  essendo  improvvida ,  divenne  disastrosa  ad  un  esercito  di- 
scorato e  scomposto,  mancante  di  viveri  e  di  disciplina,  e  cui  le  piogge  avevano 
reso  molli  fiumi  e  torrenti  difficili  a  guadare.  Costretto  a  cedere,  lasciò  che  il 
suo  generale  Carascosa  trattosse  una  convenzion  militerò.  Spedito  a  tei  uopo  il 
tenente  generale  Collette  a  caia  Lonza  (36),  questi  conchiuse  dopo  lunghe  agi* 
tete  conferenze  (37)  col  generale  austriaco  Neipperg  è  eoli'  inviato  inglese  Bor- 
gheresh  (38)  un  armistizio  e  la  cessione  del  rc^no  a  Ferdinando  (3D).  E  in 
nome  di  lui ,  mentre  Hurat  per  sottrarsi  alla  fùria  del  popolo ,  se  ne  fuggiva 
Bconosf  iute  e  scontratelto  (40),  entrava  in  Napoli  col  principe  don  Leopoldo,  il 
generale  Neipperg  alla  teste  di  un'  armala  ;  cui  indi  a  poco  s'aggiungevano  se- 
dici mila  uomini  da  Sicilia  capitanati  da  Mackfàrten  e  da  Bourchard, 
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Quando  re  Ferdinando  s' era  veduto  vicino  a  rientrare  nel  suo  regno  conti- 
nentale ,  avea  disposto  gli  attui  dell'  isola  a  seconda  le  nuove  circostanze.  Re> 
catosi  al  parlamento  (41),  che  si  era  riaperto,  lo  avea  rimproverato  con  sussie- 
go, perchè  in  tanto  tempo  nulla  avesse  votato,  mentr'erasi  sventuratamente  riac- 
cesa la  guerra  in  Francia  ed  in  Italia ,  e  gli  aveva  imposto  a  conchiuder  sen- 
s'altro  fra  sei  giorni,  con  acri  parole,  che  suonavan  minaccia:  —  lù  perciò  ammesso 
in  fretta  un  inconsiderato  progetto  di  finanza,  proposto  dal  ministro  Ferreri  (42). 
—  E  le  camere  aperte  fra  violenze ,  durate  fra'  disordini ,  mentre  ardevano  di 
stemperati  desiderii  e  di  eccessive  speranze  furono  frff  gli  afflronti  e  gl'insulti 
risolutamente  discloltol  (43). 
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3  bue  ministri. 


L*  Intera  Italia  era  stata  vergognottmente  abbandonata  dagF  Italiani,  nell'epoca 
napoleonica.  Redenta  In  gran  parte  dal  serraggio  straniero  dopo  la  pace  gene* 
rale,  losingaronsi  molti  che  si  saria  sospinta  ad  afvenire  migliore;  ma  due  parti 
estreme  battagliando  fra  loro,  ebber  l'arte  maligna  d'anersare  ogni  bene  e  d*an* 
Bollare  ogni  speransa! 

Si  Tolea  tutto  distrurre  dal  partito  già  finto  ed  or  vincitore ,  che  in  nissun 
punto  si  mostrò  tanto  retrogrado ,  quanto  nell*  anfibio  (i)  Piemonte  (2)  ;  -«  nel 
quale  fu  precipua  cnra  il  ristabilire  tantosto  V  etichetta  della  corte  antica,  e  il 
disseppellire  l'Almanacco  reale  per  serrire  in  qualche  modo  da  codice  potitico  ! 
Il  partito  rivoltoso  poi  avria  voluto  onninamente  la  vittoria,  ma  a  furia  di  con- 
giure, e  financo  col  sovrertimento  ^aerale. 

U  re  Ferdinando  amareggiavasi  per  le  novità  introdotte  dai  Francesi  nel  suo 
stato  di  terraferma ,  e  avria  voluto  disperderle  »  s^  a  lui  fosse  stato  agevole  e 
permesso  di  fario.  Però  fu  contento  modificarle  a  suoi  Tersi ,  sema  innovare  1 
eodici,  rammbiistrasione  e  le  flnanse ,  con  che  era  stato  ordinato  il  reame  nel 
decennio,  né  mutarne  le  basi.  Cosi  Napoli  prosperando  fu  lieto ,  e  s'ebbe  au« 
gurii  felici,  e  fu  segnato  tra  1  regni  meglio  goTcmati,  die  piii  larga  parte  ser- 
bata avesse  del  patrimonio  deUe  idee  notelle  (3). 

Non  Ita  cosi  per  Sicilia. 

n  re,  aflMato  il  comando  delle  truppe  al  generale  Hack-Farlane  (4),  era  par- 
tito per  Messina.  Di  là  si  condusse  in  Napoli  dopo  d'avervi  diretto  un  suo  pro- 
elama  al  1^  maggio  (5),  e  dopo  d'aver  ereato  luogotenente  in  Sicilia  il  suo  pri- 
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mogenito  (6);  nulla  ostante  i  reclami  della  pubblica  opinione,  la  quale  per 
del  giornalismo  (7)  rimproYerava  altamente  di  stupida  e  di  dolosa  la  indillèrenia 
per  la  divisione  dei  due  regni;— > e  dicbiaraya  alto  di  feUania  e  fin  porricicKo 
il  ritorno  d*un  viceré,  e  le  condizioni  di  suddita  provincia. 

Aderendo  intanto  il  re  al  congresso  di  Tienna  (8),  dopo  aver  nominato  mini- 
stri il  marchese  di  Gircello,  Il  cavaller  Luigi  Medici,  e  il  marcbese  Donato  Tom* 
masi  (9)  a  bordo  del  vascello  inglese  the  Queen ,  univa  le  truppe  di  Napoli  e 
quelle  di  Sicilia  in  un  solo  esercito  (10),  e  ne  dava  il  comando  a  Nugent;  pa- 
gava sei  milioni  di  ducati  per  le  spese  della  pace  (11),  un  milione  dieci  mila 
e  settecento  ventidue  ducati  per  compensar  Tallejrrand,  Hettemich,  Medici,  Rulfo, 
Serracaprioia,  e  Biancbi  (12).  E  imponmido  silenzio  alla  stampa,  che  non  ces- 
sava di  reclamare  in  Palermo  perchè  si  riaprissero  le  camere  (lA),  bceva  manUÌB- 
sto  (14),  per  dare  una  maggior  solennità  alla  cosa  (15),  con  una  legge  fonda- 
mentale, che  i  due  regni  per  Tart.  104  del  trattato  di  Vienna  erano  uniti  e  for- 
mavano un  solo  :  ^-  e  ch*egli  da  IV  di  Napoli ,  da  III  di  Sicilia  era  qoind  in- 
nanzi, r  del  regno  delle  due  Sicilie»  Pel  che,  confermava  luogotenente  in  Sicilia 
il  principe  ereditario  (16)  coi  due  ministri  Gualtieri  e  Ferreri. 

Rotta  cosi  ogni  barriera,  che  aveva  sino  allora  frenato  il  potere,  e  introdotU 
fra  noi  gli  ordini  stabiliti  in  Napoli ,  suddivisa  in  sette  valli  la  Sicilia,  non  fa 
lasciato  alla  medesima  alcun  vestigio  delle  sue  antiche  isti  lozioni,  e  fu  di  fitto 
cancellata  ogn*  idea  della  costituzione  antica  e  della  nuova.  Furono  abolite  tutte 
le  cariche  giudiziarie  e  creale  in  nuova  forma,  fu  istituita  la  polizia  :  e  il  mo- 
narca ,  ricuperando  intera  la  potestà  assoluta ,  uniformò  in  tutto  risola  al  con- 
tinente. Nei  che  bre  secondava  le  vedute  dell'  Austria;  cui  non  gradiva  quell'e- 
sempio di  governo  rappresentativo,  né  avea  più  timore  d'irritar  l'Inghilterra,  per- 
chè più  interesse  questa  non  aveva  a  favorir  qui  la  libertà  (ìiy 

Ma ,  poiché  nel  preambolo  del  codice  novello  delle  leggi  civili  si  cennava  ^ 
che  le  pubbliche  taglie  non  si  potevano  accrescere  senza  il  concorso  del  par- 
lamento ,  dubitava  il  re  se  avesse  potuto  senza  ingiuria  ordinar  la  proroga  del 
bilancio,  ovvero  avesse  dovuto  chiamar  le  camere  a  votaria.  Però  i  ministri  che 
stavano  in  Sicilia  Gualteri  e  Ferrcri  (ho  attinto  da  carte  ofllciali)  risposero  che 
allor  solo  poteasi  tranquillamente  procedere,  ove  la  proroga  si  fosse  ordinata 
dal  re,  senza  V  ingerenza  del  parlamento:  -«  e  cosi  fu  fiitto  dopo  essere  stato  il 
re  per  quattro  mesi  perplesso. 

Qualtr'anni  interi  sostenne  con  forza  il  ministero  di  Napoli  Funion  decretata; 
—  e  la  sostenne ,  a  dir  vero ,  mercè  un  regime  compressivo  e  violento,  mercè 
un  falso  sistema  coercitivo  e  di  abuso.  Innovando  ogni  cosa  con  precipitanza 
e  durezza ,  mostrossi  una  certa  smania  di  sperder  le  leggi  e  l' autonomia  del 
paese ,  di  cui  si  vollero  avversare  i  costumi  e  le  stesse  forme  tradiaonali  i 
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^le,  se  pur  ToIéTausi  riformare,  fti  improvvido  senza  meno  lo  strappare,  nella 
vana  lusinga  di  poterne  a  progetto  cambiare  gl'interessi  perenni.  Di  sorta  ehe 
spandevasi  il  seme  della  scontentezza  in  ogni  ceto,  che  a  tempo  maturo  avrebbe 
dato  SfMi  frutti  dannosi»  E  fkceasi  mirabil  prova  di  ciò  che  è  per  altro  indubi- 
tato ,  die  quando  la  mediocrità  assume  V  indirizzo  delle  cose ,  ogni  progresso 
vien  meno  (18).  Perciò  da  conservatore  il  governo  diventando  retrogrado ,  e 
mancando  alle  pubbliche  speranze  rendè  inevitabili  i  tumulU,  la  ribellione  e 
la  rivolta  ;  come  ammaestra  la  storia,  che  non  è  solamente  narratrice  di  fatti, 
ma  espositrice  delle  cause,  e  giudice  delle  azioni. 

Eran  Medici  e  Tonmiasi  difformi  molto  di  stato,  d'animo,  di  spirito  e  d'avven* 
ture.  L'uno  si  vantava  rampollo  di  quella  storica  famiglia,  che,  sebben  popolare, 
giunse  in  Firenze  nel  xv  secolo  col  favor  dì  due  papi  e  colla  forza  straniera 
ad  ottenerne  il  principato:  ^-  i  nateli  deiraltro  eran  pur  troppo  modesti.  S'ad- 
disse il  primo  al  foro  per  uscir  d'indigenza,  ri  s'addisse  il  secondo  per  acqui- 
star rinomanza: — versatili  l'uno  e  Taltro  d'ingegno,  erano  inesatti  di  giudizio  e 
indifferenti  in  morale.  Tuttoché  provetti,  e  giunti  presso  ai  sessant' anni ,  con- 
servavano non  di  manco  la  frivoleria  del  secolo,  e  la  leggerezza  ed  immaturità 
giovanile.  Addottrinati  con  mezze  tinte  enciclopediche ,  avevan  raccolto  tronchi 
precetti  e  mal  connesso  teorie  economiche,  e  isolate  massime  politiche,  ma  senza 
metodo,  senz'ordine,  e  senza  saperto  ragguagliare  con  la  pratica,  inesperti  co- 
m'erano nel  maneggio  dei  pubblici  affari,  quantunque  per  ambizione  laboriosi  in 
estremo.  Dominati  ambidue  da  un'immaginazione  soverchiatrice  del  giudizio,  il 
giudizio  aveano  infermo  e  schiavo  delle  passioni  che  quella  risveglia  e  giustifica. 
Tommasi  quand*era  giovane  aveva  scritto  coH'aiuto  di  Mario  Pagano  (f9)  l'e- 
logio di  Gaeteno  Filangeri;  e  per  aver  parlato  con  poco  rispetto  dei  grandi  pub- 
blicisti era  stelo  rimproverato  dal  marchese  Caracciolo  allora  ministro.  La  re- 
gina ,  che  odiava  Caraccioli ,  lo  protesse  e  il  mandò  impiegato  in  Sicilia  (20). 
nel  viceregnato  di  Caramanico  V  emulava  Francesco  Carelli  ;  al  viceré  principe 
di  Luzzi  fu  accetto.  Tenuto  il  re  in  Palermo,  sali  in  gran  credito  presso  l'one- 
sto, ma  strano  ministro  priore  Francesco  Seraiti  toscano ,  e  fti  conservatore  del 
real  patrimonio.  Poi  andò  in  Ispagna  ministro  plenipotenziario  presso  Ferdinan- 
do TII;  e  ne  tornò  dopo  due  mesi,  e  assunse  la  direzione  delle  finanze  sotto  il 
ministro  Trabia  (21),  che  ne  era  inscio  del  tutto. 

Fatta  dagl'Inglesi  la  rivoluzione  politica  in  Sicilia,  fu  tolto  d'impiego  e  riti- 
rossi  in  un  paese  di  provincia;  ma  tornato  il  governo  del  re  fu  presso  il  mini- 
stro degli  affari  stranieri  marchese  Circelto,  senza  pubblico  carattere.  E  con  la  sua 
somma,  pieghevolezza,  tuttoché  stentato  parlatore,  s'era  reso  ben  caro  al  re  Fer- 
dinando, che  lo  volle  nei  suoi  consigli,  e  gli  concesse  il  titolo  di  marchese  (22). 
Caro  ancora  era  stato  ai  Siciliani  ammaliati  dei  suoi  modi  dolci  ed  obbliganti; 
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giacché  la  sua  bocca  in  pariando  eoa  altri  era  sempre  sorridente,  né  mai  a*  a* 
priva  pel  no,  abbenchè  il  ai  di  rado  mantenesse!  Rè  mai  oonleatafasi  di  rive- 
renze, perchè  non  pago  d*nna  sola  le  replicava  a  quattro,  a  cinque,  a  sei.  Fa 
riputalo  vano  e  vendicativo,  ma  dissimulatore  e  simnlator  singolaie:  —  e  tutti  il 
ritennero  scaltro,  ma  scaltro  qoanfuomo  maligno  e  limitato  d'ingegno,  non  già 
com'uomo  magnanimo  e  generoso. 

Incaponito  di  introdurre  in  Sicilia  a  torto  o  a  dritto  ogni  isUtuiione  firaDoese 
che  in  Napoli  trovava ,  cadde  in  odio  mortale  degi'  isolani  ;  ed  ei  giuronne  in 
secreto  resterminio. 

L'animo  di  Medici  poi  ta  ben  favorito  da  natura.  Facile,  elegante,  senza  or* 
goglio  e  senza  fierezza  era  a  di  ^iù  rilevato  dalla  bellezza  della  persona  e  da 
una  tanto  lepida,  quanto  non  {stentata  eloquenza.  Frequentando  il  foro  non  a- 
veva  adulato  né  magistrati,  né  clienti;  e  giovane  ancora  seduto  avea  tira*  tribù* 
nali,  e  per  quanto  opportuno  in  tempi  pacati,  tanto  era  disadatto  nelle  ore  di 
pronte  risoluzioni;  timido  essendo  di  volere,  e  di  debole  coraggio. 

Tenero  delle  finanze,  le  amministrò  con  amore,  e  le  diresse  con  profitto,  e  curò 
molto  che  si  mantenesse  il  credito,  e  l'ottenne.  Esaminando  il  bilancio  di  Sici- 
lia ,  ritrasse  un  disavanzo  ad  agosto  ISlfi  di  un  milione  e  8M  mila  oue  (2S 
milioni  di  franchi);  conobbe  necessaria  la  spesa  di  1,544,030  onze,  cui  non  sop- 
periva l'entrata  di  1,407,886  (che  di  fatto  era  1,082,702,  quindi  una  man- 
canza di  461,428  (2S)).  Epperò  (24)  aumentar  fece  talune,  ed  aggiungere  tai*al- 
tre  imposte,  come  la  carta  bollata  ed  il  registro. 

Da  nemici  resi  fratelli  questi  due  ministri,  si  stimarono  arbitri  di  tutto,  per- 
chè il  ra  carico  di  anni,  sdegnando  gli  ailM,  e  fidueiando  in  loro,  die  ad  essi 
potere  illimitato,  più  che  fatto  non  avea  cogli  altri  del  tutto.  Ha  essi  s*  illusero 
e  si  stimarono  sicuri  di  tenere  ferme  in  pugno  le  redini  dello  stato,  quando  qae- 
ste  appunto  loro  sAiggivano  di  mano  quasi  all'improvrisoil . 
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ita  riforma  monetaria. 


tno  dei  mali  pi&  gravi  che  aflUggeTano  i  due  regni,  or  ora  unificati,  era  per 
eerto  la  moneta  corrente.  Ne  fu  tardo  il  riparo,  a  dir  vero,  ma  pur  8*ebbe  alla 
fine,  dopo  tanti  clamori;  con  uno  statato  (1) ,  che  1*  adulazione  chiamò  mem(h 
rabUe  (2),  senza  che  avesse  saputo  indicarne  i  motivi* 

Quanto  alla  moneta  bassa  di  Sicilia,  ae  n'era  rovesciato  il  buon  sistema  per 
cagion  della  tempesta  delle  cose  politiche  d*  Europa.  Quando  era  il  re  venuto 
in  Sicilia  accompagnato  da  Napolitani  d*ogni  ceto,  avevan  costoro  condotto  seco 
non  poca  quantità  di  numerario.  Ciò  consigliò  ad  autorizzarsi  il  corso  di  quelle 
monete  delle  quali  anni  primavera  stata  vietata  fin* anco  T imitazione.  Adot* 
tati  quindi  per  la  moneta  bassa  fra  noi  il  peso  e  le  divisioni  di  quella  di  Na- 
poli, essa  cadde  in  condizioni  peggiori  dei  tempi  del  duca  di  Feria,  che  ci  ave* 
van  cagionato  tanti  damii  nel  secolo  decimo  settimo  ;  -^  dapoichè  allora  non  si 
ebbe  che  un  22  per  100  di  valore  immaginario ,  ed  ora  se  n'  era  avuto  piA 
del  35  (3). 

Per  tal  modo  sparita  una  gran  parte  della  nostra  buona  moneta,  se  ne  intro* 
dosse  gran  copia  di  logora,  ritagliata  e  falsa;  e  restrazione  delle  monete  d'oro 
e  d'argento  divenne,  come  era  ben  naturale,  immoderata*  Né  valsero  a  nulla  le 
proibizioni  inutili  e  le  severe  leggi  penali;  perchè  ad  ottenere  lo  scopo,  unico 
mezzo  v'era:  —  ristabilire  un  buon  commercio,  non  già  disporre  precauzioni  uni^ 
versalmente  impotenti.  Quando  poi  il  male  (4)  si  ridusse  gigante,  e  gl'imbarazzi 
insormontabili,  fu  stimato  prudenza,  ed  era  stata  stoltezza,  l'ordinarsi  che  la  mo-* 
Bela  falsa  circolasse,  sino  a  che  si  sarebbe  trovato  .modo  di  rimpiazzarla,  e  ritt-: 
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nirla  quietamente.  Ciò  maggiori  ostacoli  aocrebl>e^  perchè,  com'era  iiatiiralet  la* 
sciò  all'arbitrio  del  popolo,  e  sciolse  d*ogni  freno  il  eorso  delle  monete;  al  modo 
appunto  accaduto  nella  guerra  di  Mitridate  alla  repubblica  romana;  —  e  le  tee- 
che  si  formarono  in  casa  e  furono  in  balia  dei  tristi. 

Riguardo  poi  alle  nobili  monete,  era  stato  11  monetario  sistema  di  Kdlla  sino 
a  quasi  la  metà  del  diciottesimo  aecoto  a  livello  colla  propoizlon  comune  di 
Europa,  per  le  sapienti  disposizioni  date  il  9  gennaro  1730  dal  conte  di  Sastago, 
ai  cui  lumi  Carlo  YI  aveva  interamente  affidato  resecudone,  e  la  gloria  di  su- 
perare i  pregiudizii,  e  gettar  le  fondamenta  della  proporzione.  E  in  seguito  nel 
1734  cominciarono  a  fabbricarsi  nella  nostra  zecca  le  once  d'oro  del  ttlofo  di 
22  carati ,  del  peso  di  5  trappesi ,  e  del  valore  di  30  tari.  I  quali  passi  seb- 
bene non  estirparono  assolutamente  i  disordini,  ebber  pur  tuttavia  il  merito  di 
aprire  una  strada  che  per  piò  di  un  secolo  non  si  avea  avuto  né  lumi,  né  co- 
raggio di  aprire.  Ha  la  moneta  d' oro  non  ebbe  assegnato  un  valore  perfetta- 
mente eguale,  e  la  moneta  d'argento  non  fu  alzata  al  livello  della  generale  pro- 
porzione (3). 

Nel  1735  fu  nuovamente  discussa  la  materia,  e  rilevati  1  danni  della  propor- 
zione ;  e  Carlo  III  col  diploma  dei  13  agosto  1735,  e  le  istruzioni  dell' 8  set- 
tembre 1736  uniformando  le  monete  di  Sicilia  a  quelle  di  Napoli ,  nelle  quali 
si  era  rimessa  la  giusta  proporzione,  compi  Tedifido,  che  per  piò  di  cinquan- 
t*  anni  non  si  era  che  imperfettamente  disegnato.  Però  dopo  quel  tempo  ebbe 
principio  una  straordinaria  divergenza.  Era  rimasta  sullo  stesso  piede  la  mo- 
neta d'oro:  <—  quella  d'argento  vi  era  rimasta  sino  al  179t .  In  quell'  anno  con 
le  istruzioni  del  6  aprile  si  era  voluto  equilibrare  con  quella  d'argento  napoli- 
tana;  lasciandole  lo  stesso  peso^  e  ridueendone  il  Uiolio  o  la  bontà  (6). 

Ma  l'oro  avea  cominciato  in  Europa  a  rincarare,  e  ad  eecedere  notabflmente  la 
proporzione  stabilita:  —  esso  era  in  massa  cresciuto  assai  di  prezzo  in  rapporto 
all'argento.  E  siccome  il  prezzo  dei  metalli  è  quello  che  regola  il  valore  delle 
monete;  cosi  aumentossi  in  generale  il  valore  delle  monete  d'oro;  perchè  ap- 
punto l'oro  in  massa  avea  acquistato  una  estimazione  maggiore. 

Dalla  sproporzione  delle  monete  d'oro  e  d*argento  correnti  n'eran  derivate  le 
conseguenze  tristi  che  sogliono  scaturirne  ;  dapoichè  come  non  si  tosto  la  mo- 
neta peggiora ,  le  cose  rincarano  ;  cosi  quand'  essa  presenta  differenza  di  pro- 
ponione  ne  succede  il  trasporto  del  metallo  men  caro  da  uno  stato  fai  un  altro. 

Ridotti  in  tempi ,  ne'  quali  la  scienza  delle  monete  era  uscita  dalle  tenebre 
del  mistero  in  che  l' avevano  avvolta  i  metafisici  e  giuristi  dei  secoli  passati  ; 
essa  oramai  appoggiavasi  a  pochi  assiomi ,  comuni  financo  agli  uomini  volgari: 
quindi  fu  fodle  il  provvedere.  Niasun  dubitava,  che  la  moneta  di  rame  è  seoH 
pie  di  rovina  allo  stato ,  quando  in  se  non  contiene  una  ricchena  proponio* 
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nata  al  valor  che  rappresenta:— valore  che  desumesi  dalla  opinione  comune.  U 
qoale  principio  regolator  della  moneta,  conosciuto  lominosamenle  dal  dotto  e  ri* 
nomato  antico  gioreconsalto  Paolo,  e  anche  compreso  dal  Davanzati  (7),  in  un 
secolo  in  cui  le  viste  della  economia  pubblica  erano  ignorate,  era  stato  con  sa» 
pienza  degna  del  suo  genio  da  Giovanni  Locke  applicato  in  Inghilterra.  Nò  pi& 
ignoravasi  da  alcuno  che  Toro  e  T argento  misuransi  scambievolmente  con  una 
proporzione  generale,  la  quale  nelle  sue  vicende,  ha  per  cosi  dire,  una  forza  d*e» 
spansione  e  di  livello  fra  tutti  i  luoghi  uniti  pel  commercio.  Di  sortechò  una 
legge  od  una  tolleranza  contraria  ad  essa  in  un  luogo  solo,  lungi  dallo  stabi- 
lirvi 0  dal  continuarvi  una  proporzione  diversa ,  rovescia  il  buon  ordine  e  la 
tranquillità  di  quel  luogo.   Onde  un  solerte  e  illuminato  governo  dee  seguir 
sempre  le  ucende  dello  instabil  livello  dUnropa;  e  tenendo  d'occhio  le  tariffe 
di  tutte  le  civili  nazioni  è  obbligato  di  vegliare  a  tempo  al  cambiamento  della 
proporzioDC.  È  con  questo  termometro  che  si  riforma  al  bisogno  il  prezzo  della  mo- 
neta, fissando  a  quando  a  quando  del  pari  col  mezzo  di  saggio  il  valore  delle  mo- 
nete novelle  che  s'introducono.  Dapoichè  la  moneta  non  essendo  che  uno  stru- 
mento; il  quale  nei  cambii  serve  di  misura;  per  sé  stesso  non  è  che  un  equiva- 
lente (8): — e  quindi  è  soggetta  col  tempo  a  mutazione  come  ogni  merce,  né  può 
serbare  per  sempre  una  proporzione  stabile  e  fissa  (9);  variabili  essendo  gli  ele- 
menti che  formano  la  differenza  del  valor  dei  metalli.  Seguendo  perciò  i  prin- 
cipii  della  politica  economica  scienza,  che  era  già  stata  creata  nel  xviii  secolo  dal 
medico  Quesnay  e  dal  suo  amico  e  seguace  barone  Giacomo  Turgot,  e  sviluppata 
in  seguito  dallo  scozzese  Adamo  Soiith  (10),  e  raccogliendo  con  esattezza  i  dati 
statìstici  di  che  era  bisogno,  si  rifuse  del  tutto  il  sistema  monetario.  Fu  applicato 
il  rimedio,  contrastato  ogni  volta,  e  adottato  sempre  (11),  d'alzare  il  valore  della 
moneta  d'oro  in  guisa  che  una  libbra  d'oro  valesse  presso  di  noi  tante  libbre  d*ar- 
gento,  quante  ne  valea  nei  paesi  coi  quali  avevamo  rapporto;  e  s'ebbe  il  titolo  di 
996  millesimi; — l'argento  ebbe  '/e  di  lega:-^e  fu  dato  il  giusto  valore  alla  moneta 
di  rame.  Quest'atto  che  onora  il  ministero  di  Medici,  e  che  ritenne  nei  nostri  lidi 
le  monete,  non  coi  deboli  argini  delle  prammatiche  e  delle  spie,  ma  con  la  ces- 
sazione del  guadagno  nello  estrarle,  non  fu  accolto  con  quel  giubilo  che  in  altri 
tempi  se  ne  sarebbe  provato;  non  solo  perchè  ottenuto  con  molto  ritardo,  ma  per- 
chè frammisto  a  tant'allri  atti  di  novità  dispiacenti,  che  accumulavansi  in  un  punto 
e  che  cagionavano  amarezza  e  rancori  universali.  Dei  quali  l'ultimo,  che  fé'  colma 
la  misura,  riputossi  quello  che  prescriveva  la  coscrizione  militare.  Giacché  que- 
sta non  sì  ordinava  soltanto  (12),  ma  con  violenza  s'imponeva,  e  si  voleva  con 
prontezza  compiuta  dal  re,  il  quale  con  autografi  della  sua  mano  (13)  (tanto  piò 
preziosi  quanto  più  rari  (14))  che  ho  io  stesso  riscontrato,  confortava,  spingeva  ed 
ammoniva  il  pusillanime  e  irresoluto  Gualtieri ,  il  quale  era  atterrito  dell'osti* 

Mqmtillam  voi,  IX.  27 
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nata  reniténui  del  popolo  a  sobbarcarvisi  (15).  E  ciò  in  momenti  difficili,  n^  quali 
il  ministro  Tommasi  scriTefa  allo  stesso  Gualtieri  pressanti  lettere  riserbate  (che 
nei  pubblicarle  stimo  d'accrescere  i  documenti  della  storia)  per  prontamente  at- 
tuare le  nuore  leggi  e  i  decreti  noTolli  (16),  per  proT?edere  sul  conto  di  per- 
turbatori (11)  y  per  sistemare  commessioni  giodidarie  (18) ,  per  interessarsi  di 
cartelli  sediiiosi  (19),  e  per  animare  lo  lelo  del  giudice  Antonino  Franco  (20) 
creato  commessario  generale  alle  perquisizioni  soTere,  agli  arresti,  alle  condan* 
ne,  contro  1  Ca/rbanari  che  si  facerano  strada  dappertutto,  e  dei  quali  dicevansi 
promotori  un  Gaetano  Abela  ed  un  Ignazio  Aprile.  E  nel  mentre  ancora  che  il 
principe  ereditario  partito  da  Palermo,  mostrando  ai  Gualtieri  imminente  il  suo 
ritomo,  gli  dava  btanto  mille  imbarazzanti  ordini  ad  eseguire  (SI).  -—  Sicché  ad 
ognuno  che  sapeva  il  passato  e  giudicava  il  presente,  riusciva  ben  flacile  il  pre- 
sagir ravvedrei 
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NOTE 


(1)  Da  io  aprUe  1818. 

(2)  BiANCBiNi,  Della  storia  eoonomieo-clfile  di  Sicilia.  Uh.  n,  part.  tv,  ca- 
po I,  pag.  217. 

(3)  Della  Rovem,  Memorie  storiche  ed  economiche  sopra  la  moneta  bassa  di 
Sicilia,  capii,  ut,  pag.  193. 

(4)  Nel  1805. 

(3)  Si  vedano  V  edUto  de'  27  oUohre  ITISI ,  e  le  istruzioni  de"  31  marzo 
1734. 

(6)  Con  queste  iitruzioni  H  suppoee  la  dMiione  delT  argenio  in  38  parU 
uguali,  e  si  stabilì  che  fri  fossero  31  parli  e  IJi  dargenio  puro»  Ciò  ricade 
al  iUoh  di  9  once  18  sieri,  e  18J19. 

(7)  Lezione  sopra  le  monete  pobblicala  insieme  collo  scisma  d*  Inghilterra  » 
fog.  113,  ediz.  di  Bassano. 

(8)  CBEfÀLiBR,  La  monnaie,  seti.  1,  eh.  1. 

(9)  Beccàhu,  Del  disordine  e  dei  rimedii  delle  monete  nello  stato  di  Milano 
nel  1762,  pari.  a. 

(10)  Batbiej  IntroducUon  generale  au  droii  public  et  administratif  (1861)-— 
Prélimìnaires,  pag.  17. 

(11)  Cablì,  Dell'origine  e  del  commercio  della  moneta,  e  dei  disordini  che 
accadono  neiralterazlone  di  essa,  disserl.  i,  {  if/f  e  init. 

(12)  Con  decreto  de(  6  marzo  1818. 

(13)  «  Napoli  30  marzo  1819. 

«  Caro  Avama.  — -  In  segtsUo  di  quaniù  vi  prevenni  con  P.  S.  nella  mia 
lederà  dei  i4  del  cadenle,  che  «j  spedii  per  mezzo  della  polacca  s.  Antonio, 
tengo  ora  a  manifeslarvi,  che  avendo  io  ben  ponderalo  quaniù  coUa  vostra 
lettera  dei  15  sudelto  mi  riferiste  circa  l'affare  della  coscrizione,  ho  risohOo 
dò  che  rileverete  dai  contenuto  delK  annessa  copia  di  lettera  y  cAe  di  mio 
ardine  scrive  U  capitan  generale  Nugent  a  Bourcard.  Scorgerete  da  essa , 
che  i  suoi  ordini  sono  positivi ,  e  che  senza  alcuna  remora ,  né  repUca  vo- 
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glia  che  Hano  punIualmerUe  e^eguUi^  davendosi  con  tuUa  esattezza  ubbidire 
alta  legge  a  norma  dMe  regole  preacrtlfe,  ed  a  tenore  di  quanto  viene  espresso 
netta  succitcUa  lettera  a  Bourcard,  U  quate^  come  vecchio  militare,  non  du- 
bito che  perfetta§nenie  saprà  prendere  queUe  misure^  che  sono  necessarie  al 
felice  risìdlcUo. 

e  Per  quanto  poi  riguarda  la  parte,  che  voi  e  Ferreri  dovrete  avere  nel- 
l'occorrenza  fiituna  dette  quali  io  spero  che  possano  essere  dispiacevoli)  troppo 
sicuro  sono^  che  tale  parte  sarà  presa  a  cuore  con  queU*  interesse  eh' è  figlio 
detto  zelo,  che  entrambi  avete  per  il  mio  buon  servizio^  e  per  l'esatta  os^r- 
vanza  delle  leggi,  le  quali  debbono  essere  sostenute  da  voi  e  Ferreri  con  tutta 
la  dignità  e  colla  massima  fermezza.  Conoscendo  per  esperienza  la  saggezza 
del  vostro  pensare ,  non  che  quella  di  Ferreri ,  e  ('  impegno  che  conservate 
per  fare  andare  atanti  con  tutto  il  buon  ordine  i  nuovi  stabUimenti ,  e  r j- 
pensando  con  fiducia  sul  vostro  esimio  attaccamento ,  non  posso  perciò  spe- 
rarne, che  il  più  felice  risultalo. 

e  Conservatevi ,  e  credetemi  sempre  lo  stesso 

tt  Vostro  affezionato  —  FERDINANDO  B.  • 

e  Eccellenza.  -^11  duca  Gualtieri  ha  scritto  al  Re  una  lettera  riservala  in 
data  del  13  del  corrente,  in  cui  dice  che  l'esecuzione  della  leva  produce  del 
malcontento ,  e  nel  menlre  protetto  tutta  la  coopcrazione  di  quel  ministro , 
lascia  in  certo  modo  tracedere  la  possibilità  di  qualche  oracolo  alla  piena 
e  totale  esecuzione  della  legge.  L'istesso  ministro  pare,  che  maggiórmente  si 
appoggi  nella  non  favorevole  disposizione  della  popolazione  di  Palermo.  In 
fine  mette  come  possibile  quel  che  in  ogni  ben  ordinato  governo  esser  dee 
impossibile  ;  cioè  f  ineseeuzione  delle  leggi.  Nella  stessa  ietterò  è  ben  anche 
divisato,  che  gli  ordini  di  questo  comomdo  supremo  fossero  stati  diretti  agli 
intendenti.  Ho  richiamato  le  carie  ed  ho  veduto,  che  non  agl'intendenti,  ma 
ai  consigli  di  reclutazione  i  miei  ordini  fossero  slati  diretti,  al  modo  slesse 
come  ri  pratica  in  questa  parte  dei  reali  DominU. 

^  S.  M.  ha  voluto  prendere  Vaffére  nelta  più  malura  c^meiderasione,  come 
toggetio  dèlia  maggiore  imfportanza,  e  dopo  un  maiuro  esame  mi  ha  dato  i 
seguenti  ordini,  prescrivendomi  di  comunicarU  a  V.E.  di  mia  propria  mo- 
no >  e  riserbandosi  di  fame  per  mezzo  deUo  sua  privata  segreteria  una  co- 
mtinicosione  al  duea  QualUeri  :  #®  Per  evUare  qualunque  incrociamenlo  di 
ordini  il  carteggio  per  tutti  gU  oggetti  riguardanti  la  leva ,  dovrà  passare 
unicamente  tra  il  comando  supremo  e  V.  E.  Ella  poi  per  quella  parte  di  ne- 
ceisano  conttUto  col  banco  civile  per  la  esecuzione  di  tulle  le  disposixiom  » 
ehe  sono  da  eseguirsi  richiederà  nette  occorrenze  f  intervenzione  di  coleste 
ministero,  conservando  sempre  la  eua  comunicazione  diretto  col  coneigU  di  re- 


.^^ 
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elufazAme,  come  qui  «t  pratica  dal  comando  supretno.  ff^  In  eon»eguenza  Y.  E. 
è  ricevilo  del  pteniuimo  potere  in  ogni  caeo  di  urgenM.  S.  M.  f  atUarixza 
o  qualunque  misura  di  rigore,  anco  a  quMa  di  convocare  dette  commissioni 
mUUari  per  punirsi  esemplarmente  chiunque  si  rendesse  oppositore  aUa  legge. 
i^  Quantunque  5.  Jf.  non  presuma  che  vi  possa  mai  essere  opposizione  da 
respingersi  coUa  forza  ;  siccome  però  è  determinalo  a  non  far  passo  retro^ 
grado  in  un  affare  di  tanto  momento,  non  sol^unente  lascia  ùl  suo  pieno  ar' 
biirio  di  richiamare  e  concentrare  in  quei  punii  che  crederà  necessarii  tutte 
le  forze  di  cotesti  Iknninii ,  ma  ben  anco  di  richiedere  forze  maggiori  da 
quesfaUra  parie  degU  stessi  Dominii.  In  conseguenza  si  ha  disposto,  che  sino 
alte  concorrenza  di  quattro  in  cinque  mille  uomini  siano  pronti  ad  imbar- 
tarsi  ad  ogni  richiesta  di  V.  E.;  richiesta  che  al  bisogno  potrà  ancAe  essere 
folta  con  telegrafo,  4^  Kon  mancando  quindi  V.  E.  né  di  potere^  né  di  forza^ 
è  colonia  precisa  del  Be,  che  la  teca  abbia  effetto  nel  minor  tempo  possibile. 
Se  le  vie  della  dolcezza  vi  conducono ,  S.  9f.  certamente  le  preferisce.  Ma 
quando  la  sua  autorità  anche  remotamente  possa  presumersi  di  essere  con- 
iraddMa,  ogni  via  di  rigore  esser  dee  praticata.  S^  È  necessario  che  la  giu- 
stizia la  più  esaita  sia  osservatOy  onde  nessuna  eccezione  di  persona  dee  es- 
ser fatta,  la  legge  provedendo  (U  modo  di  cambio^  solo  mezzo  che  può  esen* 
tare  dal  servizio  colui  cui  è  caduta  la  sorte, 

a  Avendo  precisamente  adempiuto  agli  ordini  dei  Re  non  mi  rimane,  che  di 
incaricare  V  E.  Y.  ddla  piU  esatta  esecuzione ,  e  pregarla  di  tenermi  infor- 
mato del  successivo  andamento  ^  che  prenderà  questo  affare.  Le  compiego  an- 
cora gli  ordini  per  tutti  i  consigli  di  reehUazione,  eoi  quali  manifesti  loro, 
che  d!oggi  innanzi  le  disposizioni  del  eontondo  supremo  le  verranno  per  mezzo 
di  ?•  E.  comunicati.  —  Nigeut. 

8  P.  S.  Dal  ministro  deW  interno  le  saranno  rimesse  alcune  annotazioni 
pratiche  del  sistema^  che  qui  si  tiene  ndf  Intendenza  per  l'esecuzione  detta 
legge  della  teca.  • 

«  Napoli  6  maggio  1819. 

e  Caro  Avama.  ^^  Da  un  rapporto  che  Boureard  mi  ha  diretto  in  data 
dei  26  dello  spiralo  aprile^  ho  veduto  quanto  in  seguito  degli  ordini,  che  gli 
feci  passare  per  meszo  del  supremo  comando ,  avea  egli  disposto  dal  canto 
suo  per  la  esecuzione  della  leta.  Con  tal  rapporto  mi  dice ,  che  i  riscontri 
che  egli  ricete  dalle  Provincie  fanno  vedere  che  la  leva  va  proseguendo  con 
successo^  a  meno  di  qualche  Comune,  tna  che  per  la  Capitale  non  essendosi 
metUe  adempito  a  causa  ddla  debolezza  delle  autorità  civili,  vedeva  perciò, 
che  r  operazione  avrebbe  necessariamente  sofferto  del  ritardo.  DippOi  mi  ha 
detto^  che  atendo  egli  procurato  di  sentire  i  consoli  delle  maestranze  per  m- 
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dogare  la  causa,  che  daoa  motk)o  a  ripugnare  FeeeeiaUme  degli  ordM,  a- 
vea  da  essi  riceeuie  le  piU  lueinghiere  oBstcurasBUnU  euUa  buona  vaiolile  dt 
eoiesla  popolazione  nM'adempimenio  detta  legge.  AWoppoelo  poi  mi  ha  eoUo 
iteseo  rapporto  riferito  di  acere  egH  rHewOo,  ehe  motti  indkMM  $i  appar* 
tano  da  eotesta  città  per  andanene  all'  iniemo  di  eoteeli  DominU,  ed  aìcuni 
altri  escono  dai  medesimi. 

e  Non  so  spiegarvi  quanto  diepiaeevoli  mi  etano  state  queste  noUsBie,  ben 
conoscendo ,  che  tutto  dorica  dalla  debolezza  di  eolorOy  che  sono  inoarieaU 
deWeseeuzione.  Ho  dovuio  perciò  rispondere  a  Bourcard  nella  maniera^  ehe 
vedrete  nell'annessa  copia,  la  quale  riservatamente  vi  run^to,  non  solo  per 
vostra  istruzione,  ma  perchè  vi  serva  di  regola  alle  savie  vedute  che  poirele 
avere  per  cooperarvi  al  buono  e  solleeUo  andamento  dMaffare,  il  quale  mi 
è  sommamente  a  cuore  che  resti  esattamente  finito ,  pria  che  mio  figlio  ri- 
tomi costà  come  nella  citata  copia  scorgete,  e  come  lo  scorgerete  dotte  coauh 
nicazioni  che  vi  faranno  con  questo  stesso  pacchetto  circa  la  venuta  di  mio 
figlio,  ed  intorno  altren  a  qudla  del  nuovo  pretore,  che  ho  eletto  eii&tlo  ad 
oggetto  di  venire  costà,  ed  essere  di  accordo  per  la  parte  eh'è  di  sua  attrù 
buzione  off  oggetto  detta  leva.  Voi  Iroterele  lo  etesso  priore  molto  ben  dì* 
sposto  per  cooperarsi  in  tutto  ciò  che  puole;  ma  defrto  prevenirvi,  che  si  è 
con  me  protestato,  che  se  egli  scorge  di  non  essere  sost^mto  con  quella  far* 
mezza  che  le  circostanze  esigeranno  tornerà  di  volo  in  questa,  a  presentarmi 
la  sua  rinuncia.  La  vostra  esaltezza  ed  accorgimento,  e  la  premura  veramente 
lodevole  che  mi  avete  sempre  mostrata  per  l'andamento  felice  del  mio  servir 
zio,  mi  fa  essere  sicuro,  che  coUa  conveniente  prudenza  non  disgiunta  dotta 
vostra  solila  energia  procurerete  di  sormontare  ttUti  gli  ostacoli,  e  farete  dar 
moto  ad  un  tanto  interessante  affare,  che  mercè  le  vostre  cure,  e  quMe  del 
vòstro  collega,  io  spero  vedere  ultimalo  neUa  ptu  soddisfacente  maniera. 

a  CoUa  posta ,  e  coW  arrivo  della  polacca  s.  Antonio  ho  ricevuto  le  due 
vostre  lettere  dei  i6  e  i8  dello  scorso  aprile,  e  resto  inteso  di  quanto  in  esse 
mi  riferite  circa  le  precauzioni  sanitarie  che  si  son  prese  per  l'accaduto  in 
Malta  e  Lampedusa,  droa  Faffare  delta  briga  eccitata  da  Spedatoito,  soddi- 
sfacendomi il  sentire  che  tutto  si  è  finito;  e  finalmente  intomo  atte  disposi' 
zioni  costà  date  per  impedirsi ,  che  i  disertori  detta  nostra  armata  vadano 
a  ricoverarsi  a  bordo  dei  bastimenti  americani. 

«  La  mia  salute,  grazie  al  Signore,  si  mantiene  bene,  desidero  ben  di  cuore 
che  anche  voi  vi  conseixiate  perfettamente ,  e  come  sempre  fni  confermo 

«  Il  vostro  affezionato  —  FEKDDAADO  B. 

((  P.  5.  CoU'arrivo  del  Tartaro  ho  ricevuta  t  altra  lettera  dei  3  corrente , 
fiaUa  quale  ho  con  soddisfazione  ricavata  la  ^ete  che  costò  si  gode ,  e  |e 
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nolixte  UranqutUizzanU  pervenuteti  dalla  Depulazioììe  saniiarta  di  }!e$$uuk 
pel  legno  infeUalo  eiiètenle  nel  lazzaretto  di  Malta.  Resto  inteso  della  scru- 
polosa diligenza  usala  da  colesta  commismone  di  salute  pei  risardmenlo  del 
legno  costà  capHato  da  Alessandria ,  onde  metterlo  in  istato  di  partire ,  e 
della  risoluzione  presa  dalla  medemM  per  la  malattia  sviluppatasi  in  /toc- 
capahmiba.  o 

«  NapoU  i6  maggio  1819. 

e  Caro  Avama*  —  Ho  ricevuto  colla  posta  la  vostra  lettera  deH7  andante^ 
e  quOla  dei  88  col  paccheUo  Leone.  DaUa  prima  ho  scorto  quanto  atecate 
iUiposto  Raccordo  con  Bourcard,  perchè  gì' inlendenti  inviassero  ogni  setti" 
mona  i  diMnii  dettagli  di  tutto  ciò  che  da  cmì  si  esegua  per  la  leva,  tanlo 
a  voij  quanto  allo  stesèo  Bourcard,  per  così  vedersi  quale  delle  autorità  a- 
gisca  con  lenlmsa ,  e  darri  in  seguilo  le  opportune  proevidenze.  Ho  veduto 
ancora  di  guanto  vi  siete  voi  e  Ferreri  incaricati  per  cotesta  capitele,  e  con 
piacere  senio  che  mercè  le  cure  del  pretore  ne  sperate  la  pronla  e  felice  riu- 
seiia.  Voglio  ancora  io  cosi  sperare^  ma  non  poco  sono  rammaricalo  deU'a- 
ver  rilevato  dal  rapporto  che  mi  fa  lo  slesso  de  Bourcard  in  data  dei  22 
del  corrente^  che  poco  o  nulla  ri  era  fin  a  quesCepoca  fatto  nei  Vaiti,  meno 
che  in  quello  di  GirgenJti  da  dove  solameiUe  era  principiata  a  venire  porzione 
del  suo  conlingente.  Spero  che  dietro  i  replicati  impulsi,  che  mi  dice  Bour- 
card di  aver  fatto  dare  con  riseniim^.nto  agi'  intendei^i  per  mezzo  vostro , 
l'operazione  deUa  leva  avrà  quello  effetto  che  si  desidera,  onde  coA  non  es- 
sere  in  caso  di  dare  queìie  severe  disposizioni ,  che  meriterà  V  ulteriore  al- 
irasso,  e  quello  che  finora  dispiacetolmente  n  è  sperimentcM.  A  voi  ed  a 
Ferreri  sempre  pia  raccomando  questo  interessante  affare  che  richiede  la  mas- 
rima  assistenza ,  e  tutte  le  avvedute  prevenzioni ,  onde  venga  ol  più  presto 
adempito  quanto  replicatamente  è  stato  da  me  prescritto.  Sensibile  poi  mi  è 
stato  V onere  scorto  dalfaUra  vostra  dei  22  ciò  che  accadde  al  Parco,  e  seb- 
bene abbia  veduto  che  mercè  le  pronte  provvidenze  è  stato  in  tempo  ripa- 
rato lo  seoneertOj  pure  sarà  bene  che  ri  faccia  di  tatto  per  aversi  nelle  forze 
i  sediziorij  contro  dri  quali  dovrà  procederri  rigorosamente  ad  esempio ,  fi- 
nàlizzandori  subito  sìibito  in  quel  paese  la  leva. 

f  La  mia  salute,  grazie  a  Dio,  ri  mantiene  baona,  perfetta  la  desidero  a 
voi  ed  a  Ferreri  che  saluto,  e  come  sempre  mi  confermo  lo  stesso 

«  Vostro  affezionato  —  FERDINANDO  B.  » 

«  jropoli  P  giugno  1819. 

K  Caro  Avoma.  —  Dopo  di  avere  risposto  in  fretta  con  data  dei  26  del 
p€Lssato  maggio  alle  vostre  lettere  del  #7  e  22  sudetto,  rOativamente  a  quanto 
m' interessava  di  dirvi  intorno  alla  fera,  essendomi  fermato  a  riflettere  suUa 
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rfpreiutòile  leniexsa  che  fino  a  cru  ri  è  iperimeniaia  mmo  rialo  «mlreUù  éi 
far  poMore  per  la  via  di  guelfo  miniélerù  éM  inX/tmo  wa/oni  preMmff  or- 
dini^ i  quaU  sono^già  sMi  epediti  jeri  aera  eoi  mio  wueeUo  e  fregaia  die 
Conducono  coUà  la  truppa  ricMamata  per  mezzo  del  ieUgrafé  da  Bourcaré, 
M  quale  ho  fallo  ordinare  da  que$to  eapUan  generale  Nugenij  dò  che  rUece- 
rete  ndla  antìessa  copia  di  lettera  di  mio  ordine  teriita  dallo  $ie$90  Nugenim 
Volendo  iOj  che  assolukunente  per  il  tempo  preecritio  tu  quMa  lettera  venga 
finalizzata  l' operazione  detta  leva  in  tutta  Veetenrione  di  cotesti  miei  Ikmi- 
niij  e  preeisameiUe  ai  vallo  di  Palermo;  e  pereftè  mi  preme  iafiniiamenle  di 
ricevere  da  voi  e  dallo  $tes$o  Bourcard  un  rapporto  dettagliato  $ul  pronlo 
ed  esatto  adempimento  della  medesitna  leva  a  tenore  dei  miei  ordini  spedi- 
sco espressamente  costà  il  iMriganlino  il  Calabrese,  al  comandante  del  quale 
che  vi  consegnerà  questa  mia,  ho  ordinalo  di  reskir  costà  a  disposizione  oo« 
stra  e  di  Bourcard  per  potermi  di  accordo  riferire  P  occorrente.  Voglio  spe- 
rare  che  felici  siano,  quaU  U  desidero  i  vostri  riscontri  e  queUi  di  Boureardr 
ma  qualora  questi  non  saranno  secondo  la  mia  intenzione^  e  riconosca  ulte- 
rtor  vizio  neUandamento  della  leva,  vi  prevengo  che  sarà  costretto  di  pren* 
dere  queUe  severe  risoluzioni,  che  già  mi  sono  ideato. 

t  Belativamenle  poi  a  quei  sconsigliati  che  commisero  gU  eccesri  nel  Pareo, 
o*tnoarieo  di  dare  le  pii$  severe  disposizioni,  perchè  assolutamenle  vengano 
arrestati,  cosi  avendo  anche  ordinato  allo  stesso  Bourcard. 

«  Ho  ricevuto  poi  altre  (re  vostre  lettere  dei  13,  20  e  24  del  eodtUo  moj^- 
gio,  dalle  quali  con  soddisfazione  ho  rilevalo  la  quiete  eAe  ri  sperimenta  co- 
sta,  e  spero  efte  mercè  Fajuto  del  Signore,  e  le  vostre  zelantL  cwe,  come  di 
Ferreri,  mai  vorrà  alterarsi  nel  (ratto  succesrirOn  Belativamenle  a  Spedalotto 
ho  dato  le  convenienti  disporixiowi  per  mezzo  del  supremo  comando. 

«  Grazie  a  Dio  la  mia  salute  ei  conserta  bene,  desidero  che  ancAe  roi  la 
godete  perfetta  come  qudla  di  Ferreri  che  saluto,  e  come  sempre  sono 

e  II  vostro  o^ecionaio— FEIU)I!VANDO  B.  » 

e  il  rig.  capii,  gen.  de  Boucard  eomand.  gen.  le  armi  nri  Dominii  al  di 
là  del  Faro. 

«  iVapoK  31  maggio  i819. 

e  fceellerua.  —  Tosiocchè  ho  ricevuto  la  di  tri  lettera  dri  20  del  cadente 
mese,  segnata  Segreteria^  prima  sezione,  n.  2384^  mi  sono  fatto  soUecUo  di 
esporre  a  S.  M.  U  Be  il  contenuto  e  di  prendere  i  suoi  ordini.  La  prtiodata 
M.  S.  se  da  una  parte  è  rimasta  soddisfatta  diUlo  zelo  col  quale  Y.  E.  ri  è 
prestata  al  buon  esito  dri  suo  real  servizio,  è  dall'altra  parte  mal  contenta 
detta  lentezza,  e  dirò  quari  oscitanza  delle  autorità  civili  dri  ralle  di  Poier- 
mo  sul  dirimpegno  dette  sue  ftouionl, 
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«  Y.  E.  deve  pereto  eegubre  passo  a  passo  le  operaxioni  degV  intendeiUi,  e 
sempre  amertfrli  (Mia  loro  responsabOUà. 

a  Colf^  quesla  occasione  per  ricordarle  la  etreolare  a  lei  rimessa  il  10 
febbraro  prossimo  passalo ,  eoUa  quale  ti  prescrive  il  metodo  da  osservarsi 
per  far  conoseere  al  comando  supremo  il  modo  col  quale  procede  la  leva  di 
quest  anno.  Desidero  che  Y.  E.  giusla  la  medesima  mi  tenga  informato  di 
quanto  su  queUo  particolare  riguarda  il  vallo  di  Patermo^  non  che  gli  altri 
di  cotesti  reali  Dominii,  onde  io  possa  umiliarlo  a  S.  M.  senza  il  menomo 
indugio. 

ft  Per  mettere  pi^  precisione  in  questo  affare j  aggiungo  le  indicazioni  del- 
Vepocke  per  le  principali  operazioni  della  leva  nei  vaUo  di  Palermo  in  con- 
seguenza  dA  ritardo  messo  daW  intendente  a  comunicare  gU  ordini  soltanto 
al  13. 

a  Le  Uste  dei  comuni  (fatte  da  Y.  E.  al  19  nel  comune  di  Palermo)  de- 
vono essere  state  ultimate,  nuUgrado  la  negligenza  già  avvenuta  a  poco  presso 
ndtistessa  epoca  in  tulle  le  comuni  del  vallo. 

e  /(  bussolo  dece  farsi  in  tutte  le  comuni  del  d^to  valle  per  il  15  delFen- 
Ironie  giugno.  Tutte  le  operazioni,  compresa  la  visita  eondurioa  del  coman- 
dante generale  della  divisione ,  def)ono  esser  terminale  nella  città  di  Pater- 
mo ,  e  luoghi  pfù  vicini  per  il  90,  e  negli  altri  luoghi  del  vallo  per  il  30 
giugno. 

«  Queste  epoche  sono  analoghe  olle  disposizioni  conienute  néUa  legge  e  nette 
istruzioni  per  la  leva ,  e  non  devono  essere  ritardate.  —  Se  però  fosse  stato 
un  ritardo  piU  grande  nelle  (tate,  cAe  ftieUo  di  sopra  indicalo,  o  che  qual- 
che  comune  non  avesse  ancora  formata  la  sua  lista,  in  questo  caso  S.  M. 
comanda  aY.E.di  accelerare  questa  operazione  taknenteehè  il  bussolo  possa 
sempre  farsi  immancabilmenle  per  U  ISj  autorizzandola  di  dispensare  ai  ter- 
mini  fissali  dalla  legge  in  tal  modo,  che  possa  accordarsi  col  sopraindicato 
sovrano  ordine. 

«  Riguardo  poi  ai  giovani  colpevoU,  che  avevano  presa  la  campagna,  S.  M. 
vuole,  che  siano  senza  risparmio  di  spese  e  di  forza,  fatte  tutte  le  diligenze 
per  arrestarli^  e  che  eseguito  questo^  essi  siano  mandati  in  Napoli  col  basti- 
mento il  Calabrese,  o  il  Pacchetto.  Essi  saranno  messi  nàia  truppa ,  e  de- 
coniati  dalla  quota  di  Parco.  iVel  caso  che  U  loro  numero  oltrepassasse 
la  quota  di  detta  comune,  essi  saranno  deconUM  daUa  quota  del  distretto, 
daè  di  queUa  comune  ove  si  saranno  pia  inoUnUe  le  operazioni  della  le- 
va,  e  dimoslrata  la  pii$  gran  prontezza  ad  ubbidire  la  legge.  ^  Firmato  Nu« 

GERT.  » 

(14)  DiDiBB,  Caroline  en  Sieilei  iom.  im^  n.  xxt. 
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(15)  e  NapoU  2t  giugno  1919. 

« • •••••••••• 

ce  Egli  è  da  aievertire  p^r  aUro  che  per  fcM  di  lor  fiaterei  UideeUt^  coma 
$on  queUi  della  leva ,  cioè  che  poèeono  porlare  aUù  mMitppo  di  ìxìtU  reatt 
secando  le  eircoelanze,  che  siano  etate  campagne  ai  fatti  mecMmi,  noti  può 
essere  competente  una  commissione  militare ,  se  non  se  nel  caso^  die  S.  M. 
trovasse  opportuna  così  cstraordinaHa  misura^  quando  per  la  repressione  dei 
reoH^  che  piU  direttamente  minacciano  Verdine  pubblico  si  riMoAesse  mag- 
giore celerità  di  esempio.  Con  queste  vedute  S.  M.  ialitei  la  commissione  mir 
Utare  avverso  i  rei  dM'  incendio  e  degli  altri  attentati  commesso  nel  posto 
tdegrafico  di  Ciftisi,  percioeehò  la  gravità  di  tale  reoio»  ordinato  ad  inter- 
rompere la  ceiere  corrispondensa  stabilita  dal  Governo  per  essere  in  istalo 
di  prontamenie  reprimere  quaiunque  eccesso,  contiene  intrinsecamente  gli  eie- 
menti  cosUtutivi  dMa  competenza  di  una  commissione  militare. 

f  db  non  ostante  ha  ordinato  la  M.  S.  che  la  cosa  si  lasci  andare  come  oa, 
per  non  invib$pparla  di  vantaggio:  ma  che  si  tengano  presenti  le  sue  sovrane 
osservazioni  per  ogni  altro  simile  caso  avvenire. 

«  Deggio  ancora  trattenere  Y.  E.  su  di  un  altro  propotilo,  che  ha  riehiamaio 
la  sovrana  considerazione. 

8  JDall^eMersi  spedilo  in  Cinisi  U  commissario  generate  Batolo^  si  è  rilevato 
eon  sorpresa,  che  si  sia  fatto  capo  delFautorità  eccleiioalica ,  onde  ottenere 
permesso  di  ricevere  attestati  decdesiasticl;  il  che  equivate  oKantica  usanza 
delle  coat  dette  sopracarta  o  pagMe  degli  ordinarii.  Pth  volte  S.  ìf.  ha  fatto 
conoscere  che  il  Concordato  BenedMino^  contenente  le  iinmimild  eoclesiasli- 
<^i  sia  stalo  abrogato  dalFart.  Jf  del  Concordalo  del  1818;  e  segnatamente 
eon  reat  resertUo  dei  9  gennaro  di  questo  anno,  in  proposito  deUa  commis- 
sione di  D.  Antonino  Franco,  partecipai  a  Y.  E.  la  sovrana  volontà  di  ese- 
guirsi esattamente  l'art.  20  del  Concordato  del  1818.  Circa  il  procedimento 
a  carico  degU  eedesiastici  imputati  di  carboneria^  senza  efte  ptii  fosse  biso- 
gno di  lettere  di  facoltà  del  giudice  di  mo:iarchiaj  e  degli  ordinarii.  Quindi 
8.  M.  ha  veduto  con  rincrescimento ,  che  in  questa  nuova  circostanza  della 
commissione  affidata  a  Batolo  eiansi  trascurate  le  precedenti  reali  determina- 
zioni per  modo  di  regola;  e  mi  ha  imposto  di  preoenime  Y.  E.  acciò  di- 
sponga che  in  altri  casi  avvenire  non  sieno  da  cotesti  magistrati  commesse 
simili  sdsle. 

(c  Afel  porlec^Mire  a  V.  £.  le  detcrille  coie  ih  odenipiÉienlo  dei  reali  co- 
mandif  profitto  di  questa  opportunità  per  raffermarmi  con  eenlimenlo  di  di- 
stinta considerazione.  ^^  Di  Y.  E. 

e  P.  8.  Mi  perviene  per  la  via  di  mare  t  altra  riservata  di  Y.  E.  della 
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dola  dai  M,  ùonde  rilevo  i(  di  lei  omÌM  di  diéhiatani  con  imimo  reol  de- 
etélo  f  estensione  della  eompelensa  della  eommiMione  mitUare^  per  la  ragione 
che  U  comandanie  nMUare  detta  vaile  di  Palermo  nella  nomina  da  lui  falla 
dei  componenti  la  eommissiane  ha  epiegata  la  eomp^enza  nei  termini  ana- 
loghi al  reol  deereto  dei  7  giugno.  Mi  affretto  a  risponderle  su  di  dò  òhe 
morledè  prossimo  proporrò  Vaffàre  a  S.  JT.  nel  oone^Uo  di  ètalOj  che  la  M.  S. 
terrà  a  s.  Leueio,  dove  attualmente  si  trova:  ma  posso  firancamenle  afferma* 
re,  efte  S.  M.  non  satà  per  deferire  alla  mentovata  dichiarazione. 
e  S.  E.  Sig,  Duca  di  Gualtieri  Segr.  di  Stato  Ministro  ec.  —  Palermo. 

0  Dio.  oboi,  serto  «ero  •— Dovato  Tguasi  b 
(16)  e  NapoU  f^  Sfilano  1819. 

e  £eeellenza  -—  Ho  ricevuto  le  note  dei  legati  di  Palermo ,  di  iTeeeina,  e 
di  CaUmiaj  come  anehe  quelle  delle  «olii  di  cofesto  parte  dei  reali  Dominiif 
òhe  col  paecheUOt  e  colla  posta  Y.  E.  mi  ha  rimesso ,  in  esecuzione  dei  so- 
vrani comandi;  come  pure  le  contesto  di  aver  ricevuto  la  lettera  ^fiservata  fir- 
mala da  Y.  E.,  e  dal  marchese  Ferreria  contenente  le  due  note  dei  soggetti 
che  giudica/no  di  doversi  gradatamente  preferire  per  le  cariche  giudiziofie 
da  provvedersi.  Farò  tutto  presente  a  8.  M. 

n  Pieno  inlanlto  di  dÀsUnia  elima,  e  di  alta  eonsideraasione  mi  raffermo.  -* 
IH  Y.  E. 

e  S.  E.  Sig.  Duea  di  GuaUieri  Segr.  di  Siato  Ministro  nei  reali  Dominii 
oUre  il  Faro '^  Palermo. 

e  Dio.  oboi,  servo  vero  •— Doikìto  Tomusi  » 
t  ifopoli  13  luglio  1819. 

t  fccellensa  — >  Stia  JTaesIft  avendo  provveduto  quasi  tutte  le  cariche  giU' 
diziarie  coUegiaU  di  cotesti  reali  Dominii  mi  ha  ordinato  di  fair  sapere  ri- 
servatamente a  V.  E.  essere  sovrana  intenzione ,  cfte  con  modi  prudenti  si 
sparga,  e  faccia  spargere  le  cose,  che  dove  i  noveUi  promossi  si  avvisano  di 
rinunciare  le  cariche  ad  essi  coitferito  da  S.  M.  per  sua  real  clemenza,  do- 
vranno essere  immancabilmente  sicuri,  che  maipiU  sa/ranno  chiamati  a  tanto 
onore,  e  mai  f>iè  la  M.  S.  rivolgerà  su  di  essi  i  suoi  benefici  sguardi. 

n  Mi  ha  aneora  ordinato  di  dire  a  Y.  E.  che  saran$ko  prontamente  prov- 
Mdifli  i  jjfiudicali  di  circondario ,  dei  quaU  ne  ha  ora  la  M.  S.  conferito 
dieci  solamente  :  che  pure  andrà  provvedendo  le  poche  altre  cariche  eoUe- 
legiaU  rimaste  vacanti  :  e  che  egualmenie  penserà  alla  organizzazione  dette 
cancellerie  j  ed  al  personale  di  esse*,  oggetto  di  non  Ueve  importanza  per  as* 
sieurare  VutUe  risuUamento  del  novello  «isfema.  E  quanto  a  queseuUimo  or* 
tieolo  S.  M.  desidera ,  cAe  le  siano  prontamente  rimesse  le  note  di  tuta  co* 
laro  che  servivano  presso  le  obMIe  aniotttà  giudiziarie,  e  specUUmente  presso 
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i  tribunali  iteUe  eoA  del/e  Haslronotarle  ed  <fi  aUri  offhii  analoghij  non  che 
degli  aUHatUi,  algozziri,  e  commiàMrii  eseeiMci. 

«  Nel  far  sapere  tallo  ciò  a  V.  £•  in  esecuzione  dei  gùwani  eamandipauo 
con  distinta  considerazione  a  rassegnarmi  — «  M  F.  £• 

«  S.  E.  Sig.  Duca  di  GualHeri  8egr.  di  Stata  Ministro  ec.~ Palermo. 

f  Div*  obbh  servo  «ero— Dorato  Tonusi  b 

(17)  e  NapoU  27febbraro  1819. 

tt  feceUenza  -—  Ho  daU>  dMirUa  conto  a  S.  M.  net  coneigUo  di  Jeri  sera 
del  contenuto  dette  cinque  lettere  riservate ,  e  di  proprio  pugno  di  V.  E. , 
una  del  di  4,  due  del  dì  11,  un'altra  del  di  U,  e  la  quinta  da  dH  18  del 
cadente  mese  relativamente  alla  procedura  per  i  deUtti  di  associazioni  leir 
terarie,  ed  aUri,  di  cui  è  inearicato  il  commissario  generale  D.  Antonimo 
Franco,  come  paHmenli  di  t\Mo  dò  che  si  rHewi  dai  rapporti  di  esso  com- 
missario generale^  e  da  tulle  le  altre  carte  finora  tramnessemi  datfE.  V.  sul 
medesimo  oggeUo  così  colle  cUaHe  sue  tenere,  come  con  tutte  le  elitre  prece- 
denti* S.  M.  dopo  matura  discussione  ha  rieoìuio: 

e  1^  Che  V.  E.  faccia  subito  trasmettere  a  se  dal  mentovato  comessario  ge- 
nerale coUa  piò  esatta  riserva  e  eautda  tutte  le  carte  raccolte,  ed  ammanite 
presso  di  lui ,  e  tutte  quelle ,  che  sino  al  momento  in  cut  perverrà  ad  esso 
commissario  generale  la  commissione  di  questo  reol  ordine,  si  troveranno  da 
lui  in  qualunque  modo  formale  per  la  incominciata  procedura  a  carico  dei 
21  imputali  che  sono  in  arresto,  e  degli  ottri  22,  che  non  sono  ancora  nette 
forze  della  giustizia. 

a  y  Che  tutte  le  indicale  carie  unitamente  al  manoscritto  trovato  presso 
p.  MichOangdo  da  PoUstina,  o  eia  alla  copta  di  carattere  del  medesimo  dello 
scritto  rivoluzionario ,  che  comincia  colle  parole  —  Il  primo  slato  degli  uo- 
mini -^  e  termina  colle  parole  —  delle  cinque  preeedenli  ^^  di  cui  si  è  con- 
fessato autore  D.  Gaetano  Abda,  ed  unitamente  ancora  a  tutte  le  copie  di 
tale  manoscritto,  che  di  ordine  di  T.  E.  se  ne  fossero  fatte  formare  cosi  per 
%»so  euo  nelle  disposizioni  date  e  da  darsi,  come  per  uso  del  detto  commis* 
sarto  generale,  dMesercente  le  finzioni  di  pubblieo  ministero  presso  la  eu- 
prema  commiseione  provvisoria  di  Palermo,  e  di  qualunque  altra  (a  di  più 
ddFunica  copia  rimessa  da  V.  E.  a  me  in  data  de(  di  2#  dicembre  1818)  si 
chiudano  da  F.  £•  in  una  cassa  ben  sicura  e  suggellata  col  euo  particolare 
iuggeUo  ;  e  tale  cassa  cosi  chiusa  e  suggellata  $i  consegni  colle  sue  dorile 
eautde  al  comandante  del  pacchetto  il  Leone  colF  incarico  di  consegnarla  a 
me  intatta,  e  fiett*<s(esso  modo  come  gli  sarà  cosA  consegnata. 

€  y  Che  si  faccia  formare  dal  mentovato  commissario  generale  uno  stato 
nominativo,  e  distinto  dei  21  individui  die  sono  in  arresto,  e  degU  altri  22 
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fuggilitt,  con  emuidarri  a  UUo  del  nome  e  dette  qualità  dt  ognuno  U  carico 
ed  i  reati  di  cui  è  impuUaiOf  ed  il  grado  di  prova,  che  sino  al  momento  di 
Ujde  Usùoro  concorrerà  contro  il  medeHmo;  e  che  questa  nota  si  trasinetta  a 
me  riservaiamente  da  F.  E.  occomptigMUa  dalle  sagge  sue  osservazioni* 

«  4^  Che  ai  faccia  immediatamente  trasportare  dalle  carceri  di  Callagirone 
in  eotesia  capitate  colla  ptu  rigorosa  custodia  D.  Gaetano  Abela ,  e  si  con- 
segni al  comandante  del  pacchetto  U  Leone ,  facendolo  itnbarcare  sul  detto 
pacchilo  direttamenlCy  e  nel  momento  istesso  in  cui  giungerà,  e  regolando 
le  cose  in  modo ,  che  V  arrivo  deV Abela  in  Palenno  e  V  imbarco  sul  menlO" 
vaio  pacchetto  avvenga  di  notte  e  nel  tempo  pm  prossimo  al  giorno  fissato 
per  la  partenza  di  esso ,  per  evitarsi  di  dar  motivi  alla  curiosità  ed  ai  di- 
scorsi  degli  oziosi.  E  volontà  del  Re,  che  Y.  E.  nel  far  consegnare  al  co- 
mandtmie  del  pacchetto  il  Leone  il  nominato  D.  Gaetano  Abela,  ordiiU  ad  esso 
comandante  di  doverlo  condurre  qui  col  suo  prossimo  viaggio,  e  di  doverlo 
qui  consegnare  a  chi  e  come  gli  sarà  da  me  nel  real  nome  prescritto  al  suo 
arrivo ,  prevenendo  nel  tempo  istesso  il  detto  comandante  detta  importanza 
della  custodia  di  un  tal  reo;  incaricandolo  della  più  esalta  e  rigorosa  con- 
segna del  medesimo;  e  dandogli  queUe  particolari  istruzioni  che  V.  E.  netta 
sua  saviezza  giudicherà  necessarie,  perchè  il  detto  Abcla  in  tutto  il  tempo 
die  starà  sul  dello  pMchetto ,  e  prima  e  dopo  d^la  partenza  di  esso ,  non 
possa  conversare  o  parlare  con  nessuno,  e  perchè  si  evitino,  quanto  più  sarà 
possibile,  anche  nd  corso  del  viaggio,  le  curiosità  e  gli  oziosi  rcigionamenli 
dei  passaggieri  relativamenle  al  medesimo. 

«  J^  Che  sul  richiamo  deUe  carte,  di  cui  si  parla  nel  num.  f®  si  conserti 
il  più  profondo  segreto,  e  che  lo  stesso  segreto  si  ordini  al  commissario  gè- 
nerale  Franco,  di  dover  conservare  con  chiunque,  inclusivamente  col  suo  se- 
gretario e  coi  suoi  subaUemi,  facendo  mostra  generalmente  con  tutti  di  con- 
tinuare nèUa  sua  commissione,  dando  al  trasporto  in  Palermo  di  D.  Gaetano 
Abela  (che  non  potrà  certamente  tenersi  occulto  in  CaUagironeJ  quel  colore 
che  giudicherà  ptft  opportuno,  e  ponendo  in  opera  tutti  quegli  altri  espedienti 
che  le  circostanze  locali  sapranno  suggerire  alla  sua  prudenza  e  destrezza , 
per  persuadere  tutti ,  che  la  sua  commissione  generale  continua  nell'  istesso 
piede  e  neVistessa  pienezza,  e  per  tenere  gli  animi  in  quel  medesimo  stato 
di  cahna,  in  cui  sembra,  che  con  mollo  garbo  abbia  saputo  esso  commissa- 
rio genercde  porli  e  mantenerli  finora. 

a  e^  Inlanlo,  e  fino  a  che  in  vista  delle  carte  che  saranno  qui  trasmesse, 
non  perverranno  nuove  sovrane  risoluzioni ,  è  volontà  dd  Re,  e/ie  si  conti- 
nui con  effetto  ad  acquistare  nuovi  lumi,  ed  ulteriori  prave  contro  tutti  gì'  im- 
putatij  ed  a  procurare  per  tutte  le  vie  e  con  tutti  i  mezzi  possibili  t arresto 
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e  la  preieiilttiOM  dei  22  inMtidm  ftàggilwi,  e  poriiootanMiife  di  D.  Ignaxh 
iprite,  preMO  di  cui  come  ?•  E.  ha  tiferiio  colfultìma  $ua  Mieta  rtmoM  U 
manoieriUo  originate  di  earaUere  di  D.  fioefano  iMa,  che  ^  da  ìMM  eoor 
fidalo  al  p.  Miehdangékk  da  PolUlina;  deMeraado  S.M.dieperUd  Modo,  o 
per  altro ,  che  la  $agaeilà  det  eommis$ario  generale  potrà  rinioeiiire ,  poMi 
averti  rorij^inaie  manoeeriUo  anxidetto. 

e  r  Vuole  finalmente  S.  jr«,  ebe  V.  E.  manifeM  nel  suo  real  nome  al  dello 
commisiorio  generale  Franco  la  eotrana  $oddi$fazione  per  lo  xdo,  e  la  eag- 
gezza,  e  t  attività  con  cui  $1  è  lodecolmente  condotto  ^  e  si  età  eonducendo 
nella  importante  eommieelone,  di  cui  ei  frova  inoarioalo. 

«  Profitto  di  queèta  oceaeione  per  rinnotare  aV.E.i  $entimenH  detta  mia 
distinta  èiima,  ed  atta  considerazione.  -^  Ai  ?•  £• 

e  5.  £.  Sig.  Duca  di  Gualtieri  Segr.  di  Stalo  JKniifro  ec.  —Allenilo. 

(  Din.  ohl>L  eenoo  «ero — Dorato  Tohasi  » 

«  ffapoU  4  mano  1819^ 

«  Eccellenza  —  Aopo  ecritfale  «m'attra  mia  eonlenenle  jrli  ordàii  di  S.  M* 
relativamente  alta  commissione  generale  di  D*  inlofiiiio  Franco  in  <iala  del 
di  27  del  p.  p«  mete,  mi  son  pervenute  due  altre  riservate  lettere  di  V.  £., 
una  in  data  del  dk  22  colla  posta ,  e  r  ollro  del  di  24  del  d^to  dicembre 
col  pacchetto  il  Tarloro.  S.  M.  dai  eonlemilo  di  deMe  due  ledere  è  Hmoela 
intesa  dei  nuovi  arresti  seguiti  in  Terranova  ed  in  Palermo;  e  vuole  che  an- 
che sul  conto  dei  nuovi  arrestisi  esegua  quanto  è  prescritto  nel  num.  3^  dello 
«iddeUa  mia  leUera  del  di  27,  continuandosi  per  0li  allH  eAe  si  andramio 
in  seguito  arrestando  a  regolarsi  con  ciò  che  la  M.  S.  ha  ordinato  nel  n.  <^ 
dMa  slessa  mia  lettera  del  di  27  del  p.  p.  fsèbraro.  Varticolo,  the  ni  ac- 
cenna della  gazzMa  di  MHano,  fis  precedentemente  posto  sulla  gazzetta  di 
Firenze ,  ed  è  elafe  poi  ripetuto  in  quetta  di  Lugano ,  ed  in  qualche  altra, 
che  tutte  da  pia  tempo  sono  state  da  me  vedute  e  riferite  per  tale  articoto 
alta  M.  S. 

«  lAisciamo  gracchiare  i  birbanti^  e  continuiamo  ad  agire  con  fermessa 
per  la  pmixione  dei  detinquenti. 

e  Sono  con  eenMnenfi  di  elimai  e  di  aUa  ooniiderosione — JN  ?•  E. 

e  S.  E.  Sig.  Duca  di  Gualtieri  ec.  —  Adermo. 

«  Die.  olM.  servo  «ero— Dohato  Tobusi  b 

«  A'opoli  J  fnarso  18i9. 

t  £coelleMa  —  8.  JT.  li  é  degnala  di  confidarmi  quanto  con  sua  Ietterò 
particolare  le  ha  prescritto  relativamente  al  principe  di  JPanleilaria,  e  mi  Jka 
ordinato  nel  tempo  stesso  dipreveniria  rieeroafoMenle  nel  evo  real  nome,  che 
dovendosi  col  ritomo  del  paccAello  il  Leone  eseguire  U  trasporto  q^  di  don 
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Gaetano  Abela  (sieeome  eoltaUra  mia  del  dì  27  dd  p.  p.  febbraro  ho  avuto 
Vonore  di  partecipare  a  V.  E.J,  è  sovrana  volontà  deUa  M.  S.,  che  ei  Mependa 
la  venuta  qui  del  principe  di  Pantellaria ,  e  $i  faccia  eeeguire  col  ritorno 
deUfaUro  pacchetto  il  Tartaro:  qualora  però  qualche  eircoeianza  imprevedula 
{che  per  altro  S.  M.  n(m  può  eupporre)  impedirà  forse,  che  U  traspaio  del- 
t  Abeta  qui  possa  eseguirsi  col  prossimo  ritorno  del  pacchetto  U  Leone ,  e 
debba  perciò  differirsi  al  ritomo  del  Tartaro,  sìé  tale  scopo  Y.  E.  potrà  par- 
teeipare  ci  principe  di  Pantellaria  if  reaie  ordine  datole  direttamente  dotta 
JT.  S.  facendolo  imbarcare  sul  pacchetto  il  Leone.  Y.  E.  saprà  colla  sua  sa- 
viezza 9  e  prudenza  regolare  VesaUa  esecuzione  dei  sovrani  comandi  evitan- 
do, che  due  individui,  i  quali  vengano  qui  per  oggMi  diversissimi  siano  im- 
barcati collo  stesso  pacchetto. 

f  Ho  (Sonore  di  rinnovare  aY.E.le  proleste  ddla  mia  vera  stima  ed  alla 
considerazione. — Di  Y.  E. 

a  S.  E.  Sig.  Duca  di  Gualtieri  Segr.  di  Stalo  Minislro  ec.  —  Palermo. 

f  Div.  ebbi,  servo  tero-— Doiuto  Tomhasi  » 

f  Napoli  29  marzo  1819  . 

8  Eccellenza  —  Riscontrando  due  dei  tre  pregiatissimi  fogli  riservali  di 
Y.  E.  del  dì  23  del  cadente  marzo,  reoaUmi  dal  comandanie  del  real  pacchetto 
U  Leone,  ho  Vonore  di  assicurarla  in  quanto  al  contenuto  di  uno  di  essi  fo- 
gli, che  U  comandante  sudetto  ha  consegnato  qui  Vimpìdato  D.  Gaetano  A- 
bela,  U  quale  per  ordine  di  S.  M.  partecipatole  da  me  in  data  del  dì  27 
dello  scorso  febbraro  fu  fatto  dalVE.  Y.  consegnare  al  comandante  sudetto, 
S.  M.  lia  avuto  luogo  di  lodare  V infinito  accorgimento,  che  Y.  E.  ha  posto 
nella  esecuzione  di  questa  parte  del  suo  sovrano  comando,  e  di  rhnanere  pri- 
mamente soddisfatta  dalla  esaltezza  e  diligenza  de<  comandante  Palurzo  nel- 
f  adempimento  delie  amedutissime  irruzioni  a  tal  uopo  comunicategli  dal- 
FÉ.  Y. 

e  Si  lusingava  S.  M.  che  colla  stessa  prontezza  si  sarebbe  adempito  airal- 
tra  parte  del  suo  sovrano  comando  da  me  partecip€ao  a  Y.  E.,  cioè  alla  ri- 
messa di  tutte  le  carte^  di  cui  si  parla  nei  numeri  1^  e  y  della  citata  sua 
lettera  del  dì  27  febbraro  p.  p.  Ma  avendo  io  rassegnato  alla  Jtt.  S.  nel  con- 
siglio di  stato  di  questa  mattina  il  contenuto  deK  altro  riservato  foglio  del- 
VE.  Y.  recatomi  dal  comandante  Palurzo  suUa  stessa  data  deldiì23  del  ca- 
dente marzo,  col  quale  EUa  dice  le  ragioni  del  differimento  detta  mentovata 
rimessa,  la  M.  S.  mi  ha  ordinalo  di  farle  sentire  nel  suo  real  nome,  come 
eseguo,  che  faccia  immediatamente  consegnare  al  comandante  del  brigantino 
il  Calabrese  (dal  quale  le  sarà  recata  questa  mia  nel  modo  e  nella  forma , 
che  sta  prescritta  nel  num.  r  della  citata  mia  lettera  d^  dì  27  fO^braro)  tulle 
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le  carte  formate  e  preparale  per  le  tre  imputazioni  settarie ,  manMcriUo  rt- 
voìuzionario,  e  lettere  anonime  deWanno  ècono.  Vuole  S.  M,,  che  tutte  le  nu- 
dette  carte  sieno  rimesse  tutte  tali  quali  si  trowxno,  senza  brigarsi  uUerior' 
mente  di  legalizzazione^  eompletazione  di  prove,  perizie  di  caratteri^  o  altre 
formalità  giudiziarie,  purché  sieno  rimesse  tutte  unitamente  alla  copia  origi- 
nale del  manoscritto  rivoluzionario  rUrovaia  presso  U  p.  Michelangelo  da  Po* 
lislina  scritta  di  suo  caraltere ,  ed  unitamenie  ancora  a  tatte  le  altro  copie 
di  esso  manoscritlo,  che  forse  ne  sono  sttUe  formate  per  ordine  di  V.  E.  La 
divisala  rimessa  di  carte  sarà  fatta  in  una  cassa  chiusa  e  sugeUaia  del  modo 
ordinato  da  S.  ilT.  nella  citala  mia  lettera  del  dì  27  fébhraro^  non  doven- 
dovi  essere  altro  canMamento  al  tenore  de(  detto  real  ordine ,  se  non  fhe 
in  vece  di  farsi  la  consegna  della  detta  cassa  al  comandanie  del  pacchetto 
il  Leone,  si  faccia  al  comandanie  il  brigantino  il  Calabrese.  A  seanzo  di 
qualsivoglia  equivoco  si  darà  F.  E.  la  pena  di  porre  niMa  stessa  cassa  una 
nota  distìnta,  e  munita  detta  sua  firma  di  tutte  le  carte j  che  farà  in  quella 
riporre,  e  si  degnerà  di  acchiudermi  un  duplicalo  deUa  medesima  nota  nella 
sua  tetterà  riservata,  che  darà  allo  stesso  comandante. 

«  Mi  ha  autorizzalo  la  M.  S.  a  manifestarle  riservatamente  essere  real  so- 
vrana intenzione,  che  costì  non  rimanga  nisiuna  delle  sudette  carte  e  copie, 
ma  che  tutto  sia  trasmesso  qui  a  tenore  di  quanto  fii  ordinato  nella  cttota 
mia  lettera  del  dì  iJ  del  passalo  febbraro,  riservandosi  S.  M.  di  farle  in  se- 
guito partecipare  le  $ue  ulteriori  risoluzioni  dirette  a  far  terminare  l' affare 
del  quale  si  tratta  con  quelle  atte  mieure  di  Governo,  che  son  proprie  ddla 
superiore  saviezza  della  M.  S.  Vuole  finalmente  la  M.  8* ,  che  insieme  con 
tutte  le  carte  anzidMe  V.  E.  mi  trasmetta  senza  altro  indugio  lo  stato  nomi- 
nativo degl'imputati,  del  quale  si  parla  nel  nium.  P  della  citata  mia  lettera 
del  dì  il  febbraro  p.  p.,  e  che  per  lo  arresto,  gU  aUri  imputali  che  non  sono 
nelle  forz^  della  giudizio,  e  partief^rmente  di  D.  Ignazio  Aprile,  V.  £.  t'n- 
mrichi  quelle  persone  che  giudicherà  ptk  opportune,  e  vada  dando  conio  di 
tempo  in  tempo  alla  M.  S.  di  tutto  dò  che  potrà  emergere ,  coti  ndla  ese- 
cuzione, come  nelle  conseguenze  di  taU  arresti. 

«  Gradisca  VE.  V.  le  proteste  detta  mia  distinta  stima,  ed  alta  eonetdera* 
zione.-^Di  V.  E. 

«  S.  E.  Sig.  Duca  di  OuaUieri  Segr.  di  Stalo  Mtnieiro  di  S.  M.  ec.^'-^Pa- 
lermo. 

e  Afe.  obbt.  servo  vero  — Dorato  TonAsi  » 
f  KapoU  31  marzo  1819. 

«  fcceUeiua  —  Ho  Vonore  di  parteelpaHe  col  brigantino  U  CaUbrese  le 
risoluzioni  di  8.  M.  retalivomenle  alta  maggior  parte  dei  rei  della  procedura 
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del  eanmkiaiHù  generale  Franeo.  ÌSu  di  che  mi  permetterà  7.  E.  di  OMfcu- 
rarla,  che  la  $ua  lettera  al  mareheee  di  CireMo  risguardanie  Seelini,  aedduea 
néUa  siM  pregiaHielma  a  me  diruta  ^  fu  da  me  pasMUa  nelle  mani  di  euo 
marehe$e  CireeUo^  meiUreeehè  mi  trùfDoioa  col  medeeimo  in  consiglio  in  pre- 
eenza  di  8.  M.  U  He,  e  di  8.  A.  R.  il  duca  di  Calabria^  non  che  dei  noglri 
eoUeghi.  Avendomi  ora  V.  E.  amiaatOj  che  lo  elesso  marchese  CircéUo  le  avea 
nuovamenie  scritto  suUo  stesso  oggetto,  mi  sono  affrettato  ad  interrogarla  svila 
ragione  di  tal  nuova  eua  lettera,  ed  egU  mi  ha  risposto,  che  avendo  ricevuto 
un  novéUo  uffUsio  dal  mtntalro  d'Austria  in  favore  del  Sestini,  non  avea  pò- 
tuia  dispensarei  di  scriverle  nuovamenie,  non  bene  rammentandosi,  se  la  sua 
decretazione  eul  detto  nuovo  officio  fosse  etata  fatta  da  (ut  prima  o  dopo  della 
consegna  da  me  fattale  della  mentovata  sua  lettera.  Taiga  tutto  ciò  di  riscon- 
tra  al  dubbio  che  V.  E.  mi  ha  manifestalo  su  di  un  fatto  mio  proprio,  che 
io  le  aveva  già  partecipato. 

tt  Pieno  di  alta  stima  e  coneiderazione  ho  tonare  di  rassegnarmi. — Di  V.  E. 

6  S.  E.  Sig.  Duca  di  Gualtieri  Segr.  di  Stato  Ministro  ec.  -*  Palermo. 

e  Die.  ebbi,  servo  vero  —  Dorato  Tomusi  » 

«  NapoU  31  marzo  18i9. 

«  feceUensa  —  S.  M.  è  rimaela  intesa  con  approvazione  delle  ragioni  per 
le  quali  V.  E. ,  eiccome  ei  è  servUa  manifestarmi  ad  suo  terzo  foglio  riser- 
vaio  d^  di  23  del  cadente  marzo  recatomi  dal  comandante  del  pacchetto  U 
Leone j  ha  differito  l'esecuzione  del  sovrano  comando  direttamente  partecipar 
iole  daUa  M.  S.  risguardanle  il  principe  di  PanteUaria. 

tt  Profitto  di  questa  occaeione  per  rinnovare  aY.E.i  senUmenU  della  mia 
alta  stima  e  distinla  eoneiderazione.  —  Di  V.  E. 

0  8.  E.  Sig.  Duca  di  Gualtieri  Segr.  di  Stato  Ministro  nei  reali  Ikminii 
oltre  il  Faro  ec.  —  iVilermo. 

a  Die.  obbl.  servo  vero  -—  Dokato  Tonusi  »  .. 

tt  NapoU  7  aprile  1819. 

«  £coellefisa  —  Ho  l'onore  di  riscontrare  i  due  pregiatissimi  fogli  di  Y.  E. 
uno  dei  31  dd  p.  p.  marzo  recatomi  personaknerUe  dal  sig.  principe  di  Pan- 
teUaria ,  e  1*  olirò  del  di  2  del  corrente  mese  consegnatomi  dal  comandante 
del  reàl  pacchetto  s.  Antonio ,  relativo  ben  anche  alla  venuta  del  detto  sig. 
principe.  Aseicuro  all' E.  Y.^  che  il  medesimo  si  è  immedialamente  presentato 
a  me  secondo  gU  ordini  di  S.  M.^  ed  avendo  ricevuto  per  mezzo  mio  gli  ul- 
teriori ordini  della  M.  8.  è  nella  pièna  facoltà  di  fare  coitk  ritomo  quando 
megUo  gli  aggradirà. 

«  Profitto  di  que^a  oecaeioneper  confermare  aY.E.i  senUmenli  della  mia 
éiitinlat  ed  alta  considerazione.  —  IK  V.  £• 

Momuum  voi.  iX.  99 
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«  S.  E.  Signor  DtAca  di  GuaUieri  Segretario  di  Staio  Ministro  ec.  —  Al- 
lertilo. 

fi  Div.  abbi,  servo  vero  — Douato  Tonasi  » 

(18)  «  Napoli  3  aprile  1819. 

«  £ccottefua  -— ^  S.  M.  resta  assai  rincresciuta  dal  tedore  continui  ricorsi 
a  carico  deUa  prima  commissione  giudiziaria  di  Palermo  per  la  frequenza 
cwii  cui  la  miedesima  preterisce  i  limiti  deUe  sue  attribuzioni ,  e  prende  co* 
noscenza  di  quelle  cause  ^  che  per  la  loro  naiura  debbono  riservarsi  ai  ma- 
gistrati detta  nuova  orgimizzazione. 

m  La  M.  S.  vuole  pertanto  che  cotesto  ministero  di  stato  omertà  coUa  con- 
veniente energia  e  segretezza  i  componenti  la  suddetta  commissione^  onde  non 
diano  più  luogo  a  reclami  di  tal  naiura  ;  e  nM'  intervallo  che  resta  cM  di 
loro  provvisorio  esercizio  procurino  di  conciliarsi  net  ptibbUoo  migliore  opi- 
nione di  diligenza  e  di  circospezione ,  che  non  si  sono  acquistata  sin  ora  : 
mentre  per  la  fiducia ,  che  S.  M.  ripone  nei  buoni  risultati  di  tali  avverti- 
menti f  la  sua  sovrana  clemenza  sospende  di  adattare  la  rigorosa  misura  dd 
cambiamento  dei  componenti  suddetti.  Attende  quindi  S.  JT.,  che  cotesto  mi- 
nistro di  stato  possa  renderle  conio  della  di  loro  rassegnazione,  e  del  di  loro 
ravviamento  al  diritto  sentiero. 

«  Vuole  ancora  S.  If.  ^  che  in  ogni  caso  di  plausibile  dubbio  o  contestar 
zione  sulla  facoltà  dMe  commissioni  giudiziarie  wm  lasci  cotesto  ministro  di 
staio  di  apprestare  alte  medesime  il  convenevole  ojuio  di  direzione  e  di  regokh 
mentOt  ^n  cui  nelFatiuate  stato  provvisorio  è  necessario  di  occorrere  per  non 
ledersi  la  giustizia  a  danno  di  chicchessia.  A  tale  oggetto  S.  M.  ha  istituita  la 
temporanea  commissione  consultiva,  onde  cotesto  minisiero  possa  interrogarla 
del  suo  parere,  stimandolo  bisognevole^  e  quindi  opportunamente  accelerare 
0  rtatenere  le  commissioni,  secondocchè  faccia  mestieri  o  di  stimolo  odi  fre- 
no, per  lo  regolare  esercizio  delle  funzioni  ad  esse  prowisoriamenie  afftdaie. 
Con  queUo  modo  non  sarà  il  Re  nella  necessità  di  entrare  né  dettagli  di  og- 
getti simigUanti ,  come  ha  dovuto  fare  in  altri  casi,  ed  ultimamente  per  lo 
afflare  del  principe  di  Linguaglossa:  su  di  che  perverrà  a  cotesto  ministero 
un  particolare  rescritto.  Le  cose  anzidette  mi  ha  ordinato  8.  M.  di  porteci' 
pare  all'È.  V.  rfeerratamenle,  e  con  mia  privata  lettera;  corno  già  zdiéyo  di 
praticare. 

e  Non  lascio  intanto  di  protestare  alFE.  V.  la  mia  distinta  conriderasiùne, 
fa/fermandof»{  —  JK  Y.  E. 

f  S.  E.  Sig.  Duca  di  GuaUieri  Segr.  di  Stato  Ministro  ec.  —  Palermo. 

e  Dk.  obbl.  servo  vero  —  Domio  Tooasi  » 
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ff  NapoU  22  aprile  1819. 

e  Eeeettenza  —  Col  carriere  ordinario  di  jeri  ho  partecipato  a  ?•  E.  un 
real  reeeritlo,  porkmie  i  preciri  ordini  di  S.  M.  presi  nel  congiglio  di  stato 
dei  di  20,  onde  rinmoversi  guatunque  ostacolo ,  che  sinora  si  è  opposto  da 
parte  dM  esercente  H  pukibìico  mMmteiro  presso  la  prima  commissione  giu- 
diziaria di  Palermo  ancerso  il  regotare  e  sollecito  andamento  delle  operar 
stoni  affidate  alla  eommisBione  straordinaria  col  redi  decreto  dei  26  dMo 
eeorso  marzo.  È  tate  t  interesse  che  S.  M.  ripone  nel  pronto  ed  esatto  com" 
ptsnento  delie  indicate  operazioniy  e  di  quanto  a  tal  uopo  ha  rigorosamente 
imposto  coW  indicato  real  rescritto,  che  mi  ha  espressamente  ordinato  di  spe* 
dime  a  Y.  E.  f accluso  duplicato  per  la  via  di  mare}  e  sarà  forse  per  firn- 
portanza  di  tale  oggetto^  che  il  brigantino  Calabrese,  destinato  a  recare  co- 
Btà  aUri  ordini  sovrani,  e  le  copie  della  legge  che  fu  jeri  pubbUcaia  per  la 
divisione  dei  circondarii  di  cotesti  Dominii,  affretti  anche  per  questo  la  sua 
partenza;  volendo  la  M.  S.^  che  all'  immediato  arrivo  del  dello  legno  in  Po- 
lermOf  cotesto  ministero  di  stato  dieponga  l'esecuzione  di  quanto  si  contiene 
nel  rescritto  suddetto. 

e  Volendo  poi  S.  M.j  che  tal  rescritto  sia  interamente  comunicato  alla  pri- 
ma commissione  giudiziaria  ed  alla  commissione  straordinaria,  come  quélto 
che  contiene  i  Umili  tra  le  attribuzioni,  e  le  competenze  dell'una  e  détFtMrà, 
mi  ha  autorizzato  a  scrivere  confidenziakneiUe  a  V.  £.  qualche  altra  idea  ed 
osservazicne,  che  la  M.  S.  ha  concepito,  e  mcUuramente  discusso  sull'oggetto 
di  che  si  tratta:  idea  ed  osservazione  che  si  è  degnata  di  non  fare  inserire 
in  quel  rescriUo,  onde  essere  solamente  alla  conoscenza  di  cotesto  ministero 
di  slato. 

f  jPrific<iMiImefile  S.  M.  ha  avuto  l'interesse  a  prescriverei  che  la  eommti- 
sione  straordinaria  compisca  U  suo  lavoro  per  lutto  il  mese  di  maggio,  al- 
Voggetto  di  spianare  la  via,  e  con  ispeeiaUtà  nelle  cose  penati,  al  facile  istal- 
lamento  del  nuovo  sistema  giudiziario,  e  di  rendere  ptò  agevole  con  discreto 
e  regolare  intervallo  il  passaggio  delle  vecchie  usanze  alle  nuove.  OUre  di 
questo  non  può  la  M.  S.  per  la  sua  naturale  demenza  essere  indifferente  sullo 
statù  miserabile  di  tanti  infeUeij  che  in  grandissimo  numero  marciseono  nelle 
prigioni;  tra  i  quoti  parecchi  sono  quasi  dimenticati  da  piU  anni. 

f  Or  avendo  S.  M.  fissata  l'ifUenzUme  di  dar  principio  al  nuovo  sistema 
giudiziario  nel  venturo  settembre,  quando  comineerà  V  esecuzione  del  codice 
fioveUo ,  che  osservato  con  rincrescimenlo,  che  qualunque  ostacolo  o  ritardo 
che  si  ponga  al  compimento  dM  incarico  della  conmisstane  straerdinaria, 
potrebbe  produrre  la  conseguenza  di  portare  ancora  piì$  in  làU  comincia- 
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menio  del  nùcéUo  $Utema:  U  éhB  S.  M.  non  permetterà  giammai  a  eoeto  di 
qìàakmque  Baerificto  aeendo  già  pvtMieata  eu  di  ciò  la  eua  saera  irremovi- 
ÌMe  parola,  n  novello  eistema  ò  appoggiaio  a  naote  leggi  ed  a  forme  muh 
M,  e  eeeondo  lo  eeenlo  cui  soggiace  ogni  novella  ielihaione,  gara  forse^  che 
nei  primi  meei  proceda  con  poca  rapidità:  a  dò  ei  aggiungeranno  gtimir 
fcippi  che  sarà  per  produrre  VammasiO  di  tutte  le  cause  criminaU  non  ispe- 
ditte  ed  in  parte  invecchiate,  le  quatta  avuto  cominciamento  colte  forme  e  $lr 
etemi  anttehi  non  leggiera  confueione  verrebbero  a  cagionare  e  non  Uete 
danno  dovrebbero  ritmtime  i  poveri  incolpati^  volendoei  trattare  cotte  forme 
nuove ,  e  nel  novello  eistema  :  ma  coeiffittto  inconvenlenie  immediata  canee- 
guenza  degli  ostacoli  parati  alla  commiseione  ^raordinaria^  potrebbe  ugual- 
mente  fornir  nMeria  e  critica  avverso  U  nuovo  sistemat  Vutiltà  del  quale  tra- 
vaei  pienamente  conosciuta  nei  dominii  di  qua  del  /bro,  e  non  può  non  es- 
•erlo  poriinenM  negli  altri  al  di  là  dopo  breviseimo  tempo. 

n  La  M.  8.  attacca  alla  indicata  osservazione  U  piii  grande  interesse  de^ 
fonor  suo ,  e  duMto  oAe  qualunque  ritardo  anche  di  ore  che  ei  opponga  al 
farei  condurre  a  termine  P  operazione  preserttta  col  decreto  dei  26  marzo , 
possa  avere  nei  forenet  attaccati  al  vecchio  ordine  di  cose  criminaU  il  pravo 
fine  di  far  venire  f  accennato  inconveniente  :  ed  essendo  le  Mie  sagge  mire 
costantemente  rivolte  al  maggior  bene  dei  euoi  euddUi ,  non  potrà  la  M.  S. 
rieparmiare  i  pronti  effetti  dMa  eua  indignazione  a  chi  ardisse  di  opperei 
direttamente  o  indirettamente  a  tali  mire,  o  tentasse  di  alterarne  o  ritardarne 
in  modo  qualunque  il  favorevole  e  vantaggioso  conseguimento.  È  pertanto 
eua  férma  ed  inalterabile  vohnià,  ohe  la  commissione  straordinaria  porti  a- 
vanti  con  alacrità  il  travaglio  commessole,  e  lo  disbrighi  nel  termine  etabi- 
lite:  che  netnino  ardisea  di  fare  altre  opposizioni;  e  che  ei  sappia  non  et- 
servi  ipesie  veruna  di  toga  e  magietratura,  efte  esenli  dagli  ej^i  détta  so- 
vrana giustizia  chiunque  $i  rendesse  colpevole  in  oggetto  di  tanto  rUievo. 

e  San  pereuaeo  ^  che  V.  E.  se  fosse  itala  al  fatto  di  tutte  queete  cose,  a- 
trebbe  date  le  piii  enerj^eAe  dieposizioni  per  lo  pronto  adempimento  dei  so- 
vrani comandi ,  come  son  eicuro,  che  farà  in  seguito  détte  fattele  confidenr 
se,  dandomene  i  corriipondenM  riscontri  per  potersi  raseegnare  a  8.  M. 

e  ÌTM  presentare  a  Y.  E.  gti  attestati  della  mia  distinta  consideraziom 
passo  a  raseegnarmi.  —  IM  V.  £• 

ff  8.  E.  aig.  Duca  di  Oualtiert  Segr.  di  Slato  MMUro  ee.— Palermo. 

e  Div.  obbl,  servo  vero  — Doiuto  Tonun  i 

(19)  €  ATopoU  16  giugno  1819. 

e  fecellensa  —  Ho  fioemlto  la  rieervata  eua  leffera  del  di  7  del  oorrenle 
meee,  ed  ho  trovalo  in  essa  V  originale  cartello ,  che  f.  E.  ei  è  degnala  ri- 
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mettermi^  eKè  uno  dei  due  rinvemM  o^UsH  in  eolesla  capUak  néUa  mattina 
dei  dì  tf,  ierUti  vivamente  col  fiele  delta  ptò  malvaggia  seeUeratezza.  Cono- 
eeendo  quanto  S.  JET.  è  $uperiore  a  simili  indegnità,  e  quanto  la  sua  virtù 
$a  dieprezxare  eosk  fatti  sfarzi  ^impotente  viUssima  perfidia^  non  ho  esitato 
un  momento  ad  informarla  di  tutto.  La  M.  S.  mi  ha  ordinalo  di  dtrle,  cAe 
ne  rimane  inte^L^  ed  approva  quanto  FÉ.  Y.ha  disposto  per  lo  scoprimento 
dei  reif  se  mai  sarà  possibile. 

«  le  conlesto  i  sentimenti  deUa  mia  stima  ed  atta  considerazione^  e  divo- 
tornente  mi  rassegno.  —  Di  Y.  E. 

f  S.  E.  Sig.  Duca  di  GuaUieri  Segr.  di  Stato  Ministro  nei  reali  Dominii 
olire  U  Faro  —  Palermo. 

Div.  olM.  servo  vero  <-*  Dorato  Tonusi 

(20)  «  NapoH  7  aprile  1819. 

«  Eceélensa  -— >  Avendo  rassegnalo  a  S.  M.  nel  consiglio  di  jeri  sera  il 
contenuto  dH  pregiatissimo  foglio  riservato  di  V.  E.  del  di  2  del  corrente 
mese,  recatomi  dal  comandante  del  real  pacchetto  s.  Antonio  ^  la  M.  S.  ha 
rUevaio  con  piena  soddisfazione  la  premura  posta  dalF  E.  Y.  per  la  eseeu- 
sione  dei  suoi  sovrani  comandi  feloKtrf  alla  commissione  generale  del  sig. 
Franco  da  me  riservatamente  manifestatile  col  brigantino  il  Calabrese,  e  ne 
attende  il  compiuto  adempimento  col  ritomo  dello  stesso  brigantino ,  come 
Y.  E.  promMe. 

e  Divotamente  ossequiandola  me  le  confermo.  '^Di  Y.  E. 

t  S.  E.  Sig.  Duca  di  GuaUieri  Segr.  di  Staio  Ministro  ec.  —  Palermo. 

«  Div.  obbl.  servo  «ero -— Dorato  Tomhasi  » 

«  Napoli  22  aprile  1819. 

ff  jEceeKenza  —  Ho  l'onore  di  riscontrare  il  pregiatissimo  foglio  riservato 
di  Y.  E.  in  data  del  dk  6  dA  corrente  aprile  pervenutomi  col  comandante 
del  briga$Uino  il  Calabrese.  Non  ho  potuto  adempire  prima  questo  dovere , 
perchè  sono  stato  per  varii  giorni  i$ieomodalo  con  forte  attacco  alla  gola. 
Mi  fo  ora  un  pregio  di  manifestarle^  che  dal  detto  comandanle  del  briganr 
Uno  U  Calabrese  mi  fu  al  momento  stesso  del  suo  arrivo  puntualmente  con* 
i^puUa  la  cassa  alla  mia  direzione  datale  da  Y.  E.^  che  irorat  chiusa  e  sug^ 
gettata  nel  modo  da  S.  M.  prescrUtole  per  mezzo  mio  e  dall'E.  Y.  perfetta^ 
mente  eseguito.  Avendo  posteriormente  aperta  la  detta  cassa  ho  trovato  in 
essa  tutte  le  carte  rdative  alla  commissione  generale  appoggiata  dal  Dr.  D. 
Ankmino  Franco  per  le  vietate  associazioni  settarie,  per  lo  manuscritto  rivolur 
zionariOi  e  per  le  lettere  sediziose^  e  precisamente  tutte  quelle  carte  descritte 
nMa  nota  che  ha  avuto  la  bontà  di  acchiudermi  di  canMere  di  cotesto  uf- 
fixiale  magg.  Grifo  segnata  th  due  luoghi  colla  rispettabile  firma  di  Y.  B., 
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detta  filale  nata  ho  rinvenuto  emUamenie  U  dupliealù  dentro  la  ca$9a  me- 
de»nna. 

«  Adendo  ras$egnale  U  HMo  a  S.  M.  nel  eonetglio  di  italo  del  dk  1S  del 
correnie  meee,  la  M.  S.  n'è  rimaeia  tnlesa,  e  mi  Aa  aulùrizzat^  a  eonieelare 
a  y.  E.,  come  adempio ,  il  ricevo  di  deUe  carie ,  ed  a  manifeskarle  la  $ua 
ècvrana  ioddirfazione  per  la  esattezza  e  cderilà  eolla  quale  9ono  itali  eee- 
guUi  i  mot  sovrani  comandi,  e  FaUenzione  in  cui  è  della  rimessa  deilPaUro 
ètaio  nominalieo  dei  profaghi  eoi  gradi  di  prove ,  e  colle  sue  osservazioni 
nella  forma  etessa,  come  è  compilalo  fuetto  degli  arreslaiiy  che  ei  è  già  ri- 
eevttlo. 

«  Continuerà  intanto  VE.  Y.  a  far  rimanere  custoditi,  come  sono  stati  fi- 
fiora,  lutti  i  indetti  arrestali,  ed  Menderà  rdativamente  ai  medeeimi  le  ul- 
teriori sovrane  risoluzioni. 

a  Ho  dato  corso  alla  riiposta  rimessami  alla  Intera  seritlale  dal  marchese 
di  Circello  riguardo  al  prete  SeUinij  avendola  8.  M.  trovata  m  tutta  re- 
gola* 

il  Gradisca  Y.  E.  Vomaggio  dei  ndei  sentisnefUi  di  distinta  Himay  ed  alta 
comiderazione. — Di  V.  E» 

«  S.  E.  Sig.  Duca  di  Gualtieri  Segret.  di  Staio  Miniera  incaricato  delle 
fkènzioni  di  Luog.  Gen.  nei  reali  Dominii  oltre  U  Faro  —  Polemo. 

a  Die.  o66l.  serro  vero  — Dohato  Tomusi  • 

(2t)  t  iVopoli  f3  luglio  1819. 

K  Continuando  tuttora  il  mio  flgUo  Leopoldo  ad  eaere  ammalato  con  fdh 
brCj  dichiarata  putrida,  verminoia^  aUendiamo  che  queeta  faccia  il  iuo  cono 
regolare ,  e  quindi  dopo  pochi  giorni  di  eowvaleieenza  potremo  metterei  in 
viaggio.  Mi  rincresce  veramente,  òhe  un  tale  Inospettolo  arrentmenlo  ei  ha 
dovuto  far  differire  la  nostra  partensa^  che  era  già  prossima ,  ritrowmdoei 
d^aver  tutto  imbarcato. 

«  M'immagino  l'impazienza  in  cut  sarà  eotesta  fedele  popolazione,  onde 
veder  presto  esauditi  i  loro  voti  eoi  nostro  ftìice  ritomo  costi;  ma  non  pos- 
siamo far  altro  che  uniformarci  ai  divini  voleri  di  un  sommo  Iddio^  da  cui 
tutte  le  cose  di  questo  mondo  dipendono ,  e  nel  lempo  isfesso  implorare  da 
lui  le  grazie  del  sollee</o  riilaMIt'menlo  del  mentovato  mio  caro  figlio. 

«  Col  pacchetto  Tartaro  vi  manda  il  marchese  Toniuiail  le  risoluzioni  di 
S.  M.  intomo  alla  magistratura.  Taluni  soggetti  essendo  stali  assegnati  nei 
paesi  del  regno ,  mi  suppongo  che  forse  troveranno  delle  scuse  per  non  ac- 
cettare la  carica ,  che  U  viene  conferita.  Se  mai  dunque  questa  mia  suppo- 
sizione andrà  a  verificarsi ,  voi  polele  Uberameiite  far  senUre  ad  essi ,  che 
la  M.  S.  accederà  la  seusa^  ma  non  t impiegherà  mai  pfk  per  fasmenire. 
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jtceftè  fa  4^uopo,  che  pria  di  dare  tm  tal  paèèo,  si  facciano  bene  i  laro  eotUi^ 
poiché  S.  M.  non  darà  aeeoUo  ai  ìoro  uUeriori  reclami  per  essere  rimpiaz* 
zaii  in  qualche  vacanza,  che  in  seguilo  potrà  esservi  nei  tribunati  deUa  c€h 
pttaie;  dovendo  aUora  darsi  a  quelli  i  quaU  spetterà  loro  regolare  ascenso^ 
a  tenore  del  regolamenio  in  vigore. 

il  Intanto  colla  assicurmione  deUa  mia  costante  stima  e  riconoscenza^  sono 
per  la  vita 

f  Vostro  affez.  amico  —  FRANCESCO. 

«  Al  Sig.  Duca  di  Gualtieri  —  Palermo.  > 

«  Palermo  26  dicembre  1819. 

a  Su  di  quanto  ei  è  rappresentalo  contro  il  giudice  del  circondario  tribu- 
nali di  Palermo,  ed  il  giudice  istruttore  di  Trapani,  S.  M.  è  rimasta  intesa 
delPavvenuto  r^tivamente  al  primo  affare ,  ed  in  quanto  ai  due  ultimi  af- 
fari ha  ordinato ,  che  si  rimettano  al  ministero  di  grazia  e  giustizia  le  co- 
pte degli  incartamenti  ^  e  che  si  attendano  le  sue  sovrane  determinazioni , 
senza  però  sospendersi  il  corso  del  procedimento  contro  V  imputato  Branda^ 
leone.  Intorno  poi  alla  domanda  se  a  S.  A.  R.  ti  duca  di  Calabria  luogo» 
lenente  generale  di  S.  M.,  o  se  al  ministro  di  stato  presso  il  medesimo  pos- 
stmo  essere  delegate  le  attribuzioni,  di  cui  le  leggi  di  procedura  penale  ve- 
stono  il  segretario  di  stato  ministro  di  grazia  e  giustizia  circa  la  sospensio- 
ne dei  pubblici  fìmzionarii  dell'ordine  giudiziario y  e  tautorizzazione  di  es- 
sere tradotti  a  giudizio  penale,  S.  M.  si  è  degnala  osservare,  che  le  mento» 
vale  attribuzioni  non  possono  essere  delegate  al  suo  luogotenente  generale. 
Le  leggi  di  procedura  penale  con  saggio  consiglio  non  richieggono  V  inter- 
vento diretto  di  S.  M.  nella  sospensione  dei  funzionarti  deltordine  giudizia- 
rio, e  nella  loro  traduzione  a  giudizio.  Il  Sovrano  dee  mostrarsi  ai  suoi  sud- 
diti sempre  dal  lato  delta  beneficenza.  La  grazia  ò  il  suo  più  nobile  attri- 
bulOy  e  negU  aUi  di  rigore  prenda  parte  soltanto,  aUorchè  si  traiti  di  mo» 
derarli.  Quindi  la  sospensione  dei  funzionarti  emana  dal  solo  mUiistro  di 
grazia  e  giustizia ,  nò  si  fa  in  nome  di  S.  M.  ^  e  la  di  loro  sottoposizione 
a  giudizio'^dece  essere  preceduta  dalle  forme  particolari  che  le  leggi  han  sta- 
bilite. Non  ha  fatto  aleun  peso  nel  reale  animo  la  considerazione,  che  aven- 
do S.  M.  accordato  al  suo  luogotenente  generale  il  potere  di  sospendere  gU 
agenti  amministrativi^  possa  la  stessa  regola  valere  per  gf  individui  deW or- 
dine giudiziario.  È  troppo  noto^  die  essendo  diversi  in  questa  parte  i  prin- 
dpii  regolatori  déU ordine  giudiziario  e  ddP  amministralivOf  non  può  trarsi 
argomento  di  analogia  per  gli  agenti  giudiziarii  da  ciò  che  si  osserva  per 
gli  agenti  amministrativi.  È  passata  in  seguito  la  M.  S.  ad  osservare ,  che 
le  aiutdelle  aUribuzioni  del  mUiistro  di  giustizia  non  possono  delegarsi  al 
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miniitero  éi  italo  prtuo  U  InogotmmU  generale.  Non  può  ad/Ami'V  eeem- 
fio  delle  faeoUà  ddegaie  dal  niMsfro  di  grazia  e  gioMsEia  ali  minkUro  di 
etato  preuo  U  ìaogoienente  generale  per  gU  oggeUi  urgenti  deU'abolUo  uff 
zio  di  proUmotaro.  Quella  dOegazione  /ì»  prowisoria  per  lo  bremeeimo  tem- 
po, in  cui  non  era  aneora  pubbUeata  la  nuota  legge  del  notariato.  Dal  ino* 
mento  in  eoi  queeta  legge  è  poeta  in  osservanza ,  non  vi  è  ptè  hieogno  di 
esercizio  di  facoltà  delegata,  essendo  U  tutto  d^erminato  thtaramente  dalla 
legge  medesima;  e  ridiueendosi  a  cose  di  leggiero  momenio  quelle  in  cui  do- 
vrà versarsi  l'autorità  locale  di  quel  ministero  di  stato.  È  passata  finalmeiOe 
S.  M.  ad  esaminare,  se  nei  casi  urgenti  si  richieggono  disposizioni  così  istan- 
tanee da  non  potersi  lungamente  ailendeme  dal  minMro  di  grazia  e  giusti- 
zia; ed  ha  osservato,  che  per  gli  abusi  dei  pubblici  fkmzfonarii^  le  disposi- 
zioni che  potrebbero  essere  urgenti,  si  ridneono  a  due  classi  :  I*  impedire , 
che  Fabuso  progredisca ,  2*  raccogliere  le  pruove  dMabuso.  Ber  impedire , 
che  un  abuso  progredisca,  le  leggi  han  dato  suffleiente  potere  ai  giudici  su- 
premi, se  un  giudice  di  circondaHo  o  giudice  istruttore  arresta  iUegalìmente, 
la  gran  corte  criminale  ha  la  facoltà,  anzi  V obbligo  di  sprigionare  tuomo 
arrestato^  salva  sempre  fazione  penale  contro  il  fiinzionario  ddinquente.  Se 
poi  un  giudice  di  circondario  mostra  in  altra  causa  partieolare  di  abusare 
delle  facoltà  giudiziarie  nette  materie  correzionaU  e  di  poKsta,  la  gran  corte 
criminale  per  motivi  di  pubbUca  sicurezza  possono  allora  spogliarlo  detta 
sua  giurisdizione ,  e  delegare  aUro  giudice  di  circondario  (arile.  S12  dette 
leggi  di  procedura  penale).  Circa  le  pruove  délF  abuso  6.  M.  ha  riflettuto , 
che  i  procuratori  regH  generali  criminali  sono  autorizzati  a  far  raccogliere 
le  indagini  sommarie  contro  i  regii  giudici  di  circondario.  Pei  magistrati 
supremi,  analizzando  attentamente  la  natura  delle  rarissime  mancanze  efte 
essi  possono  commMere^  S.  M.  ha  considerato  non  esservene  alcuno,  che  non 
possa  dar  tempo  all'  arrivo  dèlie  disposizioni  ministeriali ,  ed  ha  osservato 
anche,  che  in  questo  caso,  in  vece  ddle  indagini,  non  è  «iefoto  agH  ufftziali 
della  polizia  giudiziaria  di  raccogliere  le  tracce  in  eempiici  note ,  le  quali 
possono  servire  a  suo  tempo  per  lo  sviluppo  delle  pruove.  Oltre  a  eiòS.  M. 
è  rimasta  persuasa  della  eeperieiisa  fatta  in  questa  parte  dei  reati  DominU, 
che  non  vi  è  stato  sin'oggi  inconveniente  alcuno  nel  dover  attendere  in  taU 
tasi  le  determinazioni  del  ministero  di  giustizia  per  le  provinde  di  Lucca 
e  di  Reggio,  che  sono  a  grandissima  distanza  dalla  capitale,  e  le  quaH  forse 
hanno  una  corrispondenza  pib  larda  di  quella  che  Palermo  può  avere  nelle 
occasioììi  urgenti.  Finalmente  8.  M.  si  è  degnata  di  convenire,  che  bisognando 
tal  voUa  adottare  in  oasi  di  massima  urgenza  misure  disciplinari  contro  un 
funzionario  delf  ordine  giudiziario,  possano  queste  esser  prese  da  S.  A.  B.  il 
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hiogoienente  generale ,  ed  emanaie  dot  ministero  di  $UUo  eeMeiUe  pre$io  U 
medeitmo.  Ma  le  misure  cKscipKitori ,  non  poMono  mai  cadere  sopro  reali 
in  officio ,  poicliè  gtiesfi  $ono  diehiaraii  mièfatti  dalle  leggi  penaU ,  e  deò- 
bona  eseere  giudiziariamenle  puniti.  Le  misure  disdpitnari  Aanno  luogo  » 
guondo  il  magièlraio  ii  aUonlana  da  queUa  rigidità  ed  irreprenribiUlà  di 
eoitumi  comandati  dal  euù  grado  e  dai  mai  rapporti  eociaU;  ma  non  d^ 
bone  èconfinare  e  confonderei  con  quelle  ordinate  daHe  leggi  di  procedura 
penale^  e  ei  riducono  ad  ammonizionif  a  rimproveri^  a  chiamate  innanzi  ai 
superiori,  a  eoepensione  di  eoldo. 

«  Per  tutte  queste  considerazioni  5.  M.  ha  rtsoiulo,  efte  la  sospensione  di 
pubblici  funzionarti  deU  ordine  giudiziario ,  e  la  loro  iotloposlzione  a  giu- 
dizio per  la  mancanza  in  officio  non  possa  aver  luogo  »  oAe  per  mezzo  del 
segretario  di  stato  ministro  di  grazia  e  giustizia^  ai  termini  delle  leggi  di 
procedura  penale  ^  e  die  le  misure  disciplinari  nei  casi  di  massima  ut* 
gonza  possono  esser  prese  cogU  ordini  di  S.  A.  B.  nel  modo  e  pei  fatti  in^ 
dicali  di  sopra. 

a  Ed  io  vi  partecipo  tiutto  dò ,  die  dalla  M.  S.  mi  è  vewulo  eommieato, 
per  vo^ra  inidHgenza  e  regola. 

0  Vostro  afléz.  amico — FRANCESCO. 

e  Al  Duea  di  Gualtieri,  b 
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Si  attendeva  che  tornasse  il  principe  reale  ^  e  iaveoe  glangeva  per  luogote- 
nente in  Sicilia  nel  giugno  1880,  accompagnato  dal  consultore  cav.  de  Tboma- 
sis ,  il  tenento  generale  Diego  Naselli  che  era  stato  ministro  della  guerra ,  ma 
cbe  era  riputato  nullo  di  natura,  e  senz*alcun  senso  di  giustiua  (!)• 

Gli  animi  concitati  per  le  ?icende  passate,  sovrapfrfeni  di  rancore  per  gravose 
taglie,  per  inopportune  leggi,  pel  reclutamento  forzoso,  pel  novello  codice,  il 
quale  or  s'imponeva,  e  poco  innanzi  s>xa  visto  lacerare  e  bruciare  qual  sacri- 
lego libro  dalle  mani  dei  boja,  componevansi  a  tumulto,  sfogavano  in  querele, 
e  mostravano  cbiaro,  che  ad  un  primo  impulso  sarebbe  accaduto  un  gran  sov- 
vertimento. 

Era  a  quei  tempi  occupato  il  territorio  spagnuolo  dalla  più  belligerante  na- 
zione del  mondo ,  e  compresso  il  voto  dei  cittadini  dalla  potente  fuione  degli 
Affraneeiodos.  La  città  di  Cadice,  insorgendo  sola,  vinceva  difficoltà  credute  in- 
superabili, e  con  ostinata  ed  energica  lotta  trionfava  dei  nemici,  ed  acquistava 
la  libertà  e  l'indipendenza.  Applaudirono  i  popoli  a  tanto  valore,  ed  i  monar- 
chi ne  riconobbero  il  successo.  Ai  Napolitani  bramosi  d'istituzioni  novelle  ne  piac- 
que Taccaduto;  e  l'agitarsi  dei  carbonari  colla  seduzion  dello  esercito  mise  in 
pensiero  il  governo,  pel  timore  d'una  rivoluzion  militare,  quando  già  U  pericolo 
era  reso  imminente,  e  l'incendio  pronto  a  divampare. 

Agli  albori  del  2  luglio  inflsitti  le  prime  grida  s' intesero  a  Nola  di  tfea  la 
coslUuziane:  questa  al  6  fu  promessa,  e  quindi  crebbero  i  moti  tn  quel  gior- 
no. Creato  vicario  del  regno  il  principe  Francesco ,  dichiarò  che  si  sarebbe  a- 
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dottata  la  cosUtazione  spagnaola  del  1812  come  si  ?oIeva.  Per  la  qnal  cosa  fl 
generale  Guglielmo  Pepe ,  arbitro  armato  del  re  e  della  nazione,  sconciamente 
imitando  le  foggio  e  il  gesto  di  re  Gioacchino  (2),  ricondaceva  trionfanti  (3)  e 
soddisfatti  i  soldati  che  avevano  disertato  a  Honteforte:  -^  e  si  stimava  an  Rié- 
go  (4)  onnipotente,  ma  un  Riégo  involontario  e  moderato  d'Italia  (3). 

Giungeva  in  Messina  il  9  ed  In  Palermo  il  14  luglio  la  notizia  deiraccaduto. 
^»  Nel  primo  momento  si  gioì  alla  cieca  ed  in  ebbrezza  ;  ma  poi  rimasero  in- 
certi i  pensatori  fra  Taristocrazia  del  1812  e  la  democrazia  spagnuola.  I  primi 
s'ebbero  a  capo  Raddnsa,  di  cui  fdrono  principali  compagni  Cesare  Santoro,  i 
professori  lineo  e  Dileo,  e  soprattutto  il  cavaliere  Ruggeri  Settimo  (6),  che  poco 
parlando  sapea  mantenersi  con  giudizio  un'opinione  superiore  a  quella  ohe  me- 
ritarsi poteva.  Costui  fermo  era  di  carattere,  esatto  e  scaltro;  niente  aveva  in- 
coia ma  quadra;  e  se  far  non  sapeva  delle  buone  cose,  certo  strascinar  non  la- 
sciavasi  alle  cattive.  Dell'  altro  partito  era  motore  audace  il  cavaliere  Emanuele 
Requesenz,  entusiasta  senza  talenti  e  senza  coraggio  (7),  col  duca  di  Sperlinga, 
e  con  tutti  gli  anUeronici  rimasti  dal  tempo  dell' occupazione  britanna  (8).— 
Ma  era  voto  comune  la  indipendenza.  La  Sicilia  a  novità  non  corriva  sol  ripu- 
tava dura  la  ftisione  di  due  popoli,  diversi  per  indole,  per  abitudini,  e  per  e- 
conomiche  circostanze.  Essa  desiava  una  finanza  ed  una  aamiinistradon  sepa- 
rata ,  concorrere  senza  influenza  d' altrui  nella  propria  legislazione ,  avere  una 
particolar  rappresentanza  nazionale^  ritornarsi  al  nome  di  re  delle  Due  Sicilie, 
e  che  la  ricchezza  sua  servisse  al  suo  prosperamento  non  ad  accrescese  le  do- 
vizie dei  vicini.— Ciò  che  diceano  importasse  indipendenza  e  costituzione,  scopo 
perenne  d'ogni  suo  politico  rivolgimento,  giudicato  illegale  talvolta,  tal'altra  im- 
prudente; ma  sempre  antico  e  giusto  dai  pliì  decisi  partigiani  dell'unione  (9): 
—e  contro  del  quale  non  eran  durati  sempre  né  valsi  protocolli  e  trattati.  Le  ri- 
voluzioni vogliono  una  parola  lusingatrice  degl'interessi  comuni;  perdo  nel  1S 
luglio  recandosi  al  duomo  il  luogotenente  per  la  cappella  reale,  strepitose  voci 
gridarono:  vira  Vindipendenzat  cui  la  truppa  rispose:  vira  la  eoMvxUme;  e 
il  luogotenente:  viva  U  re  (10).  Queste  voci  si  ricambiarono  a  vicenda  tra  i  sol- 
dati ed  fl  popolo,  che  confusi  in  uno  stesso  delirio,  in  banchetti  ed  abbraccia- 
menti fraternizzarono  sino  airaurora; 

S  sonore  mlnaeeo  ia  Uiitl  i  caoil 

8*adiaoo  e  d'amor  patrio  ardori  e  vanti  (il). 

Indispettiti  di  ciò  Q  generale  Church  e  il  generale  Coglitore,  vennero  nel  Cas- 
sare I  e  imprudentemente  intimarono  ai  soldati  di  ritirarsi  ai  quartieri.  Di  che 
sdegnandosi  U  popoloi  passò  dalla  rivolta  al  tumultoi  e  saccheggiò  Falbergo  di 
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Ghurcb,  che  si  era  salvato  fuggendo;  bruciò  gli  ufllcii  della  carta  bollata  e  del 
registro  I  le  case  di  Barbaglia  e  di  Ferreri. — E  rindomani  irrappe  dentro  il 
forte  di  Castellammare,  d*onde  trasse  quattordici  mila  fucili;  mentre  taluni,  messo 
il  capestro  al  collo  della  statua  del  re  alla  marina,  col  soccorso  dei  granatieri, 
Talterrarono  al  suono  della  banda  musicale. 

Naselli  intanto  creara  (12)  una  Giunta  provvisoria  sotto  la  sua  presidenza  (13). 
E  da  una  parie  inoltrava  rapporto  a  S.  A.  il  vicario,  col  quale  dopo  di  avergli 
sommariamente  riferito  le  cose,  gli  manifestava,  che  astretto  dalle  imperiose  cir- 
costanze, e  sfornito  di  meizi  efiScaci,  onde  poter  rimettere  all'istante  r ordine 
pubblico ,  non  avea  potuto  calmare  in  parte  quel  generale  scompiglio ,  se  non 
promettendo  d'implorare  a  favor  della  Sicilia  1* indipendenza  e  la  costituzione 
spagnuola  (14): — dall'altra  metteva  all'insaputa  d'ognuno  in  movimento  la  truppa 
per  dare  addosso  alla  plebe.  Spinto  il  popolo  alla  lotta  pugnò  dalle  case,  dai 
tetti,  dalle  sbarre  improvvisate; 

E  le  font  il  faror  mioistra  e  cresce  (i5) 

essendosi  messo  alla  testa  un  monaco  di  sant'Anna  jp.  Gioacchino  Yaglica,  che 
alle  prime  cannonate  fd  pronto  correre  alle  armi  (16).  Pel  Cassare  e  per  la  via 
che  conduce  a  Morreale  si  videro  seminati  per  terra  in  un  momento  armi  e  ba- 
gagli ,  cavalli  feriti  e  boccheggianti ,  carri  infranti  e  rovesciati.  Qua  miravansi 
eon  orrore  gruppi  di  soldati  or  bocconi  or  supini,  colle  membra  sfracellate,  con 
monche  braccia,  con  gambe  mozze,  con  bocche  squarciate,  con  sgangherate  ma- 
scelle fulminate  dalla  mitraglia,  con  cranii  fessi,  con  cervella  riversate.  Là  te- 
ste tronche  di  popolani,  mani  recise,  spalle  e  braccia  disgiunte,  visceri  palpi* 
tanti,  scalpicciati  e  pigiati  dalle  ugna  dei  eavalli ,  che  trascorsero  a  squadroni 
serrati  a  danno  degl'-insorti.  Per  ogni  dove  poi  sangue,  puzzo,  agonie,  gemitìi 
mugghi  profondi,  disperazion  di  feriti  ed 

orla  lagnbrl  e  strida  di  terrore 
Di  chi  grida  al  soccorso  e  di  chi  more  (i7j. 

Scomposte  le  cose  passò  la  forza  dell'opinione  dai-  ricchi  ai  poveri,  dai  no- 
bili ai  popolani.  Rotte  le  catene  ai  condannati  di  galera ,  ai  forzati  dei  bagni, 
e  spalancate  le  prigioni  ai  ladri  e  ai  micidiali  d^ogni  razza,  la  città  capitale  di- 
tenne preda  dei  tristi  ;  Naselli  salvossi  a  stento  sul  7artofo ,  appena  attaccata 
la  mischia,  e  andossone  a  Napoli  col  suo  seguito,  e  ottantasei  uomini  dei  cac- 
ciatori della  guardia  che  tenea  per  custodia  (18).  I  marescialli  0*  Farris,  Pa- 
storoi  Mary,  e  gran  quantità  d*  onorati  ufBziali  (19),  tra'  quali  i  capi  dell'  arti- 
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glieria  Peranni  e  Morlillaro  (20)  laceri,  nudi,  semiviyi  fra  le  contumelie  e  gTin- 
suiti  ftaron  chiusi  in  prigione.  I  principi  di  Cattolica  e  di  lei  furon  massaeiati 
come  traditori,  e  i  lor  cadaveri,  con  tripudio  più  Bceilerato  dello  stesso  assas* 
sinamento,  furono  strascinati  per  le  rie  da  una  impanata  canaglia,  che  con  be- 
stiali oltraggi  maltrattando  gli  uccisi,  gridava:  viva  Mula  Ba$aUa.A  Questa  turba 
proletaria ,  in  cui  cercaron  braccio  i  sostenitori  della  causa  naiionale,  imbinarri 
a  dismisura:  -— >  e  disordini,  rapine ,  private  vendette  commise  in  ogni  comune  ; 
e  volendo  arricchirsi  desolò  famiglie,  rovinò  fortune,  sparse  gran  sangue;  e  di- 
struggendo ogni  ordinamento  civile ,  fé*  manifesto  i  che  non  sarebbe  tornata  in 
pace  ad  ubbidire  alle  leggi. 

Ad  istanza  dei  consoli  delle  maestranze  fu  tantosto  creata  (SI),  sotto  la  pre- 
sidenza del  cardinal  arcirescof o  Gravina ,  una  Giunta  di  governo ,  composta  di 
dieci  deputati  (22)  e  di  dieci  collaboratori  (23).  E  questa  fece  ogni  sfono  per 
ben  servire  il  paese  nella  terribile  avventura  per  nulla  durevole ,  perchè  mal 
Xcrma,  a  cagion  degl*  illusorii  traviamenti  (2i)^ 
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NOTE 


(1)  Scuri' y  Raccolta  di  notizie  pei  latti  del  1820 ,  Jb.  presM  la  Biblioteca 
dei  Comune  di  Palermo. 

(2)  CoiiBTTA,  Storia  del  reame  di  Napoli,  voi.  tr^  Ub.  ix,  n.  ix^  pag.  127. 

(3)  il  giorno  9  taglio. 

(4)  Baffaele  del  Riego  y  Nunez  /Vi  il  principale  autore  della  rivoluzione 
epagwuola  del  1820. 

(5)  Db  la  Màrtinb  ,  Histoire  de  la  restauratioo ,  lom.  ri,  voi.  ixxyiii ,  n. 
xxrtit. 

(6)  Sc/jf/,  Me.  citato. 

(7)  Palmbri,  Storia  costituzionale  della  Sicilia,  appendice  d  top.  m,  pa- 
gina 318. 

(8)  È  in  equhoeo  intomo  agrindividui  il  Coppi^  per  altro  esattissimo  (an- 
nali d'Italia,  voi.  ni,  n.  33^  pag.  41  a  43). 

(9)  Colletta,  loc.  cit.,  lom.  /r,  lift,  /x,  n.  xir. 

(10)  Palmbbì^  loc.  cit.,  appendice,  cap.  i,  pag.  296. 

(11)  Lbopabdi. 

(12)  il  16  Ittjiflto. 

(13)  Fu  eowèposta  dal  principe  di  TiUafranea^  maresciallo  Buggeri  Setti- 
mo^ eoe.  Gaetano  Bonanno ,  proposito  p.  Palermo ,  marchese  Baddusa ,  co- 
lonnello Emanuele  Bequiscnz,  e  Giuseppe  Tortorid. 

(14)  Copia  di  questo  rapporto  ri  legge  nel  Ms.  citato  di  Scina\ 

(15)  Tasso. 

(16)  Palmbbì,  loc.  cit.,  appendice,  eop.  ir,  pag.  304. 

(17)  Grossì. 

(18)  5c/iri',  Ms.  citato. 

(10)  Palmbbì,  loc.  cit.,  appendice,  cop.  //,  pag.  30S. 

(20)  Francesco  Paolo  Mortillaro  figlio  del  barone  Vincenzio  s*era  molto  di' 
stinto  nelle  guerre  di  Spagna. 

(21)  A  18  luglio. 
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(22)  Craviiw  — Ail6niò---Caale(niiato~ilf<mfeI^^  — PotiteUorfa 
'^Raddu$a—>S.  Marco —> Pandolfina,  e  SetHmo. 

(23)  SeimwidU  -—  Taecaro  —>  Paxtuia  —  Tornerò  —  Ognibene  —  (hmda  — 
ilTora -— Caoipo  —  l^irretta — J?a(oto. 

(24)  ScoMDUf  Necrologia  di  Francesco  Peraani,  afa  neUe  Effemeridi  sdenti- 
fiche  e  letterarie  di  Siciliai  fom.  ?/,  n.  n^  pag.  182. 


LEGGENDA  XXXE 


Ca  capttoia^ione. 


Giangeva  da  Napoli  in  Palermo  durante  i  trambostt  del  18S0  il  principe  di 
Villafranca;  e  accolto  dal  popolo  con  tìvo  entosiasmo,  ebbe  dal  cardinal  Gra- 
vina cesso  il  posto  di  presidente  della  Giunta  di  governo.  Questa  giunta  indi  a 
poco  destinava  una  deputazione  (1)  per  implorare  dal  re  un  governo  Indipen- 
dente ed  un  principe  reale  (2):— -ma  gì* inviali  giunsero  in  Napoli,  e  senza  che 
vedessero  il  re»  furono  rimandati  dai  ministri  Zurlo  e  Campocbiaro;  e  il  principe 
vicario  pubblicava  un  proclama,  perchò  Palermo  ritornasse  tranquilla.  Si  alzò 
allora  un  grido  strepitoso:  indipendenza  o  marte;  e  dalla  Giunta  si  fece  un  in- 
dirizzo (3)  tale,  che  si  rese  necessaria  la  guerra:  —  pratica  esecrabile,  qualun- 
que ne  sia  lo  scopo  ed  il  successo ,  abominevole  e  strana ,  che  dissolve ,  dis- 
grega ,  demoralizza,  e  discioglie  la  grande  umana  famiglia  ;  spargendo  sul  suo 
passaggio  desolazione  e  miserie ,  devastazioni  ed  incendii ,  proftmazione  ed  ab- 
bominio!  Si  pensò  quindi  d' improvvisare  un'armata,  della  quale  era  capitan  ge- 
nerale Emmanuele  Requesenz,  colonnello  il  monaco  YagUca,  capitani  i  consoli 
delle  maestranze.  Nò  si  desisto  dallo  spedire  tumultuose  guerriglie  a  sottomet- 
,  tere  le  città  dissenzienti  che  dipendevano  da  Messina  (4);  — ^  e  in  ispecialità  Cal- 
tanissetta,  che  dallo  incapace  e  sconsigliato  principe  di  san  Cataldo  (5)  Ai  so^ 
.tomessa;  ma  sconsolata. 

Veniva  intanto  a  disfidare  le  ire  frementi  dell'  Isola  sollevata ,  la  spedizione 
militare  sotto  il  comando  di  Florestano  Pepe ,  a  proposta  del  suo  fratello  Gu- 
glielmo, anzi  dopo  le  sue  instancabili  premure,  non  approvate  nò  dai  membri 
della  giunta,  nò  dai  ministri,  nò  da  veruno,  tranne  dal  vicario  (6).  Al  suo  ap- 
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prossimarei  tentava  il  principe  di  Tillalìranea  sospenderne  la  marda,  e  gli  spedi 
a  Termini  Buggeri  Settimo,  il  principe  di  TraUa  e  il  duca  di  Gamia  (7),  e  po- 
scia egli  medesimo  si  condusse  al  campo ,  d*  onde  il  Pepe  ateva  pubblicato  il 
suo  proclama.  Stabiliva  on  accomodo ,  ma  poco  mancò  non  gli  costasse  la  vi- 
ta ;  perchè  il  popolo  stimandosi  tradito»  tumnltnando  fieramente  sciolse  la  giun- 
ta, sacchi^ò  il  palazzo  del  TiUafranca,  perseguitò  la  guardia  civica  e  ripiombò 
In  anardkia  completa.  Ciò  cbe  era  preludio  di  sicura  sconfitta  ;  dapoichè  le  ri- 
tolte che  moderarsi  non  sanno,  percorrono  II  cerchio  filiale  d*  illusioni,  d' esa- 
gerazione, di  violenza;  e  periscono  sotto  dei  loro  eccessi,  piò  presto  che  i  go- 
fcmi  stabiliti. 

Si  avanzò  la  troppa  ed  accampossi  dalla  parte  della  vQla  Giulia;  e  cominciò 
la  pugna  (8),  colla  plebe  rimasta  sola  per  far  fronte  all'attacco.  Dopo  non  men 
che  dieci  giorni  di  lotta  feroce ,  in  cui  stava  Palermo  esposta  al  fiirori  deir  a- 
narchia ,  e  1*  esercito  regio  sminuito  in  gran  parte ,  non  era  da  tanto  da  poter 
conquistare  una  dttà  ben  ditèsa  d*  artiglierie  e  da  una  massa  coraggiosa ,  rin- 
corata da'  riportati  saccessi  (9),  un'avveduta  capitolazione  (10)  stipulossi  col 
principe  di  Paterno,  che  ebbe  il  coraggio  di  mostrarsi  al  pubblico,  mettersene 
a  capo,  e  condor  le  cose  a  buon  termine.  Ei  fingendo  di  seguire  tutti  gl'impulsi 
del  popolo,  indusse  la  plebe  a  dignitoso  accordo;  che  calmò  i  palpiti  della  genie 
onesta:-— ed  entrarono  in  città  pacifiche,  non  vincitrici  le  truppe. 

Ha  pochi  giorni  dopo  (11),  a  proposta  d'un  Gabriele  Pepe  (12)  fratello  di 
Florestano ,  la  capitofaizione  dichiarossi  nulla  dal  parlamento  ;  sul  pretesto  die 
opponevasi  all'art.  172  della  costituzione,  ai  trattati  politici,  alla  gloria  del  regao 
unito,  e  fin' anco  (e  questo  era  menzogna  manifesta)  al  voto  generale  dei  Sid- 
liani;  -—perchè  s'era  indotta  Messina  a  Airia  di  privilegi  e  di  lusinghe  a  separarsi 
dal  voto  comune.  E  Florestano  Pepe  decorato  per  la  sua  entrata  a  Palermo  della 
croce  di  san  Ferdfnando ,  rifintolla  con  sensi  che  furono  dichiarati  dalla  sto- 
ria  (13)  onorevoli  ed  ammirandi;  perchè  non  meritar  premio  (d  dicea)  riprovata 
l'opera  sua.  Sicché  maggiormente  inasprito  il  parlamento  passò  a  declamazioni  e 
risoluzioni  degne  di  tempi  retrivi  e  di  popoli  incivili;  e  credè  d'imporre  termine 
al  rivolgimento  isolano  con  aspre  vendette  e  con  provocazioni  novelle;  fino  alla 
risibile  puerilità  di  chiamar  Fiume  Faro  lo  stretto  di  Messina  (14).  Per  la  qual 
cosa  la  giunta  di  Palermo  una  sentita  lettera  diresse  al  re  piena  di  vigore  e  calda 
d'amor  cittadino  (ÌS)»  Bd  una  colluvie  di  opuscoli  e  di  ragionamenti  vennero  a 
stampa  in  ogni  dove,  nei  quali  non  serbandosi  sempre  le  forme  mansuete,  svU- 
laneggiaronsi  a  vicenda  Napolitani  e  Siciliani.  Né  si  tenner  soddisfatti  della  d- 
vile  discordia  cbe  gli  uni  e  gli  altri  sconfisse  ;  se  non  dopo  d'essersi  lacerati 
scambievolmente  con  libelli  la  Ihma. 

Arrabbiati  per  l'onta  e  pel  dispetto,  non  davansi  pace  gl'isolani.  Essi  impre* 
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cavano  a  quei  del  continente  colla  famosa  apostrofe  del  Sieyès:  volete  ewer  li- 
beri e  non  $apete  esser  (jrnwli/— E  d'ingiustizia  tacciavanli,  perchè  proclamando 
libertà  lor  toleyano  imporre  pesanti  catene.  Rè  si  stancavano  di  ripetere  in  mille 
guise,  e  di  far  nota  al  mondo  Tincostanza  dei  loro  rivali,  la  dissennala  velleità 
loro  nel  mutar  di  padroni,  nel  cambiar  di  forme  e  di  governi;— e  di  magnificare 
in  contrapposto  la  propria  fermezza  per  sette  secoli  durata  indomabile.  Nò  te- 
nendosi sui  generali,  rinfacciavano  con  aspre  paroie  ai  Napolitani  la  lunga  se- 
rie delle  loro  vicende.  E  non  finivan  mai  di  raccontare  commessi  sottoposti  una 
Tolta  (16)  a  Carlo  d'Angiò,  stanchi  del  suo  durissimo  giogo,  avesser  chiamato 
da  Germania  il  giovane  Corradino  nipote  di  Manfredi ,  per  poi  vederlo  prigio- 
niero, e  assistere  impassibili  alla  decapitazione  di  lui  e  del  suo  cugin  Federi- 
co (17).  Dicean  come  essi  poi  compressi  dalle  fazioni  dei  loro  baroni  avessero 
tìsIo  in  seguito  passivamente  i  delitti  della  bella  Giovanna  I  (i8) ,  le  vendette 
di  Ludovico  di  Ungheria  (19),  il  parricidio  di  Carlo  III  di  Durazzo  (20),  i  rui- 
nosi  rimescolamenti  del  regno  di  Ladislao  o  Lancellotto,  le  oscenità  e  i  caprìcci 
della  impudica  Giovannella  (21).  Come  avesser  soiTerlo  i  mali  delle  guerre  indi 
avvenute  tra  Renato  di  Angiò  e  Alfonso  di  Aragona.  E  come  abbandonati  a  que- 
st'ultimo (22),  e  all'erede  di  lui  Ferdinando,  avesser  festeggiato  intempestivamente 
Carlo  yiU  di  Francia  (23)  venuto  a  conquistarli  (24):— e  poiché  quel  Carlo  se 
ne  tornò  alla  Senna,  combattendo  per  via  la  celebre  battaglia  di  Fornuovo  (23), 
avessero  acclamato  altra  volta  il  crudele  e  simulato  Ferdinando ,  che  tre  mesi 
innanzi  avevano  scacciato.  E  come  in  progresso  con  supina  indifferenza ,  visto 
tradire  il  buono  e  culto  re  Federico  (26),  si  fossero  con  facilità  donati  a  Fer- 
dinando Y  il  caUolieo  e  a  Ludovico  Xn  di  Francia ,  i  quali  si  divisero  il  re- 
gno (27),  che  poi,  inimicati  nello  spartimento,  tutto  intero  usurpò  Ferdinando. 
E  come  infine  avessero  ubbidito  nel  1702  a  Filippo  Y  di  Spagna,  poscia  agi*  im- 
periali (28),  e  finalmente  di  nuovo  agli  SpagnuoU  (29).  Nò  questo  sol  trombet- 
tavano ,  ma  pi&  mal  viso  e  pi&  dure  rampogne  scagliavano  contro  di  loro  pei 
tempi  moderni.  Nel  1799  rinfacciavano  a  loro  che  si  fosser  costituiti  in  efimera  re- 
pubblica sul  far  della  francese,  come  altra  volta  aveano  oprato  sotto  Tavvenlu- 
riere  Enrico  duca  di  Guisa.  Loro  ricordavano  infine  (ed  era  forse  rimprovero  a- 
cerbo)  che  epoca  d*avviUmento  profondo  fosse  stato  il  decennio  della  occopa- 
done  ftancese;  di  cui  nel  seguente  modo  riassumevano  gli  eventi. 

Quando  Genova  e  Yenezia  divenner  cittadl  imperiali,  Milano  quartier  generale 
di  armata ,  la  Savoja  dipartimento  fhincese ,  e  il  papa  pellegrino  e  cattivo  era 
stato  rimpiazzato  da  un  proconsole  al  Yaticano,  Napoleone  gratificava  col  vic^ 
regnato  d'Italia  settentrionale  (30)  il  suo  figlio  adottivo  Eugenio.  Ei  donava  il 
principato  di  Piombino  e  quello  di  Lucca  (31) ,  e  poi  la  dignità  di  gran  du- 
chessa di  Toscana  (32)  alla  sua  sorella  Elisa  (33),  il  governo  generale  in  Pie- 
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monle  (34)  airaltra  sua  suora  per  bellezza  famosa  Maria  Paolina  (35).  E  al  ge- 
nerale Hurat  marito  di  sua  sorella  Carolina  (3&),  che  cedeva  il  gran  ducato  di 
Berg  a  Luigi  primogenito  del  nuovo  re  di  Olanda,  dava  in  preda  (37)  lo  stato 
di  Napoli  y  nominandolo  grand'  elettore  di  Francia  ;  e  perpetua  gran  dignitario 
deli'  impero  (38).  Nò  si  ritenea  d*oprare  la  maggicM^  ingiustizia  che  commettesse 
durante  sua  vita,  togliendo  con  aperta  perfidia  la  corona  di  Spagna  arrilita  in 
Carlo  lY,  ma  illustre  in  Filippo  V,  in  Ferdinando  VI,  e  iu  Carlo  III  (39),  per 
darla  in  compenso  al  suo  fratello  Giuseppe.  Nel  che  fare ,  era  stato  anilito  il 
soglio  e  la  dignità  nel  napolitano  reame,  il  quale  fu  dichiarato  feudo  e  vassal- 
laggio della  Francia ,  di  cui  1*  imperatore  non  per  patto  di  alleanza ,  ma  per 
dritto  d' impero  mandava  in  lontane  terre  i  cittadini,  a  dissipare  il  proprio  san- 
gue, per  una  causa  che  non  era  quella  della  lor  libertà,  né  della  loro  indipen- 
denza. E  per  ultima  ran^ogna  infine  i  Siciliani  rimproveravano  ai  Napolitani , 
che,  dopochò  nel  i81S  aveano  quest'ultimi  ottenuto  un  perdono  a  Casalanza,  e 
avean  visto  una  ristorazione  pacifica,  senza  i  danni  di  una  seconda  rivolta;  ora 
nel  1820  si  eran  mossi  a  rivolta  per  la  costituzione  spagnuola.*— E  se  l'abbiano 
pure,  diceano,  ma  se  l'abbiano  separali  da  noi,  su  cui  nissun  diritto  di  sovra- 
stare compete  loro:— cui  per  altro  non  dissentivano  d'essere  alleati,  ma  non  sog- 
getti, -—  uniti  ma  non  confusi  I 
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NOTE 


(1)  CompoHa  dai  conte  di  $.  Marco  -—  duca  di  Cumia  -^e  i  due  consoli 
di  maairanze  Toriorici  e  Ftdgo. 

(2)  Scèna'  ,  Raccolta  di  notizie  pei  fittU  del  1820 ,  Kb.  presio  la  Biblioteca 
del  Comune  di  Palermo. 

(3)  Questo  indirizzo  di  risposta  ai  proclama  si  crede  seriilo  da  Giovanni 
di  Aceto,  che  era  U  compilatore  del  giornale  U  Patriottico^  e  leggeri  in  nota 
nella  Storia  della  cosUtudone  di  Sicilia  di  Pàlmbsi^  cap.  in,  pag.  319. 

(4)  M  governava  da  hiogotenenie  U  principe  di  Scaletta. 

(5)  PàiMBn,  loc.  cit.,  cap.  ni^  pag.  3iS. 

(6)  G.  PBfE,  Memorie  intorno  alla  sua  rita  e  ai  recenti  east  d*  Italia,  voi.  /» 
cap.  xixitfy  pag.  Ul^  e  cap.  xxxr,  pag.  4SS. 

(7)  PspBy  loc.  cit.y  voi.  n^  cap.  n,  pag.  13. 

(8)  La  natie  dA  26  settembre  alle  11  e  mezzo. 

F.  con.  DiBGo  Muzio,  Rapporto  dei  movimenti  di  Ptfermo  del  I8S0,  Ms. 
presso  la  Biblioteca  del  Comune  di  Palermo,  Qq  P  i8t. 

(9)  BtANCBiNi ,  Della  storia  econòmico-civile  di  Sicilia ,  voi.  n ,  capii,  tv , 
pag.  63. 

(10)  Del  5  ottobre. 

(11)  A  14  ottobre. 

(12)  La  strana  parlata  di  6.  Pepe  leggesi  nello  Impaniale  sldliano,  slam* 
palo  in  Messina  n.  34,  il  ottobre  1820. 

(13)  Colletta,  Storia  del  reame  di  Ifapoli,  U6.  ix,  n.  xxt. 
(U)  PàLMBBi,  loc.  cit.,  opperulfee^  eopif.  rt,  pag.  367. 

(IS)  Questa  tetterà,  tnedOa  sino  ad  oggi,  /l»  dettata  doKfàb.  Ùomemico  Seinà, 
e  rho  trovala  scrilta  di  suo  pugno  nel  Ms.  indicato  nella  nota  (2).  Essa  è  ta- 
seguente: 

K  Sire  —  La  città  di  Palermo  sin  dal  primo  momenlo  éflié  si  potè  recare 
in  se  stessa,  sarebbe  suppKchevole  eorsa  dinnanzi  a  f.  M.,  se  la  miseria  dei 
tempi  e  t  infaieità  delle  circostanze ,  clie  la  f oceano  e  timida  e  circospetta, 
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non  glielo  aveMero  impedUo.  Ma  troeandori  già  la  M.  V.  in  istato  di  poter 
liberamente  accogliere  le  mppMehe  di  questo  suo  popolo ,  venghiamo  noi  a 
pre$eniarle  Vomaggio  di  tutta  queUa  città,  e  a  rassegnarle  la  pubblica  gicga, 
per  U  lungo  viaggio  in  aspra  stagione  felicemente  fornito  da  V.  M.  Né  dubi- 
tiamo che  tutte  le  benedizioni  saranno  versate  dal  datore  d^ogni  bene  sulla 
vostra  augusta  persona;  perchè  fervidi  e  contìnui  sono  i  voti,  che  qwMo  po- 
polo fa  al  délo  a  prò  del  tuo  Jle. 

e  A  parte  di  questo  primo  dovere,  un  altro  ce  ne  impone  la  fiducia,  che 
ha  questo  popolo  tielta  §na§nanimità  di  V.  M.  ^  ed  è  queUo  di  esporre  eolle 
lagrime  eugU  occhi,  non  aUrimenii  che  fa  oppressa  famiglia  al  proprio  par 
drCy  i  mali  che  sono  vidui  a  piombare  sopra  questa  infHice  eiUà. 

a  Non  pia  vi  avranno  in  Palermo  o  in  Sicilia  un  luogotenente  e  segreio- 
He,  né  più  suprema  oo/rte  di  giustizia,  non  più  gran  corte  di  conii,  né  pia 
tesoreria,  ooncelieria,  conservatoria:  le  direzioni  generali  saranno  soppresse 
e  soppresse  saranno  le  seconde  istanze  di  cinque  valU  a  Palermo.  La  stessa 
tmiversità  degU  studii  eretta  non  ha  g%MH  in  Palermo  daUa  vostra  munifi- 
cenza, sarà  ira  breve  distrutta. 

e  È  questo  il  piano  cui  mira  U  parlamento  di  Jfapoli,  e  son  queste  le  mi- 
nacce che  si  fanno  sotto  il  nome  di  mozioni,  di  piano  organico  e  di  decreti. 
Se  avran  luogo,  come  si  teme,  non  senza  fondamento  queste  minacce,  allor' 
che  il  reo  disegno  di  quelFadunanza  sarà  condotto  al  suo  fine  cento  ottanta 
mila  uomini  che  compongono  Palermo,  e  ira  questi  piò  oneste  famiglie  non 
potendo  pjfr  vivere  netta  dita,  né  trovando  nel  suo  angustissimo  territorio  di 
che  sfamarsi,  saranno  costrettìdi  abbandonare  i  proprii  fuochi  e  a  cercare 
tapini  e  raminghi  un  misero  letto  o  qualche  scarso  alimento  presso  gli  stra» 
nieri  per  non  perire.  E  questa  olttà  scelta  a  metropoli  sin  dal  prindpo  detta 
monarchia  dalla  sapienza  dei  prindpi  normanni,  soevi  ed  aragonesi,  man- 
tenuta nella  sua  grandezza  dagli  altri  vostri  augusti  predecessori,  l'opera  al- 
meno di  otto  secoU,  la  seconda  città  almeno  dei  vostri  reali  domifiii ^  t opera 
vostra  sarà  in  un  atUmo  sterminata  dai  NapoWani. 

«  iVòfi  oo^Komo,  0  Signore,  if  innanzi  a  Voi  recare,  né  titoli,  né  diritti;  per- 
chè side  giusto,  e  i  nostri  iitoU  sono  i  vostri  fatti,  e  i  nostri  dritti  le  vostre  leg- 
gi. AUorehè  vi  piacque  di  emanare  il  decreto  degli  11  dicembre  1816  uniste  i 
vostri  due  regni,  ma  non  riduceste  la  SicUia  al  servaggio  di  NapoU.  Cono- 
scevate, che  dngolari  erano  i  pregi  attaccati  alla  corona  di  SicHla,  tra'  quaU 
vagKa  per  tutu  fuetto  della  legazione  apostolica,  che  vi  distingue  ed  innalza 
sopra  tutu  i  re;  e  però  con  gran  senno  non  voleste  subordinare  la  corona  di 
SidUa  a  qudla  di  Napoli.  Unendo  infatti  i  due  regni  aggiungeste  all'unità 
del  re  che  già  era,  tunUà  dMa  eancdleria,  del  corpo  diplomatico,  deU'e- 
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seretlo ,  della  marina ,  ma  eofuerroate  alla  S^^ia  coUa  %ìka  dignità  un  or- 
d4ne  giudiziario  separalo^  una  ieparaia  aoimihislrazùme,  eonèervaste^  o  Signo- 
re, il  9U0  $eparaio  parlamento  che  adunarri  dmea,  allorché  %  bi9ogni  delio  slato 
lo  richiedeano.  La  Sicilia  in  eomma  per  i  vostri  decreti  non  dkenne  una 
provincia  o  un  feudo  di  NapoU,  e  Patermo  al  par  della  eillà  di  Napoli,  fu 
dichiarata  sede  dei  re  e  centro  di  governo.  Questi  vostri  stabilimenti  e  non 
altri  è  venula  a  reclamare  in  Napoli  nel  mese  di  agosto  una  deputazione 
gpedita  da  Palermo^  questi  e  non  altri  dritti  sono  stati  consolidali  netta  so- 
lenne convenzione  stipulala  dal  generale  Florestano  Pepe.  Ma  que$ti  vostri 
decreti  e  nostri  dritti  sono  stati  tutti  numomessi  e  violati  dal  parlamenlo  na- 
poMano.  La  stessa  convenzione  del  generale  Pepe  è  stata  lacerata  contro  il 
dritto  dette  genti ,  cAe  ha  stabilito  qualunque  convenzione  stipolata  in  virlii 
d^  irruzioni  esser  sagrosanta^  e  produrre  aW  istante  il  suo  effetto ,  senza  biso- 
gno alcuno  di  ratificazione;  perciocché  le  istruzioni  si  repìUanOf  come  di  fatto 
sono,  una  ratifiMzUme  preceniiva. 

«  Né  qui  san/osi  restati  i  Napolitani ,  ma  per  una  dette  umane  foUie  han 
dichiar^Uo  il  faro  un  fiume,  la  nostra  isola  un  continente,  la  SiciUa  una  quarta 
e  miserabile  provincia  di  Napoli,  e  per  una  delle  piò  solenni  umane  pravità 
hanno  condannato  Palermo  (non  ri  può  dire  senza  commozione  e  senza  ram^ 
maricoj  than  condannato  alP ignominia,  alla  miseria,  alla  perdizione. 

tt  Signore,  l'esterminio  di  Pcdermo  è  stato  segnalo  dal  pco'lamento,  e  la  di- 
sperazione é  già  pronta  a  lacerare  questa  sciagurata  città:  tra  questo  decreto 
e  f  impeto  della  disperazione,  non  ci  ha  per  intermedio  che  U  momento  al- 
tuale,  in  cui  noi  venghiamo  ad  implorare  la  vostra  giustizia,  e  a  collocare 
nelle  vostre  mani  U  destino  di  questo  popolo.  Siamo  sicuri,  che  i  vostri  proo- 
vedimenti,  quali  che  saranno,  purché  provengtmo  da  voi,  che  siete  sapiente, 
non  potranno  essere  che  benefici ,  e  saranno  venerati  da  questa  città.  Icco- 
gliete,  ve  ne  scongiuriamo,  le  nosbre  suppliche,  e  se  vi  piace  di  far  qualche 
eeniìo  di  benevolenza,  voleranno  dei  deputati  d^  innanzi  a  voi;  che  vi  potranno 
narrare  meglio  che  noi  non  facciamo  le  sciagure  di  questo  paese ,  e  recare 
i  sensi  di  venerazione,  di  cui  é  animato  questo  popolo.  Iddio  feliciti  e  colmi 
di  beni  la  vostra  augusta  persona,  b 

Altra  lettera  vi  si  trova ,  anch'  essa  scritta  da  Sdnà,  in  nome  del  pretore 
aUa  principessa  di  Partanna. 

(16)  Nd  1266. 

(17)  Il  Ì6  ottobre  1268. 

(18)  Costei  avea  fatto  strangolare  nel  134S  H  suo  fidanzato  Andrea  figliuolo 
di  Caroberto  II  re  d'Ungheria,  dai  grandi,  a  capo  dei  quali  era  stato  Luigi 
di  Taranto  cugino  e  drudo  di  ki. 
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(19)  Frafello  d'Àndna. 

(20)  Cotba  /W  detto  il  pkodLo  o  della  pace,  e  /W  dUoMofo  imI  IMI  «I  m»* 
quitto  di  napoU  da  papa  VrboMO  VI. 

(21)  Giotamta  II  figlia  dt  Cario  III  di  Dtratxo. 

(22)  H^oMo  «nfrò  in  IfapoU  net  1*42  per  qmUaeqiiiiidaUo  omdt  yii  «<  «« 
intrometto  nMa  medetJma  eitlà  Reliiario. 

(23)  fHTltuolo  di  Luigi  XI. 

(24)  Ael  I4AJ. 

(25)  1  «  iivUo. 

(26)  Dei  òodardi  Ar^imMii. 

(27)  Ad  1501. 

(28)  iVfll  1707. 

(29)  m  1734. 

(30)  irei  l«OJ. 

(31)  Nel  I80S. 

(32)  iVel  18(t9. 

(33)  JTofflie  dal  MÒite  eorio  BoeiaeeM  ^piiale  di  faulerim  méUe  trwppe  firan- 
eesi. 

(34)  Nel  7  fébbraro  1908. 

(35)  Prineipetta  Borghete. 

(3$)  Marat  ebbe  la  mano  di  iktroUtta  1»  «om^mm»  dalla  gran  parte  amila 
nel  colpo  di  alato  di  aoial  Cload ,  «Mondo  dilparaa  il  eoM^^  dai  eiaqae' 
cento. 

(37)  iVel  1808. 

(38)  MAtxMHs,  Becuail  eie.,  Iom.  xi,  pretto  Cwn,  Annali  d'ItaUa,  lom.  if, 
n.  22,  pag.  i07. 

<39)  ilaciafioar/,  Gompaodio  de  la  Ustoria  de  BqMua,  Wt.  in,  pag.  400. 
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Tolto  il  comando  al  Pepe»  yenne  in  sua  vece  11  generale  Pietro  Colletta,  sti- 
mato aeerrimo  nemico  di  quel  no? elio  ordine  di  cose  (1),  e  cai  tacciavano  come 
di  probità  politica  sfornito  i  suoi  nemici  (2).  Egli  sciolse  la  giunta  di  gOTcrno  (3); 
disusò  i  nastri  gialli  (4);  mostrossi  severo  fieramente,  andando  diritto  allo  sco- 
po, non  curando  gli  ostacoli;  stabili  una  giunta,  che  per  derisione  chiamò  prò* 
lettrice  della  libertà  della  stampa  (5);  costrinse  tutti  al  giuramento  solenne  (6); 
ed  obbligò  i  comuni  a  scorre  i  deputali  (7) ,  quando  appunto  le  sorti  costitu- 
tionali  di  Napoli  eran  dechinanti. 

Riuniti  intanto  a  Troppau ,  città  limìtrofe  della  Polonia,  i  sovrani  del  Nord, 
avevan  convenuto  di  agire  in  comune  contro  i  progressi  della  rivoluzione  d'Ita- 
lia e  di  quella  di  Spagna ,  che  minacciava  schiantarli.  Essi  s*  erano  dirisi  per 
riunirsi  altra  volta  in  congresso  generale  a  Leybaoh ,  ove  chiamarono  anco  il 
vecchio  re  Ferdinando;  il  quale  dopo  lunghe  agitazioni  e  violenti  dispareri,  so* 
stenuto  dair  eloquente  deputato  Borrelli  (8)  e  dai  ministri  Ricciardi  e  de  Tho- 
masis ,  ottenne  in  fine  dalle  Camere  il  permesso  d*  intervenirri.  Ma  tosto  cin- 
quanladue  mila  (9)  Tedeschi  comandati  dal  barone  Frimont  (10)  marciarono  so- 
pra Roma  e  sopra  Napoli  per  la  Toscana;  —  e  con  loro  il  re  Ferdinando. 

Corse  a  si  trista  nuova  a  san  Germano  il  generale  Carascosa  insieme  ai  ge- 
nerali Ambrosio ,  Arcovito ,  Filangeri ,  Rocca  Romana ,  Pedrinelli,  e  Florestano 
Pepe  con  un  forte  corpo  d*armata,  che  appoggiossi  a  manca  su  Gaeta  ed  a  di- 
ritta sopra  gli  Apennini.  Assunse  la  difesa  degli  Abruzzi,  fissando  suo  quartier 
generale  in  Aquila  il  generale  Guglielmo  Pepe,  che  preso  di  boria  desiderava 
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la  goerra,  e  credea  syenturay  non  che  vergogna  la  pace  (il),  avendo  promesso 
sconfiggerebbe  i  Tedeschi.  Ei  dovea  guardare  la  valle  di  Roveto ,  Taj^iacozzo , 
Antrodoco,  Leonessa,  Amatrice  ed  il  Tronto.  Ha  Farmata  smarrita  all'  Inusitato 
romore  delie  armi  dileguossi  al  primo  colpo  di  cannone,  e  airaspelto  d*un  reggi- 
mento di  cavalleria  ungheresOi  che  si  spinse  con  impeto  alla  carica.  E  scomparso 
il  campo,  e  reso  primo  dei  fuggiti  vi  il  condottiero  (12) 

Ea|Mdo  sì  che  ooo  eeden  al  feoto  (tQ» 

e  volto  In  ludibrio  Tesercito,  Pepe,  che  cercando  sempre  la  gloria,  non  rincon- 
trava per  tutta  la  vita  che  sventure,  lasciò  libero  il  passo  agli  Alemanni  (14). 
Costoro  invasero  la  capitale,  s'impadronirono  del  reame;  e  il  generale  Frimont 
s*ebbe  il  titolo  di  principe  di  Antrodoco,  e  duecento  mila  ducali  (15)  di  regalo. 

Abortita  cosi  la  rivoluzione  del  1820,  se  ne  contarono  1  danni,  se  ne  previ- 
dero i  mali.  Decimata  la  popolazione ,  rallentato  il  cammin  sociale ,  divorati  I 
capitali  esistenti  (16),  ipotecati  i  futuri  (17),  abbassato  il  grado  di  moralità  in 
tutti ,  propagata  nella  plebe  l' abitudine  della  violenza  e  della  spoliazione  :  -^ 
fbron  questi  i  frutti  da  quel  rivolgimento  amaramente  ricavali  I  Egli  è  pur  vero, 
che  in  tutti  i  tempi  si  è  commosso  e  insanguinato  il  mondo  in  nome  del  pro- 
gresso;— ma  dalia  fine  del  secolo  passato  a  noi,  questa  cattiva  pratica  dei  tempi 
di  barbarie  è  passata  allo  stato  di  sistema.  E  facendo  strumento  di  progresso 
la  forza ,  in  onta  alla  esperienza  del  passato,  che  dovrebbe  essere  ammaestra- 
mento delTavvenire,  si  è  voluto  camminare  in  mezzo  alle  mitraglie  ed  ai  pati- 
boli ,  per  la  ^eranza  non  già  di  migliorare  la  sorte  dei  presenti,  ma  di  otte- 
nere il  ben  essere  a  quelli  che  verranno.  Dimanierachè  si  sono  immolati  mi- 
riadi di  umane  creature  al  fantasma  suscitato  dall'orgoglio  nostro:— onde  lungi 
di  benedire  al  passato,  si  divenne  ftirentt  per  le  cresciute  sciagure.  E  fece  pie^ 
nezza  di  dolore  l'insolenza  befTarda  con  che  scagliavasi  in  quel  tomo  11  mar- 
chese di  Londondery  ministro  d'Inghilterra  contro  Bentinck  e  Macintosh,  i  quaK 
istanzaron  con  forza  ma  inutilmente  nelle  camere  britanne  (18),  per  ridonarsi  alla 
Sicilia  le  poUtiche  leggi,  mantenutevi  da  trentadue  re  successivi; — alBncbè  (di- 
eeano)  non  s'avessero  gP  Inglesi  il  rimprovero,  d'averne  coi  loro  tUti  del  1812 
eausati  quegli  arbi trarli  rovesciamenti. 

Era  risòia  intanto  affidata  per  poco  al  marchese  Tito  Nunzhmle,  quando  scop- 
piava la  rivolta  nel  Piemonte,  eco  sempre  palpitante  della  Francia,  e  avversa- 
rio costante  dell'  Austria  nell'  Italia  bassa  (19).  E  scoppiava,  perchè  improvviso 
appariva  da  cospiratore  afliliato  al  carbonarismo,  ed  assumeva  la  reggenza,  met- 
tendo in  testa  degli  atti  le  parole  Regno  d'Italia  (ambizione  antica  nella  casa 
di  Savoja  (20)),  li  principe  Carlo  Alberto;  giovane  bramoso  di  conquiste,  erede 
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il  più  prossimo  della  corona  dopo  Carlo-Felioe ,  fratello  di  re  Vittorio  Emma« 
naele  L  II  maresciallo  Giaseppe  Roassaroll,  che  comandava  le  truppe  in  Mes- 
sina, levò  allora  (21)  Io  stendardo  repubblicano,  passò  in  visita  seimila  carbo- 
nari, piantò  Falbero  della  libertà  nella  piazza  di  Terranova,  abbattè  le  statue  e 
gli  stemmi,  sparse  proclami,  aizzò  il  popolo,  spedi  corrieri,  e  perseguitò  a  morte 
lo  Scaletta,  al  cui  posto  elevossì.  Ma  i  provTedinicnli  del  Nunziante  lo  spinsero 
a  precipitosa  fuga  fra  le  grida ,  le  maledizioni ,  e  gli  schiamazzi  ;  e  salvossi  in 
Ispagna,  poscia  nella  Grecia,  oto  attendevalo  la  morte,  lasciando  che  altri  com- 
ponesse i  guasti  dair  inconsiderato  movimento  prodotti. 

Dopo  quel  caso  passava  a  capo  del  governo  il  cardinal  Gravina  (22).  A  lui 
succedeya  il  principe  di  Cutò  Nicola  Filangcri  con  tre  direttori  (23) ,  quando 
già  una  guarnigione  di  Tedeschi  sorreggeva  il  governo,  che  con  carceri  ed  esi- 
gli puniva  i  reluttanti,  non  curando  per  nulla  le  proteste  e  le  istanze:  sicché 


Molla  gente  provar  dare  vicenda 

E  prava  divaoiar  par  Inngo  afliaDOoI  (24). 


Al  che  ancora  la  natura  aggiungendo  i  suoi  martiri!,  flagellava  risola  infelice, 
pria  collo  scoppio  terribile  della  polveriera  in  Messina  nella  fiumana  della  Boc- 
cetta (25) ,  ove  a  cagione  di  una  scintilla  sfavillata  da  un  lumicin  moribondo 
saltò  in  aria  r  intero  edifizio ,  e  furon  raccolte  le  sparse  membra  di  dugento- 
trenlatrò  individui  fracassati  in  un  attimo,  dilaniati  ed  arsi  per  aria  dalla  esplo- 
sione infernale ,  che  bruciò  le  firondi  degli  alberi  vicini ,  e  conquassò  le  abita- 
zioni sino  a  un  quarto  di  miglio  di  distanza.  Poi  coli'  alluvione  prodotta  dalle 
strepitose  acque  precipitatesi  (26)  dai  monti  di  Cefàlù,  Gratteri,  e  Roccella,  che 
sparse  la  miseria  e  la  desolazione;  avendo  inondato  le  campagne,  e  strascinato 
al  precipizio  uomini  ed  armenti,  molinF,  case,  ponti  ed  alberi  d'ogni  maniera. 
Infine  un  forte  tremuoto  oppresse  parecchi  abitatori ,  ed  apportò  gravi  disastri 
in  Morreale,  al  Parco,  a  Torretta,  Capaci,  Castelhimmare,  Trabia,  Godrano,  Ci- 
minna;  e  desolò  la  capitale  (27) ,  ove  contaronsi  diciannove  vittime ,  sedici  fe- 
riti; e  ove  trecento  ottantun  casamenti  fùr  pessimamente  danneggiali  (28). 

Si  era  già  dimesso  il  Cutò;  -—  e  il  principe  di  Campolìranco  venuto  (29)  da  Na- 
poli in  sua  vece,  che  aveva  dato  inizio  alla  galleria  di  quadri  dell'università  di 
Palermo,  vide  l'architettura  e  l'antiquaria  ricevere  al  suo  tempo  un  impulso  stra« 
grande  comechè  accidentale ,  per  la  scoverta  delle  famose  metope  selinuntine 
oprata  dagli  Inglesi  Harris  ed  Angeli,  le  quali  compongono  in  atto  la  parte  pre- 
ziosa del  museo  di  Palermo  (30).  Promosso  a  maggiordomo  maggiore  il  Campo- 
ftunco ,  occupò  il  suo  posto  lo  sgradito  marchese  di  Fa  vare  Pietro  Ugo  (31) , 
lasciando  quello  di  direttore  di  polizia,  il  quale  dopo  le  politiche  vendette  voi- 
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gendo  seriamente  il  pensiero  agli  ordinamenti  amministrativi  y  coro  la  riforma 
delle  tariffe  doganali ,  e  si  oecapò  delle  reti  di  strade  rotabili ,  e  della  mise- 
randa casa  dei  dementi,  che  mercè  le  filantropiche  cure  di  un  Pisani  (32),  in 
breve  tempo  riusci  di  modello. 

Era  tornato  intanto  nel  cader  del  1824  Ferdinando  da  Vienna  ove  fu  condotto 
dopo  il  congresso  di  Verona;  nel  quale  traltossi  della  separazion  dei  due  regni, 
che  fta  contraddetta  dalla  Francia  e  dall' Inghilterra  (33):— quando  ritiratosi  dalla 
eaccia  di  Bareaturo  moriva  d*  improvviso  (34).  Il  suo  cadavere  fta  trovato  scompo- 
sto, e  v'apparivano  i  segni  d*ango8CÌosa  agonia.  La  bocca  spalancata,  le  spente 
luci  orridamente  quasi  ftaori  delle  occhiute,  le  mani  contratte,  il  corpo  avvilup- 
pato di  coltri,  flicevan  fede  sicura,  che  nei  momenti  supremi  cruciaron  Testinto 
sanguinanti  fantasmi ,  a  compir  miseranda  la  scena  di  sessantacinque  anni  di 
regno  tempestoso,  ricuperato  tre  volte,  come  tre  volte  perduto! 
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NOTE 


(1)  Pépe  f  Hemorìe  intorno  alla  sua  vita  e  ai  recenti  casi  d'Italia ,  mi.  i , 
cap.  iifiiìy  pag.  398» 

(2)  Pbpb^  loc.  cit.^  voU  /i,  eap.  xi,  pag.  98. 

(3)  A  U  ottobre. 

V.  Giornale  costituzionsde  di  Palermo  del  14  noTcnibre  1829,  n.  6. 

(4)  Segno  distintivo  delTindipendenza» 

(5)  Il  giorno  15  novembre. 

t.  Giornale  costituzionale  di  Palermo  11  notemlbre^  n.  7. 

(6)  Il  giorno  19  novembre. 

V.  Giornale  costituzionale  di  Palermo  dei  18  novembrOy  n.  8. 

(7)  i  i8  norem&re. 

V.  Giornale  costituzionde  £  Pdenno  dèi  Ì8  nov,  n.  12. 

(8)  Db  BBÀOMONT'VÀSsr  y  Histoire  des  élats  européens  depois  le  congròs  de 
Vienne  —  Elats  italiens,  $  r,  pag.  85. 

(9)  Coppi,  Annali  d'Ilalia,  iom.  rn^  n.  2J,  pag.  163. 

(10)  Questarmaia  tedesca  era  mtddivisa  in  cinque  divisioni,  i  cui  generati 
furono  SiuUerhelm,  Walmoden,  Wied  Bmket,  Lederer^  ed  Assia-Omburgo. 

(11)  CoiLMTTÀj  Storia  del  reame  di  Napoli,  tom.  i?,  Ub.  ix,  ».  xxnt. 

(12)  Collbttà,  loc.  cit»,  n.  xxiiii. 

(13)  Lbopàsdì. 

(U)  Non  sarà  discaro  leggere  una  lettera  inedUa  del  ehiarisstmo  ab.  Ur- 
bano Lampredi  diretta  al  nostro  illustre  Saverio  Serofani,  in  proposito  di  quo- 
Bla  entrata  di  Tedeschi  in  Napoli:  lettera  che  ho  rinvenuta  nel  Ms.  sopra  in- 
dicaio  di  Sciba\  Raccolta  di  notizie  pei  fatti  del  1820. 

I  Mio  caHsdmo  Saverio -^  Finalmente  la  commedia  è  finita  y  e  gU  attori 
Bono  stali  fischiati  universalmente.  Per  Dio  s' inlende  acqua,  ma  non  tempe- 
Bla,  diceva  Cecco  atta  mo^ie.  Quelfallissimo  generale  che  alla  testa  di  venti 
battaglioni  di  miUti  e  legionarii,  minacciava  al  pari  di  Solimano  o  Sélim , 
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d^assalir  Vienna  ilessa  tentò  U  sette  una  cosi  detta  riconoscenza  milUarej  nella 
tolte  Reatina ,  e  riconobbe  dopo  poche  ore ,  quando  fece  Hiirare  le  poche 
eruppe  che  attea  aoanzate  (ìe  quali  per  parentesi  si  batterono  abbastanza  be- 
ne) riconobbe ,  dico  che  i  suoi  venti  battaglioni  erano  spariti  e  dispersi^  ed 
egli  invece  di  mettersi  aUa  testa  della  truppa  di  linea  che  gli  era  restata , 
prese  la  posia^  e  fa  il  primo  che  recasse  la  dolorosa  novella  a  Cartel  di  San- 
grò  y  e  quindi  a  Capua.  Questa  diserzione  di  quei  militi  trasse  seco  quella 
degli  aUri,  che  impinguavcmo  idropicamente  le  altre  divisioni  neValtro  con- 
fine, e  questa  trasse  quella  dei  soldati  di  Unea  d^ogni  arme,  tranne  la  guar- 
dia che  non  voleva ,  e  sapeva  non  doversi  baUere.  Io  asidai  la  mottuia  del 
18  a  Caserta^  dove  stasja  attendato  Strangoli,  ed  oh  maranigUal  fui  Fuki- 
mo  a  disertare  la  mattina  susseguente  ^  dopo  essere  stato  inqui^tUo  luita  la 
notte  dalle  fucikUe  per  aUro  innocue  di  quei  bravi ,  che  portavano  a  casa 
la  loro  pancia  per  riempirla  di  fichi  nel  prossimo  autunno. 

0  j^ttj  sino  a  jeri  siamo  stati  abbastanza  tranquillij  mercè  la  guardia  na- 
zionale f  ed  entrarono  tran^iUamente  20  a  H  mila  paJlalucchi ,  tuUa  bMa 
gente ,  e  òen  vestita ,  i  quali  riusciranno  in  gran  parte  per  accamp€urH  da 
Capua  lungo  U  Yoltumo  e  il  Calore  fino  ad  AveUino. 

«  Il  parlamento^  quel  gregge  d'uomini  vili,  o  inetti  o  traditori,  ha  scritto 
una  bassa  e  umHUmtissima  lettera  al  vecchio  re ,  il  quale  aveali  chiamati  : 
Uomini  che  si  erano  usoipati  il  polere,  e  coIpe?oli  d'averlo  supposto  a  Lubiana 
in  istato  di  coazione.  Credo  però  che  avrà  la  clemenza  d'aIJ>andonarli  al  pub- 
blico  disprezzo  invece  di  fame  impiccare  una  decima  parie^  e  mandare  gli 
altri ,  parte  in  galera ,  e  parte  a  farsi  guarire  in  Aversa^  o  istruire  in  Ma- 
drid.  Il  piU  singolare  si  è ,  che  Morelli ,  Minichini ,  Cappuccio  e  comperili, 
cAe  fieUe  prottncte  volevano  radunar  gente ,  sono  stati  presi  a  schioppettate 
dai  paesani.  Pare  dunque  che  tutto  sia  felicemente  finito ,  secondo  t  indole 
forte  e  generosa  dei  così  detti  carbonari ,  i  quoti  ancora  protestano  di  non 
voler  cangiare  un  jota  alla  costituzione  di  Spagna^  e  l'hanno  iMeauto. 

«  È  venuta  la  nomina  dei  membri  del  nuovo  governo  provvisorio  ;  daUa 
scelta  ttUti  credono  probabile  la  voce  sparsa ,  che  il  clementissimo  principe 
covi  f intenzione  di  dare  la  costituzione  francese  al  suo  dilettissimo  popolo. 
Anzi ,  inarca  le  ciglia  ;  ai  dice ,  cAe  voglia  egli  stesso  farci  propria  Hinenra 
sua  un  cambiameinto  assai  notabile^  cioè  che  ci  sia  la  ca/nera  dei  pari,  ma 
che  questa  dignità  non  sia  ereditaria,  né  privilegiata. 

s  I  nomi  dei  nuovi  governanti  sono  Circello  presidente  ministro  degli  af- 
fari e^cri,  YecchAoni  direttore  ddf  intemo.  De  Giorgio  direttore  di  grazia  e 
giustizia,  Ciccio  d^ Andrea  {discendente  eredo  io  del  Ciccio  del  BediJ  di  finan- 
za^ e  eoo.  luccAeai  per  to  polizia,  Cbe  te  ne  pare?  Io  non  ne  conosco  alcuno. 
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ma  tuUi  mi  dicono  che  siano  ottimi ,  perchè  éi  reaUzztno  (e  paterne  inten- 
zioni del  benefico  monarca. 

«  Farò  i  tuoi  MltUi  a  tuUi,  che  eerto  earanno  graditi.  Tu  stOutami  il  tuo 
buon  frate ,  V  egregio  Monti  e  U  dotto  Seinà.  Durai  nniUe  cose  alla  Rana , 
che  dece  essere  contenia  e  tranquilla....  A  propositOy  quéUa  vecchia  siciliana 
che  bazzicava  in  casa  tua  venne  a  trovarmi  per  dirmi  ^  che  non  poteva  piU 
mantenere  quel  giovane  fiorentino  suo  domestico  ^  ed  io  le  dissi,  che  non  lo 
mantenesse  pia.  Credo  che  quel  balordo  si  sia  mangiato  quel  poco  che  ci  la- 
sciasti 9  senza  pensare  che  sarebbe  finito.  Se  mi  capit€use  qualche  occasione 
per  impiegarlo^  me  ne  occuperei,  ma  i  tempi  sono  difflcili. 

((  Il  principe  saluta  te  e  il  fratello.  Ti  risponderà  con  suo  comodo.  Vale 
et  iterum  vale.  Ma  non  sia  questo  Vetemo  vale  al  tuo 

a  i/fesùmolo.— Labpredi  » 

(15)  CoiiBTTÀ,  loc.  clt.|  voi.  ir,  Kb.  x,  n.  xi. 

(16)  Il  solo  console  dei  eondapeUi  si  prese  per  le  sue  squadre  once  tren- 
Umore  mila  (fr.  W,500). 

SciNà\  Ms.  eit. 

(17)  Fu  a  5  marzo  1822  contratto  un  prestito  eolla  casa  Wiottter  di  un 
miUone  di  o$ìee  (fr.  12,500,000)  da  restituirsi  in  dieiotto  anni  con  interesse 
a  scemare  del  dieci  per  cento  ;  che  importava  once  481,000  (fr,  6,012,300). 

(18)  A  21  giugno  1821. 

(19)  Db  la  MàMTtNtf  Hisloire  de  la  restauratkm,  voi*  rt,  Kv*  xxxrui,  num. 
xxvm. 

(20)  CàNTo'j  Storia  degl'Italiani,  tom.  ir,  Ub.  xrm,  eap.  clxxxii.. 

(21)  A  26  marzo  1821. 

(22)  Egti  ebbe  una  giunta ,  che  fu  annunziata  il  3  di  aprile  essere  slata 
scelta  fra  gF  individui  di  sperimentata  probità,  saggezza  ed  attaecamefìlo  alla 
persona  dd  re:  e  fu  composta  dai  principi  di  Trabia,  di  Torrebruna,  di  Pan- 
delfina,  dai  marchesi  Ferreri  e  Ihmzianlef  dal  relroaiamiraglio  Buggeri  Set- 
timo, e  dal  procuratore  generale  Gaspare  Leone. 

(23)  Pasqualino,  Cuponi,  e  Ftnoccfttoro* 

(24)   LsOFARDi. 

(25)  Mentre  governala  U  Gravinaw 

(26)  A  30  maggio  1821. 

(21)  A  J  marzo  1823  alle  ore  5  e  m.  37  p.  m. 

(28)  V.  Giornale  di  scienze,  lettere,  ed  arti  per  la  Sieilia,  iom.  i,  pag.  126;  e 
V.  (A.  F.  FgRSàBA,  Memoria  mx  i  tremuoti  accadaU  nel  1823,  Palermo  1823. 

(29)  A  27  luglio  1822. 

(30)  V.  P.  f /siJTf ,  Memoria  sidle  opere  di  9C<dtiira  in  Selinonte  ultimamente 
scoperte,  Palermo  1823. 
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(51)  In  ghignù  1SH. 

(52)  r.  Istmiloni  per  la  nofella  reni  casa  dd  matti  In  Palermo. 
(SS)  Couxnà^  loc  dL,  fcwi.  n,  Kb.  x^  n.  u/. 

(34)  la  iiotte  del  J  di  jjrentiaro  18ÌS. 


LEGGENDA  XXXIV. 


6i9tema  protettore. 


Scemo  e  pedante,  libertino  e  bacchcllone,  soprannomarono  gr  Italiani  France- 
sco I,  abbencbè  non  quando  sali  sul  trono,  né  quando  scese  sotterra;  ma  quando 
gli  odii  cresciuti  sulla  dinastia  dei  Borboni ,  manifestaronsi  dappertutto  acca- 
niti (1).  I  Francesi  lo  giudicarono  altrimenti.  Essi  (2)  dipinsero  questo  principe 
come  astuto,  studioso  ed  eloquente.  Educato  agi*  intrighi  della  corte  tra  gì*  In- 
glesi, 1  liberali,  e  la  madre;  e  riuscito  a  lusingare  ed  assonnare  i  partiti,  ripu- 
taronio  politico  eminente  (3).  Il  vero  egli  è,  che  fti  gradito  al  popolo  ed  airar-  ' 
mata,  i  quali  per  liberale  aveanlo  ritenuto;  come  è  vero  del  pari,  che  un  effet- 
tivo rispetto  verso  il  genitore  lo  fece  più  volte  affaticare  a  salvai^li ,  amiche 
a  togliergli  prima  del  tempo,  la  corona. 

Ei  confermava  luogotenente  il  marchese  Favare,  quanto  scarso  di  studii  e  di 
sapere,  per  capriccioso  ingegno  e  per  destrezsa  furbesca  inarrivabile ,  il  quale 
ora  rilassava  fintamente,  or  aspramente  stringeva,  e  sempre  astutamente  macchi- 
nava. Sicché  non  mancaron  malevoli ,  che  attribuirono  a  suoi  segreti  maneggi 
alcune  turbolenze  di  Messina,  le  quali  avendo  avuto  apparenza  di  congiuramen- 
to (4),  erano  state  con<ibiQte  con  clamoroso  processo  e  piii  clamorose  condan- 
ne, che  in  quei  marosi  il  fecero  riconoscere  dalla  corte  uom  necessario  al  go- 
verno del  regno.  —  E  le  vicissitudini  del  tempo  megl^  il  favorirono. 

Ritiratesi  appena  le  truppe  tedesche  (5),  era  suonata  di  nuovo  voce  di  libertà 
dai  monti  del  Cilento  (6):  —e  il  governo  incaponito,  abbandonava  ai  suoi  fidi 

MoniLkAKO  volt  IX.  83 


2S8  LEGGENDA  XXXH.  —  SISTEMA  PEOTETTOBE. 

le  redini  dello  stato.  Iti  infatti  spediTasI  fl  già  carbonaro  Saverio  del  Garretto» 
che  adeguando  al  suolo  il  comune  di  Bosco ,  die  era  stato  primo  a  sollevarsi» 
ghermiva  ricca  pensione,  comando  di  gendarmi,  croce  di  cavaliere,  e  titolo  di 
marchese.— Ed  il  Favarc  colmato  di  onori  e  di  ricchezie,  goadagnavasi  un  po- 
tere immoderalo. 

La  scarsità  dell'annona  intanto,  e  la  penuria  estrema  di  grano  avea  prodotto 
in  Sicilia  la  fame,  la  miseria»  e  lo  scoramento  negli  agricoltori,  ai  primi  anni 
del  regno  di  Francesco  (7).  E  perchè  ogni  provvedimento  era  riuscito  non  che 
vano,  funesto,  si  dierono  i  dotti  ad  indagar  le  cagioni  di  tanta  sciagura,  che  fa- 
cea  gridar ,  come  è  costume ,  al  monipolio,  e  Iacea  maledir  la  classe  interme- 
dia tra  i  producitori  del  grano  e  i  consumatori  di  esso.  Fra  tutii  allora  pia  ar- 
dito Nicolò  Palmeri,  distinto  economista,  con  sincerità  coraggiosa  annunziò  prin- 
dpii  di  sennata  libertà  di  commercio,  in  un'opera  scritta  con  semplicità  ed  eie* 
gania  (8).  Ciò  fu  sapiente  rimprovero  a  ministri  senza  elevatezza,  i  quali  pubbli- 
eavan  decreti  ed  ordinamenti,  che  eran  da  stimarsi  frutto  di  flivore  e  d'indige- 
sti pensamenti;  e  che  né  anche  aveano  il  merito  di  sapere  adattare  un  sistema» 
il  quale  non  manca  dei  suoi  risultamenti  quando  è  rigorosamente  applicato,  come 
oprò  rillustre  ministro  di  Luigi  XIV,  Colbert,  il  quale  mirando  a  proteggere  lo 
sviluppo  dell'industria  nazionale  in  Francia,  avea  saputo  attingerne  Tobbietto. 

Fé'  meraviglia,  che  mentre  un  discepolo  del  dotto  agronomo  ed  economista 
Balsamo,  tenero  delle  teorie  d'Adamo  Smith,  profittava  dei  lumi  novelli,  e  dì- 
rem  quasi  per  amor  di  scienza,  rinnegava  sé  stesso^  due  giovani  che  si  vanta- 
vano addentrati  nell'economiche  discipline.  Pasquale  Calvi  ed  Emannele  Viola» 
preoccupati  dai  pregiudizii  volgari  propugnavan  con  forza  il  sistema  mercantile, 
l'equilibrio  coaunerdale,  il  pensier  dei  retrivi  I  L'un  di  loro  che  predicava  il  bi- 
sogno dell*  intervento  di  un  governo  che  diriga,  protegga ,  limiti  o  ristringa  le 
azioni  e  le  non  azioni  nelle  vicende  dell'  industria  (9),  — ^  e  dichiarava  oppo- 
sti mai  sempre  gl'interessi  commerciali  delle  nazioni  fra  loro,  e  proclamava  la 
risibile  e  fatale  bilancia  di  commercio  (10) ,  non  dubitò  d'attaccare  con  forme 
riconosciute  insolenti  (li)  l'onorando  Palmeri,  che  oltre  al  merito  della  ragio- 
ne, avea  cento  titoli  alla  stima  comune  ed  alla  pubblica  riconoscenza»  Il  Calvi 
poi»  che  avealo  preceduto  (12),  si  tenne  pago  di  chiamar  benefico  e  saggio  H 
governo»  e  riboccante  di  lumi;  e  riguardando  per  le  cose  disposte  qual  padre 
dei  suoi  popoli  il  sovrano ,  tulli  eoo  gagliardin  sforzava  a  secondarne  le  ve- 
dute. 

Ma  a  vero  dire  »  maraviglia  non  era.  Dapolchè  sedotti  non  pochi  dallo  alan- 
do ottenutosi  in  finanza,  #vean  creduto  ricchezza  Taflluenza  del  denaro  al  tesoro; 
né  prevedeano  aSatto  i  danni  economici  che  risultavano  al  paese,  dai  gravi  ceppi 
che  mettevansi  al  commercio.  Furon  molti  in  seguito  i  ravveduti,  i  quali  si  per- 
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iuaaero,  che  le  leggi  restrittive  non  erano  che  legg^  fiscali,  improprie  del  tutto 
«Ila  prosperità  industriale*  Ha  i  pid  rimasero  stupefatti  dei  prognostici  falliti , 
e  non  sapean  comprendere  come  nulla  ostante  tanti  regolamenti  e  tante  norme 
lambiccate,  non  progredisse  Tinduslria;  e  l'agricoltura  in  gran  parte  perisse.  Nò 
migliosaTasl  lo  stato,  nò  accrescevansi  i  valori  colla  legge,  che  permettea  (13) 
di  assegnarsi  i  beni  in  pagamento  delle  rendite,  colla  dìvìsion  dei  latifondi,  che 
eran  riputati  grave  rovina  non  che  di  Sicilia,  ma  dell*  Italia  (14);-^  non  abbat- 
tendo in  nulla  quella  legge,  le  grandi  e  le  superbe  signorie.  Dapoichè,  quando 
i  civili  ordinamenti  [non  hanno  tutti  fra  loro  concordanza  di  legame ,  ed  unità 
di  sistema,  spuntan  risultamenti  impreveduti  e  tali,  che  fan  dubitare  alle  deboli 
menti  delle  verità  pia  sicure. 

Or  io,  che  scrivo  del  mio  tempo,  come  di  secolo  remoto,  senza  che  mi  tra- 
vagli d'ottener  credito  e  lode  dai  contemporanei,  o  dai  futuri,  trovo  senza  du- 
bitanza di  asserire ,  che  lodevoli  cose  in  quel  periodo  si  contarono ,  tal'  altre 
condannabiU,  e  molte  perverse.  Mal  sicure  dai  ladri  s'ebbero  le  vie  (IS),  crescenti 
le  usure,  impoverite  le  genti:  —  il  popolo  avvilito  e  pien  di  spie,  da  una  poli- 
zia dura,  intrigante,  preoccupata  di  sette  e  di  congiure,  fatto  ogni  di  peggiore 
di  costumi  divenne  sfrontato  ad  ogni  malizia  ed  anco  al  tradimento.  Scrupolosa 
alla  nausea,  inintelligente  la  censura  dei  libri  avvili  l'arte  tipografica  e  costrinse 
per  ippocrito  zelo  a  clandestine  contraiTazioni,  o  a  mutilazioni  ed  aggiunte  che 
mentirono  con  insolente  sopruso  il  sentimento  degli  autori.  Di  manierachè  anco 
gl'ingegni  i  piti  svegliati,  anzichò  mettersi  al  livello  dei  doveri,  seguendo  il  rango 
che  la  fortuna  loro  assegnava ,  profusero  in  adulazioni  manifeste,  E  il  governo 
raccogliendotfe  i  migliori  (16),  li  spinse  a  compilare  un  giornale  letterario  (17), 
che  lor  servisse  d'onorata,  ma  d'innocente  palestra. 

Rei  pubblici,  lavóri  non  mancossi  d'energia.  Infatti  si  pose  mano  in  quest'  e- 
poca  a  costruir  la  prima  strada  (i8),  che  fu  quella  da  Trapani  a  Palermo  (19), 
ed  in  sei  mesi  rimase  compila  (20)  ;  indi  l' altra  di  Messina  (21),  che  a  pochi 
anni  potò  percorrersi  in  carrozza  (22).  Fu  istituita  una  commissione  (23)  per  fon- 
darsi un  istituto  che  prendesse  cura  dell'agricoltura  e  delle  arti  e  dei  mestieri; 
e  fu  creata  la  medaglia  del  merito  civile,  che  al  suo  inizio  decorò  il  petto  de- 
gli uomini  onorandi. 

Ha  tutto  questo  si  ridusse  a  pompa  e  non  a  realtà,  nò  se  ne  attinse  lo  sco- 
po, nò  se  ne  trasse  vantaggio.  E  il  baglior  della  finanza,  che  allucinato  aveva 
gl'ignoranti,  e  gl'inesperti  dispariva;  nò  mancarono  inscienti,  che  smentir  non 
potendone  gli  eifelti ,  ne  orpellarono  i  molivi ,  e  ne  accusarono  Teccesso  delle 
spese  pei  viaggi  del  re  a  Milano,  e  poi  a  Madrid  (24),  ove  condusse  la  figlia  a 
seder  sul  trono  della  Spagna. 

Ma  ò  la  chiave  della  verità  spesso  l'errore!  — ed  crror  cosi  fallo  ci  consigliò 
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di  segnare  le  vere  cagioni  che  fecero  venire  il  vivere  più  caro ,  scemare  i  va- 
lori  produttivi ,  e  scader  la  ricctiezza.  Ond'  è ,  che  gli  animi  non  si  composer 
giammai  a  pace  serena  :  and  tutti  vivendo  in  incerteua  perpetua  »  sommessa- 
mente imprecavano  alla  fortuna  ;  perchè  gravati  d' avversità  tali  e  tante ,  èbe 
saria  stata 

Vii  suipidtiu  U  Don  seotiriM  il  eareo  (tt). 


LEGGENDA  XXSTf.  —  SISTEMA  PROTÉTTONB.  261 


a  0TB 


(1)  Mmtanblu^  Hcmorie  suir  Italia  e  specialmente  sulla  Toscana  dal  181i 
al  1850,  voi.  tif  eap.  ixxir^  pag.  152. 

(2)  Dt  Là  Uàmtiiìb,  Histoire  de  la  restauration,  Um.  n,  liv.  ixxnu^  mini. 
xxfii,  pag.  282. 

(3)  Db  SBAOMonT'VÀSSTt  Histoire  des  élats  europèens  dépuis  le  congrès  de 
Vienne  —  États  ilaliens,  ti.  xat^  pag.  100^ 

(4)  M  1824. 
(3)  Kd  1826. 

(6)  M  1827. 

(7)  1823-1829. 

(8)  Saggio  sulle  eause  ed  i  rimedii  delle  angustie  attuali  deir  economia  a- 
graria  in  Sicilia,  Pukfmo  1826. 

(9)  Viola  ,  Memoria  sulla  utilità  della  legge  cbe  «iota  o  limita  Y  estrazione 
delle  materie  prime,  ad  oggetto  di  favorire  le  manifatture  nazionali  in  risposta 
ad  una  opinione  del  sig»  Rieolò  Palmeri,  Palermo  1828,  pag.  17. 

(10)  ViOLA^  Ice.  cit»,  pag.  73. 

(11)  V.  Giornale  di  scienze  lettere  e  arti  per  la  Sicilia,  tom.  ix//,  anno  \i^ 
pag.  322. 

(12)  Cenni  sulla  necessità  deUe  manifatture  $la  nel  Giornale  di  scienze  let- 
tere ed  arti  per  la  Sicilia,  tom.  ur,  anno  ui^  1825^  pog.  309. 

(13)  Nel  1828. 

(U)  lUMam  laHfundia  perdidere. 

Plinìo. 

(15)  Terminmano  nel  1829  la  loro  infame  carriera  Antonino  BuzzeUa,  mo- 
prannominaio  fra  Diavolo,  ed  Ambrogio  $iio  fratello. 

(16)  Furon  costoro  S  ab.  Domenico  Scinà ,  Nicolò  Pàkneri,  Nicolò  Caccia- 
tore, lab.  Giuseppe  Berlini,  Agostino  Gallo,  Fàb.  Giuseppe  Crispi,  Celidonio 
Errante,  Sebastiano  Li  Greci,  bar.  Antonino  Bivona^  Lionardo  Vigo,  ec. 
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Giornale  di  sdMise  lettere  e  arti  per  la  SicUia.  — t.  la  dedica  falUtM  U  Po- 
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LEGGENDA  XXXV. 


IT  Stalla  nei  1  BSitS, 


Le  tre  giornate  di  luglio  1830  rovesdayano  in  Francia  un  goferno  ed  una  di- 
nastia, e  minacciaTano  di  trarre  in  ambasce  l'intera  Europa. 

Era  impossibile  che  ad  uno  scrollo  si  forte  non  si  fosse  commossa  la  peni- 
sola nostra.  Quivi  essendo  passato  il  soffio  dello  spirilo  di  sommossa  era  ben 
naturale  lo  sperare  alleanza  col  popolo  in  rivolta  della  contigua  contrada;  dimen*' 
iicandosi  mai  sempre  che  la  Francia,  dopo  favorite  le  rivolte  (finché  le  giovano 
a  divergere  i  suoi  nemici  minaccianti)  coopera  a  comprimerle. 

Gr  Italiani  fremevano  per  l'austriaco  giogo  cui  sottostavano  i  loro  principotti, 
e  arrabbiatansi  nel  vedersi  impediti  a  percorrere  francamente  il  proprio  paese 
e  a  manifestare  impunemente  le  loro  opinioni.  Attaccali  nella  libertà  individuale, 
spionati  nelle  famiglie,  esposti  in  ogni  movimento  alla  sciagura  d'essere  inondati 
di  bigonette  tedesche  da  Roma  ad  Ancona,  da  Napoli  a  Torino,  mordevano  le 
catene,  e  attendevano  impazienti  un'ora  sicura  per  romperle  con  forza.  Giacché 
gli  uomini  sopportano  molto  e  per  lungo  tempo,  ma  non  tutto  e  sempre  1(1). 
E  ne  previdero  prossimo  il  movimento ,  fiduciosi  che  la  Francia  avrebbe  fatto 
rispettare  il  princìpio  del  non-intertento  che  proclamava  il  novello  re  dalle  bar- 
ricate, il  quale  più  disposto  per  sua  natura  a  conservare  che  a  conquistare  (2), 
tra  la  coscienza  ed  il  trono  era  sialo  nove  giorni  perplesso. 

Costui  dalla  sua  parte  dopo  di  avere  scorso  a  cavallo  le  scomposte  strade  di  Pa- 
rigi, e  ripristinato  nella  Francia,  per  un  momento  repubblicana,  il  trono  ed  i  Bor- 
bone con  un  linguaggio  rassicurante  si  sforzava  di  smorzar  la  vivezza  della  im- 
pressione prodotta  dalla  caduta  di  Carlo  X,  e  dal  nuovo  ordine  di  coso  che  ne 
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deriTafa.  Qaladi  si  alErettaTa,  appena  laorto  (S)  Pio  Tm,  mandare  ambasciatore 
al  conclafe  il  marchese  di  Latonr-Hauboorc,  per  offerire  al  saero  collegio  toU, 
osseqaio,  e  rispetto. 

Certi  però  i  liberali  d*Italia  della  politica  francese  flasaran  ceniro  d*  insnrre- 
dono  Bologna;  ma  per  farli  ostaeoU  inoontratif  talont  fecero  invece  scoppiare  la 
ritolta  in  Modena  (4) ,  ove  dovetter  barricarsu  B  tattodiè  si  fossero  difesi  con 
figore  ftarono  mitragliati  e  sconfitti ,  e  s* ebbero  nn  trenta  prigionieri  fra  quei 
che  sopraffissero  alla  lotta.  Ara'  quali  il  celebre  e  sforlonato  loro  (5)  capo  Giro 
MenoltL 

Indispettiti  1  compagni  agitarono  risolutamente  Bologna,  e  H  professore  Orioli 
e  il  senator  Bevilacqua  ne  disautorarono  il  legato  (6) ,  cui  lo  minacciose  grida 
del  popolo  spinsero  a  sgombrare. 

Innalzato  cosi  lo  stendardo  tricolore  soUeraronsi  anch'esse  Ferrara,  Imola,  Ra- 
▼enne,  Faenza,  Cesena,  lUmini,  Pesaro,  Parma;  attendendosi  die  scene  uguali 
succedessero  in  Napoli,  in  Toscana,  e  nel  Piemonte,  onde  la  conflagrazione  riu- 
scisse generale.  Rè  mettevano  in  pensiero  i  centomila  Tedeschi  che  raggruppavansi 
nella  Lombardia,  perchè  s*avca  fede,  e  fede  sicura,  che  la  Francia  non  avrebbe 
loro  permesso  d'intervenire  in  quei  conflitti  di  popoli  e  regnanti,  Dimododiè  ?iep- 
piii  rassicurati  gl'insorti  spinsero  Perugia,  Spoleto,  Foligno  e  tutte  le  città  deirUm- 
bria  a  scuotere  ardimentose  il  freno  papalino:  «^  ed  essi  si  diressero  alla  folta 
di  Roma  con  duemila  uomini  d' avamposti  retti  dal  generale  Sercognani ,  cui 
8*accompagnava  il  conte  Carlo  Pepoli.  In  pari  tempo  pubblieavasi  a  Bologna  lo 
statuto  delle  Provincie  unite  italiane,  e  nominavasi  un  ministero  che  ebbe  efi- 
mera  esistenza^  nel  quale  figuravano  Orioli  e  Mamiani, -«e  uno  Zucchi  mode- 
nese, già  al  servigio  dell'Austria,  per  capo  delTarmata.  Quando  d'improvriso,  e 
nulla  ostante  gli  avvenimenti  che  agitavano  la  Polonia,  il  Belgio  e  il  Portogallo 
sboccarono  a  Bolo|[na ,  a  Modena ,  a  Ferrara  le  truppe  ammassate  dal  vecchio 
Radetski  e  l'invasero  con  insolenza.  Di  che  scontenta  la  Francia  intervenne  an- 
ch'essa ben  tardi  (7),  e  a  mano  armata  venne  ad  occupare  Ancona  con  soldati  che 
Il  generale  Cubières  spedivri  da  Tolone,  non  da  liberatori  o  da  tutori,  ma  da  as- 
sistenti alla  repression  generale,  flel  qual  mentre  il  sincero  La  Fayette,  che  avea 
creduto  formolare  l'utopia  di  un  trono  popolare  circondato  da  istituzioni  repub- 
blicane, cun  apostrofi  fulminanti,  aspramente  rimproverava  il  suo  parlamento  del- 
regoismo ,  incompaUbile  con  la  dignità  e  con  1* onore  del  popolo  francese  (8). 
Ed  invocava,  senza  volerlo,  quel  principio  d'intervento  eh' è  poggiato  sulle  basi 
del  pubblico  diritto,  ad  impedir  che  le  guerre  o  le  rivoluzioni  turbassero  e  de- 
solassero il  mondo.  Principio  che  già  neiratlualità  si  sconosceva,  anzi  si  condan- 
nava per  una  reazione  ineritabile  della  opinione  contro  l'abuso  che  se  n'era 
latto  (9)«  Ma  a  Luigi  Filippo  non  importava  che  saldare  la  propria  dinastia  e 
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farsi  riconoscere  dagli  altri  re,  e  il  soo  ministro  Casimiro  Perier  affrontando  la 
camera  turbolenta,  professò  fiaccar  le  teziohi,  né  dar  mano  ai  soileTati,  e  dichiarò 
che  il  sangae  francese  non  apparteneva  che  alla  Francia  (10). 

Quanto  al  Piemonte,  morto  Carlo-Felice  sin  dal  1824,  re  Carlo  Alberto  tut- 
toché gioTane,  allevato  in  mezzo  all'armi,  agli  studi! ,  alle  speranze,  v*  imperava 
da  principe  assoluto  col  sistema  compressivo  dei  governi  devoti  alla  politica  teu- 
tona ,  conservatrice  di  calma ,  ma  di  calma  apparente  e  non  duratura.  Né  po- 
tenza alcuna  si  mostrava,  ed  era  più  austricante  del  Piemonte;  giacché  in  nissuna 
altra  corte  italiana  avea  trovato  per  lungo  tempo  più  deferenza  e  zelo  lai  corte 
di  Vienna,  quanto  in  quella  di  Torino  (11).  Ond*é  che  sopraggiunto  appena  il 
turbine  della  rivolta  di  Parigi,  con  severe  misure  Carlo  Alberto  interdisse  le  co* 
monicazioni  colla  Francia,  e  mise  l'armata  sul  piede  di  guerra.  E  poco  di  poi 
con  fiere  esecuzioni  militari  (12)  che  svergognavano  i  movitorì,  e  infomavano  i 
capi  del  governo,  prevenne  la  sollevazione,  che  non  tardò  a  costare  (13)  altro 
sangue,  a  cagione  dei  rifuggiti,  che  guidati  da  un  Ramorino  avevan  tontato  in- 
fadere  la  Savoja. 

Le  due  Sicilie,  anch'esse  preparato  a  sommossa  (14)  si  commovevano,  s'agita- 
vano,  e  cercavano  i  modi  del  rivolgimento  (13);  quando  la  morto  (16)  di  Fran- 
cesco che  tornava  dalla  Spagna  ne  disturbò  le  mosse ,  e  devionne  lo  anda- 
mento; perché  il  suo  figliuol  Ferdinando  II  apri  il  cuore  dei  soggetti  alla  spe- 
ranza. Ei  con  franchezza,  per  pubblico  editto  (17),  svelava  nel  seguento  giorno 
quanto  tristo  fosse  la  condizione  del  reame  (18)  ;  e  prometteva  rammarginar 
quelle  piaghe  di  cui  già  da  più  anni  dichiarava  riconoscere  afflitti  i  suoi  soggetti, 
e  un  alleviamento  dei  pesi  cui  le  vertigini  passate  aveano  sottoposto  lo  stato. 
E  cominciando  nel  modo  migliore  (19)  sbrattò  tosto  la  corto  dagli  ingordi  fii- 
Toriti  del  padre;  e  condonò  o  alleggerì  le  pene  per  le  colpe  di  stato: — e  scevro 
dalle  trivialità  avite  sdegnando,  gli  scialacquamenti  e  le  grandazzate  spagnoole, 
disserrò  gran  parte  delle  caccio  e  delle  sue  costose  uccelliere.  Sicché  vistolo 
sobrio  ed  alieno  dai  piaceri,  senz'aver  colpe  da  mascherare  né  vendette  da  se- 
guire, Al  creduto  da  tutti,  e  agevolmente,  e  fu  applaudito.  Sperarono  in  lui  1  più 
arditi  e  pronunziati  liberali,  che  dicevan  recasse  in  si  giovane  età  sul  trono  scal- 
trezza da  vecchio  (20),  e  presagivano  eh'  era  capace  d'accostarsi  all'altezza  del- 
rimmortal  Carlo  in,  e  ch'era  ingiuria  paragonarlo  all'avo  (21): — anzi  assomiglia- 
ronlo  a  Trqjano,  assomigliaronlo  a  Tito  che  fu  delizia  del  genere  umano  (22).  — 
Egli  però  era  attorniato  d'adulatori  (23)  ora  inetti,  ora  ribaldi — vili  sempre— 
e  dubitava  di  tutti  e  fidava  in  se  solo.  Sospettando  d'intrighi,  mandava  inaspet- 
talo a  Palermo  il  marchese  Nunziante,  che  giungendo  agli  11  novembre  prima 
di  far  giorno,  svegliava  il  marchese  di  Favare,  e  gl'intìmava  immediata  la  par- 
tenza, con  che  lo  precipitava  in  mina  dopo  tanto  bagliore.  E  il  Nunziante  in- 
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(24)  f  flMrao  183t. 

(23)  Senleoia  emessa  dalla  GooibÌssìom  militare  sul  eooto  d^  aocosaU  dd 
flUlo  anenoto  in  Paiamo  U 1*  settembre  1831.  Falermo,  gMHMo  ttpografen 
air  im$egna  di  MM,  1SÌ1. 

(26)  Màbiho. 
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Seppesi,  che  fra  non  molto  re  Ferdinando  sarebbe  venuto  a  fisitar  la  Sicilia. 
Ciò  fé'  crescere  la  lusinga,  che  ne  sarebbe  di  sicuro  migliorata  la  sorte.  Pel  che 
proruppe  il  popolo  in  voci  di  esultanza,  tostochè  il  giovane  monarca,  lasciando 
Napoli,  arrivava  nel  porto  di  Palermo  (1).  Un  frastuono,  un  romorio  d'allegrezza 
si  sparse  per  ogni  punto,  lutti  ansiosi  traevano  alia  spiaggia,  guardavano  la  re- 
gìa nave,  e  mostravano  in  mille  guise  il  contento  che  provavano*  Sovra  un  ponte, 
con  eleganza  addobbalo,  scendeva  il  re,  il  cui  sguardo  scorreva  sopra  tutti  be* 
nigno  ed  uguale,  e  fra  gli  evviva  avviossi  in  carrozza  per  la  lunga  via  del  Gas* 
sarò.  Beato  chi  a  furia  d'urtoni  e  di  spinte  potè  farsi  largo  tanto  da  cacciarsi 
sotto  a  slaccarne  i  cavalli;  sottentrando  pel  loro  ufficio  sino  alla  reggia. 

Il  suo  venire  ed  il  suo  ritornare  (2)  appena  s'ebbe .  sposalo  con  Maria  Cristina 
di  Savoja  figliuola  di  Vittorio  Ejnmanuele  I  re  di  Sardegna,  fu  fecondo  di  belle 
cose,  dentili  riforme,  d'importanti  istituzioni  (3),  di  una  forte  spinta  al  materiale 
progresso  ed  al  morale.  Rinvigoriron  gli  studi,  e  il  confessarono  i  più  sdegnosi 
che  se  ne  rallegraron  col  paese  (4),  come  di  progredimento  non  che  letterario^ 
ma  civile;  cominciaronsi  a  ordinare  i  preziosi  archivi!  diplomatici  (5);  la  coltura 
si  diffuse,  si  permisero  i  gabinetti  di  lettura,  propagossi  la  stampa  con  mode- 
rali rilegni  (6) ,  migliorarono  i  giornali  lelterarii  (7) ,  nuovi  e  molti  ne  surse- 
xo  (8);  fu  rislaurato  ed  abbellito  il  lazzaretto  di  Palermo  (9);  fu  introdollo  l'uso 
della  slatisUca  penale,  che  fu  encomiato  come  mezzo  di  riforma,  anzi  di  pro- 
gresso sociale  (10)  ;  e  la  polizia  restò  per  moli*  anni  discreta  e  inosservata*  — * 
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Moderata  la  pitagorica  massima  del  aùròg  tfa  {nu^Uter  dixU)  con  cui  s*im* 
poneva  pria  delle  parole  il  silenzio,  pria  dell'uso  della  lingua  il  freno  deila  me- 
desima, liberi  sensi  pel  miglioramento  economico,  fu  permesso  manifestar  cogli 
scritti  e  spargere  una  luce  aflàtto  nuova.  Ciò  che  fu  osservato  con  lode  Insieme 
e  con  maraviglia,  dai  pensanti  illustri  dell'Italia  alta  (11). 

Soprallulto  la  quistion  del  cabottaggio  e  quella  del  catastro  (13)  interessaron 
vivamente  Tuniversale,  e  dieron  largo  campo  di  annunziarsi  verità  profittevoli  ed 
importanti.  Primo  Salvatore  Vigo  pubblicava  una  storia  critica  di  parecchi  cen- 
simenti  per  servire  alla  rettifica  del  catasto  siciliano.  E  sobrie  cose  narran- 
do pel  metodo  napolitano  caldeggiava ,  cb'  era^  quello  del  governo.  Francesco 
Paolo  Mortillaro  (12)  addetto  alla  Direzione  di  statistica  appo  Saverio  Scrofani, 
per  palma  riportata  su  tanti  valorosi  economisti,  tira  cui  Francesco  Ferrara,  E- 
manucle  Estiiler ,  Gaetano  Vanneschi ,  e  che  avea  meritato  I  suffragi  dell*  il- 
lustre  Cagnazzi  e  del  celebre  Giovan  Domenico  Romagnosi  (sufficienti  purtrop- 
po per  opporli  a  miserande  censure  di  emuli  sopraffatti)  si  fece  a  contrad- 
dirlo. Le  cose  da  lui  dette  furono  in  patria,  com'  è  d' ordinario,  giudicate  per 
parzialità  a  ritroso.  E  fu  detto  in  un  opuscolo  (13)  (che  dopo  ventisei  anni  è  an- 
cora in  corso  di  stampa)  d* esser  le  sue  dottrine  quasi  tutte  riprovate  dalla 
scienza.  Ma  lo  erano  talune  dalto  spirito  di  piacenteria  del  critico,  mentre  ora 
sono  immedesimate  nell'  accreditalo  stupendo  sistema,  eh'  è  nobil  parto  d' uno 
de*  più  elevati  ingegni  e  dei  pid  positivi  e  pratici  uomini  di  Francia  (14):  — 
tal*  altre  dalla  scuola  esagerata  dei  fisiocrati  che  Tiflutano  ogni  maniera  d' im- 
posizioni, tranne  Tunica  territoriale. 

Più  clamore  eccitossi  coli*altra  quistione,  vitale  alla  finanza  di  Sicilia,  e  che 
dicevasi  del  cabottaggio.  Incaricato  l' Istituto  a  proporne  le  modifiche  si  scisse 
in  diverse  sentenze: -^elevaronsi  campioni  di  libertà -*- paladini  di  colbertismo; 
scuole  ambidue  che  battagliando  con  diversa  fortuna  a  seconda  il  predominio 
dei  secoli  e  la  tendenza  speciale  d*ogni  nazione,  hanno  esercitato  il  mondo;— e 
lo  eserciteranno  mai  sempre. 

Dio  il  segnale  della  lotta  il  professore  Sanfilippo  (IS) ,  che  nuovo  proselito 
del  libero^cambio,  faceva  solenne  ammenda  abjurando  le  massime  che  aveva  nd 
suoi  primi  anni  dalla  cattedra  professate.  Tincenzio  Mortillaro  (16)  s*accinse  ardito 
all'impresa  di  ricondurre  la  quistione  nei  suoi  termini  precisi.  Ei  dimostrò  che 
era  un  fuor  d'opera  il  battagliare  dei  principi!:  dap(richè  il  governo  riputando 
dannevole  fantasma,  alla  manioca  dei  Thiers,  la  teorica  del  libero  commercio  non 
voleva  per  nulla  riformare  le  basi,  né  cambiar  la  radice  deUa  legge  nel  sistema 
ch'aveva  confermato.  Per  la  qual  cosa  trattar  dovevasi  soltanto  della  giustizia  o 
deir  ingiustizia  con  cui  il  sistema  dal  governo  prescelto  e  mantenuto  trovavasi 
tipplicato.  £  che  non  potendo  ottenersi  la  libertà  di  commercio,  «ra  mestieri 
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trattar  Napoli  come  ogni  altro  regno ,  a  menochò  non  si  fosse  voluto  fargli 
esercitare  in  Sicilia  il  commercio  esclusivOi  e  come  di  colonia.  Che  se  a  ciò  nò 
anche  si  cedesse,  era  giustizia  che  il  cabottaggio  fosse  almeno  uniforme  e  non 
parziale  ai  napolitani  interessi. 

Il  governo  isolano  pregiò  questa  scrittura,  il  pubblico  vi  fece  plauso  (17),  ri- 
stampossi  in  Napoli  (18)  ed  in  Messina  (19),  e  fu  applaudita  in  Milano  (20):  — 
fili  economisti  deirisola  (21)  ne  bandirono  i  precetti,  e  un  membro  fra'  più  operosi 
delllstituto  profuse  fatti  e  teorie  (22),  che  fuorviarono  l'oggetto  principale: — ma 
la  Continental  consorteria  aflilò  le  armi  e  macellino  la  ruina.  Ivi  i  reggitori  abor- 
rivano più  le  idee  che  potefan  carezzare  la  nostra  indipendenza,  anziché  quelle 
che  miravano  ad  un  sollevamento  generale.  E  poco  curando  d*  essere  banditi 
per  istolli,  Icmevan  solo  che  fossero  obbligali  a  diTentare  giusti,  imparziali  e 
conseguenti.  Da  un  lato  il  ministro  delle  finanze ,  fece  scrivere  una  memoria 
dal  dotto  Mauro  Rotondo  (23) ,  per  attaccare  i  fatU  ed  orpellare  il  vero ,  cui 
rispose  francamente  il  Mortiliaro  con  parole  solenni  (24)  ;  mettendo  al  nudo  i 
politici  ed  economici  soprusi  de'  quali  la  Sicilia  era  falla  zimbello.  Dair  altra 
i  pedanti  d'economia  politica,  i  quali  ti  spiegano  tutto,  paci,  guerre,  rivoluzio- 
ni, fusioni,  0  disgregamenti  di  popoli  presenti  e  futuri  cogl'interessi  industriali 
e  commerciali,  col  paragone  delle  importazioni  e  delle  esportazioni,  e  collo  squi- 
librio del  capitale  (23)  e  del  lavoro,  dissero  mirabilia  in  contrario.  Quindi  si  prò* 
pagarono  scritti  che  prestando  incensi  esagerati  alla  libertà  di  commercio  osteg- 
giavano i  lavori  dei  meglio  avveduti;  —  anco  dopo  il  fatai  disinganno  !  Né  mostra- 
Tansi  contenti  delia  prudenle  teoria  del  Romagnosi  (26)  di  tutelare,  e  sussidiare 
dove  fa  bisogno ,  secondo  il  bisogno ,  e  dentro  i  limiti  del  bisogno  la  libera  e 
universale  concorrenza.  Né  torneano  i  pericoli  che  colia  maturità  del  loro  senno 
avvertivan  gli  esperti  economisti  (27),  che  sono  inevitabili,  quando  vuoisi  di  slan- 
cio passare  dal  sistema  del  prolezionismo  a  quello  della  libertà  commerciale. 
Fu  perciò  che  uomini,  i  quali  poi  mutate  le  condizioni  di  Sicilia  fur  mandati  dal 
napolitano  ministero  a  metterci  in  un  pugno,  non  lodarono  (28)  che  un  sol  si- 
ciliano (29)  d'aver  trattato  con  saldi  principii  l'argomento.  Ed  era  appunto  colui 
che  dando  causa  Tinta  ai  Napolitani  e  parole  di  disprezzo  ai  Siciliani  (30),  ac- 
cennava con  tutta  forza  nella  quislion  di  cabottaggio  anziché  a  principii  di  pura 
economia,  a  vedute  politiche  deiritaiia  futura.  E  che  mentre  da  un  lato  voleva 
un'assoluta  libertà  nel  commercio  italiano,  dall'altro  proclamava  per  uno  dei  più 
pazzi  disegni  che  si  possano  mai  immaginare,  lo  invitare  gli  abitatori  della  bella 
penisola  a  costruire  un  trono  nel  Vaticano,  e  cercare  un  uomo  che  di  là  sopra  rac- 
colga le  fila  di  un  comune  legame  (31). 

Erasi  intanto  in  carnevale  :  e  fra  le  sontuose  mascherate  una  ne  apparve  in 
Palermo ,  del  principe  don  Leopoldo  ;  e  figurava  un  carro  che  trasportava  in 


S72  LEGGENDA  XXXTI.  —  RISOKGIMERTO  EFIMERO. 

trionfo  Roggeri  e  i  saoi  cooimilitoai.  Si  dipinse  allora  il  fratello  del  re  come 
rivale  di  lui ,  e  la  Sicilia  pronta  a  soUeTarsi  come  il  Belgio:  quindi  un  sospetto 
fatale  ed  iniquissimi  consigli  fecero  ricliiamar  tantosto  a  Napoli  il  prìncipe  rea- 
le (32);  e  rimase  in  sua  vece  il  principe  di  Gampofranco  a  guida  d*un  goyemo 
pauroso,  e  perciò  indietreggiante. 

Cosi  tutta  disparve  la  scena  brillante  d'attività  e  di  progresso: -— e  svelossi 
d'un  tratto  che  su  due  contorti  sentieri  troTayansi  il  principe  e  i  soggetti.  Lu« 
singato  erasi  il  governo  di  render  risola  ricca  e  prosperosa,  e  a  furia  di  blan- 
dimenti soddisfatta  ;  ma  avria  voluto  eh'  essa  spegnendo  ogni  pensiero  del  pas- 
sato, si  fosse  al  destin  del  presente  rassegnata.  E  temea  dei  vicini ,  e  temea 
dei  lontani,  e  di  tutti  temea;  dubitando  sonpre  di  semi  di  rivolta ,  di  trame  di 
congiure ,  di  sospetti  di  tumulto.  Frammischiandosi  in  tutto  l' azion  governativa 
ogni  slancio  avea  spento,  arrestato  ogni  sviluppo,  e  fatto  chiaro  l'assioma  che 

A  relrt  vt  chi  più  di  gir  •'•faooa  (31). 

Essa  8*era  non  poco  travagliata  a  far  nascere  l'industria  colle  restrìtioni ,  non 
già  col  commercio,  che  n'è  l'appoggio  più  saldo  e  il  protettor  pift  potente;  la 
cultura,  ma  con  gl'inceppamenti;  ropulenza,  ma  senza  le  agevoli  comunicazioni; 
i  grandi  lavori,  ma  non  secondando  le  comuni  tendenze  e  grinteressi  universali. 
Rè  aveva  permesso  la  immission  di  capitali ,  anzi  abborriva  le  compagnie  e  le 
banche,  senza  di  che  è  impossibile  vivificare  gli  stati,  introdur  la  confidenza, 
aumentare  il  credito ,  e  suscitar  lo  studio  delle  scienze  necessarie  ai  progressi 
delle  arti  e  dei  mestieri.  Poi  la  lentezza  della  statistica ,  e  la  indifferenza  nel 
farla  progredire  avea  inviluppato  d'oscurità  le  finanze;  giacché  non  facendo  pro- 
porzionare i  tributi ,  né  ripartire  con  discernimento  le  imposte,  s'eran  ridotte 
diffidenti  le  masse ,  le  quali  s'adontavan  di  pagare  e  di  non  sapere  a  che  ser- 
vissero r  entrate.  Né  miglior  via  avea  battuta  il  popolo,  che  chiuso  in  egoismo 
neghittoso ,  volea  che  il  governo  rinvenisse  tesori  e  nel  Dicesse  partecipe.  E 
desiava  sempre,  privilegi  di  caste,  individualità  di  mercato,  universalità  d'impie- 
ghi, ed  emancipazion  primitiva. 

Cosi  il  popolo  creduto  careggialo  apparve  indiscreto ,  e  U  governo  per  non 
esser  franco  si  scoperse  mendace  e  venne  in  onta  ed  in  dispetto.  E  l'uno  e  Pai- 
tro  odiaronsi  a  vicenda;  perchò  non  s*eran  trovati  a  tempo  uomini  di  fede  e  di 
mente  sincera  che  avessero  saputo  rannodarli.  Ciò  che  forse  ben  si  potea,  allor- 
quando libero  il  monarca  dagli  stranieri  influssi  non  ascoltava  consigli  dell'Au- 
stria, aborriva  l'Inghilterra,  e  mostravasi  alieno  dalla  Francia.  Molto  più  che 
allora ,  persuaso  che  la  disciplina  militare  è  l' educazione  più  miracolosa  che 
si  trovi  al  mondo  (34),  rinnovava  con  assidue  cure  l'esercito  e  lo  forniva  d*ec- 


LEGGENDA  XXXYI.  ~  RISORGIMENTO  EFIMERO  273 

celienti  fonderie  e  d' un  illuminato  corpo  topografico  ;  ed  accresccTa  la  marina 
onde  ayersi  una  flotta  robusta  da  veleggiare  il  mediterraneo ,  a  sostegno  delia 
propria  indipendenza,— -e  che  un  di  o  Faltro  poteva  esserlo  della  indipendenza 
italiana.  Ha  per  umana  sciagura,  sventure  comuni  era  mestier  si  compissero; 
che  andremo  or  ora  raccontando. 

Moriva  intanto  la  regina  (33),  e  indi  a  non  molto  partiva  il  re  per  la  Germa- 
nia e  per  Parigi:-— e  in  seconde  nozze  sposava  in  Trento  la  figliuola  dell* in- 
trepido arciduca  Carlo,  Maria  Teresa;  nel  mentre  appunto  imperversava  in  Na- 
poli il  cholera;  al  cui 

nome 
Levirmiti  tforror  stoto  le  chioma  II  (36). 


MotriiiàM,  9oL  tX,  33 
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NOTE 


(1)  irei  luglio  1831. 

(2)  Nel  1834. 

(3)  L'MituUo  d^  inearaggiameiUOj  d^  agricoltura^  arti  e  meslteri;  —  la  JNre- 
ziùne  di  ttatigtica  centrale. 

(4)  MtcBELE  ÀMAM ,  ncUc  Effemeridi  scientifiche  e  letterarie  per  la  Sicilia , 
tom.  XIII,  pag.  200. 

(5)  Nd  1831  si  riordinami  a  cura  del  benef.  Luigi  Garofalo  U  primo  ar- 
chivio diplomatico,  —  che  fì^  quello  delta  cappella  pakUina. 

(6)  PubbUcaronri  un'immensità  di  opere  che  pria  con  gravi  difficoltà  s'im- 
meitecano. 

(7)  17.  MtNOLFi  nel  Giornale  di  scienze ,  lettere  e  arti  per  la  Sicilia ,  tomo 
iLii.  fi.  F,  pag.  44  e  &eg. 

(8)  Ne  furono  prpmotori  Ferdinando  MaMca^  Agostino  GaUo^  Vincenzio  Mor- 
miaro  y  cav.  Antonio  Di  Giotanni,  principe  di  GranateUi,  principe  di  Seor- 
dia^  marchese  di  san  Giacinto,  fratelli  Linares. 

(9)  Mercè  le  cure  e  lo  zelo  di  Francesco  Benzo-MortiUaro,  duca  della  Ver- 
dura. 

V.  G.  Giliberto,  Memoria  sui  lazzaretto  di  Palermo,  i^olemio  1840. 

(10)  Ferbakà  nel  Giornale  di  statistica,  lom.  t,  pag.  i8i. 

(11)  V.  Annali  universali  di  statistica  di  Milano. 

(12)  Fratello  di  Vincenzio  e  figliuolo  di  Carlo  MortiUaro  e  Culèlli. 

(13)  Albergo,  Storia  della  economia  politica  in  Sicilia,  eaip.  mi,  pag.  i80. 

(14)  V.  Non  ET  j  Du  cadastre  et  de  la  délimitation  des  héritages  (1861). 

(15)  SàLÀFiÀ,  Della  industria  della  nazione  siciliana -*  Discorso,  p.  2.  n.  i/#, 
e  I?. 

(16)  Considerazioni  del  bar.  Yinecnzo  MortiUaro  sol  eabottaggio  tra  Napoli  e 
Sicilia,  Palermo,  tipografia  del  Giom.  leti.  1834. 
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LEGGENDA  XXXVIl 


31  tìi^oieta. 


Scappalo  dalle  sorgenti  maremmose  del  Gange ,  erasi  fin  dal  mese  di  ago- 
sto 1817  posto  in  cammino  (1)  il  cholera  per  devastare  in  ogni  direzione  la 
terra. 

Verso  il  norte  si  era  avanzato  alla  frontiera  di  Siberia  (2),  verso  il  sud  aveva 
esleso  le  sue  terribili  conquiste  sino  sulle  coste  della  Nuora  Olanda  (3),  e  sino 
all'isola  di  Timor;  a  levante  avea  sorpassata  la  grande  muraglia  della  Cina  per 
farsi  strada  a  Pekino  (4),  mietendo  quattro  milioni  d*  abitanti  (5)  ;  a  ponente 
traversando  il  mar  Caspio,  infestate  Tifiis  e  la  Nuova  Georgia,  passato  il  Caucaso, 
inraso  lo  impero  russo ,  era  scoppiato  a  Mosca  ed  a  Pietroburgo  (6):  —  e  se- 
guendo la  linea  che  si  stende  da  Danzica  ad  Olmutz  aveva  raggiunto  Tesercito 
di  Diébitsch.  Fu  alla  battaglia  d'Igania  (7)  che  gì*  infelici  Polacchi  contrassero 
quella  spaventeyole  malattia  (8),  che  cominciò  nei  reggimenti  più  vicini  al  nemico, 
e  che  ben  presto  si  comunicò  al  resto  delle  truppe ,  delle  quali  fece  macello* 
In  appresso  si  manifestò  in  Boemia ,  in  Gallizia,  in  Ungheria ,  in  Austria  (9), 
percorrendo  in  pochi  giorni  immense  distanze,  e  ritornandovi  talvolta  quasi 
in  cerca  delle  vittime  dappria  risparmiate.  Passando  al  di  sopra  dcirEuropa  oc- 
cidentale (10)  mostrossi  nella  città  di  Londra;  e  il  26  marzo  1832  nella  contrada 
Mazarina  colpi  a  Parigi  una  priiAa  vittima  (11) ,  che  fu  seguita  da  due  altro 
miriadi.  Comparve  a  Nuova  Yorck,  nel  Canada,  a  Filadelfia,  nella  Luigiana,  nel 
Portogallo,  in  Ispagna  (12),  e  invase  di  nuovo  le  provinole  meridionali  di  Fran- 
cia (13).  Passo  a  passo  discendendo  dalle  Alpi  tribolò  tutta  Italia,  fece  scem* 
pio  a  Napoli,  e  quindi  sen  yenne  a  desolar  la  Sicilia. 
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Il  primo  caso  avrertissi  a  Palermo  a  7  giugno  1837  in  persona  di  dae  mari- 
nari (14)  che  ayeTano  a?uto  conlatto  con  r  Archimede ,  barca  sospetta  pro?e- 
gnente  da  Napoli  (16).  Sulle  prime  la  comparsa  del  male  fu  messa  in  forse  (16); 
ma  quando  ai  primi  casi  altri  ne  successero  (17),  quando  il  fatai  morbo  non  si 
ristrinse  ad  attaccar  la  classe  dei  mendici,  ma  si  fé'  fia  ai  potenti; 

B  coi  tomoli  cadean  grimi  coofkiti  (18), 

non  tardò  a  cedere  il  coraggio  anco  nei  pib  temerarii  e  negrincreduii.  -—  Non 
più  allora  si  lesse  in  alcun  volto  un  s^^no  di  conforto  o  di  speranza.  Anzi  o- 
gnuno  esterrefatto  pensava  con  raccapriccio  aUe  s? enture ,  che  il  cholera  a?ea 
recato  nelle  ?arie  contrade ,  le  quali  aveva  dipopoiate,  impoverite  e  sconvolte: 
— -  con  che  preparavasi  alimento  al  morbo  che  nello  abbattimento  infierisce  (19). 
E  incrudeli  col  fatto;  poiché  erano  appena  ventidue  giorni,  e  si  contavano  sei- 
cento e  più  casi,  trecento  e  più  morti  ! —L'atmosfera  non  più  elastica,  le^ie- 
ra,  vitale;  ma  calorosa,  molesta,  insolita,  pareva  pregna  di  attossicati  vapori;  il 
sole  mostravasi  tinto  di  pallida  luce  jn  pieno  meriggio,  e  untata  nojosa  rendeva 
i  corpi  grevi  ed  affannosi.  Incerti  volavano  gli  uccelli, -«-tremavano  gli  animali, 
—-e  urlavano  i  cani  in  istraord inaria  guisa. 

Già  il  contagio  irrompendo  con  furia,  da  per  tutte  stendevasi ,  e  la  città  in- 
tera riduceva  teatro  ferale  di  spavento  e  d*  orrore.  In  rapida  fuga  andò  sciolta 
innumerevole  gente  sbandandosi  per  le  campagne ,  e  vi  sparse  il  terrore ,  por- 
tando seco  alle  spalle  la  morte,  e  schiudendo  innanzi  ai  suoi  passi  il  sepolcro. 
—  Per  ogni  dove  vedevansi  persone  che  in  istrana  confusione  volgevansi  ed  aggi- 
ravansi,  e  che  mute  n'andavano,  pallide  come  fantasmi. 

Dilatali  eoa!  n^Ia  grao  Tìfla 
L'asiatica  peate  si  distese, 
Me  Talee  prego,  né  aooar  di  sqollla» 

Né  ebbraecietl  pei  irivj  e  per  le  chiese 
I  siaalacri  delia  pie  nomiM. 
Che  iOToeata  fa  tsolo,  e  ood  intesej  (10). 

Un  alzar  contmno  si  udiva  di  flebili  lamenti  strazianti,  disperati  ed  estremi;  os- 
servavasi  un  correr  frettolosi  per  le  strade,  di  sacerdoti,  che  senza  pompa  e  nel 
silenzio  amministravano  i  farmaci  della  religione;-— e  un  avvfcendar  continuo,  non 
interrotto,  di  malati  senza  speranza,  di  moribondi  senza  conforto,  di  morti  senza 
compianto.— -Chi  con  falce  repentina  mietuto  dal  male  giaceva  per  terra  in  cam- 
po, 0  in  via,  nel  foro  o  nel  tempio,  quando  men  lo  s'attendeva,  ributtante  cada- 
vere; e  chi  boccheggiante  venia  strascinato  agli  spedali.  E  questi  apCAti  in  diversi 
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eoiìTenU  non  faron  tutu  a  prima  giunta  di  soUieTO  ai  colpiti,  perchè  in  taloni 
sen  fuggirono  i  senronti,  mancarono  gli  ^juti  e  solo  fti  ammiranda  l'assistenza  dei 
fhiti  (21).  Morti  giacevano  ne'  luguriii  e  morti  nei  palagi,  — -  morti  dovunque  1 

DoT*Ìo  sto,  dond*io  passo,  ov'io  mi  volgo 
TroTO  materia  •  divenir  dolente  1  (22) 

Ogni  casa  concorrea  pronta  a  gettar  dalle  finestre  il  suo  doloroso  tributo ,  e 
ognun  tremava  nella  incertezza  dì  dover  seguire  a  sera  quei  che  sul  mattino 
inviava.  — Le  carra  dei  cadaveri  accumulati,  e  che  non  bastavano  alla  estraor- 
dinaria moria ,  per  la  città  giravano  ogni  giorno ,  quasi  portassero  in  trionfo 
baldanzosa  la  morte.  E  spesso  spesso  scricchiolando  nel  cammino  schiodavansi 
pel  peso  eccedente,  e  riversavano  sulle  pubbliche  vie  le  scomposte  salme,  mar- 
chiando il  suolo  di  stomachevole  tabe,  che  dalle  loro  viscere  sgorgava;  nel  quai 
mentre  (oh  infamial)  brutali  monatti  carolar  vedevansi  d'intorno 

e  gir  mescendo 
An*osGeo«  etaion  lo  gouoviglia  (SQ. 

Regnò  ben  tosto  la  desolazione  nel  suo  squallido  aspetto; 

Né  la  notte  né  il  dì  si  dà  mai  pace  (f4)» 

anzi  precipuamente  la  notte  viepeggio  accrescevasi  la  strage,  e  più  tetra  ed  or- 
ribil  si  rendeva  al  fosco  chiarore  delle  orride  faci,  che  rompendo  le  tenebre  da- 
vano un*apparenza  infernale  alle  deserte  contrade;  dal  fondo  delle  cui  case  usci- 
vano soffocate  grida  e  profondissimi  ululati 

chi  con  dirotte 
Lacrime  chiama  il  suo  fratelio  spento, 
Altri  il  padre  o  il  marito,  altri  la  prole  f  (Kt 

Panni  al  vivo,  oh  Dio  I  eppure  sono  tant^anni,  che  agonizzasse  ancora  e  spirasse 
lira  le  mie  braccia  la  mia  tenera  madre  (26), 

che  immortalo 
Tive  nel  gaadio  dell'eterna  vita  (97) 

sospinta  al  sepolcro  innanzi  a  sua  stagione;  e  il  desolato  mio  padre  poco  di  poi 
rovesciato  sur  essa  (28).  E  sento  proprio  Tansia  e  Tangoscia  estrema  che  pro- 
vai nel  veder  lottare  colla  morte  runico  mio  Cratello  (29),  e  la  riamata  mia  con- 
sorte (30)  da  un  istante  aU*aItro  olocausto  e  matricida  innocente»  E  come,  smar- 
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rita  nel  eolmo  del  dolore  la  mia  frale  ragione,  col  fiso  pinto  dal  pallor  degli 
estinti  tra  fiirioso  e  mesto  le  avessi  chiesto  pib  volte  col  guardo  risposta ,  se 
morta  già  fosse!..  Rei  qual  mentre  soTrumani  aObtti  di  patria  richiedendo  li  sa- 
criitcio  di  tatto  me  stesso  (31) ,  mi  strappavano  agli  amplessi  di  morte  per  U« 
cerarmi  il  cuore  con  prolungata  agonia. 

Tormentati  d'ardentissima  sete,  grondanti  di  freddo  sudore,  cogli  occhi  neri, 
infossati  e  spenti,  colle  labbra  luride  e  contorte,  col  mento  sconvolto  ed  appas- 
sito dibbattevansi  i  colerosi  nelle  ambasce  finali,  mandando  con  alito  gelido  una 
voce  fievole  roca  e  sepolcrale,  tra  vomito  e  soccorrenxa ,  tra  grampi  ed  ango- 
sce, che  facevan  la  pelle  ritirata  e  livida,  le  mani  contratte,  le  narici  compresse 
e  impicciolite. 

Intere  famiglie  per  un  tal  modo  si  estinsero,  e  it  numero  dei  morti  sorpassò 
a  tal  la  previggenza,  che  si  ridusse  angusto  il  pubblico  sepolcreto  (32):  -^  sic- 
chò  un  altro  tosto  se  ne  aperse  a  monte  Pellegrino ,  nella  valle  che  sta  sotto- 
posta a  quella  parte  che  offre  piii  aspra  e  più  selvaggia  la  squarciata  sua  fron- 
te (33),  la  quale  a  greco  rivolta,  guarda  una  parte  del  levante.— -E  nei  giorni 
che  furono  indispensabili  a  scavarsi  le  fosse  novelle,  arse  orrendo  immensurabile 
rogo  che  ridusse  in  cenere  le  raccolte  salme  dei  nostri  piik  sventurati,  cui  non 
un*unia,  non  una  lapide  additerà  ai  viventi! 

L'arte  medica  inviluppata  fra  tenebre  ed  incertezze,  unuliata  trovossi  al  co- 
spetto di  cosi  fiero  flagello  (34) ,  che  capriccioso  e  inesplicabile ,  aggiungendo 
alla  fierezza  delle  stragi  V  onta  del  mistero  in  cui  procedeva  ravvolto ,  confon- 
deva Torgoglio  ed  il  sapere  umano  (35),  e  pia  spaurevole  il  rendeva.  In  tanta 
costernazione  che  riducea  deserte  le  piazze,  oziose  le  braccia,  inattivo  il  com- 
mercio, una  voce  sinistra  si  diffuse  in  un  baleno  (36) ,  fra  un  correre  a  tutta 
furia  del  popolo,  un  gridare,  un  salvarsi...  la  voce  sciagurata,  che  ha  sempre 
accompagnato  tutte  (37)  le  pestilenze  a  cominciare  dalla  ateniese  (38)...  Tawe- 
lenamento.  U  popolo  vi  prestò  orecchio^  e  neireccesso  dei  suoi  mali  fu  pago  per 
un  momento  di  poter  trovare  innanzi  a  lui,  invece  d'un  implacabile  flagello 
che  sfugge  alla  vendetta,  nemici  viventi  dei  quali  potersi  impadronire  (39).  Quindi 
si  supposero  scellerati  che  vagolavano,  e  trascorrevano  il  paese;  spargendo  ve- 
leno negli  alimenti,  veleno  nel  vino,  veleno  nelFacque  di  pozzi  e  di  fontane.  E  tal 
voci  nella  moltitudine  insinuandosi,  da  coloro  che  hanno  per  costume  spingere 
al  disordine  per  cavarne  profitto,  fecero  si  che  in  poco  d*ora  più  non  parlossi 
in  Palermo  che  di  tradimento  e  d*  inganni,  di  veleno  e  di  avvelenatori  !-- Tinta 
dair  ira  la  ragione ,  al  suono  della  terribile  parola ,  truci  scene  successero ,  e 
qualche  vittima  fu  immolata  al  delirio;  dapoichè 

Noo  basUDO  i  franar  tt  volgo  IbUe 

Qa«i  pochi  i  cai  la  mcDt«  ii  vero  lUomat  (!•}. 
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Un  teschio  trovossi  nella  inferriata  del  Duomo  ;  —  cartelli  concitanti  a  rivolta 
si  lessero  afBssi  per  le  pubbliche  vie,  —  violenze  si  usarono  a  diversi  venditori* 
E  maggiori  disturbi  sarebbero  accaduti  se  ravvedimento  e  l'energia  (41)  dei 
maggiorenti  (42)  non  avessero  a  tempo  e  con  senno  apposto  argine  alla  piena. 

Arrivava  il  male  dopo  un  impeto  crescente  al  piii  alto  grado  dlntensità  e  di 
furore,  e  fu  si  grande  rafliuir  complesso  del  morenti  che  non  trovaronsi  bastanti 
gFimpiegati,  né  sufficienti  i  registri  ad  annotarvi  i  trapassati  (43):-— come  negli 
spedali  di  soccorso  si  aveva  tempo  appena  di  segnare  con  righe  al  muro  l'ar- 
rivo dei  venuti. 

In  si  grave  sciagura,  rammentandosi  da  ognuno  T eguaglianza  in  faccia  alla 
morte,  svegliaronsi  sensi  sublimi  di  fraternità  perfetta,  né  mancò  il  balsamo  di 
carità  cristiana:  — ^  tuttoché  il  numero  stragrande  di  quei  che  porgevano  soccorso 
supplir  non  poteva  alla  moltitudine  assai  maggiore  di  quei  che  lo  richiedevano. 
In  un*  età  di  pubblica  tristizia  abbondarono  le  virtù  private,  e  spesso  gVinfelici 
trovarono  ristoro  ai  bisogni,  consolazione  alla  sventura:— però  la  natura  umana, 
smuovendo  quanto  v*è  dimpuro  in  una  società  corrotta,  die  a  vedere 

Un  portmtoso  iocomprensibil  misto 

Di  graodeiia  e  Tiltà,  dì  lace  e  fango  1  (44). 

E  mentre  orride  cose  faceva  la  natura,  più  orride  ancora  ne  facevano  gli  uomi- 
ni. Vidersi  infatti  in  quel  vasto  campo  di  desolazione ,  persone  indurite  nella 
avarizia,  profittar  col  monopolio  di  sterminati  guadagni,  — altre  stender  furtiva 
la  mano  in  una  eredità  vagheggiata.  E  poichò  i  sintomi  del  cholera  molta  ana* 
logia  funesta  si  hanno  con  quelli  dell* avvelenamento ,  parecchi  delitti  di  vene- 
ficio si  disser  consumati ,  che  si  sperderono  nella  immensità  del  disastro.  Né 
taceremo  che,  poichò  sventura  non  rompe  libidine,  la  svergognata  lussuria,  trovò 
luogo  fra  tante  angosce  supreme  a  immergervisi  dentro. 

In  tutta  la  durala  della  infezione ,  che  fu  di  circa  cento  giorni,  Palermo  si 
valuta  aver  contribuito  per  pascolo  ad  una  fiera  si  ingorda  quarantamila  cada- 
veri, fra  cui  quelli  degli  uomini  più  chiari  per  istudi  o  per  virtù  cittadine  (44): 
—  irreparabile  vuoto,  presagio  funesto  di  civil  deperimento,  e  indizio  sicuro  di 
altri  mali  novelli  (45).  Siflàtta  cifra  officiale  è  sembrata  molto  al  disotto  del- 
la effettiva:  -*  eppure  nella  vasta  Parigi,  ove  il  mòrbo  perdurò  crudelissimo  per 
cento  ottantanove  giorni  non  più  che  18,402  ne  furono  gli  estinti  (46). 

Ratta  si  estese  sin  dagli  ultimi  di  giugno  dalla  capitale  alle  province,  ove  fu 
eguale  il  bisogno,  ma  minore  F^juto,  la  pestilenza  devastatrice,  che  ha  con  tanto 
strazio  ingqjato  le  parti  meglio  fiorite  dell'Europa.  E  con  orrore  fur  viste  città 
adorne,  allegre,  popolate,  e  che  ogn'altro  mal  si  temevano,  che  quello  il  quale 
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segui,  ad  un  tratto  in  preda  alio  squallore.  Col  flagello  spaif  evasi  rinsurrezione 
ed  il  disordine  (47)  ;  e  gli  animi  in  più  luoghi  stimolati  a  sommossa  scorsero 
sfrenati  alia  dissoluzione.  In  Catania»  abbattute  le  statue  dei  re,  messo  in  fuga  il 
comandante  Santaneiio,  si  proclamò  Tindipendenza,  e  la  costituzione  del  1812(48), 
e  più  che  in  Catania  in  Siracusa  infuriò  la  rivolta,  fattosene  capo  un  aw.  Ma- 
rio Adorno  (49):  e  quindi  il  morbo  si  estinte.  —  Sventurata  Siracusa  !  degradata 
da  capo-luogo  di  valle  e  di  distretto  a  semplice  capo-luogo  di  circondario  (50)  ! 
— •  Non  si  può  volgere  ad  essa  il  pensiero  senz'esser  costretti  a  soffocare  Tania- 
rezza  interna  che  dal  cuore  trabocca.  Il  marchese  del  Carretto,  che,  come  di 
Curzio  Rufo  disse  Tacito,  fu  brutto  adulator  coi  maggiori,  coi  minori  arrogante, 
fastidioso  cogli  eguali,  e  che  fu  ivi  spedito  ed  in  Catania  a  sedar  le  turbolen- 
ze (SI),  usò  degli  alti  poteri  conferitigli,  minacciando  quelle  belle  contrade  con 
inattesa 

Foria  di  bronii  «  graodioar  di  boDibe  (ttd)» 

Confusi  nello  stesso  sacrificio  il  colpevide  e  1*  innocente ,  sostituito  al  giudice 
il  carnefice ,  chieste  a  morte  molte  vittime  (93)  insanguinarono  i  patiboli  che 
fecer  grame  e  dolenti  tante  infelici  famiglie  (54)«  Ed  egli  in  tanto  lutto  di  mar- 
tini allegramente  banchettava  (SS). 

Di  tal  maniera  cesse  il  cholera  in  Sicilia,  avendo  esteso  sul  campo  della  po- 
litica la  sua  invincibile  influenza.  Dapoichò  fu  riguardato  dair  universale  come 
un  flagello  sterminatore ,  se  non  creato  (S6)  favorito  almen  dal  governo ,  per 
opprimere  il  popolo  e  annichilarne  il  valore.— «E  per  lungo  tempo  rimasero  le 
vestigia  profonde  delFampia  mortalità,  come  nel  mare  dianzi  fremente  i  contras- 
segai  funesti  si  avvertono  dei  numerosi  naufragi  II 
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(1)  Dotta  f><eeoIa  ettfà  di  DMsftitaore  evalo  migUa  dUkmi»  da  CatevMa. 

(2)  Ifa  18i3. 
(S)  Ifa  1819. 

(4)  Wél  1820. 

(5)  Purrim,  Istruzione  al  popolo  sulla  condotta  da  tenere  in  caso  di  cbolera- 
morbus,  ifopoii  1835,  pag.  8. 

(«)  Ifei  1830. 

(I)  ifel  1831. 

(8)  L.  BtÀKC,  Histoire  de  dfx  ans,  (ont.  i,  eh.  xx. 

(9)  iTel  1831. 

(10)  In  febbraro  183i. 

(II)  £.  Biahc,  loe.  eit.,  eh.  xzrir. 
(12)  fftH  1833. 

(IS)  iVd  1835. 

(14)  incelo  ro^Uovia  e  Sahatore  JTandni  nel  ftiartiere  della  Jlolta. 

(15)  fnfrotf  <n  porlo  a  28  aprile. 

(16)  «.  La  Cerere,  n.  139,  25  giugno. 

(17)  Da  documenti  offieUiU  rieaeammo  esser  succeduti  altri  due  casi  U  gior- 
no  li,  Ignaxio  Fresco  morto  di  un  traUo  su  ì  Archimede  di  padron  Buecd- 
kUo,  e  un  uomo  a  bordo  di  un  legno  aimerieano  proveniente  da  Marsiglia. 
Attri  due  caH  U  giorno  13 ,  ti  medico  Lorenzo  Angileri  e  la  sua  serva.  Al' 
tri  due  caii  il  giorno  15  ^  un  marinaro  che  mori  dentro  un  magazzino  aUo 
Spasimo,  ed  una  ostessa  a  s.  Sebastiano  quartiere  di  s.  Giacomo. 

Fu  allora  che  et  aprirono  gli  spedali  di  soccorso ,  e  che  si  cominciarono 
fe  fumigazioni.  —  Il  giorno  18  i  casi  fiiron  10,  —  il  giorno  19  (iiron  7,  — - 
U  giorno  20  fitron  19,— il  giorno  21  furon  16.  E  aUora  si  die  lo  sfraUo  ai 
legni  napolitani  che  erano  in  contumacia. 
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Il  giamo  22  i  eoH  fuTùn  21,  —U giamo  23  fuinm  36,-^11  giorno  2i  (Uron 
50,  — e  37  U  giorno  25.  Il  giorno  26  furon  77^  — a  giorno  27  fwron  i80; 
dal  quale  giorno  i^accrébbero  a  dismisura. 

(18)  BOMOBI, 

(19)  9.  F.  Gandoifo,  Sulla  igiene  e  cura  del  cholera-morbus.  CiUania  1837^ 
%  h  pag.  H. 

(20)  BOMGBi. 

(21)  ab.  Cbsarb  Pàsca,  Relazione  storica  del  cholera  in  Palermo  e  del  risnl- 
iamenti  ottenuti  negli  spedali  centrali  dei  cbolerosi  per  incarico  della  Commis- 
sione centrale  li  13  dicembre  1837.  Ms.  dei  22  marzo  1839  presso  la  Biblia- 
teca  del  Camme  di  Palermo,  Qq  H  32,  n.  7. 

(22)  Salyatom  Boba.. 

(23)   BOMGBi. 

(24)  Ariosto. 

(2S^  LBOPAMDt. 

(26)  Basa  Ballo  e  Oddo  figliuola  di  Yinoenzio. 

(27)  Gàoasi. 

(28)  Carlo  MartiUara  e  CtUeUi  figKuolo  di  Tineenzio  MartiUaro  ed  Arena. 

(29)  Francesco  Paola. 

(80)  Basalia  Benzo^SammaHino  figliuola  di  Francesco  Benzo-MartiUaro  duca 
ddla  Verdura. 

(31)  Filippo  Parlato  AB ,  Trattato  teorico-pratico  del  cholera  asiatico  osser* 
\ato  in  Palermo  nel  1837.  Palermo  1837  —  neìUa  Dedica  a  ma  diruta. 

(32)  Sina  al  20  luglio  erano  slati  sepolli  nel  Camposanla  22,290  cada- 
veri. 

Pbrgola,  Descrizione  isterica  del  cholera  asiatico  avvenuta  in  Palermo  in 
quest'anno  1837.  Palermo  1837,  pag.  25. 

(33)  S'appella  i  Rotoli. 

(34)  issictirano  alcuni  cAe  questo  morbo  terrU>ile  ého  ha  menato  tanta  slr€h 
go  nel  monda  travisi  puntualmente  descritto  da  Aretea  di  Cappadocia  medico 
eccletico  contemporaneo  di  Tremano,  riputato  pel  migliore  osservatore  fra  gli 
antichi  dopo  Ippoerate. 

Canto\  Enciclopedia  storica  —  Documenti ,  voi.  lu ,  Ufr»  rr ,  n.  xnt\^^e 
Storia,  voi.  r,  ep.  vi,  cap.  irtt. 

(33)  Fu  utile  Vapora  dell' ab.^  cor»  Fosfuole  Panvini,  ritornato  da  Parigi 
a  da  Landra ,  ave  erasi  eandatto  a  studiare  V  Uiàole  di  qìOìM  indomito  mar 
lare. 

Frabcbbco  iBGRAOf  Notizio  biografiche  deli*  ab.  cav»  Pasquale  PanvinL  Na- 
poU  1846. 
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(36)  La  »era  del  i3  giugno. 

(31)  V.  r.  Livio,  lib.  ria,  cap.  ni,  dec^  /,  per  ìa  peattlerua  déUimno  di 
Boma  423  sotlo  Claudio  SareeUo  e  Ctyo  Valeria. 

Per  le  due  pe&li  di  Firenze  v.  per  una  Boccaccio,  Del  Decamerone,  to- 
lume  ij  p.  2»;  per  f  altra  SlACCMUvsury  Descrteioae  della  peste  di  Firenze, 
Opere  voL  r. 

QueUa  di  Milano  è  raccontata  dal  Ripamont!  sincero  espositore  deUe  cose 
dei  suoi  tempi,  e  poi  con  tanta  grazia  di  dettato  è  ripetuta  dal  primo  scrii" 
iore  delPetà  nostra  U  sommo  Makionì^  I  promessi  sposi. 

(38)  V.  TaaciDYD. ,  Bell,  peloponn. ,  <ib.  u;  ove  parto  delto  peate  cAe  dt- 
acese  daU*  intemo  deW  Etiopia  in  Egitto  e  nella  Libia  y  di  là  in  gran  parte 
degli  slati  persianij  e  finalmente  nM'Àttica. 

(39)  F.  Vbrmì,  Scrìtti  Tarli  —  Ossenrazioni  sulla  tortura,  §  i/,  pojif.  490. 

(40)  Tasso. 

(41)  v.  La  Cerere,  n.  f4ù,  27  giugno^ 

(42)  MoETiLLABOf  Pel  funerali  di  Marcello  Fardella  duca  di  Cumia  — »  elogio 
storico  ed  iscrizioni.  Palermo  1847^  pag,  14. 

(43)  In  un  sol  giorno  si  arrivò  a  spingere,  nel  eepolcra  1800  cadaveri. 
V.  La  Cerere,  n.  ISO,  26  luglio. 

(44)  FlNDBMOWTB., 

(45)  V»  Memorie  sugi*  illustri  stenturali  del  1837  in  Sicilia,  sto  nelle  ElTcme- 
ridi  scientifiche  e  letterarie  per  la  Sicilia,  tom  uni,  pag..  84,  e  tom.  xxiv^ 
pag.  88;  e  Biografia  e  ritratti  d'illustri  Siciliani  morti  nel  cholera  Tanno  1837. 
Palermo  1838;  e  V.  MoMuitAROy  Sulla  vita  e  sulle  opere  dell' ab.  Domenico 
Scinà.  Palermo  1837. 

(46)  Pertìurae  urbis  et  malorum  imminenlium  hoc  indiciuin  est  si  deficiuiU 
viri  boni  et  sapientes. 

s.  Ambbogio,  lib.  2,  Gop.  J,  de  Caino  et  Abele. 

(47)  Journal  des  économistes,  n.  1,  Janvier  1849,  pag.  280. 

(48)  V.  Intorno  al  cholera-morbus  sTiluppatosi  in  Palermo  nel  giugno  del  1837. 
—  Ragionamento  storico  dell'avvoc.  Antonino  Zerega»  Palermo  1837 ,  pag.  9. 

(49)  CàNra'j  Storia  degli  Italiani,  voi.  iv,  eap.  cixjcxf,  pojjr.  4SI. 

(50)  V.  La  scoverta  del  cholera  in  Siracusa,  ossia  il  racconto  fedele  degli  o- 
riginali  fatti  ili  avvenuti  nel  luglio  1837  scrìtto  da  un  Siracusano.  Palermo  1848. 
E  in  contrapposto  Francesco  Mìstmbtta^  Lettera  al  sig.  Giovanni  Ondes-Reggio 
in  Palermo.  iVopoli  3  aprile  1848. 

(51)  Per  decreto  del  23  agosto  1837. 

(52)  Per  decreto  del  3i  luglio  1837. 

(53)  BOBGBl. 
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(54)  #M  /Uf  eondannatt  a  wèorte,  -«  #J0  a  pene  mlMH^— 7f0  /tomo 
aiTtfifciff* 

Cijrro*,  Storia  degritaliani.  Ioni,  ir,  o^*  eiixxr,  pag.  451. 

(55)  «.  La  Cererò,  si.  160,  30  agato  18S7. 

(56)  BbnTÀNMLit^  Memorie  8iiU*Italfa,  o  speoialnmte  sulla  Toscana  dal  1 
al  ISSO,  Mi.  u,  oop.  xixf/,  pag.  W. 


LEGGENDA  XXXVIII. 


<8>i%  }0tfi  t  V3niì)iStma. 


Gessato  il  cholera,  sedati  gli  animi,  langi  dal  procararsi  di  riconciliare  For* 
dine  col  progresso,  gl'interessi  del  principe  coi  desiderii  dei  soggetti,  visto  sgo^ 
montato  il  popolo  dal  nuofo  flagello,  si  passò  in  Sicilia  ad  un  sistema  di  rea* 
zione  che  parre  delirio;  e  si  ridusse  risola 

Misera  unto  elio  straoier  doI  erede  (  (t), 

Ricbiamavasi  a  Napoli  il  principe  di  Gampofranco  (2),  —  inriavasi  in  Palermo 
per  luogotenente  (3)  lo  strano  ed  impetuoso  duca  di  Laurenzana  (4),  la  cui  pri- 
ma circolare  diretta  alle  principali  autorità  (5),  léce  manifesto  tantosto  quanto 
ei  fosse  dappoco  ;  —  abolivasi  il  ministero  di  Sicilia  (6) ,  e  il  cayalier  Franco, 
passato  a  presidente  della  corte  suprema,  lasciando  la  sedia  ministeriale,  prova- 
va la  irreverenza  dei  sottoposti:  ed  ei  te  mutate  scene  del  caduto  potere  credeva 
effetto  di  corruttela  presente; — dimettevansi  i  direttori  del  ministero,  ripristl- 
navasi  il  consultore  e  il  segretario  del  governo  (1);-—toglievasi  ogni  facoltà  di 
importanza  al  luogotenente ,  e  concentravasi  il  potere  nelle  mani  dei  ministri  t 
coi  quali  ordinavasi  agli  amministratori  di  tener  difetta  corrispondenza, —  rico* 
stituivansi  le  sottintendenze  (8),  —  sciogUevansi  le  compagnie  d'armi  e  sosti tui- 
vasi  la  gendarmeria  (9), — scomponevasi  la  soprintendenza  delle  strade  (10),  — e 
promulgavasi  come  per  saggio  d'una  impossibile  fusione,  la  legge  della  premi- 
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scuità  degi  impieghi  fra*  dominii  insulari  e  i  continentali  (11),  che  apri  il  varco 
ad  uno  sciame  di  Napolitani  per  occupare  gli  uiQcii  migliori. 

Venifa  il  re  stesso  nei  primi  del  1838  (12)  a  viaggiar  la  Sicilia  con  due  mi- 
nistri  (13),  cui  il  popolo  indispettito  ed  allarmato,  scarso  al  passaggio,  sentir 
non  fece  le  consuete  grida  d'allegrezza.  Giunto  in  Palermo  emise  od  approvò  non 
pochi  progetti  relativi  a  strade,  che  furon  dette  e  lo  erano  primo  bisogno  dMa 
Sicilia,  e  ad  opere  pubbliche,  circa  le  quali,  la  Sicilia  trovavasi  in  isUito  mise- 
rando e  quasi  d*assoIuto  abbandono;— ordinò  la  censuazione  dei  beni  eeclesiastici 
di  regio  padronato,  diede  le  norme  per  compiersi  la  division  delle  terre  per  lo 
scioglimento  delie  servito  attive  che  taluni  comuni  promiscuamente  esercitavano 
sui  fondi  ex-baronali,  affidandone  Teseenzione  allo  arbitrio  degFIntendenti  (14), 
proscrisse  (Ì5)  V  uso  delle  boUeUe  di  tramilo  o  polize  a  égabéUo  e  le  islru- 
zioni  di  piazza^  che  facevano  insopportabile  e  maledetto  il  balzello  (per  sé  stesso 
abbastanza  pesante)  sulla  macinatura  dei  cereali  (15).  Ma  non  si  venne  che  in 
minima  parte  alla  effettuazione  di  tanti  tra  buoni  e  non  buoni  provvedimenti, 
perchè  i  due  ministri,  il  crudel  del  Carretto^  e  l'astuto  Santangelo,  onnipotenti  ed 
arbitri  di  fatto,  ebber  l'arte  di  dominare  lo  stato,  abbindolare  il  monarca,  e  reg- 
ger questuisela  come  provincia  sottomessa,  e  degradata;  come  paese  conquistato 
dalle  armi.  Uomini  ingordi  del  continente  sollevati  a  preposti  della  rettifica  ca- 
tastale poco  curarono  che  il  catasto  (16)  ò  quello  che  dà  allo  stato  una  guida 
sicura  ed  esatta,  ed  una  rendita  permanente  ;  e  eh*  esso  dà  alla  nazione  un  e- 
quUibrio  nella  ripartizione  dei  pesi,  e  al  popolo  la  certezza  che  da  tutti  si  paga 
il  pubblico  tributo  in  proporzione  della  propria  fortuna  (18).  Essi  distruggendo 
i  lavori  deir  egregio  e  purissimo  uomo  De  Thomasis  (che  venuto  a  stabilire  il 
sistema  novello  era  stato  compreso  tra  le  vittime  del  cholera)  approvar  fecero 
a  precipizio  dal  re  un  bastardume  indigesto  e  sconnesso  {19)^  che  Ai  poi  av- 
versato mai  sempre  nella  pratica ,  e  che  dovette  indi  a  pochi  anni  alla  meglio 
0  alla  peggio  riformarsi ,  dopo  essere  stato  cagione  di  inutili  e  di  enormi  spese. 
Vero  egli  ò  che  pose  modo  agli  sconci  e  volse  in  regola  i  lavori  U  Consiglio 
deUe  cofUribuzioni  dirette  impiantato  circa  quel  torno;  ma  ne  pagò  earo  lo  scotto 
il  personaggio  destinato  a  organizzarlo  (20),  perchft  mal  conoscendo  i  tempi  ardi 
sostenere  il  divieto  d' accrescersi  la  cifra  del  contributo  com*  era  stato  di- 
sposto (21);  — i  ma  come  non  volevasi  eseguito. 

Non  istette  che  un  anno  il  Laurenzana  al  governo  di  Sicilia ,  e  le  sue  decre- 
tazioni rimaser  proverbiali  per  la  loro  dicitura  atrabilare  ed  assoluta  ,  che  il 
rappresentava  per  una  caricatura  alla  eorocciolesca,  senza  però  mostrar  lo  spi- 
rito, i  talenti  e  gli  studi  di  queirnomo  culto  e  singolare*  Era  stab  con  lui  di- 
rettor  di  polizia  un  Rega  che  fu  riputato  somma  fortuna  Tessersi  in  breve  spac- 
ciato con  un  vespi^o  alle  spallc^^  Dapoicliè  quanto  nullo  a  mantener  l' interna  si- 
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cwezza,  tanto  fiero  era  aYverso  gli  uomini  che  nobili  sensi  professavano  d'amor  dt 
patria  e  dlndipendenza;  e  avverso  a  coloro  che  s*eran  sacrificati  nelle  circostanze 
del  cholera  in  Palermo,  primo  fra'  qaali  il  principe  di  Scordia,  che  non  si  volle 
confermare  pretore,  non  si  volle  decorare  d*un  ordine  com*  egli  avrebbe  bramato, 
e  si  volle  indispettire  invece  chiamandolo  a  Napoli,  e  mandandolo  per  quattro 
mesi  in  esilio  a  Parigi  (22).  Sicché  ebbero  a  correre  burrasca  non  pochi  giovani 
di  belle  speranze,  fatti  segno  alle  sue  occulte  saette. 

Fa  memoranda  in  quel  tempo  la  question  degli  zolfi  ch'ebbe  dure  vicende 
e  celebrità  mondiale- 
Delio  zolfo  che  giace  in  maggior  parte  nei  terreni  terziarii  di  Sicilia  (23)  non 
s*  era  giammai  avvertito  V  immenso  tesoro.  Ha  quando  mercè  lo  sviluppo  della 
chimica  cominciò  a  farsi  di  quel  minerale  un  uso  stragrande  per  le  arti,  ne  creb- 
be fuori  modo  la  ricerca.  Avidi  speculatori  allora  fecer  contratti  d*enorme  jat- 
tura  ai  proprietarii;  e  una  sorgente  di  ricchezza  ridusser  Ara  breve  sorgente  di 
miseria.  Giacché  i  pochi  capitali  nazionali  e  molte  braccia  furono  divelti  dal- 
Tagricoitura  per  riversarsi  sulFindustria  novella,  i  cui  guadagni  o  andavano  per- 
duti 0  erano  usurpali  da  rapaci  stranieri.  Sorpassando  di  gran  lunga  V  offerUi, 
invilissi  la  merce ,  e  lo  zolfo  dall*  elevato  prezzo  di  5S  tari  a  quintale  (24)  ri- 
cadde a  carlini  9  %  senza  trovarsi  chi  lo  volesse  né  anco  a  preùo  si  basso  * 
comperare:»- né  si  sostava,  ma  si  accresceva  il  prodotto  a  dismisura. —Scorati 
speculatori  e  possidenti  volean  soccorso  dal  governo,  e  Timplorarono  per  quattro 
anni  (25)  senza  esser  contentati. 

Finalmente  un  negoziante  inglese,  Wood,  insistendo  con  forza  (26)  domandava 
al  re  che  si  trovasse  modo  a  limitarsi  la  estrazione  degli  zolfi,  e  giunse  a  dire 
nella  sua  scritta  (27),  il  danno  che  la  Sicilia  soffriva  dair  invilimento  dei  prezzi 
dello  zolfo  esser  tale,  che  sarebbe  stato  meglio  al  paragone  fin' anco  il  mono- 
polio (28).  Dopo  di  lui  tant'altri  ne  replicarono  le  istanze,  manifestando  che  lo 
zolfo  non  era  merce  che  riproduceasi,  non  un  prodotto,  ma  un  deposito  di  ma- 
teria frangibile,  di  cui  può  distruggersi,  ma  non  aumentarsi  la  massa;— e  di  cui 
non  potendosi  variar  la  cultura  V  offrirsi  a  quantità  eccedenti ,  era  una  perdita 
sicura  di  ricchezza.  Di  maniera  che  il  governo  determinossi  a  creare  una  com- 
mession  di  proprietarii  di  zolfare  e  di  speculatori,  per  progettare  alcun  che  di 
utile  al  bisogno,  in  una  quistione  che  non  toccava  per  nulla  gl'interessi  inter- 
nazionali ,  ma  eh'  era  vitale  per  la  Sicilia.  Furon  intesi  i  consigli  dei  più  illu- 
minati personaggi,  fu  interpellato  llstituto  d'incoraggiamento,  fu  chiesto  il  parere 
delle  Camere  di  commercio,  fu  domandato  ravviso  della  Consulta  di  stato.  Dopo 
di  che  si  firmavan  le  basi  (29)  d'un  contratto,  sull'offerta  (30)  di  Amato  Taix 
e  Arsenio  Aycard,  che  contentava  le  dimande,  dava  un  forte  premio  annuale  al 
governo,  istituendo  una  compagnia  privilegiata,  per  la  quale  lìmitavasi  la  prò- 

MoniLhÀÈùt  voi.  /x.  Si 
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dazione  degli  zolfi,  e  fissevaseoe  il  preiw,  e  noiDiiiaYaii8i  1  r^  oMMAlsaariI  eui 
se  n*afndaTa  la  esecoiioae  (31). 

La  stampa  lasciala  Ubera  sulla  quistiooe  ne  avea  detto  eoa  Ihinòlieua 
mirevole  e  con  doltrioa  il  prò  ed  il  oontra. 

Taluno  dloea 

Ptggior  del  mal  quesio  rimedio  parmi  (SS  t 


e  dichiaraya  il  progetto  Taix  nocivo  allo  straniero,  nocifo  a  Sicilia,  nocivo  agli 
azionisti,  inutile  al  goYemo  (33);  e  spargea  timori  accennando  ai  zolli  dlslanda 
a  quelli  di  Nuova  Yorcli ,  a  quelli  di  Ungheria,  di  Russia,  del  circolo  di  Dre- 
sda (34) ,  e  suscitava  fantasmi  colle  piriti  marziali ,  e  il  persulfuro  di  ferro 
d'onde  in  Iscozia  iH  estraeva  lo  zolfo  (35);— e  sol  mostrava  fidanza  in  Ferdinan- 
do II  sotto  il  cui  regno  (diceva  (3fi))  la  giustizia  ò  cosa  e  non  parola. 

Clìi  al  contrario  dimostrava  il  contratto  Taix  anzichò  contenere  monopolio  esser 
diretto  a  flrenare,  a  correggere ,  a  distrarre  il  monopolio  ;  -—  ed  era  un  magi- 
strato (37).  Alcuno  y*  aggiungea  flnanco  gli  esempii  di  monopolio  come  quello 
del  thè ,  dell*  oppio  e  delie  doviziose  miniere  di  stagno  di  CEornovaglia  e  li 
traeva  dall'  Inghilterra  stessa  (38) ,  banditrice  solenne  di  tutti  i  sistemi  che  a 
lei  tornino  a  giovamento. 

Chi  proponeva,  —ed  era  il  pili  discreto  e  il  pih  abbondante  di  dottrine  (39), 
libertà  nella  produzione  e  differenza  di  dazio  all'  esportazione;  dopo  d' aver  a- 
Tuto  per  un  precedente  suo  scritto  (40)  sulla  materia,  lodi  a  rihocco  nei  gtor- 
nali  di  oltrementi  (41),  e  minacce  di  carcere  in  patria;  avendo  tacciato  di  so- 
prusi il  locale  governo ,  e  gridato  esser  comune  sventura  teder  avvilita  la  pa- 
tria e  calpestato  il  santo  dritto  di  proprietà  (42). 

Rè  mancaron  di  quei  che  prendendo  le  cose  un  pò*  dairalto,  voller  trattare 
della  proprietà  delle  miniere  e  deH'origine  di  loro  regalia;  affin  di  dimostrare 
come  le  leggi  pia  sane  intomo  alle  medesime ,  fossero  le  leggi  nostre  (43). 
•—  E  come  fatta  precisione  del  tempo  antico ,  in  cui  non  Ai  soggetta  la  Sicilia 
al  dritto  feroce  di  Federigo  Barbarossa  (44),  la  legge  degli  8  ottobre  1808  di 
Ferdinando  I ,  che  Ai  riconosciuta  generosa  (43) ,  e  il  decreto  del  27  ottobre 
I8M  di  F^UMesco  I  rassicorayano  i  possidenti,  riconoscendoli  padroni  delle  mi- 
niere ,  col  solo  dazio  della  scavatura ,  che  ricordava  le  fodùne  o  il  veitigale 
dei  Romani  (46).  Rei  tempo  stesso  che  Napoleone  I  (4T),  emulando  il  pensier 
di  Enrico  m  (che  avea  dichiarato  nel  xvi  secolo  dritto  regio  e  demaniale  il  per- 
messo di  travagliare  )  dichiarava  di  dominio  e  d*  utilità  del  fisco  le  miniere 
tutte  dell'imperio  tlrancese,  come  nei  tempi  del  più  brutal  feudalismo;  nei  quali 
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inchinaiidosi  la  tortm  adolalrlce  dei  giaristi  afea  ffconMciuto  sUTalta  regalia,  come 
fondala  sulla  giusUiia,  aaa  sulla  giustiEia  di  ladroaié 

Ora  dirò  cosa  iDcredibile  a  prima  giunta,  eppur  ricavata  da  fonti  sicure^  non 
registrala  d^alcsao,  e  né  anco  da  cbi  s'assunse  di  scriverne,  e^  ne  scrisse  gret- 
tamente la  storia  (48)  contro  i  principii  economici  da  lui  stesso  in  altra  occa- 
sione proclamati.  Quel  Wood  clie  con  tanUi  insistenza  avea  richiesto  la  liuìita- 
done  e  il  monopolio,  poi  profittando  che  il  fratello  suo  Carlo  Wood  sedeva  in  In- 
ghilterra nei  consigli  della  corona,  fece  ogni  opera  perchè  il  contralto  si  scindesse. 
Un  lord  Lyndhurst  discese  ad  aringhe  virulenti  nelle  camere  britanne,  disse  aver 
perduto  gì* Inglesi  di  Sicilia  mille  sterline  al  giorno,  e  si  fhceva  ascendere  il  totale 
a  circa  quattro  milioni  di  franchi.  Fa  tale  l'intrigo  che  scossa  Tazion  governativa, 
ratbre  non  si  rimase  alle  rampogne.  E  con  pressura  da  sorpassar  la  maraviglia  tu 
imposto  il  termine  di  tre  giorni  da  un  Mac  Gregor  inviato  inglese  venuto  in  aria 
di  dittatore  a  scorrazzar  la  Sicilia,  e  una  nota  insolente  fu  diretta  dall'inglese 
ministro  residente  Tempie,  cui  fu  risposto  con  le  dignitose  parole  di  aversi  il  re 
per  lui,  Dio  e  la  giustizia,  e  fidar  più  nella  forza  del  dritto  che  nel  dritto  della 
forza  (49).  Rè  scorso  ancora  il  termine ,  guidata  dall'  ammiraglio  Stopford  po- 
derosa flotUi,  mise  il  blocco,  catturò  navi,  e  presentossi  minacciosa  nel  golfo  di 
Napoli  e  in  quello  di  Castellammare,  pronUi  a  esercitarvi  qualunque  sopruso.  — 
Ciò  che  rese  per  sempre  la  corte  di  Napoli  irriconciliabil  nemica  dell' Inghil- 
terra (50). 

Spedivasl  allora  da  Napoli  in  Sicilia  (51)  T  illuminato  Giuseppe  Buongiardina 
che  involto  nel  turbine  dell'abbattuto  personale  era  slato  dal  riparUmento  delle 
finanze  di  Sicilia,  traslocato  a  quello  degli  afibri  ecclesiastici  in  Napoli  (52),  per 
ritirar  la  supplica  del  Wood  ed  estrarre  i  documenti  cosUtutivi  la  regalia  sulle  mi- 
niere (53);  —e  con  siffatti  documenti  mandavasi  a  Parigi  il  conte  Ferdinando  Luc- 
chesi-Palii  dei  principi  di  Campoflranco.  Allora  la  Francia  assunse  di  far  da  media- 
trice (54),  furon  restituiti  dagl'Inglesi  i  bastimenti  trattenuti  (55),  e  ne  venne  a  fir- 
ma del  ministro  Thiers  il  concfustim  col  quale  si  dichiarava  non  essersi  violato 
alcun  trattato,  ma  non  esser  conforme  ai  sistemi  di  buona  economia  quanto  s'era 
praticato.  In  conseguenza  di  ciò  fu  abolito  (56)  il  contratto,  di  cui  gli  stessi  av- 
vocati inglesi  della  corona  sir  Federico  Pollock  e  dottor  Philimore  avean  dichia- 
rato ingiustizia  pretendersi  lo  scioglimento  (57),  e  di  cui  avean  difeso  la  lega- 
lità l'inglese  Hercator  (58)  e  il  celebre  Lafitte  (59).  Una  commessione  fu  crea- 
ta (€0)  per  valutare  il  compenso  (se  se  ne  avesse  dritto)  a  darsi  alla  compagnia 
Taix-Aycard. 

Fu  in  Napoli  creata  un'altra  commessione  nell'interesse  degl'Inglesi,  perchè 
avesse  esaminato  il  dritto  di  ciascuno  :  e  dritto  in  nissuno  si  rinvenne;  — *  ep- 
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pure  s*6ra  rioono  aU*araii  oome  in  diltea  di  dritti  ooneideatii,.  Tatti,  dii  più 
ohi  meno  avefan  guadagnato ,  e  tutti  aveau  preteso  in  iMSsa  per  1  danni  un 
quattro  milioni  di  franchi,  die,  per  un  residuo  di  pudore,  sUmarono  essi  slessi 
aminuire;  e  die  iniine  (61)  per  deferenia  al  firanoese  ambasdatore  in  Mli  do* 
cati  cencinquantatre  mila  oonsentironsi. 
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NOTE 


(1)  BOBGBU 

(2)  DecT^  del  31  ottobre  1838. 

(3)  Il  giorno  17  nofoembre. 

(4)  Onorato  Gaelani  per  decreto  del  31  ottobre  1838, 
{i)  Dei  29  novembre  1837. 

(6)  Decreto  del  31  ottobre  1838.  '    * 

(7)  Decreto  del  31  ottobre  1838. 

(8)  Decrelo  del  31  ottobre  1838. 

(9)  Decreto  del  14  agoOo  1837. 

V.  La  Cerere,  22  novembre  1838^  n.  184. 

(10)  Decreto  del  9  iugUo  1839. 
(«)  J^g^  ^  31  ottobre  1838. 

(12)  Dei  Carretto  e  Santangelo. 

(13)  A  24  marzo. -^v.  La  Cerere,  n.  24,  24  marzo  1838. 

(14)  V.  Disposizioni  diverse  per  Io  sdoglimento  della  profflisciiilà,  p.  1y  Po* 
termo  1843. 

(15)  Con  decreto  del  17  diicembre  1838. 

(16)  BiÀNCBiirij  Della  storia  economico  civile  di  Sicilia,  voi.  it^  atpit.  iv, 
pag.  886. 

(11)  Catasto  e  Catastro  dal  greco  mra^^y  efte  iignifioa  distinguere  con  punti; 
dal  baseo  latino  aPiTJiSTiiini  c<mlineiaa. 

Altri  derivanlo  dalla  voce  latina  cAmAsnini  aneh*  eua  dell'epoca  di  de^ 
cadenza  lignificante  capita,  doò  capo  o  testa. 
Batbìe,  Introductioa  generale  aa  droit  poblic  et  administratif  (1861^  pa- 
gina 261. 

(18)  ti  catastro  può  e$$ere  definito,  rinafeme  delle  operazioni  per  le  quali 
Mi  conosce  e  si  constata  la  consistenza  dei  beni-fondi^  la  MUura  dei  loro  pro- 
dotti e  la  loro  rendita,  affine  di  ripartire  equamente  Vimposta  fondiaria. 
NoizETf  Da  cadastre  et  de  la  déllmtUttoa  des  h^itages  (1861),  P.  P.  cK  it 
pag.  1. 
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(19)  Con  decreto  del  ti  dicembre  1838. 

(20)  /{  bar.  yineeikzio  MoHUkaro  /li  da  Palermo  con  ieeematt  aceri  man- 
dato SoUirUendente  a  CaUagirone,  per  decreto  del  l  ottóbre  1810. 

(21)  (MiMto  U  decreto  del  t4  settembre  183*. 

(22)  GivsBPPB  Lo  Bianco^  Diario,  Me.  preeeo  la  Biblioteca  del  Comune  di 
Palermo  eegnato  Qq  F  164j  pag.  138. 

(23)  C.  Gbmmbllàm^  Coa&iderazioni  geologiche  sullo  zolfo  (1833),  pag.  8. 

(24)  P.  P.  UoMTtiiÀBOi  Saggio  economico  politico  sui  provvedimenti  nella  mer- 
catura degli  2olfl  di  Sicilia,  Palermo  1840.  inlrodiaianef  pag,  iO. 

(23)  Dal  1833  al  1837. 

(26)  In  aprile  1837.    . 

(27)  Preeentata  nel  meee  di  aprile  1837. 

(28)  BimcBini^  loc.  cit.,  voi.  Hy  capit.  if^  pag^.  t39. 

(29)  A  5  maggia  1838. 

Con  decreto  del  S  lugUo  eegwnte  /li  aatarizxalò  U  minieiro  deff interno 
a  stipulare  U  contratto;  ^^  con  decreto  dd  10  lugUo  1838  fii  appracalo  il  con- 
tratto rogato  presso  notar  Giuseppe  IL  Pacifico  di  NapólL 

(30)  Del  1^  marzo  1836. 

(31)  Furon  queeti  il  principe  di  Trabia,  U  reUroammlratfilo  Buggeri  Sotti- 
mOf  il  barone  Paetore^  il  duca  di  Terranova,  U  prinelpo  di  Comitini,  il  ba- 
rone di  Mandrascatei  por  decreto  del  i7  nùcon^e  1838. 

(32)  Alfiebu 

(33)  Baffàblb  Bvbacca^  Degli  zolt  e  della  compagnia  Taix  in  Sicilia  -«  He- 
moria,  1839^  pag.  1i9. 

(34)  Bo BACCA,  loc  clLy  e^,  i/,  pag*  38* 

(35)  BvBACcAj  loc  ciL,  pag*  39  e  40. 

(36)  BoBAccAf  loc  cit.,  cap*  /,  pag.  34* 

(37)  MicBELB  Soumbub  ,  Sulla  proposta  del  contratto  di  reciprocanza  e  di 
commercio  tra  ringbilterra  e  la  Francia  col  regnf^  delle  Due  Sicilie,  e  sulla  di- 
sputa  dei  solfl  —  OssenrazlonL  ifofKtft,  1840^  cap.  z,  (  n^  pag*  107. 

(38)  Delle  solfatare  in  Sicilia,  e  del  nuovi  provvedimenti  per  la  industria  e  lo 
spaccio  del  solfo,  pag.  11* 

(39)  F.  P.  MoBTiLLABOy  loc  clL,  oop*  liif  {  /,  pog*  S3* 

(40)  Fa.  P.  MoBTiiuBo,  Osservazioni  su  d*ttna  memoria  in  islampa  sopra  Fat- 
tuale mercatura  degli  zolfl  in  Sicilia.  i^opoM  U  5  agosto  1834. 

(41)  V.  U  Poligrafo  di  VeroMu 

(42)  loc.  dt.,  pag*  10* 

(43)  Cabmmio  Mabtobàxa,  Sulla  proprietà  delle  ininkre  e  sui  dritto  di  soa- 
varie.— Saggio  poUUco,  %  ir,  pag*  45* 
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(44)  Coètitmione  Quae  sint  regaliae. 
(43)  BvaACCÀ,  loc.  cit»,  cop.  /,  pag.  22. 

(46)  ff.  Ub.  fiii,  t.  tv,  f.  Hf //,  I.  ix;  Ub.  tu,  {  fi.  —  Ulmjlno,  ff.  Kb.  l, 
tu.  Xftj  Ub.  irtij  S  /• 

(47)  Con  legge  del  tStO  Cod.  Napo^.,  art.  S9t. 

(48)  BiÀircBiNi,  loc.  cit.,  pag.  251-291. 

BiÀifcaiifi,  Della  scienza  del  ben  vivere  sociale  e  della  economia  degli  sIaU, 
Ub.  tn,  eap.  ir,  sex.  i/,  pag.  393. 

(49)  Canto',  Storia  degli  Italiani,  voi.  ir,  cap.  cixxiiXj  pag.  SS2. 

(50)  Db  BBÀOMOBT'YàSsrj  Histoire  des  états  européens  depuis  le  congr^  de 
Vienne  -^  États  italiens,  pag.  2t4. 

(31)  In  giugno  1840. 

(32)  Per  decreto  del  S  novembre  1837. 

(53)  Eran  questi  il  driUo  di  apertura,  come  d^  impedir  lo  aeacamento  (re- 
scrillo  del  23  oUobre  1824  pel  principe  di  Buiera)^ — il  drUto  di  Umikuueo 
proibirne  il  bruciamenlo  (dispacci  del  13  e  16  luglio  1809,  3  marzo  e  7  aprile 
1811^  e  23  maggio  1813  ;  i  decreti  del  15  dicembre  1828,  3  novembre  1830, 
11  giugno  1833,  25  settembre  1834). 

(54)  A  26  aprile  18M. 

(55)  V.  La  Cerere,  n.  J/,  2t  giugno  1840. 

(56)  Per  decreto  del  21  luglio  1840^  che  ricordava  una  risoluzione  soeratui 
del  22  fébbraroj^^^  decreto  a  firma  del  principe  di  Scilla,  incaricato  del  por^ 
tafogU  degU  affari  eeteri ,  che  era  stato  a  cagione  della  quistion  degU  zolfi 
toUo  dalle  mani  del  principe  di  Cassaro. 

(57)  Gaiette  du  Midi,  n.  2236,  9  ami. 
(38)  The  sulphur  question  plainly  stated. 

(59)  Exposé  de  la  question  des  souiEres  de  Sicile. 

(60)  Essa  9i  componea  del  principe  di  Campofranco  presidente  delta  Con- 
euUa  di  Napoli^  e  del  duca  di  Cumia  procur.  gen.  della  G.  Corte  dei  Conti 
in  Palermo. 

(61)  Un  M.9n  fira  gU  altri ,  cAe  impiegando  cent  onie  nMa  minila  di 
Catmatone  aieea  guadagnato  in  poco  tempo  due  mHa  onze,  chiese  forte  com» 
petiM»,  —  e  ftà  duopo  rip^erei  per  via  dM'ambasciata  francese  i  conti  deUa 
società  di  lui  col  eignor  J.« 
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Ca  tsfvtt  ru90a. 


Da  Sicilia  parlivasi  ia  congedo  (1)  il  duca  di  LaoremaBa ,  uè  pia  tì  ritor- 
nava (2).  Lo  supplì  pel  momento  (3),  e  poscia  in  diffinitiTO  (4)  il  comandante 
le  anni  marchese  De  Tsdindy^  uomo  buri>ero  di  modi,  di  nessuna  levatura,  ma 
di  cuore  benigno,  anzi  benfiilto.  Ei  figurò  da  vecchio  pupillo  affidato  alla  tutela 
di  due  giovani ,  d*  indole,  d*  istruzione,  di  contegno  e  di  maniere  assai  diversi  : 
Ludovico  Bianchini,  e  Giuseppe  Mario  Ar^no.  Ufficiale  di  carico  il  primo,  giu- 
dice di  prima  istanza  il  secondo,  ambo  nel  condursi  fra  noi  furono  destinati  allo 
importante  ufficio  di  capi  di  riparlimento  d'interno  (5)  e  di  finanze.  Serriron 
essi  d*  agenti  diretti  dei  ministri  risipettivi  ;  e  mentrechè  Napoli  progrediva  ,  al 
dir  di  esperti  economisti  (6),  impressero  coloro  le  vestigia  profonde  del  duro 
servaggio ,  nel  quate  Sicilia  era  ricadute;  ~-  resi  più  arditi  dal  concorso  ben 
forte  dei  lor  paesana,  che  collocati  fira  noi  nei  primi  seggi,  coraggio  s' infonde- 
yano  a  vicenda. 

Moriva  il  De  Tschndy  dopo  aspro  malore  <7) ,  e  ritenea  per  giorni  (8)  la 
somma  delle  cose  il  maresciallo  Pietro  Vial;  uomo  che  s*era  trovato  capace  di 
Ikr  degenerare  la  giustizia  in  sevizie.  Affidossi  infine  il  governo  dell' isola  al 
grullo  Nicola  de  M^jo  duca  di  san  Pietro  (9),  che  seguendo  nel  1815  la  ban- 
diera di  Murat,  di  sua  yiltà  aveva  lasciato  storica  ricordanza  (10)  ! 

Stette  allora  Sicilia  in  un  completo  e  yergognoso  abbattimento.  In  un  letargo 
profondo.  Precipiteva  il  popolo  da  irresistibile  pendio  verso  la  miseria:-— si 
accrescevano  gli  ammalati  allo  spedale,  i  trovatelli  alla  ruote,  i  pegni  al  monto, 
i  flilUmenti  in  piazza.  Osservavansi  in  ogni  città  famiglie  spiantete ,  comunità 

MoBTiiiÀÈO,  eoi.  JX.  ss 
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desolato ,  mendicità  vagabonda ,  eh*  era  origine  di  furti  incessanti.  Trascurato 
erano  le  civili  istituzioni ,  in  ftaina  i  seminaril  (il);  i  non  pochi  istituti  di  be- 
neficenza e  le  pie  fondazioni ,  più  utili  agi'  infingardi  che  ai  bisognosi  ;  i  dazii 
regi!  daU  in  arrendamento  a  pubblicani,  e  quindi  pili  gra?osi  e  vessatori!;  la  edu* 
cazion  popolare  derelitta ,  e  divenuta  lamentabile  causa  di  delitti  (12),  la  mo- 
rale pubblica  manomessa,  innumerevoli  gli  omicidii  (13)  e  giustizia  lenta  »  che 
era  ingiustizia  somma,  e  segno  dlmpotonza.  Financo  i  giornali  leltoraril  venuti 
in  abominio,  perseguitali,  mal  visi,  furono  in  parto  soppressi  (14),  e  fU  annichi- 
lato con  atto  clamoroso  quel  di  scienze  ieUere  e  orli  per  la  Sicilia  (15),  che  era 
la  spina  più  pungente  che  trafiggesse  il  cuor  di  Del  Carretto,  che  dal  1833  (16) 
ne  avea  guardato  con  bieco  occhia  il  moto  inteltottuale. 

Tanta  miseria  rendeva  il  popolo  inclinato  ad  ascoltare  fìuitasUci  e  sommovi- 
tori  ;  e  gli  animi  si  commovevano ,  mormoravano ,  in  ardito  parole  prorompe- 
vano (li)«  Una  severa  scrittura  (18)  giunse  a  dichiarar  con  isdcgna  (13)  che  i 
vespri  non  si  combinano  ,  ma  che  irresistibilmcnto  ispkati ,  irrompono  all'  ora 
fatale ,  e  soppiantano  il  potore.  Per  la  qual  cosa ,  chiamato  a  Napoli ,  V  auto- 
re (20)  corse  in  Francia  ad  asilarst  y  ove  poi  scrisse  (21)  ed  oprò  pìd  aperta- 
amento.  E  maledicendo  al  dispotismo,  maledicenda  alFostilità  speciale  contro  di 
Sicilia,  non  addebitava  tolto  al  monarca,  non  tutto  al  ministri,  ma  tutto  in  modo 
esclusivo  air  ordine  politico  (22).  Il  ministro  Del  Garretto  no  menò  tanto  ru- 
mor dissennato,  che  nel  volerlo  sperdere  e  annientare,  gli  dischiose  il  cammia 
delia  fortuna  e  della  rinomanza» 

Eppur  soflriva  il  popolo,  gemeva  e  firemeva  ;  né  confidàvasi  alla  cecità  delle 
procelle ,  nò  si  determinava  a  risolutamente  volere.  Anzi  ruggivasi  in  secrele 
per  grinfelici  tentativi  di  Civita  di  Penna  (23),  deirAquila  (24),  di  Bologna  (23), 
di  Cosenza  (26),  di  RimJni  (27);  e  per  il  caso  ch*era  compianto  piii  di  tolti  (28) 
dello  sbarco  oprato  (29)  nello  costo  ealabresi  agii  sbocchi  del  fiume  Noto  (30) 
sotto  gli  ordini  di  Nicola  Ricciotti  dai  fraleUi  Emilio  ed  Attilio  Bandiera ,  uffl- 
ziali  della  marina  austrìaca  disertati  da  Venezia ,  che  tratti  al  macello  a  san 
Giovanni  in  Fiore  e  còlti,  furono  passati  per  le  jirmi.-^l  quali  movimenti  erano 
slimati  dannosi,  o  intempestivi  (3t);  ed  eraa  sempre  seguiti  dai  supplizii,  dalle 
persecuzioni  e  dagli  esigli  (31). 

Servi  per  alcun  poco  nMdimeno  a  distrarre  il  volgo  y  la  dinìora  fatta  per 
aicun  tempo  ia  Palermo  dalla  imperiale  corte  moscovite  (33),  la  coi  venute  flra 
noi  era  state  distante  dal  pensier  di  ciaseono  qoant*ò  distanto  dairOreto  la  Ne^ 
va.  Il  fasto  sorprendente  della  medesima,  te  splendore  deiroro  proAiso  da  Ni- 
cola I  ohe  era  terzogenito  di  Paolo  I  deMa  Ikiniglia  Holstein-Goltorp  (una  delte 
fik  antiche  ed  illustri  dinastte  del  nord>  soeoedute  In  Russia  alla  Romanoff  (Si)) 
.  #  già  autocrate  di  tolte  le  Rosale  sin  dal  182S  baloccavano  il  popolo,  fanti  pria- 
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cìpi  e  personaggi  cospicui  qui  Tennero:  il  daca  di  Genova,  il  principe  di  SaToja- 
Carignano ,  il  principe  Giorgio  di  Prussia ,  la  gran  duchessa  di  Meclilenbourg- 
Schewein  con  la  duchessa  Luisa  sua  figlia;— il  conte  Chreptowich  (35),  il  prin* 
cipe  GalsUsin  (36) ,  il  conte  Polocke  (S7) .  il  tenente  generale  Winspeare ,  la 
contessa  AbnescoflT,  il  consigliere  Soptyski ,  Alessandro  RomanoiT  (38),  Giovanni 
Chamban  (39)  e  il  duca  di  Montebello  (40).  Molte  feste  s*  ebbero  in  istagione 
oltre  r  usato  ridente ,  che  fu  una  ?erdeggiante  continuala  primavera  nel  forte 
dell*  inverno.  E  fur  tutti  ammaliati  dalla  singoiar  belleaa  dèlia  principessa  01- 
ga,  di  cui 

non  sognava  imoiagioo  più  bella 
D'ionaniorato  arteSce  il  penaiero  (4f), 

E  Io  furono  pure  dai  modi  piacevoli  e  graditi  della  imperatrice  Alessandra  Feo* 
dorovma  sorella  al  re  di  Prussia  Federico-Guglielmo  V,  della  illustre  ed  antica 
famiglia  di  Hoenzollern,  ch'era  venuta  col  desio  della  salute  e  col  lieto  augurio 
di  una  bella  speranza  (42). 

Venuti  da  Genova  gli  ospiti  imperiali  sul  piroscafo  Kamschaiha  il  23  d'ot- 
tobre  1843  si  diressero  ùlVOUvuzza ,  suburbio  della  capilale ,  caldo  e  salutare 
nel  verno,  perchè  non  esposto  al  variar  dei  venti,  come  Io  sono  i  siti  delle  al* 
ture:  —  quindi  stimato  adatto  a  ricreare  la  sofferente  sanità  della  Czarina.  E 
presero  stanza  nel  prediletto  palazzo  della  russa  principessa  Schahoskoy  già 
moglie  a  Giorgio  Wilding.  Costui  dalle  sue  prime  sponsalizie  con  Caterina  Bran- 
ciforti  principessa  di  Butera  avevate  ricevuto  in  dono  da  lei  ;  e  poi  morendo 
l'avea  legato  alla  seconda  sua  consorte. 

Venne  con  loro  il  principe  Alberto  di  Prussia ,  e  slavano  al  seguito  dello 
imperatore  le  celebrità  politiche  del  suo  Impero  il  conte  di  Nesseirode,  il  conte 
Orloff,  i  principi  Menschikoff  e  Vasilschikoff,  il  barone  Ueven,  i  consiglieri  Sou- 
kov^kin  e  Haizoff.  Al  seguito  poi  della  imperatrice  stavano  la  principessa  di  Sol- 
tikoff,  la  contessa  di  Tisenhausen,  le  damigelle  Nelidoff,  Stolipin  e  Okuloff,  e 
i  conti  Apraxine  e  Schovraloff ,  il  consigliere  De  Chambeau ,  il  segretario  Rrìi- 
ger  e  i  medici  Harkous  e  Handt. 

Fu  grande  il  plauso  che  s'ebbero  i  Russi  in  Palermo,  dove 

Ahi  quante—.. 

Barbaro  liogoo  adir  le  Me  contrade  1 

aveva  con  ispirati  carmi  cantato  re  Ludovico  di  Baviera  (43).  Quel  plauso^  mosso 
anche  in  gran  parte  (come  fu  notato  (U))  dal  volersi  flare  dispetto  alla  pro<* 
pria  corte,  si  protrasse  a  dismisura  e  si  ridusse  immoderato.  Mentre  all'incon- 
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tro  il  popolo  mostioMi  iadiffeieate  ali*  arrivo  del  re  (4$)  eoi  soei  fntelll  (M) 
e  con  on  seguito  prescelto  (47). 

Quarantatre  giorni  dimorò  Io  exar  in  Palermo,  d*onde  partiTa  il  S  di  dicem- 
bre (48).  Indi»  migliorata  di  mollo,  s'allontanava  (49)  la  sua  consorte,  che  foce 
ogni  opera  per  dimostraral  grata  airospitalilà  ricevuta. 

Proseguiva  intanto  in  Sicilia  a  sonnacchiare  il  De  H^Jo  :  —  la  storia  del  cui 
tempo  ha  indicato  negli  annali  nostri  il  sonno  stupido  di  on  governo,  Il  quale 
dopo  d'avere  acceso  d'odio  contro  di  se  i  più  mansueti,  e  non  provveduto  ai  peri^ 
gli,  solo  svegliossi  inutilmente  allo  scoppio  degli  obici  ed  al  rombo  dei  eannoBi  ! 
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no  TE 


(1)  il  7  mano  m9. 

V.  La  Cerere,  9  mano  1839,  n.  20. 

(2)  Per  deereto  del  It  gennaro  t840  era  dimeèèOj  e  fuminùto  ministro. 

(3)  Con  ta  suddeUa  offMale  del  7  marzo  1839. 

(4)  Per  decreto  dei  14  gennaro  1848. 

(5)  Per  decreto  del  /3  dicembre  1837  Bkmehini  da  uffiziale  di  corteo  a 
uffiziaie  di  r^porlimenlo,  e  venne  a  Palermo  ein  da  gennaro  1838.  (Filippo 
MmoiFi,  Biografia  del  cav.  Lodovico  Bianchini,  pag.  SI). 

Per  decreto  degli  8  gennaro  1839  Arpino  da  giìidlee  f^  nominalo  eonei- 
gìiere  della  G.  C.  dei  Conti  in  miselone  di  capo  di  ripartìmenio. 

(6)  ADUàtio  BàiBif  Scritti  geografici  ataUsttci  e  varii,  tom.  i,  pag.  155-161. 
0)  A  23  eeflembre  1840. 

(8)  Da  agosto  a  3  ottobre  §840. 

(9)  Per  decrelo  del  Ì9  sMembre  1840.  EgK  arricaoa  in  Palermo  a  3  otto- 
bre seguente. 

(10)  G.  La  FàRiifÀ ,  Storia  della  riTolazione  siciliana ,  e  delle  sue  relazioni 
eoi  goTemi  italiani  e  stranierii  1848-49,  ccfpil.  i,  pag.  48j  edizione  M  Mitano 
ISSO. 

(11)  Il  CoHegio  Carolino  Càlasanzio  eadnto  in  roeina  era  efato  o^Jldato  ai 
un  sol  deputato  f  ab.  Domenico  Seinà  con  poteri  eccezionali.  Morto'  costui , 
era  staio  in  sua  vece  detto  U  bar.  Y.  MorUttaro  per  rescritto  del  13  agosto 
1837,  onde  compierne  t  impresa.  NeV  impegno  di  tutto  ditfnirre  ciò  ch'orasi 
opralo  dal  governo  precedente,  /te  ficMdmoto  ronlico  sistema,  e  ripiomba 
neUa  decadenza  il  eeniiftarfo  sopradetto. 

(12)  MiTTBMMAtBM,  Delle  condixioni  d'Italia,  pag.  101. 

(13)  MiTtMàMAiMUf  loc.  dU,  pag.  104. 

(14)  MoNTANBLiif  Memorie  suiritalia,  e  specialmente  solla  Toscana,  dal  1814 
al  1850,*  voi.  Uf  cap.  xxxif^  pag.  180. 

(13)  Diretto  dal  bar.  limmaio  MortiUm. 
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(16)  Epoca  M  $uo  rinnovamento^ 

(17)  IfoUo  oodate  accademiche  in  onore  di  Domenico  Scinà  e  di  Vincenzio 


(18)  Uà  periodo  delle  storie  siciliane  del  secolo  xm,  Palermo  ISUt. 

(19)  In  marzo  184i. 

(20)  Michele  Amaria  figlio  di  un  carbonaro  condannala  a  marle^  che  atea 
eacchiato  daU  infanzia  Mpiriii  democratici.  (Moktanblu^  ìoe.  ciU,  pag.  118; 
e  Atto  Yèn  naca  ^  I  martiri  della  libertà  italiana  dal  1794  al  1848,  n.  un, 
3.  ediz.y  pag.  1€S* 

(21)  Pubblicò  in  Losanna  nel  18t6  la  Storia  costitozionale  di  Sicilia  di  Ni- 
colò Palmer!  (che  fu  ipa$imaio  di  libertà  atcule  alf  ingle$ej  e  ni  premiee  un 
diècorto  $pingenlc  a  rtvoUa,  e  fece  dette  pratiche  che  eeoaò  netta  ma  lettera 
att*ecfttore  detta  aeoonda  edisione  di  e$$a  opero,  esejfiitta  in  Paiermo  nel  1818 
per  cura  di  Giuseppe  Mira. 

(2S)  AuARi,  Introduzione  alla  storia  costitniionale  della  Sicilia,  pag.  iiiu. 

(23)  Al  1839. 

(24)  il  18U. 

(25)  P/eU'e$kUe  del  18*3. 
{»)  Nel  marzo  18H. 

(27)  iVel  eellenAre  18*3. 

(28)  Canto^,  Storia  di  cento  anni,  mL  ii/,  pag.  5t>« 

(29)  In  giugno  seguenie. 

(30)  G.  MAiEmij  Ricordi  dei  fratelli  Bandiera,  pag.  St. 

(31)  Masbimo  D'Aibguo^  Degli  ultimi  casi  di  Romagna,  pag.  S. 

(32)  C  Balbo,  Sommario  della  storia  d*  Italia,  eia  seUima,  appetidiee,  pa- 
gina  436. 

^  (33)  iVett'inoemo  18*3^. 

(34)  Per  l'adozione  falla  dall'imperatrice  EUiobetla  fy/Ua  di  Pietro  il  gran- 
de nel  1742  di  suo  nipole  Pietro  IIL 

(33)  Incaricato  di  affari. 

(36)  Segretario  della  legazione  russa. 

(37)  Intiato  straordinario  e  ministro  pknipolenMiario. 

(38)  Assessore  di  coUegio. 

(39)  Segretario  dOT  imperatore. 

(40)  Ambasciatore  ftimeese. 

(41)  TuàRisi^CoLoiTNAf  L*01ivuzza  —  Ricordo  del  soggiorno  della  corte  impe- 
riale russa  in  Palermo  neirinTerno  1845-1846.  pag.  83. 

(42)  GioTAinrt  ScBtBo%  Topografia  medica  di  Palermo  (1846),  pag.  a. 

(43)  Elegie  di  siciliano  argomentili,  efc^  vi.  Palermo. 
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(U)  MoNTÀItBLLi,   lOC.   Cit.,  pOQ.    170. 

(45)  A  iS  oUobre  tenne  U  re  $ul  Tancredi,  e  se  ne  rUamò  in  Napoli  U  29 
novembre. 

(46)  /(  conte  d'Aquila  e  iua  moglie — e  ti  conte  di  Trapani. 

(47)  /  generali  Gaetani,  Searola,  Imberle^  Filangieri,  —  il  ministro  Comi- 
tini,  —  e  t'(  segretario  particolare  Corsi. 

(48)  V.  La  Cerere,  6  dicembre  184S,  n.  98. 

(49)  il  16  marzo  18i6. 


LEGGENDA  XL. 


31  bohict  Qtnnato. 


Seguane^  dò  che  vnole  —  grand'  è  il  contento  d'adempire  le  iMurU  di  storico 
fedele  !  —  E  perciò,  che  m'accingo  all'ardua  impresa  di  proseguire  a  narrare  col 
metodo  prefisso  la  storia  contemporanea,  me  tosUmone  di  molte  fiisi  della  me» 
desima.  E  mi  ?i  accingo  domentre  bollono  le  passioni,  fervono  i  partiti,  anzi, 
a  dir  broTC,  mentre  essa  dura  tuttavia,  e  si  corre  il  pericolo  di  accendere  ani- 
mosità personali  e  di  svegliare  amare  rimembranze:  sicuro  di  ritrarne  per  me 
e  per  gli  altri  non  lievi  ammaestramenti.  —  Dapoicbò  quanto  più  la  storia  si 
appressa,  tanto  più  utili  ne  diventano  le  pagine,  più  importanti  e  più  preziose; 
—  ov'esse  non  si  facciano  cortigiane  di  popoli,  nò  di  monarcbi. 

Preparata  l' Isola  era  da  più  tempo  ad  un  rivolgimento;  ma  se  ne  stimarono 
maturi  i  tempi  per  una  catastrofe  generale,  appena  caddero  nelle  mani  di 
Pio  IX 

De  le  chiavi  del  elei  le  grari  tome  (I). 

j^li  schiuse  a  larghe  q^ranze  i  cuori  di  tetti,  e  fece  senz'avvedersene  tremare 
in  mano  lo  scettro  ai  regnatori.  Il  papa  allora  divenne  il  pensiero  morale  del 
risorgimento; —> Roma,  regina  del  mondo,  l' infiammatrice  del  desiderio  dell'ite* 
liana  indipendenza;  —  la  chiesa  liberatrice  delle  nazioni;  e  il  suo  capo  vindice 
vero  deli^unità  democratica.  A  furia  di  plausi  sperticati,  di  festeggiamenti,  e  di 
adulazioni  per  impudenza  portentose  si  deificò  Pio  IX  (2)  ;  si  riputò  maggiore 
dello  stesso  Ildebrando  (Gregorio  VII) ,  quel  gran  resteuratore  dello  spirito  e 
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della  libertà  della  chiesa  ;  —  ae  Tennero  in  moda  le  immagini,  i  colori  blaso- 
nici, e  mille  altre  di  quelle  futilità,  per  col  l'uomo  impazza  (3);  — >  e  il  suo  in- 
nalzamento alla  dignità  pontificale ,  inaugurato  con  una  bella ,  larga ,  anzi  la 
sola  che  meritasse  il  nome  di  amnistia  (i),  diffuse  Fentusiasmo  in  tutto  il  ge- 
nere umano.  Il  quale  stupefatto  render  non  sapeta  a  se  stesso  ragione  del  sin- 
golare prodigio,  che  Iacea  di  Pio  IX  T  idolo  dei  cattolici,  il  desiderio  dei  pro- 
testanti (5),  Tammirazione  dei  musttbnanJ,  Tamore  ardente  di  tutti  i  popoli  del 
mondo.  In  un  momento  in  cui  tutti  i  popoli  del  mondo  commossi  erano  per  o- 
gni  dove  dallo  iUumibìimno  germanico  (6),  dal  radicalismo  elvetico,  dalla  sa- 
era  aUeofua  alemanna,  dalla  maniagna  di  Francia,  dalla  giovane  Italia;  e  in 
cui  tutti  Tagheggia?ano  un  cristianesimo  ammodernato,  un  Cristo  ideale,  una  re- 
ligion  da  romanzo ,  una  libertà  cosmopolita  :  — ^cui  forte  barriera  opponevano 
i  liberali  guelfeggianti  Cesare  Balbo,  Carlo  Troya^  Gioberti,  Capponi,  e  tutti  gii 
animi  gentili,  i  quali  Y  amor  di  libertà  e  d^indipendcnza ,  non  credeano  che  si 
dovesse  dal  cattolicismo  scompagnare»  Anzi  seguendo  la  tradizione  dantesca  lo 
eleggevano  a  pietra  angolare,  per  abarvi  sopra  il  suo  perenne  monumento  (7). 

Ond'ò,  che  dalla  Manica  ai  monti  Carpazi!;  da  Ifapoli  a  Berlino  suonò  un  gri- 
do; e  dalla  Keva  al  Iago,  dal  Danubio  al  Tamigi  s'innalzò  on  voto:  — -emanci- 
pazione,-— rigenerazione  del  popoli;  ben  da  un  periodo  di  trecent'anni  (8),  anzi 
di  quattrocento ,  avendo  la  Provvidenza  destinato ,  che  11  mezzo  d*  ogni  secolo 
fosse  epoca  fissa  d'un  rivolgimento  intellettivo  mondiale!  (9). 

Desideri!  più  discreti  commovevaa  la  Sicilia,  che  bramava  riforme,  e  civili  or- 
dinamenti rappresentativi ,  tonnesd  al  pensiero  della  perduta  indipendenza ,  I 
quali  avessero  conciliato,  cogl' interessi  econondci  ed  intellettuali,  Il  principato  di 
essa. 

Ha  non  esauditi  a  tempo  i  sucrf  voti  ferventi,  manifestati  con  grida  entusia- 
stiche al  teatro  (10),  indi  con  tricolori  bandiere  e  con  dimostrazioni  strepitose 
alla  villa  Giulia,  la  moltitudine  cominciò  a  fare  ascoltare  quelle  sorde  minacce 
che  eran  presagio  di  ricina  procella.  Una  protesta  clandestina  (11)  avea  messo  in 
luce  con  sobrietà,  e  con  vivezza  al  chiaro  le  cose.  Cinque  arditi  calabresi  (12)  ave- 
van  sollevato  Reggio  di  Calabria  (13) ,  e  movimenti  eguali  s' erano  risentiti  a 
Messina  (14).  SicchA  gran  timore  concepiva  il  governo,  che  non  sapeva  a  tempo 
scongiurare  la  tempesta;  anzi  fondando  inesorato  sua  ragione  nella  forza,  igno- 
rando che  è  vana  r  energia  tardiva,  come  è  vano  il  tardo  pentimento ,  chiude- 
va nel  castello  parecchi  giovani  dei  più  arditi,  per  consiglio  di  Carmelo  Marto- 
rana,  che  a  T  gennaro  accettando  l'uflBcio  di  prefetto  di  polizia  ne  raccoglieva 
tutte  le  amarezze. 

Palermo  allora  si  fé'  centro  del  movimento  dell'  boia,  che  tutta  intera  corri- 
spose in  breve  ora  all'appello.  E  a  giorno  fisso,  oltre  cui  la  pazienza  non  sa- 
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rebbe  andata,  sfidava  era  an  proclama  (15)  i  difensori  del  potere,  che  riuniti 
nella  piazza  del  regal  palazzo,  in  agitazione  si  stavano  a  disagevole  bivacco. 

E  all'alba  dei  12  gennaro  1848,  scoccata  appena  l'ora  stabilita,  con  movi* 
mento  unanime  e  concorde ,  tuttoché  inerme ,  senza  capi ,  senz*  apparecchi  di 
guerra ,  senza  danaro ,  dato  il  grido  delle  armi  di  un  solo  slancio  avventavasi 
il  popolo  con  isolana  fierezza  contro  la  truppa,  quasi  avesse  avuto  il  saccoman- 
no alle  porte*  E  surse  di  per  sé  un  comitato  nella  Fieravecchia  composto  di  ta- 
luni audaci ,  che  con  fermo  cora^^o  assunsero ,  e  si  ebbero  per  poche  ore  il 
potere;  essendo  già  nato  nel  popolo  il  dritto  di  proteggersi  da  so  stesso  (16), 
non  trovando  più  neirordine  stabilito  né  sicurtà  nò  rifùgio. 

Cominciata  la  lotta  divenne  accanita,  poiché 

Tatke  le  vie  som  piane  agli  «nimpsi  (It); 

e  un  primo  passo  ne  strascina  tant' altri,  come  avvenir  suole  di  chi  muova  per 
un  pendio  sdrucciolevole;  -«  giacché  una  volta  agitate  le  masse,  di  leggieri  non 
si  calmano.  Quella  situaztone  estrema,  faceva  d'una  città  capitale  un  campo  di 
battaglia,  esaltava  T ardire  e  la  bravura,  e  neiraria  spandeva  un'ebbrezza  con- 
tagiosa. Suonavasi  a  stormo,  — •  battevasi  a  raccolta,  »-  e  donne  financo,  e  vec- 
chi ,  e  fanciulli  lavoravano  allegri  a  far  le  barricate  ;  nel  mentre  un  orrendo 
temporale,  spezzato  da  lampi,  da  ftilmini,  da  grandine,  confondea  col  rimbombo 
dei  tuoni  il  fischiar  delie  palle ,  il  fragor  del  cannone ,  e  le  continue  grida  di 
un  popolo  furente. 

Riunissi  dopo  due  giorni  il  municipio  (18),  formò  quattro  comitati  che  fu  di 
poi  stabilito  s'avessero  un  capo  comune  e  un  segretario  generale,  e  che  volges- 
sero Topera  a  raccorrò  in  un  centro  le  sparse  fila  dell' intemo  reggimento  (19). 
Molti  intriganti  allora,  a  fianco  di  taluni  generosi  andarono  da  loro  stessi  a  sta- 
bilirsi un  regno  di  fatto,  che  dio  luogo  a  scene  diverse,  di  puro  e  d'artificiale 
entusiasmo,  di  sublimi  alTetti  e  di  abbiette  passioni! 
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LEGGENDA  XLL 


Ufi  Comitato  getteratr. 


Gonosciafosi  inabUe  alla  soma  di  presidente  del  comitato  generale ,  il  pre- 
tore marchese  di  Spedalotto,  ne  cesse  il  posto  al  cavaliere  Roggeri  Settimo  (1) 
destinato  dai  cieli  a  capitanare  o  partecipare  tatto  le  rifoliuioni  infelici  della 
sua  terra  natale  (2),  Ma  il  potere  nelle  rivolto  appartiensi  a  colui ,  che  affer- 
lane  il  possesso;  -«  né  questi  era  il  Settimo^  che  tipo  e  modello  di  governante 
d' uno  stato  composto  a  forme  rappresentative  dominar  non  sapeva,  nò  reggere 
«n  popolo  in  sommossa;»-anzl  fu  giudicata  pubblica  sventura  Taver  dovuto  rap« 
presentare  in  momenti  supremi  la  parte  princìpalOr  Ei  col  suo  ragguardevoto 
nomcr  colTaspelto  suo  dignitoso»  colle  sue  accostevoli  maniere  servir  doveva  d'e- 
gida: «-^  die  il  potere  di  fatto  steva  in  mani  di  Mariano  Stabile*  Una  specie  di 
grazia  disinvolta,  la  calma  del  tontegnor  la  impassibilità  del  volto,  il  suo  lab« 
bro  leggermente  sdegnoso,  la  stessa  calvizie  davano  a  costui  una  grande  potenza 
d*attrazion&  se  non  d'incatenamento,  e  gli  s*attrbul  un  talento  maggiore  assai  di 
quel  cher  possedeva*^  Abbenehè  egli  avesse  un  non  so-  che  di  insolenza  che  offende- 
va,^ e  un'invincibile  pertinacia;  pure  era  una  certa  specialità  nel  suo  linguaggio  cho 
lusingava.  Conoscendosi  da  lui  quanto  fosse  irresistibil  cosa  la  forza  del  mi- 
stero, e  quanto  poetica  ta  ignoranza  popolarCr  ridusse  a  sistema  il  movimento; 
e  fece  sin  dal  principio  della  tetta  circolar  sordamento  il  nome  illusorio  dell'In- 
ghilterra, che  dominata  dai  wMg»  sin  dal  1688  ha  per  principio  riputar  legit- 
timo Ogni  governo  provegnente  dal  popolo.  Poi  della  simpatia  di  essa  fece  spe- 
ranza con  molta  destrezza  in  una  grida  (3)|  di  cui  spaise  le  copio  a  ribocco» 
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Sbucavano  intanto  molti  ardimentosi  •  lrrompe?ano  per  le  piane  e  per  le  Tic; 
venivano  a  torme,  ad  onta  del  vento,  delle  piogge,  e  del  freddo  armati  i  bor- 
ghigiani ed  i  villici  drcoetanti,  formanti  bande  gaerresche ,  nelle  quali  trova- 
ronsi  frammischiato  più  donne,  che  inibrandivano  un'arma  per  sorreggere  la  pa- 
tria impresa;  pel  cui  baon  esito  affrettavansi  tutti  a  versare  delle  somme. 

Spaisi  di  toif  i  aiorU  era  la  «afra 

Cadeao  feriti  a  laddoppian  Intaota 

Lo  adagao  eiiladlo  eha  aao  a'atiarra  (4). 

Eppure  il  popolo  een  una  sublimazione  di  virtù  non  eomnne,  in  balia  di  sé  stesso, 
nel  mentre  con  irresistibil  furore  disperdeva  1*  armata ,  e  tuonavano  le  artiglio» 
rio,  e  le  bombe  portavano  Tineendio  alla  ventura  (nulla  ostento  le  ripetuto  pro- 
teste consolari  (S))  combattova,  non  assassinava;  e  abbracciava  i  soldati  già  vintl^ 
astenendosi  da  qualunque  deturpazione  o  ladroneccio.  And  l'austerità  sua  spin- 
geva allo  scrupolo,  il  suo  coraggio  aireccesso,  la  sobrietà  sua  all*eroismo.  E  fu- 
ron  degne  dei  tempi  i  più  puri  te  concise  risposte  che  il  cemiteto  diresse  ai  me- 
schini biglietti  del  governante  de  HiyOi  e  poi  del  generale  Ite  Sauget  indiriiaati 
al  municipio  (6). 

Echeggiavano  in  tutta  Italia,  —  eccitavano  un  llremito  di  gteja  nella  Francia, 
ripetovansi  per  tutta  V  Europa  gli  evviva  di  gloria  al  valor  siciliano  ;  né  fùwi 
principio  di  rivolta  più  lUice,  e  a  un  tonpo  più  sgombro  di  delitti.  Rapido  di 
terra  in  terra,  correva  il  nome  nostro,  suscitandovi  emorioni  di  entusiasmo;  in- 
dicandosi nei  fasti  della  storia  come  fatto  unico  e  nuovo  del  tutto  nei  rivolgi- 
menti quel  che  levava  alle  stelle  Palermo ,  come  maestra  ai  popoli,  correttrice 
ai  re  (7) 

cbe  fea  Dato  al  mondo 

che  Tata  oovaHa 

Non  invidia  Ulor  qoalla  di  priOM  (•)• 

Stupiva  ognuno  come  un  popolo  dalle  imposiiioni  ammiserito,  pigro  per  manco 
d'industria,  e  rozzo  per  difetto  di  ooltura,  jCoI  solo 

Ardir  che  ai  foKl  è  brando  a  manta  «  Modo  (•). 

avesse  abbattuto  in  un  attimo,  con  una  sfida  avvertite  a  giorno  certo  un  mese 
prima,  il  governo  armato  di  bastiglie,  di  flotte,  di  cannoni,  di  soldati;— che  a- 
veva  in  somma  e  potenza  e  tesori. 
Già  la  notte  del  SS,  quando  appunto  il  Comitato  generato  pubblicava  il  prò- 
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l^amma  della  rivoluzione  (10),  cioè  eesenia  propria,  isUtuzioni  proprie,  e  eonfe- 
deraùone  italiana,  i  regii  abbandonavan  F  interno  della  ciltà:  ma  non  prima  di 
aver  dischiuse  le  porte  ai  condannati  ed  ai  detenuti  (11),  vigliacchi  agli  scontri 
aperti^  rapaci  ai  bottino,  feroci  alla  vendetta,  oltracotanti  nella  burbanza, 

Rana  a  cagiao  di  ani  mi  dorrabb'  anco 
Se  boia  a  lorcba  ci  vaoiaaar  maoco  (12);- 

e  ciò  affinchè  avessero  sparso  l'anarchia;  —  di  che  profittando  aver  campa  nuo- 
vamente airassalto.  Ha  ne  mancava  Telfetto,  surtì  a  guisa  d*incanto  al  26  i  bat- 
taglioni della  Guardia  nazionale.  -—  Al  barone  Pietro  Riso,  uomo  di-  quella  me* 
diocrità  solenne  che  compiace  le  turbe,  e  di  quella  debolezza  che  giova  ai  fa- 
ziosi, sen  conferiva  il  comando,  —  ciò  che  valeva  il  dargli  ditlatura  s'ei  di  eser- 
citarla fosse  stato  capace  :  —  e  non  la  era,  perchè  sapevasi  ambisse  più  le  ap- 
parenze del  potere,  che  la  realità  del  comando  (13).  Accomunando  per  un  tal 
modo  la  sua  popolarità  ai  prnni  atti,  si  rendeva  braccio  esecutore  ben  potente 
del  Comitato,  che  ora  Usciavalo  ed  or  lo  minacciavar 

Evaeuato  dalle  truppe  il  r^gio  palazzo,  fuggiti  in  maniera  grottesca  il  luogo- 
tento  de  M^jo  e  il  generale  Yiai,  ne  ftorono-  in  un  batter  d'occhia  invasi  gli  ap^ 
partamenti,  Catte  i»  pezzi  le  lampade,  infranti  i  marmi,  involati  i  mobili,  rotte  le 
tavole,  strappati  i  paramenti..  L'aidore  del  saccheggiare  e  del  distruggere  impos- 
sessossi  per  alcun  poco  di  tutti  gli  animi  a  guisa  di  smania  fatale,  come  volle 
l'avidità  di  molti  e  risa  di  tutli^  La  piazza  fd  coperta  d'immensa  folla  a  segno 
ehe  alcun  ne  rimase  schiaccialo;  e  il  popolo  discendeva  pel  Gassare  su  t  cassoni 
e  sui  cavalli  dell'esercito  distrutto,  portando  ad  armacollo  sciabole,  baionette,  gi- 
berne, fiaschi,  sacchi  e  scodelle;  -*  e  coverto  dei  berretti  rossi  e  degli  scioccò 
militari» 

Dopo  di  aver  corso  ma  lungs  Enea  a  fuga  precipilostt,  incalzando  se  stessa, 
e  dando  a  traverso  e  di  monti  e  di  valli ,  la  truppa  regia  priva  di  vitto ,  arsa 
di  sete,  rotta  di  fatica,  abbattuta  dalle  piogge  e  dai  freddi,  or  aflbndando  nello 
fitte  colle  artiglierie,  or  soperando  le  Irle  scassinate  e  1  passi  abbarrati.  Ara  la  per- 
secuzione e  l'eccidio  imbarcossi  a  Solante  (14).  U  re  in  Napoli  intanto  pubblica* 
va  di  suo  moto  proprio  una  costiUtftone  (15);-*'Contro  della  quale  scrivevano  ia 
Napoli  stessa  taluni  Siciliani,  proclamando  che  per  la  Sicilia  era  mestiere  di  se- 
parato parlamento ,  e  dello  speciale  suo  statutOr  E  taluno,  proferendo  benedi- 
zioni ed  elogi  a  re  Verdfaiando ,  cui  non  si  stancava  di  chiamare  benigno,  map 
gnanimo  e  demente,  e  al  pontefice  Pio  K  (Ift),  malediceva  la  centralizzazione, 
la  eoncentrazion  sistematica,  proponeva  la  lega.  E  dichiarava  che  l'unità  del  re- 
gno italiano  eseguita  a  modo  di  quei  Francesi  cui  abbiam  sempre  creduto  poc9x 
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e  graditi  meno  (17),  avrebbe  prodotto  U  deperimento  certo  di  Sicilia;  essendo  una 
brutta  idea ,  figlia  della  filosofia  delle  astrazioni  e  non  della  scienza  dei  fiitti 
umani  (18).  Fu  intanto  reso  il  castello  (19),  e  ritornati  a  libertà  gli  undici  ar- 
restati (20):  rindomani  cantossi  Tinno  di  grane;  il  sac.  Gregorio  Ugdulena  parlò 
sensi  di  pace,  di  gloria  e  di  fratellanza  (21),  e  il  comitato  prese  seggio  nel  pa- 
lazzo del  ministero,  ed  ordinò  tantosto  ratterramento  dei  baluardi  del  regio  pa- 
lazzo (22). 

Fu  inaudito  il  brio  di  quella  sera,  ed  è  indescriTlbile  V  esultanza  provata  al 
teatro  (23),  in  cui  fuvvi ,  cantandosi  il  duetto  dei  Puritani ,  dopo  0  primo  alto 
della  Cremma,  alle  parole 

Sponi  la  itottkb%  lotrapida 
lo  pagDerò  da  forte 
^ello  è  affrontar  la  moMe 
Gridando  liberU 

uno  scoppio  di  gioia  senza  ugmrie,  procacciato  dall'Improvvisa  fortuna.  -—  CaN 
cavansi  con  trasporto  le  strade  già  tinte  di  sangue,  piangevasi  di  gioia  e  di  or- 
goglio :  —  Palermo  riputatasi  redenta.  C  parea  sogno  che  questo  popolo  cosi 
sdegnato  nri  giorni  precedenti,  e  cosi  animato  del  hoco  mandale,  ora  esultante 
e  pacifico  provasse  un  sentimento  dolcissimo  d*  inesprimibile  concordia,  e  s'ab- 
bandonasse alla  speranza  di  nn  prospero  avvenire.  Però  In  tanta  moderazione, 
imbaltendosi  i  popolani  in  odiali  individoi.alla  polida  pertinenti,  furore  eocitavasi 
e  rabbia ,  e  ne  succedevano  stragi.  Delle  quali  la  piò  inumana  fu  quella  acca- 
duta la  notte  del  15  febbraro ,  in  cui  nel  mezzo  al  gavazzamento  una  folla 
ru^ghiante,  che  picchiava  delle  mani,  urlava,  fischiava,  come  si  fa  alla  berlina, 
—  sgozzava  sgozzava  senza  posa  tanto  vittime  infelici!— Episodio  dei  più  ter- 
ribili dell'  insurrezione  del  1848  ,  in  cui  la  vittoria  dimostrossi  feroce,  e  della 
quale  colpa  se  pochi  fui^no  i  perpetratori ,  .molti  furono  i  rei  tolleratorJ ,  anzi 
far  tutti!! 

Surta  in  Europa  la  polizia  per  lo  scopo  civile  di  prevenire  1  delitti,  era  di- 
venuta ben  presto  la  potenza  piò  formidaUle  degli  stati ,  V  elemento  demora- 
lizzatore della  società,  il  flagello  delle  amane  tamiglie.  —  Sicilia,  più  che  ogni 
altra  contrada  a'  era  stata  ^a^gravata:  -^  arbitrarli  arresti ,  vessazioni  ed  abusi , 
flagellazioni  e  tortore ,  strozzamenti  financo ,  Aal  18S1  in  poi  erano  stati  a  ri- 
iiocco.  Ed  ora ,  dirò  cosa  appena  credibile:  sia  caso  o  conoscenza,  scoprivansi 
fìeì  commessariati  di  Castellammare  e  di  Monte  di  pietà  (24),  sotterranei,  nic- 
chie e  freschi  ossami  d' infelici  in  modo  barbaro  martoriati  (23);  mentre  erasi 
essicurato  ai  congiunti  ch'erano  stati  spediti  altrove;-^nè  s'era  mentito.  Un  tanto 
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avfeniiaeirto ,  Terificato  dal  Comitato  generale ,  assicurato  da  chirurgi  di  fede , 
iaasprir  fece  la  plebe ,  sempre  soverchia  nelle  sue  pretensioni ,  e  incapace  di 
contenersi  nei  limiti  discreti,  a  inferocire  contro  ^  agenti  di  un  potere,  rico- 
nosciuto apertamente  carnefice.  —  A  quali  atrocità  non  si  spingono  nature  in- 
colte, laddofo  innaixasi  il  Tepore  del  sangue  !! 


MotiTlLLAROf   Vvi   IX,  40 
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LEGGENDA  XLIL 


ìXoveiio  statuto. 


Fugati  i  regii  per  ognf  dove,  si  riunivano  i  resti  dèi  presidio  neUa  cittadella 
di  Messina  ;  e  si  estendeva  a  tutta  r  isola  il  poter  del  Cioinilato  generale ,  cui 
obl>edivaao  i  comitati  dei  varii  comuni,  che  vi  spedivano  i  loro  rappresentanU. 

Esso  resse  ogni  cosa  flncliè  il  pericola  fa  grave;  —  questo  cessato,  creavasi 
il  poter  dUBnitivo.  Discusso  (1)  il  modo  di  riunire  il  parlamento  fu  stabilito  il 
come  scegliersi  i  deputati,  come  radunar  la  camera  dei  pari,  come  provvedersi 
nei  casi  di  dissenso  (2):— e  pubblicossi  (3)  il  proclama  di  apertura  (4). 

Dopo  essere  stato  in  odile  ambagi,  il  governo  di  Napoli  chicdea  l'obbedienza, 
e  querelandosi  di  tutti,  fuorché  di  sé  medesuno,  credeva  che  s^arrestasse  a  volontà 
un  popolo  commosso  senza  O'  che  si  usasse  una  repressione  vigorosa,  intera  e  com^ 
pietà;  o  che  si  condiscendesse  a  concessioni  larghe,  sincere  e  immediate.  Questo 
rendendo  il  vecdiio  potere  legislatore  del  novello  gii  avrian  dato  forse  la  forza 
dell'abito  e  della  o^nione ,.  cioè  tutta  la  forza  delie  istituzioni  vecchie  e  tutta 
quella  delle  nuove  (5)«  In  seguito  chiamaronsi  in  Napoli  a  consiglio  i  migliori, 
anco  dei  Siciliani  colà  dimoranti  (6);  ma  il  governo  caduto  in  debolezza  non  si  rese 
padron  del  movimento,  ma  si  fece  invece  da  esso  strascinare*  Colla  data  infalli 
del  6  marzo  il  re  rislabiliva  il  ministero  di  Sicilia,  e  Taflidava  al  commendatore 
Scovazio;  nominava  ministri  i  avvocato  Calvi,  il  principe  di  Scordia,  e  il  marchese 
di  Torrearsa;.  creava  Stabile  direttore  e  segretario  del  consiglio  ;  e  sceglieva  il 
retro-ammiraglio  Buggeri  Settimo  a  luogotenente  generale  ,  e  commessario  per 
Tapertura  del  parlamento  eanvowlo  in  Palermo  pel  giorno  StS  marzo.  Con  il 
che  riconoscea  legittima  la  rivoila,  ne  sanzionava  ^li  aiti,  ma  non  raggiungevano 
lo  Scopo.  Dapoichè,  siccome  il  cammino  dello  spìrito  umano  è  sempre  lo  stesso, 
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tardi  e  non  soddisfacenti  arrifavan  silbtti  decreti,  di  cui  fu  portatore  (1)  Si  sagace 
lord  Minto  ambasciatore  britanno  (8).  E  nn  dei  motiii  più  forti  del  dissenso  si 
era  la  diffidenza,  perchè  da  essa  travagliata  questa  terra,  non  si  tenea  sicura  di 
regìi  giuramenti,  ma  temeva  sempre  regii  spergiuri-  Ciosicchè  scorso  lo  stadio  dei 
desidcrii  moderati,  cresciuta  la  gam ,  V  odio  e  le  speranze ,  diciassette  artteoli 
si  richiesero,  cui  non  fu  data  risposta  Teruna  (9).  E  venuti  da  fuori  taluni  im« 
moderati  politici  di  strada,  d*un  mezzo  sapere  eh*  è  maggior  danno  d*una  intera 
ignoranza,  repubblicani  in  gran  parte,  in  gran  parte  setterii,  a  predicar  comin- 
ciarono nozioni  di  suffragio  universale ,  di  uguaglianza ,  di  pubblica  opinione , 
di  sovranità  popolare,  e  spinser  più  in  là  le  cose  che  i  fatti  arrivar  non  poteano* 
Vero  egli  è  che  nelle  rivolte,  al  dir  dei  pubblicisti  (10),  sian  necessarii  gli  entu- 
siasti che  vadan  oltre  lo  scopo,  perchè  1  saggi  e  i  prudenti  possan  conseguirlo;  —> 
ma  di  prudenti  e  di  saggi  appunto  sperimentavasi  penuria,  e  di  personaggi  an* 
torevoli  a  reggere  uno  stato  risorgente  che  avea  piccole  forze  e  stragrandi  ne- 
mici. Giacché  molti  dei  piii  retti  e  dei  meglio  illuminati,  sbigottiti  dallo  scop- 
piar improvviso  della  sommossa,  infermaron  dell*  animo  e  della  mente,  e  vacilla- 
rono nei  giorni  delle  politiche  effervescenze.  Per  la  qual  cosa  s^eran  resi  pa- 
droni del  campo  e  soli  al  potere  mezzane  capacità,  uomini  senza  porteta,  quasi 
tutti  ignoti  alia  moltitudine,  che  prendean  nella  vittoria  del  p<^lo  quel  posto, 
che  nei  giorni  di  turbolenza  appartiene  a  chi  si  mostra  piik  audace»  IMmanioa- 
chè,  quantunque  nulla  vi  fosse  stelo  di  più  sublime  che  il  cominciamento,  pure 
di  grado  in  grado  principiarono  ben  presto  a  volgere  in  ruina  le  cose 

Che  riirariè  U  Mente  se  oca  eiva  (it). 

Riuniti  in  seguito  d'un  programma  (18)  i  parlamentari!  nella  gran  chiesa  di 
8.  Bomenico  (13);  dopo  letto  dal  Settimo  un  breve  discorso  (14)  coUa  sua  naturale 
pacatezza,  passarono  allo  sale  apparecchiate  nel  convento  di  s.  Francesco;  e  si 
die  forma  al  governo,  continuandosi  il  temporaneo  potere  esecutivo. 

Molti  si  dolsero  che  male  avesser  corrisposto  alla  lor  missione  le  camere  ; 
ove  la  vanità  e  talvolta  V  interesse  dei  pia  esaluti  e  intemperanti  padroneggiò  i 
dibattimcnli,  e  il  frastuono  delle  mozioni  espresse  con  infiammate  parole  soffocò 
spesso  rispettabili  voci  peritose  e  modeste*  In  esse  non  eccedettero,  ma  serpeg- 
giarono idee  socialiste,  di  cui  è  corona  il  comunismo,  nella  cui  prevalenza  <^i 
civiltà  saria  spente ,  e  la  società  disciolta,  perchè  distrattor  del  lavoro  e  della 
libertà  di  famiglia. 

Varii  alti  a  dir  vero  furono  da  loro  votate  in  un  giorno,  in  un'ora,  in  un  istante; 
e  fra  questi  soprattutto  fu  riguardate  tanto  precipitosa  quanto  inconsiderate  la 
spedizione  di  Calabria,  capitanata  dal  piemontese  lUbotti  e  dal  napolitano  Lon« 
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go  (13),  e  ladjsfioliuioae  dei. (ksuiti* riputata  imprudeate  (16),. di  cui  il  capo  se- 
dea  membro  della  camera,  dei  pari.  EalU. segno  coloro  a.  universale  corruccio  eu- 
ropeo, da  tolti  gli  stali  d*  Italia  a*eraii  Yoluti  con  furia  sbauditi.  Ma  in  SlciUa  i 
paràameotadi  piai  caldi  rave?an  poco  innanzi  chiamali,  come  or.  Tappella  il  Li- 
Yerani  (11),  congrega  d'uomini  sapienti  e  virtuosi,  e  che  davano  agli  sludi,  di- 
cenno  (18),  la  direzione  dello  spirito  progressivo  dei  tempi ,  con  Tabdicazione 
la  più  sensata  ad  ogni  antico  pregiudizio  ;  facendo  servire  all'  applicazione  la 
più  giusta ,  i  buoni  princìpii  e  le  sane  teorie ,  mercè  un  pratico  opportuno  in- 
segnamento (19).  Per  lo  che  forti  di  siflàlte  solenni  manifestazioni,  appoggiate 
dalla  stampa  moderata  (20),  si  difendevano  ad  oltranza,  né  sol  pubblicarono  a- 
nimatissime  scritture  (21)  contro  gli  opuscoli  ed  i  libelli  che  l'avversavano  (22); 
ma  essi  stessi  impresero  a  dimostrare  che  il  lor  liberalismo  in  Sicilia  non  era 
né  simulato  né  infinto,  anzi  era  di  data  anteriore  di  molto  al  12  gcnnaro  (23). 
Ed  essere  stali  dessi  appunto  ed  approvatori  e  sostegno  di  quegli  scritti  che 
poco  stante  il  governo  aveva  condannato  (24)  ;  dichiarandosi  apertamente  per 
la  eausa  comune  del  popolo ,  e  per  quei  che  pel  popolo  avevan  combattu- 
to (23). 

Né  leuner  modo  in  fine  le  Camere  alle  tante  insulse,  interminabili  quistioni  di 
patrocinio,  del  fastidioso  sciame  di  postulanti,  che  ad  udirli  erano  tulli  liberali 
perseguitati  dal  caduto  governo,  o  per  lo  meno  maltraltali,  oppressi,  avviliti  da  es- 
so (26),  che  avean  sempre  lottato  con  Del  Carretto,  e  con  gli  odiali  suoi  gendarmi. 

Esse  poi  travagiiaronsi  ad  adattare  ai  tempi  la  costituzione  del  1812,  proclaman- 
do un  novello  statuto,  il  quale  però  spegnendo  ogni  ricordanza  dello  speciale  pub- 
blico diritto,  faceva  perdere  del  lutto,  come  doleva nsi  1  più  puri,  la  tradizione 
delle  siciliane  rispettabili  usanze.  E  lungi  dall'essere  riforma  degli  antichi  legali 
sistemi  che  ripigliar  si  volevano,  e  nulla  osUmte  i  molti  pregi  del  quali  riluce» 
va  (21),  dimostrava  (e  non  poco)  l'origine  appassionata  d'un  popolo ,  che  da  ser- 
vitù tornato  a  libertà,  contener  non  si  seppe  e  alle  chimere  incontanente  tras- 
corse.— CosUtuivasi  iniàtU  per  esso  l'anarchia  con  un  ordinamento  di  munici* 
pii  che  recidea  di  base  la  forza  vera  d'una  nazione  (28).  Come  la  libertà  dMn- 
segnamento,  con  molto  jhsto  proclamata,  preparava  alle  generazioni  future  il  tri- 
ste retaggio  delle  divisioni  e  degli  odii  di  cui  é  travagliala  la  presente  ;  inne- 
stando nella  crescente  stirpe  il  veleno  insanabile  delle  discordie  civili. 

Stabilissi,  egli  è  vero,  la  Guardia  nazionale  mediatrice  tra  il  popolo  e  il  po- 
tere; ma  annullossene  collo  sviluppo  della  legge  l'importanza,  né  convalidossene 
la  esistenza ,  per  via  di  dibattimenti  risentiti  durante  dieci  mesi  (29) ,  e  di 
lotte  accanile  (30),  e  pareri  disparali  (31).  Si  creava  infine  miseranda  la  dignità 
reale,  perchè  circondata  d'incompatibili  istituzioni  repubblicane  ,  antico  sogno 
dell'anima  candida  di  La  FflycttCì  e  stolta  impostura  di  frase  con  che  s'era  inl« 
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jiita  la  dinastia  orleanese.  Dapoichè  alcttol  eterocliti  cervelli ,  trenfii  di  vani- 
tade  cbe  fiu^van  le  viste  di  amare  il  popoto,  ma  di  qaell*  amor  che  ai  perde 
nelle  violenze  d*  una  efiierveacente  demagogia,  persuadersi  non  vollero,  né  sep- 
pero che  qualsivoglia  governo  non  basato  sul  prtaicipio  di  unità,  è  condannato 
a  Tivere  nella  corruttela  ed  a  perir  neil*anarcbia. 


LEGGENDA  XLn.  —  NODELLO  STATUTO.         321 


NOTE 


(1)  A  H  febbraro. 

(2)  Collezione  officiale  degli  alli  del  Comitato  generale  di  Sidlia  deir  anno 
1848,  pag.  146  a  i69,  n.  7J« 

(3)  A  iS  febbraro. 

(4)  Pa  Ì5  di  marzo. 

(5)  Balbo  ,  Lettere  di  politica  e  di  letteratura  —  Delle  rivoloiioni ,  Ii6.  i , 
eap.  fi,  pag.  46. 

(6)  Brano  di  lettera  del  duca  di  MotUalbo  scritta  appena  wciio  dal  con- 
tiguo di  elaU>f  che  addimostra  come  si  erano  iUusi  da  lontano  i  SicUiani  di- 
moranti in  NapoU,  e  come  ignoravano  del  tutto  lo  spirito  della  rivolta  avve- 
nuta. 

H  duca  di  Jfontafòo  era  consultore  di  stato,  e  poi  /li  presideiUe  della  co- 
mera  dei  pari. 

« io  sarò  certamente  pria  dèi  iS  marzo  a  Patermo,  non  è  più 

un  dubMo ,  non  vi  sarà  più  ragione  di  qui  trattenermij  sarò  poi  soddisfat- 
tissimo dopo  3S  anni  avere  U  piacere  di  rivedere  riunita  la  camera  dei  pari, 
e  di  sedervi,  tanto  piò  che  ò  la  prima  volta  che  v'intervengo  con  carattere 
proprio  dopo  la  perdita  dd  mio  buon  padre. 

«  Lord  Minto  viene  apportatore  di  cose  soddisfacentissimej  ed  è  sperabile 
che  tutto  concordi;  la  sua  mediazione  nelt epoche  presenti  è  una  cosa  im- 
portantissivM  ;  ogni  timore  quindi  è  svanito ,  e  la  gloriosa  rivoluzione  sici- 
liana andrebbe  ad  ottenere  U  risìUtato  che  si  desidera^  senza  piò  a/vervi  parte 
i  famosi  Napoletani,  i  quai  sino  agli  tMimi  aneliti  di  loro  esistenza  in  rap- 
porto agli  affari  di  SidUa  sono  stati  letali  e  pieni  di  maUgnStà.  Una  riunione 
che  ebbe  luogo  jeri  sera  daUe  7  sino  aUe  3  del  mattino  alla  presenza  dd  re, 
liei  consiglio  dei  ministri  ed  undici  sicUianij  che  vi  fummo  chiamati  a  discutere 
e  deliberare^  annientò  la  loro  pretesa  possa$ìza.  lord  Minto  fu  presente  e  prese 
parte  aUa  diseusèione;  è  sorto  già  il  ministero  degli  affari  di  Sicilia  in  Na- 
poli ,  e  n'ò  il  miniHro  Scovazzo.  Sono  state  rifiordate  le  antiche  istituzioni 

MORTlLLàRQ,  voi.  IX.  41  ' 
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partamentarie ,  la  eo9tihaione  M  1812 ,  rieano$ebàta  la  già  falla  eoiiMeo- 
xiane  del  paHomefito,  già  un  ministero  presso  il  luogotenente^  quindi  non  do- 
trebberò  sembrar  poco  e  di  nessun  rilievo  tulle  le  cose  falle  in  una  natie  per 
esser  pai  compiìUi  e  diffinilioathenle  daUa  rappresenianza  nazionale  del  na- 
stro parlamentOj  secondo  i  modi  e  forme  dal  Comitato  deliberaie.  Quindi  eoa 
ragione  ripelo,  spero  che  U  tutto  sia  concordato ,  e  prestiseimo ,  quindi  ora 
pia  che  mai  sono  impazientiseimo  di  lettere  di  costà.  Vi  aggiungo  che  a  lord 
MùUo  si  accompagna  il  mareseiaUo  D.  Giatanni  SloMla,  e  che  CaUro  mare- 
sciaUo  va  a  Messina  ^  ambo  che  erano  elali  destituiti  pel  giuramenla  condi- 
zionato. 

e  Napoli  7  fMraro  1848. 

e  Al  nMrchese  T.  MorttUarO''^  Palermo.,  n 

(7)  Agli  11  marzo. 

(8)  Collezione  ec.,  pag.  219,  n.  9/. 

(9)  CoUeziODe  ec,  pag.  237 ^  n.  101. 

(10)  MàBij,  De  rétade  da  rbisloire,  por»  2,  eA.  ? ,  pag.  226. 
(li)  Daittk. 

(12)  Del  23  morso. 

Collezione  ec.,  pag.  214  a  247^  tu  #07» 

(13)  A  2S  marza  in  Palermo^ 

(14)  Discorso  del  presidente  del  Comitato  generale  airapertiira  del  generale 
parlamento  di  Sicilia  nel  gioma  25  marzo  1848  — *  Collezione  ec»,  pag.  248  a 
2S8,  n.  109. 

(15)  RMÀLUy  Storie  italiane,  tom.  u,  lib.  zn^  n»  xxr,  pag.  343. 

(16)  RjjiàLUy  \oc.  cit«,  Um.  Il,  Uh.  zfF,  n.  z^,  pag.  444. 

(17)  U  papato  l'impero  e  il  regna  d'Italia^  capii,  rin^  2.  ediz.,  pag.  129. 

(18)  Gamtako  DàiTAf  Sid  pubblica  saggio  dato  dalla  classe  di  reltorica  nel 
collegio  dei  pp.  Gesuiti  di  Palermo  Fanno  Idift — afa  nette  Eifemeridi  scieo ti- 
fiche e  letterarie  per  la  Sicilia,  lem.  xxXf  an.  ix,  pag.  S8. 

(19)  DàiTA^  loc.  cit.,  pag.  S9. 

(20)  V.  La  Rigenerazimie ,  ffiornole  Uorico  poUtieo  dMa  SteiUa,  1848,  i7 
«orso,  n.  12j  pag.  370. 

(21)  p.  Lui0t  Tataulu^  Oie  ne  sarà  di  noi?— »IH>cAe  parole  a  JTw  Goleofi. 
p.  SàLfATome  PtNMLUj  SttU*eaistonza  dei  Gesuiti  in  Sicilia» 

p.  GmuBimo  Teuee,  Difesa  della  compagnia  di  Gesù  contro  aniicbe  e 
recenti  calunnie» 

p.  ÀLMssio  Nambohm^  Qulstione  della  compagnia  di  Gesù  esposta  al  po- 
polo. 

(22)  Agonia  dei  Gesnili  »  foglio  lUoerafoo  riprodotto  w  tf*  um  ataoipa  del 
1S98. 
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Apostolato,  giomak  6  maggio,  n.  40, 

Istruzioni  segrete  dei  Gesuiti. 

Gesuitismo  sidliaoo  svelato. 

Manuale  aniigesuilico  per  G.  G.  (Giuseppe  Galvagno). 

(23)  p.  GwssFPM  Romano^  La  causa  dei  Gesuiti  in  Sicilia,  pag.  S7. 

(24)  p«  BoMÀiro,  loc.  ciL,  pag.  57. 

(25)  p.  BoMÀUo,  loc  ciL,  pag.  58. 

(26)  FsBDtNAMDo  MàiYMCA  ài  generale  parlamento  di  Sicilia.  Palermo  presto 
lorenzo  Dato,  1848. 

Fràmcbsco  UisTRBTTÀf  Lettera  al  sig.  Giovanni  Ondes-Reggio  in  Palermo. 
NapoU  3  aprih  i848. 

Felicb  GBKOfBst  Là  MàRCÀt  Per  la  città  di  Noto  al  parlamento  generale 
del  1848  in  Palermo.  NapoU,  tipografia  di  PorceUi,  1848. 

GivsBFPB  MojfDiNi^  Sulla  imposizione  fondiaria  *-  Idee,  Pahrmo  èUjmp. 
di  Fr.  eUiberih  1848. 

Alle  camere  legislative  —  HemcHria  dei  deputati  di  Galtagirone  Gesualdo  Li- 
bertini, Mario  Coltrerà  Ascenzo,  principe  di  Linguaglossa.  Palermo  daUa  ètamp. 
Som,  1848. 

SàiVÀTOBM  Là  Boba,  Al  compilatore  del  giornale  ec.  Polermo  Si  loglio  1848. 

G»  Y.  (Gaetano  VannbschìJ,  Qualche  idea  sul  commercio  di  Sicilia. 

Pompeo  Inbenga^  Agli  onorevoli  pari  del  regno. 

Alle  camere  legislative —>  Memoria  per  grimpiegati. 

Memoria  del  cittadino  Giuseppe  Corradi  merendante,  impiegato  nella  gran 
dogana  di  Palermo  e  proprietario. 

ee.  ee. 
(21)  Un  eomenkario  ne  slese  Diego  OrkmdOj  Commentario  storico  sulla  costi- 
tuzione siciliana  del  1848.  Paiermo,  stamp.  e  Ubr.  di  AnUmio  MimOori,  1848. 

(28)  RanaiUj  loc.  cit.,  voi.  u^  Ub.  ut,  pag.  441. 

(29)  NMa  camera  dei  pari  dal  march.  Vincenzio  MortOlaro  col  progetio  dei 
i6  giugno  1848^  -—  nella  camera  dei  eomtmi  eoi  progètto  fatto  dal  principe  di 
fironalelK,  /.  G.  Lanxarotti,  G.  La  Farina^  modificato  da  A.  Marocco,  Giovanni 
ViUa-Riso,  e  G.  Dotta. 

(30)  Al  comandante  gen.  della  Guardia  nazionale  Pietro  Riso— Francesco  Paolo 
Perez.  Palermo  29  giugno  1848. 

(31)  Pensieri  del  principe  di  Leonforte  maggiore  deirundedmo  battaglione 
della  Guardia  nazionale  per  darsi  alla  stessa  una  diiBnitiva  oiganizzazione.  Po- 
termo,  etamp.  è  Ugat.  di  Fr.  Ruffino,  1848. 

Pensieri  sulla  Guardia  nazionale  di  Tincenzo  HorUUaro  marchese  di  Yilla* 
rena  ita  neH*Osservatore,  jriornale  stiUa  riforma  della  coètituzione,  n.  4  e  5. 


LEGGENDA  XLm. 


Ca  hecaìfen^a  hìnadtita. 


Mdte  buone  leggi  ftarono  daHe  Camere  inhiate;  dieron  esse  una  spinta  agli 
stadi  di  pubblico  diritto  e  di  drile  economia  ;  svilupparono  molte  capacità  ;  e 
una  nobile  palestra  dischiusero  agP  ingegni.  Ha  del  pari  d>rigliarono  passioni , 
diffusero  ernMri ,  moltiplicaron  legami ,  accrebber  pesi  e  gravezie  ;  si  occupa- 
reno  di  troppo  deUo  interesse  dei  singoli ,  nemico  il  più  potente  tra  quei  che 
minacciano  il  pubblico  bene;  e  furon  regolate  mai  sempre  da  Stabile  e  da  Tor« 
rearsa. 

Costoro  sia  che  sedessero  a  rieenda  or  da  ministri  ed  or  da  presidenti,  col 
variar  dei  gabinetti  cambiavan  le  persone»  non  i  principii,  lusingavano  il  popolo 
pel  timor  d*irritarlo,  e  fòrti  sempre  nel  pugno  stringevano  le  redini  dello  stato. 
Non  potendo  guidar  la  massa  a  lor  talento  sostituirono  allo  assolutismo  d' un 
solo  il  dispotismo  della  moltitudine ,  che  di  tutte  le  tirannidi  è  la  piik  divora* 
trice.  £  consumar  làceano  d*  improvriso  un  atto  che  lungi  dal  rassodar  V  indi« 
pcndeniat  concorse  a  distrarre  dalle  fondamenta  ogni  speranza* . 

Era  il  13  aprile:  —  correva  un  fremito  nell'assemblea  dei  deputati,  e  la  eom« 
mellone  invadeva  tutu  i  cuori.  Ai  sileniio  successe  esitamento:— indi  si  udì  ad  un 
tratto  la  voce  stridula  del  deputato  Paolo  Paternostro  da  Misilmeri  (i),  il  quale 
sgarava  ognuno  nello  ardire^  che  esclamava  a  Non  si  parli  pili  di  FerdinandOf 
né  della  sua  dinastia  »  ;  come  alla  dieta  polacca  era  stato  ugualmente  gridala 
da  Leduchonski  a  Non  si  parli  pi&  di  Nicolao  ».  Indi  Emerlco  Amari  che  s*era 
mostralo  piii  inchinevole  alle  paditcbe  riformei  die  alle  rivoluzioni  vioienle  (2)^ 
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alla  tribuna  proclamava  non  do?ersi  votare ,  ma  doversi  invece  giarare  eolia 
destra  alzata,  e  colla  sinistra  sul  caore,  che  Ferdinando  e  la  sua  dinastia  più  re- 
gnar non  dovevano  in  Sicilia  (3).  Alzaronsi  tutti,  e  scoppiò  tuono  d*applausi  come 
di  lietissima  novella:  -—  e  fuvfi  chi  atlribuìssela  a  vendetta  sua  personale  e 
della  propria  famiglia  (4),  e  chi  volea  si  dicesse  non  sol  decaduto  ^  ma  pur  si 
dicesse  parricida  (5).  Tutti  schiamazzando  ripeteron  quel  grido  che  disponea  del- 
Tavveniro  ;  formulandosi  un  decreto  che  mostrava  accanimento  contro  una  di- 
nastia ,  in  un  paese  che  al  giogo  d*un'altra  abituar  si  voleva  ;  senz*  aspettar  ne 
anco  quale  forma  di  governo  fosse  per  concedere  air  Italia  il  destino  incerto  del- 
TEuropa,  e  incatenava  ai  risentimenti  ehe  passano  il  popolo  che  dura. 

Molli  anche  fra  gli  estremi  (6)  ehe  non  ardirono  di  fiatare ,  nò  di  muovere 
uno  zitto  in  contrario,  condannavano  lai  fatto  come  intempestivo,  nò  da  neces- 
sità consigliato  (1) ,  perchò  diceano  chiudesse  lo  scopo  e  V  avvenir  della  rivol- 
ta (8),  ed  aprisse  un  abisso  {9)«  Qualche  giornale  del  continente  chiamò  quel- 
Fatto  assai  precipitato  (10)^  Ma  il  deputato  Giovanni  Raffaele  che  in  quel  gior- 
no stesso  propose  degli  accomodamenti,  fu  accusato  che  parteggiasse  pei  Bor- 
boni (11).  E  dovò  suir  istante  firmarsi,  a  domanda  del  deputato  Francesoo  Fer- 
rara, eh*  era  stimato  voltabile  di  spirito  ed  incerto  tanto  da  biasimar  oggi  dò 
ehe  jeri  aveva  lodato  (12);  pel  timor  concepito,  che  se  alcun  di  loro  sea  mo« 
risse  la  notte ,  eoi  rimorso  morrebbe  di  non  aver  segnato  del  suo  nome  la  ca- 
duta de*  Borboni  (13)« 

Pel  pronto  annuimento  della  £amera  dei  pari  funono  invase  le  ringhiare  di 
questa  dai  popolani  e  dai  deputati,  e  sorse  in  ogni  angolo  della  sala  il  pi&  ani- 
mato susurro.  Pari  e  spettatori  tutti  in  piedi,  non  volarono,  ma  con  acelamaiione 
e  clamori  accolsero  il  messaggio ,  ed  assordata  da  frenetici  applausi  si  sciolse 
l'assemblea*  La  dimane  pubblicatosi  il  decreto  pi  il  proclama  <14)  il  grido  della 
assoluta  indipendenza  fu  comune,  i  giornali  ne  bandirono  il  trionfo,  e  se  ne  ag- 
giunsero i  commenti  (13):— i  tre  gigli  scomparvero  dai  pubblici  edifijdi;  le  statue 
dei  re  trovaronsi  nella  notte  quasi  tutte  rovesciate;  e  libelli,  caricature  e  canzoni 
circolar  si  videro  per  ogni  dove  contro  re  Ferdinando,  come  appunto  contro  re 
Luigi  Filippo  circolavano  allora  per  la  Francia,  nazione  ebe  avvezza  a  prendere 
per  pilota  la  tempesta^  avendo  dato  il  crollo  a  tutte  le  costitniionl,  era  già  da 
due  mesi  da  monarchica,  repubblicana^ 

Scorsi  pib  mesi  gli  animi  divennero  perplessi,  perchò  nulla  vedeano  die  as- 
sicurasse rawenire;  — *-e  stava  il  regno  in  dominio  dei  tristi ^  che  spargendo  il 
terrore,  manomettevano  le  proprietà ,  scassinavano  i  palagi,  immiserivan  gli  a- 
giaU ,  uccidevano  di  giorno  anche  in  città  ;  e  cw  minacce  e  con  vanto  tremar 
facevano  i  ministri  di  giustizia.  I  quali  a  giuslificare  rimbedlUtà  loro  e  la  loro 
impotenza,  in  silenzio  passavano  ed  impunite  siffiitte  atrocità ,  onde  eritame  lo 
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seandalo:  — come  se  lo  scandalo  Steno  nella  pena,  non  nel  delitto,  e  sopra  tutto 
nel  delitto  impanilo  ;  e  quasi  fosse  virtù  il  rassegnarsi  al  male ,  senza  d' aver 
esaurito  ogni  sfono  per  impedirlo  e  per  comtMitterlo!!-*- Ter  nata  Feghen  il  se- 
gretario deir  ambasciata  inglese  da  Napoli  a  Paiermo,  e  in  privato  presentavasl 
alle  camere»  Si  spargea  voce  colia  sua  venata  esser  i^onta  ogni  cosa  per  la 
scelta  del  nuovo  monarca,  che  consolidar  doveva  l'opera  impresa  dalla  rivolta; 
dapoichè  la  regina  Tiltorla  e  la  Repubblica  francese  non  avrebbero  posto  pi& 
Indugio  (ed  era  menzogna  (16)  )  a  riconoscere  il  governo  di  Sicilia  ;  cui  Y  In- 
ghilterra (ed  era  vero)  colle  parole  mostravasi  inchinevole  (11).  Quei  discorsi  pas« 
savano  di  bocca  in  bocca,  diffondevansi  abilmente,  e  rassicuravano  i  timidi,  deci* 
devan  gì*  irresolati,  e  lasingavano  fin  gli  stessi  lusingatori,  perchè 

Ogano  <|aei  che  deait  Ckcil  si  Hage  (18)» 

Lunghe  ed  animate  discussioni  ebber  laogo  per  determinarsi  se  o  pur  no  di- 
sciogliersl  doveva  il  Parlamento,  toslochè  il  trono  fosse  occupato,  e  darsi  luogo 
alle  nuove  elezioni.  E  nel  discorso  in  ciò  d*ambo  le  Camere  che  fu  con  calore 
con  eloquenza  e  con  dottrina  rispettivamente  sostenuto  (19),  nel  fragore  di  ap« 
plausi  strepitosi  solo  un  voto,  prima  affermativo,  poscia  negativo,  risolse  il  dub- 
bio pel  proseguimento. 

Per  lo  che  fOrono  spinte  le  Camere  (20)  a  conchioder  lo  statuto  e  a  procla- 
mare il  monarca.  — »  Gift  che  tutto  d'un  flato  esse  adempivano  chiamando  a  re- 
gnare il  secondo  figlio  di  re  Carlo  Alberto,  —^Ferdinando  duca  di  Genova,  -^ 
eoi  nome  di  Alberto  Amedeo,  che  talun  deputato  (21)  non  volea  «  per  non  es- 
sere nella  famiglia  di  Savoja  il  predominio  sulle  cose  d^  Italia  »;  taluni  avreb- 
ber  voluto  Luigi  Bonaparte  (22) ,  o  un  figliuolo  del  gran  duca  di  Toscana.  La 
gioja  fu  immensa,  fu  trasmodala.  Tutte  le  case  dall'alto  al  basso  brillarono  di 
lumi  festosi,  tutte  le  strade  furono  inondate  di  folla  giuliva,  che  sperava  ed  at- 
tendeva pace  a  stracco,  damgo  a  fiumi,  libertà  solenne,  beatitudine  compita:— 
aè  i  corrieri  fur  lenti  a  recarne  alle  provincie  l'annunzio,  che  coi  medesimi  se- 
gni d'allegrezza  fu  accolto. 

Sicché  in  men  che  sei  mesi  s*  era  modificato  lo  statuto ,  flitto  un  volume  di 
^iiU  rulnala  d'uno  scroscio  una  dinastia,  erettane  un'altra. 

Ma  re  fara  o  ditbr»  ecoM  ban  sai, 

Allea  che  ai  ra  non  a'appartamia  mai  i  (93). 

Però  il  trono  di  si  ricca  provincia  che  in  altri  tempi  cento  pretendenti  avrebbero 
agognato  (24),  era  messo  in  non  cale  e  fu  ricusato»  Che  già  i  cupi  Tedeschi  sccsi 
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da  Montebaldo  altaccavano  glltaliani  alla  Corona,  e  aTOva  laogo  quella  serie  di 
combaltimenti  che  cagionarono  le  disastrose  ritirale  delle  truppe  piemontesi,  Fab- 
bandone  di  Milano ,  e  V  armistizio  umiliante  del  5  agosto.  Onde  angosciosa  di- 
venne quella  posizione  governativa  pia  che  noa  era  slata  rabbattuta.-»  E  troppo 
tardi  Sicilia  apriva  gli  occhi  a  misurare  Feccesso  dei  suoi  meli  (25). 
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LEGGENDA  XLIV. 


(Caduta  M  Meesma. 


Era  nialia  sollevata  e  eommossa  dalle  Alpi  al  Lilibeo  ;  ed  aspirava  a  quella 
egemonia,  a  quel  primato  della  civiltà  tenuto  dall'Inghilterra,  preteso  dalla 
Francia ,  ambito  dalla  Germania  e  minacciato  dalla  Russia  (1).  E  le  genti  ita- 
liane già  avevano  indotto  i  lor  sovrani ,  eh*  erano  stati  soggetto  di  tutto  le  ac- 
cuse, a  snidare  lo  straniero ,  e  a  mettersi  sulla  via  del  progresso  con  utili  ri- 
forme e  con  proficua  lega ,  scopo  costanto  allora  dei  desiderii  di  tutti.  —  Ma 
nel  bel  mezzo ,  una  indomita  fazione  colla  croce  sui  petto ,  e  col  vangelo  sul 
labro,  ianciossi  ardita  al  di  là  della  meta.  Facendo  un  baccanale,  con  un  gridio 
prolungato,  con  un  mugghiar  tempestoso  spezzaronsi  i  troni,  e  si  misero  i  popoli 
a  sovrani.  Colla  libertà  del  tutto  osare,  Ai  ristaurata  la  repubblica  romana  che 
era  stata  la  dama  del  pensiero  di  Arnaldo  da  Brescia  nel  secolo  duodecimo, 
di  Cola  di  Rienzo  (2)  nel  decimoquarto,  e  di  tant'altri  nell'epoca  di  mezzo;  e  le 
speranze  furono  spiote  ad  impossibile  avvenire.  Quelli  stessi  che  avevano  adulato 
sino  alia  nausea  Pio  IX,  gli  si  mostrarono  invincibili  nemici  ;  ammazzarongli  il 
ministro  liberale  (3) ,  e  V  obbligarono  a  fuggire  impastranato  alla  ventura  ;  di- 
chiarando impossibile  in  Italia  ogni  incréfaiento  civile  flndiè  vi  durasse  il  do- 
minio temporale  dei  Papi.  —  Mentre  invece  i  moderati  seguendo  le  idee  del 
Concilio  di  Basilea,  ov'  erasi  detto  altra  volta,  che  il  pontefice  romano  senza  il 
potere  temporale  non  sarebbe  che  un  servitore  dei  principi  e  dei  re  (4),  s'im- 
pegnavano a  dimostrare,  che  il  papa  per  adempir  l'ulBcio  suo  era  mestieri  che 
fosse  insieme  e  grande  principe  e  grande  sacerdote  (S):  -*  stimando  facile  in 
astratto,  ma  impossibile  in  realtà  la  dirision  dei  due  poteri  (6).  Quindi  il  papa  tu 
proclamato  in  onta  al  pensiero  d'Ugo  Foscolo  (1),  ostacolo  alta  unificazione  e  alta 
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libertà  della  penisola  ;  perchè  il  papato  an  tempo  tutore  dei  popoli,  si  diceva 
diveuato  oramai  il  complice  dei  loro  tiraoni.  Talché  si  giunse  a  credere  essere 
più  acconcio  che  tornassero  i  tempi  in  cui  i  calici  eran  di  legno,  gli  altari  nelle 
catacombe,  e  i  Cristiani  nella  ignominia,  o  pure  sui  patiboli. 

Lungi  allora  di  consolidare  se  stessa  e  il  suo.  mal  fermo  riscatto,  la  Sicilia, 
€h*era  stala  fino  a  quel  pula  coneorde  e  oonsegaenle  aella  sua  autonomica  (8) 
politica  (quando  senza  pressura  straniera  aveva  oprato  da  se  sola  (9)),  affret- 
lavasi  incerta  di  variamo  il  programma;  tutlochò  avesse  a  dir  vero  avuto  a  cuore 
più  che  qualunque  altra  cosa,  la  indipendenza  propria  (iO);— -e  Tuniflcazione  ita- 
liana non  fosse  che  desiderio  di  qualcuno  (11).  Essa  accostossi  ali*  italiana  co- 
stituente, che  si  dicea  voto  concorde  dclhi  discorde  penisola,  le  cui  genti  dovca 
stringere  in  unico  consiglio  e  legare  in  unico  interesse.  E  vi  mandava  i  suoi 
rappresentanti  per  gli  sforzi  del  principe  Soordia,  ministro  delle  relazioni  stra- 
niere, il  quale  molli  rampognarono  che  folleggiasse  col  volgo,  per  le  minacciose 
grida  d'alcuni  demagoghi  ebbri  di  libertà  non  sincera:— dapoichò  rinnegava  sé 
stesso,  che  pochi  anni  innanzi  avea  con  lunghi  ragionari  bruscamente  dichiarato 
perniciosa  chimera  Titalica  unione  (12).  Al  modo  stesso  dei  Balbo,  dei  Trojra  e 
dei  Capponi,  1  quali  non  parteggiavano  per  roftieoe,  perebè  Taveaa  trovate  ine- 
seguflriie  nel  giro  di  Iredid  secoli ,  cioè  dalla  invasione  dd  Longobardi  (13) , 
quando  solo,  diceano,  fu  1*  Itelia  riunite,  ma  riunite  natta  schiaviti  (14),  e  serva 
eon  tutto  il  mondo  riunito  con  essa.  Né  volean  che  te  patrte  si  mutesse  dalie 
fondamente,  né  daUa  presento  realtà,  né  in  somma  dal  destin  segnato  dalte  Pro- 
videnza  che  detronar  non  si  tascte  (15). 

Pur  tattevia  con  un  tei  modo  non  si  rendè  gradite  SiciUa  ai  nestetori  éA 
movhnento  generale  ;  perchè  essi  invece  1*  avversarono  (1(),  e  i  più  discreti  ai 
dolsero  in  vederla  ridivisa  (13).  B  oeiroeservarla  incerte  e  barcheggiante  fra  te 
repubblica  e  la  monarchia,  fra  l'unità  iteltca  e  Tisoiana  autonomia,  non  la  cu- 
rarono gran  fette,  né  riconoscer  vollero  H  suo  steto  indipendente.  Invano  essa 
ripeteva  che  a  traverso  ai  secoli  avesse  formato  da  sé  parte  distinte  e  compite; 
e  che  neirugual  modo  che  a  sé  atessa  Napoli  basteva,  pur  essa  era  bastente  a 
sé  te  Sicilte  (18).  Anzi  poco  di  poi  la  rampognavan  tanto  duramente  (19),  sino 
a  riputarta  non  ultima  cagione  del  mutersi  in  danno  1  destini  itelteiii ,  avendo 
dovuto  re  Ferdteando  richiamare  dall'Adige  quell'armate  che  rinlbrzar  doveva  il 
braccio  a  Carlo  Alberto. 

Cosi  volgendo  gli  animi  da  speranze  in  isperanze  senza  termine,  da  illusioni 
In  illustoni  senza  limito,  perdetasi  un  tempo  prezioso.  Né  a  ben  munire  il  re- 
gno si  pensava,  né  a  creare  1* esercito  eHéttivo,  il  quale  esser  dovea  sostegno 
alla  batteglia ,  che  annunslavasi  imminente  (SO).  Per  vtecer  te  quale  non  ba- 
stava Tebbrezzai  né  l'Impeto  del  popolo;  né  fidar  si  potea  nell'orda  di  proletaria 
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sfacceDdatt ,  che  traefano  pubblici  soccorsi  perchè  imbrandivano  il  pugnale  a 
danno  degrinerml,  o  vagolavano  spensierati  col  moschetto. 

Presa  infatti  dai  regii  fu  la  piazza  di  Milazzo,  per  arte,  o  per  inganno,  come  ne 
corse  la  voce,  in  osservare  che  le  navi  nostre  senza  esser  venute  airarrembaggio, 
pur  furono  predate; — e  la  falal  parola  della  diiBdenza  penetrò  neiranimo  di  tutti, 
che  Tider  la  patria  al  di  fuori  minacciata,  e  la  supposero  rosa  al  di  dentro. 

Entrata  la  diffidenza,  il  politico  edificio  scrollava;  e  i  rcgii  s*avanzavano  a  dar 
l'attacco  formidabile  a  Heésina  sotto  il  comando  di  Carlo  Filangeri  principe  di 
Satriano.  Impassibile  stava  il  ministero  al  fragor  del  cannone ,  che  decidea  le 
sorti  di  Sicilia ,  a  segno  che  se  la  Camera  dei  Pari ,  non  avesse  insistito  per 
pubblicarsi  i  bulletUni  della  guerra,  il  popolo  avrebbe  ignorato  financo  i  par- 
ticolari del  combatUmeftto  ! 

Dopo  il  gnittd*urlo  sostenuto  cadde  la  regina  del  faro  arsa  e  desolata,  al  co- 
spetto  dei  navigli  di  guerra  dei  civilissimi  Francesi,  se  non  vinta  oppressa  (21); 
e  senza  che  fra  grincendii  e  le  rovine  si  fosse  udita  una  voce  di  capiloiaziouo 
0  di  tregua  (22).  La  sua  caduta,  come  suole  avvenire  nelle  grandi  sciagure,  non 
fu  dapprima  che  una  specie  di  cupa  sorpresa,  e.  di  mestizia  universale;  fu  il  solo 
pensiero  che  occupasse  le  menti ,  la  sola  parola  che  in  ogni  bocca  corresse. 
All'annunzio  delia  patita  disfatta,  sospesi  gli  affari,  costernata  girava  p^  le  strado 
la  popolazione  di  Palermo ,  silenziosa  e  schiacciata  dal  peso  dell*  enorme  scia- 
gura. U  domani  cambiossi  in  rabbia  rabbatUmenio,  ed  un  energico  editto  pub- 
blicava il  governo  (23):-- e  si  volle  tantosto  mutato  il  flEdaistero  p^  supplirvisi 
Stabile,  in  cui  saveva  fiducia,  ed  in  cut  solo  ancor  ponevasi  sperando* 
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(20)  8.  Siciliani  I  Una  lieta  notizia  noi  dobbiamo  annunziarvi.  Colui  che  fu 
voèlro  tiranno^  non  nudrendo  speranza  di  spegnere  la  nostra  libata  e  la  no- 
stra indipendeikza  ne*  lacci  diplomatici,  tenta  fullimo  sforzo,  prepara  una 
nuova  spedizione  m  questa  terra^  che  rosseggia  ancora  del  sangue  dei  $uoi  sor 
UilM,  ed  echeggia  det  grido  dei  noetri  trionfi  ! 

K  II  governo  è  deciso  di  rendersi  degno  coU'energia  e  colla  precidenza  del 
ropolo  cui  è  preposto  I  II  Governo  è  sicuro  dM appoggio  delle  Camere,  della 
Guardia  Kazionate^  deU'Esercito,  di  tutti  i  Corpi  armati,  di  tutto  il  Popolo; 
di  questo  Popolo  per  U  quale  è  una  gioia  Pannunzio  di  un  nuovo  perigHo, 
perclèè  cagione  di  vittorie  nuove,  di  nuova  gloria. 

tt  SiciUaui  1  II  grido  della  noHra  insurrezione  trovò  un  eco  in  tutta  Europa, 
risvegliò  i  dormenti,  scorò  i  tristi^  fece  impallidire  i  tiranni. 

a  Siciliani  I  Uomini  del  1  settembre,  del  12  gennaro,  del  22  fébbraro;  uo- 
mini pei  fpMli  non  o'  è  haUagìia  senza  vUtoriUf  all'armi  I  all'armi  J 

a  ConeordiUj  abnegazione^  sacrifizii  di  ogni  guisa! 

R  Ogni  casa  iia  una  fortezza,  ogni  uomo  un  milite,  ogni  ferro  un'arma.  Yen* 
gano  vengano  i  codardi:  il  turbine  dell'ira  nostra  li  spazzerà  in  un  istante  ! 
a  Palermo  31  agosto  18*8. 

a  II  Presidente  del  Governo  del  regno  di  Sicilia^  Ruggiero  Settimo  —  /(  Mi- 
nistro degH  affari  Esteri  e  del  Commercio,  Marchese  di  Torrearsa -^  Il  Mi- 
nistro della  Guerra  e  Marina^  Giuseppe  Paiernò  ^-  Il  Ministro  delle  Finanze, 
FìUppo  Cordova'-^Il  Ministro  del  Culto  e  deUa  Giustizia,  Emmanuele  Vtoto— 
Il  Ministro  deU'  Interno  e  della  Sicurezza  Pubblica ,  YUo  D'ondes-Reggio  — 
Il  Ministro  delf  Istruzione  pubblica  e  dei  Lavori  pubblici ,  Giuseppe  La  Fa- 
rina, é 

(21)  Fàunì,  ioc»  ciU,  voL  Jiif  Kb.  ir^  top.  v,  pag.  89. 

(22)  Ranàulì,  loe.  ciU,  voL  a,  lib.  iir,  pag.  4SI» 

(23)  e  Siciliani  !  — -  Messina  ha  mantenuto  il  suo  terribile  e  sublime  gi^ 
ramentOt  di  seppdiUrsi  sotto  le  sue  ruine  anziché  eedere  al  tiranno;  e  già 
l'incendio,  le  palle  e  le  bombe  han  presso  che  disfatta  la  Varsavia  e  la  Atte« 
sohmgi  SJctfuma,  ed  il  piede  deUe  vandaliche  e  codarde  schiere  del  Borbone 
ha  profanalo  le  sacre  macerie  dell'  eroica  Città.  I  vUi  e  feroci  satMiti  di 
Ferdinando  per  quattro  giorni  sono  stati  sempre  battuti  e  ricacciati  in  fuga 
con  grate  loro  perdite;  ma  (puMto  giorni  nei  guati  fnoveoa  daUa  (^iUadella, 
dal  Sakatore ,  e  da  molti  legni  da  guerra  wi  diluvio  di  palle ,  di  6om6e, 
di  granate^  di  razzi  son  bastati  a  dietruggere  ad  incenerire  Messina,  sì  c/àe 
fuiie  te  nostre  forze  malgrado  la  vittoria  furono  costrette  abbo^utoiìwc  la 
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ciUà.  I  barbari  e  codardi  non  potendo  frincero  una  città  imohidbUe  Than  di* 
$truUa,  Fhan  conceriUa  in  un  mucchio  di  fumanii  rutne  I 

e  Dopo  guesto  faUo  terribile  è  dovere  cM  governo  Uilerpreie  de*  eenHmenti 
del  Popolo  di  alzare  un  grido^  ti  quale  troverà  eoo  iu  tutta  la  Sieitia:  Ven- 
detta !  Vendetta  I 

e  Tallo  ti  Popolo  ii  leoi  in  mas$a;  eiaecan  uomo  allo  aUe  armi  accorra  om 
lo  chiama  il  suo  dovere.  AbUalori  delle  morirne  adunalevi  luM  tn  fiie»  punii 
che  a  voi  indichi  ti  Governo:  abitatori  dei  monH  scendHe  a  lorremi  dalle 
alpeitri  voelre  dimore:  SieiUani  tulli  aeeorrele  a  vendicare  i  voelri  fraUUi, 
a  tuffare  e  rituffare  le  voelre  mani  niA  eaingue  di  queM  Vandali  del  eeeoh 
decimo  nono.  lUon  è  piU  la  guerra  generosa  ed  umana  che  noi  comballem- 
mo  in  gennaro  e  febbraro:  Ferdinando  la  volle  guerra  di  aferminio,  e  tal  sia. 

«  SiciUa  Mia  è  pronta  ad  imitare  Messina;  ma  in  nessuna  porle  di  SicUia 
v*è  una  CiUadella  come  in  Messina^  in  nessuna  parie  è  poMibiie  a'  ttli  chiusi 
dentro  inespugnabile  muraglie  disfare  ed  incenerire  una  dUà  I  Domo  con- 
tr'uomo  dieci  di  noi  valgono  quanto  cenlo  nemici,  e  cento  quanlo  diecimUal 

e  Guerra  adunque  e  guerra  di  esterminio  co'  Borboni  I  Messina  I  Messina  sia 
il  nostro  grido  di  battaglia,  e  rammenlando  che  quMa  città  eroica^  ed  il  cut 
fiome  rimarrà  eterno  nella  storia,  si  lasciò  distruggere  ed  incenerire  sensa 
giammai  piegarsi  a  patti ,  sema  voler  giammai  transiggere  col  nemico ,  ii 
fi08lro  coraggio,  come  quello  dei  Me$sinesi,  diverrà  furore! 

«  StcilianiI  Messina  si  è  mostrata  degna  di  SieUia  tutta,  e  si  è  sacrificala 
vittima  volonlaria  e  santa  per  noi:  sia  or  SiciUa  degna  di  Messina;  uniti 
quello  eroiimo  divino^  queU'aibnegasione  senxa  esempio,  e  la  noslra  oiUoria 
è  cerlOj  e  Messina  sarà  vendicala* 

a  Noi  tutti  accoglieremo  nelle  nostre  cote,  sotto  il  nostro  tetto  i  prodi  figli 
di  queUa  città  che  non  ha  potuto  esser  vinla^  divideremo  con  essi  il  nostro 
pane;  e  gtiando  ta  gran  vendetta  ed  U  gran  riscatto  saran  compiuti,  eolk 
nostre  mani  riedificheremo  Messina^  e  la  farem  sorgere  pia  bella  e  pia  gran' 
de  dalle  sue  mine. 

f(  Ordinamento  militare  — •  Il  Governo  ordina  :  —  Sia  formalo  un  campo  a 
Milazso  con  le  forse  riunite  del  distretti  diMIsìreUa,  Patti,  Castroreale,  e  SU 
cesia. 

(c  Un  campo  a  Taormina  con  le  farse  rimn/tte  dei  diilretfi  di  Mesrina  e  di 
Ad  Reale. 

«  Un  campo  a  Cakmia  cotte  forse  rimette  del  distretti  di  Catania  e  CalUh 
girone. 

tt  Un  campo  a  Siracusa  con  le  forse  rimite  dei  distretti  di  Slracuea^  Mo, 
Augusta  e  Modica* 


LEGGENDA  XLIV.  ~  CADUTA  DI  MESSINA*  337 

t  Un  eamp0  ^  Bi^gmM  eoUe  forze  riunite  dei  dietretti  di  Girgenti,  Selaeca, 
Biwmà  e  TertWMeiU 

ff  Vn  eampe  a  Trapani  oolte  forze  riwnUe  dei  distrMi  di  Trapani  e  Matara. 

e  Vn  campo  a  Pat^rmo  colle  forze  riwMe  dei  dietretH  di  Palermo^  Cefalii, 
Termtnii  C&rleone,  Akamo,  CaUanieèeita  e  Piaz&a^ 

e  TMe  lo  fanne  airmaJt/e  earamno  dteise  in  guardia  nazionale,  truppa  re- 
goiare^  compagnie  dorme,  ofuadre  wÀontairio,  eqiyidre  pagate. 

t  le  equéte  ei  comporranno  di  contuomkd  per  daecana,  e  atìranno  un 
eapo'Ofuaéra  e  dieei  eotto-capU 

a  /  eapikm  i^airme  manderanno  eotto  U  comando  del  tenenie  o  guideranno 
dn  toro  eleeei  metà  dei  toro  uomini  al  campo  ai  quaie  è  addetto  U  toro  di' 
étreUo% 

I  Neesan'aUra  diciiione  o  nmnormione  è  permesea* 

«  Il  eoldo  di  ciaecun  uomo  di  equadra  pagata  non  potrà  eeeerepià  di  tre 
imi  al  giorno,  qudto  dei  eotlo^capi  di  eeij  e  quMo  dei  capi  di  dodici. 

«  /  w^onianj  e  te  Guardie  NaUonaU  che  non  potranno  mantenerei  a  propie 
$pe$e  hanno  diritto  al  eempUce  titto  ed  atteggio^ 

«  IpagamenH  saran  fatti  da*  Commiua$i  Generali  détte  Talli  etaemno  per 
i  dietreiii  di  eua  dipendenza. 

I  /  ComandanU  Generali  de'  campi  eopranolaii  earannoi 

«  Per  qudto  di  MUazzo  il  maggiore  Solcatore  S.  AsUonio 

t  Per  quMo  di  Taormina  U  colonnello  Antonino  Pracanim 

I  Per  qudto  di  Catania  U  Comondanle  mlUtare  Di  Mariolo 

f  Per  quMo  di  Sbraeuea  il  colonnello  Gombina. 

e  Per  qudh  di  Girgenti  flepettore  generale  colonnello  Bianchini 

e  Per  qudh  di  Trapani  promieoriamente  U  CommieBario  del  Potere  BeC' 
etitteo. 

I  Per  qudto  di  Palermo  U  Capo  detto  Staio  maggiore  Giueeppe  la  Maea^ 
ed  i  colonnetli  Pranceeco  doccio,  e  Gioeinio  Carini. 

«  Il  colonnétio  JNeona  è  incaricalo  di  rimire  le  /brxe  di  CaUonieeMo  e 
Piazza  e  guidarle  eotto  U  eoo  comando  a  Palermo. 

e  /  cotofuietti  Giueeppe  Scordato  e  Vineenzo  Pagano  riuniranno  delle  forze 
armate  in  hMo  il  Dieiretto  di  Palermo. 

«  Tutti  i  peneionieti  et  riuniranno  eolio  il  comando  del  eotontiello  Ignazio 
Santoro. 

«  Col  lifolo  di  Commieeori  eIraordbMui  eono  incaricaH  di  percorrere  tutto 
rieola  e  chiamare  alle  armi  il  popolo,  i  eiUodiiii  Sfoiiiilao  Cannizzaro,  Pa- 
dre Luigi  Yenuii,  Giueeppe  Giunla^  Carmelo  Vita,  Luigi  MoeUe^  Sikeeiro  di 
NapoH,  Paolo  Patemoetro ,  padre  d.  Vito  Magona,  Miehelangdo  Caminneei, 

MoerizzàBO,  voi.  IX.  43 
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Caelarìù  XoreUo^  Giaeinlo  Scadi,  Mairiano  CarreiUe,  SalmUùre.  Rieea, 
FrUcia,  Luigi  Yenuti^  Sebtutiano  GiUcagno^  barone  Moagrla,  barone  JKtoro, 
d.  Giacomo  Scìcii,  cavaliere  Leonardo  Yigo-Calanna,  eataliere  Carlo  Geronimo, 
Giueeppe  Zinnarif  barone  Mule,  Antonio  Miecickè,  Andrea  Guameri. 

f  Gli  an&ideUi  Comandanii  generali  e  Commie$arj  itraordina^j  agiranno 
di  accordo  coi  Commissafy  generali  delle  YaUi ,  e  Comandanti  mUilari  dei 
DUtreili. 

■ 

tt  In  fine  U  domando  eupremo  di  Mie  le  armi  <Mf  iiotai  e  dei  movimenti 
di  guerra  è  affidato  pereonalmente  al  Minielro  di  Guerra  e  Marina. 

u  Palermo  8  settembre  1848. 

«  /(  precidente  del  governo  del  regno  di  SieiUa^  Ruggiero  Settimo  —  il  mi- 
nisiro  degli  affari  esteri  e  del  commercio ,  Marchese  di  Torrearsa  —  Il  mi- 
nistro di  guerra  e  marina ,  Giuseppe  Paterna  -—  Il  ministro  deUe  Finanze , 
Filippo  Cordova— Il  minietro  del  CuUo  e  delta  Giustizia^  Emmaniuele  Viola  ^ 
Il  ministro  dM intemo  e  delta  sicurezxa  pulMiea,  Vito  ffondee-Beggio—Il 
ministro  delfietruzione  pubblica  e  dei  Lavori  pubblici,  Giuseppe  la  Farina  ». 


LEGGENDA  XLV. 


^ultimatum  tri  (èatta. 


Superiore  per  iatendittiento  a  lutti  i  saot  colleght  Btarìano  Stabile  tutti  aveveli 
dominati:  — -Ei  con  destrezza,  poco  parlando,  s'era  creduto  custode  di  arcani  e 
di  secreti,  e  s'aveva  acquistato  opinione  eccedente  nelle  turbe,  che  il  conosce- 
vano inetto  ai  provvedimenti,  ma  adatto  a  frenare  gli  uomini  rovinosi  (I)» 

Era  la  sua  possanza  sorretta  dal  credito  del  marchese  di  Torrearsa  Vincenzio 
Fardella  direttore  doganale  della  provincia  di  Palermo  (2),  che  pib  retto  aveva 
I*animo  che  non  prode  Tingegno;  ma  che  in  sé  tutto  riuniva  ciò  che  parla  pos- 
aenlemente  agli  uomini  radunati;  alta  statura,  sguardo  ardente,  gesto  deciso^  vbce 
rimbombante  e  facoltà  di  commuoversi  tanto,  da  farlo,  come  Mendizabal  (che  go» 
vernava  la  Spagna  al  1826)  prorompere  perorando  in  pianti  ed  in  singulti*— *  A 
dar  mostra  di  forza  e  di  unione  interzavasi  al  gabinetto  l'oppositore  di  esso  Pa- 
squale Calvi,  uomo  provetto  nelle  arguzie  del  foro,  abbenchè  novello  in  quelle 
di  governo.  Costui  d*  ingegno  penetrante,  tenero  della  più  sottile  metafisica,  eràsi 
sin  dalla  prima  età  lanciato  nel  pelago  delle  scienze  sociali  ;  e  avrebbe  voluto 
innestare  il  sistema  socialistico  di  Prudhon  al  dritto  dello  iptrtio  del  secolo  proclami 
mato  una  volta  da  Robespierre,  di  cui  vagheggiava  il  genio,  ma  non  uguaglia^ 
va  l'arditezza.  Cosi  formavasi  un  minièlero  di  coalizione^  di  cui  non  è  scompi- 
glio peggiore  al  dire  degli  esperti  (3),  perchè  ministero  inevitabilmente  immo- 
rale e  demoralizzante,  ove  ninna  parte  governa,  anzi  il  governo  barcheggia.  E  val- 
se infatti  a  mettere  maggiori  pastoje  alla  cosa  pubblica,  e  quindi  un  pernicioso 
svUuppo  allo  sventurato  compimento*  -^  Un  alrmistizio  fu  conchiuso  (4) ,  e  linee 
di  demarcazione  stabilironsi  garantite  da  Francia  e  dalla  Inghilterra  (5). 
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Ruoto  accordo  olferivasi  intaato»  e  nuovi  errori  commettevaiuii  e  scaturiYano 
nuovi  infortunii*  Due  plenipoienziarii  Tempie  e  Raynneval  erano  essi  stessi  ap- 
portatori di  dnquantasei  articoli  (6)  di  un  VUimaium  conchioso  a  Gaeta  (1),  che 
non  s'era  voluto  accogliere,  quando  a  nome  e  per  volere  di  re  Ferdinando  (8) 
lo  recavano  (9)  i  vice  ammiragli  Parker  e  Baudin.  Questo  ufttaaliiai  (10)  era 
ft'utto  di  tortuosa  politica  (dicean  taluni)  che  eludendo  gli  ostacoli  avea  condotto 
a  compKcazioni  senza  uscita.  Esso  (dicevan  altri)  era  pur  tuttavia  un  trionfo 
qualunque  della  rivolta ,  che  dar  potea  eonsistensa  al  nuovo  ordine  di  eosOi  e 
ehe  aocettare  conveniva,  in  un  momento  In  cui  gli  aOiri  d'Italia  erano  in  mina;  in 
cui  l'ecatombe  di  Napoli  nel  IS  maggio  avea  superato  i  furori  del  1789  (11), 
mandando  in  damme  e  in  fumo  il  palano  Gravina  sede  del  parlamento;  gli  eser- 
citi di  tre  potonti  nazioni  avean  compiuto  l'impresa  di  soflbcare  in  culla  la  ita- 
liana libertà  nascente;  erano  cambiato  del  tutto  le  diplomatiche  posizioni  (12);  e 
JDdar  non  potovasi  nella  speranza  delle  armi. 

Ma  queste'  ragioni  non  arvevano  forza  su  chi  si  era  impuntato  a  non  Rune  alcun 
caso.  Non  avverUvano  i  reggitori  che  non  istia  in  politica  la  maggior  sapienza 
nel  fare ,  ma  nel  Ihre  a  tempo  (13)  ;  e  aderir  non  vollero  a  nulla  perchè  non 
riponeano  fede  negli  uflUcii  di  Francia  e  dlnghilterra,  elM  si  eran  prima  sforzali 
a  far  credere  legati  a  Sicilia  con  vincoli  di  misteriosa  simpatia.  Regolati  dal- 
l'odio  non  da  poUtica  destrezza  minacciando  rispesero,  che  pia  mai  dei  Borioni 
parlar  non  dovevasi  in  Sicilia;  e  quasi  la  rivoluzione  (osse  assieunta ,  spinsero 
il  popolo 

A  ehiAinar  goerra  io  no  toototdt  %i\4»  (14). 

E  gumra  tu  l'urto  che  fecesi  da  pertolto  scoppiar  nella  bordi|gUa;--»e  guerra 
fu  la  risposte  che  solo  per  tutti  fece,  a  più  non  posso,  ripeterò  neUa  Camera  dei 
Comuni,  strombazzando  sino  a  perdere  te  voce  il  rappresentento  di  Roto  Matteo 
Baeli.  Ond'ò  che  guerra  le  camere,  guerra  gli  armati,  guerra  te  guardia  nazionale, 
guerra  il  circolo  popolare;  — -  ripeterono  tutti  il  grido  di  guerra,  cui  si  volle  che 
Huggeri  Settimo  di  sua  bocca  confermasse  dal  verone  (13).  — ^Quel  di  fu  un 
terribiglio,  e  parve  proprio  che  subbissasse  Palermo;  sembrando  U  Cassare  un 
inferno  spalancato:  ^*  tanto  è  mirabile  reflètto  di  una  parete  che  stringe ,  riu- 
nisce, e  te  spesso  gli  uomini  anco  inesorabili  !  Gli  applausi  rimbombarono  impe- 
tuosamente» 

niboMIvs  n«ill  taiiiM  flvMUi 
Lo  tdagoo  antico  (16^ 

tutta  Slcilte  bellicosa  sv^gUavasi  In  un  punto;  e  col  onore  pteiio  di  tristezza  af- 
létteva  la  giote,  orlandofii  por  te  guerra  te  ogni  pubblica  piazia»  e  preparandosi  a 
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Duoìii  sacrificii  di  fila  e  di  soslaDze.  Dicevano  i  pib  arditi  cbe  la  rivoluzione  salvar 
poteasi  con  la  vigoria»  e  che  facea  d*uopo  attaccare  per  non  avere  a  difèndersi  • 
In  ano  di  quei  lampi  di  entusiasmo  che  produce  talvolta  lo  avvicinarsi  dei  grandi 
pericoli,  i  cittadini  abbracciavansi  nelle  contrade ,  e  con  forza  battendo  il  san- 
gue nelle  vene  di  tutti ,  tutti  in  quello  esaltamento  giuravano  di  morire  anzi« 
che  al  giogo  passato  sobbarcarsi  altra  volta.  Il  gabinetto  stesso  elevossi  al  di 
sopra  della  bufera  che  gì*  imperversava  d*  intorno ,  e  con  frase  pagana  dichiarò 
la  patria  fai  pericolo  e  pobblici  un  fastoso  proclama  (17).  Si  die  opera  a  sca- 
fare i  fossati  e  ad  innalzare  le  trincee  con  giubilo  tale,  che  dal  ferver  del  primo 
giorno  si  sarebbe  giurato  cbe  la  vittoria  non  poteva  mancare.  Ad  essi  si  condus* 
sere  in  corpo  con  zappe»  con  picconi  e  con  iscuri  da  legislatori  convertiti  in 
operai,  i  componenti  delie  camere;  e  a  corpo  il  clero,  i  magistrati,  i  ministri,  gli 
impiegati  d  ogni  rango,  d*ogni  condizione,  d*ogni  officio;  i  monaci,  le  maestranze, 
le  corporazioni,  i  battaglioni  della  guardia  nazionale;  e  fin  le  donzelle  più  briilaali 
e  le  matrone  pib  cospicue  eh*  erano  associate  sotto  il  nome  di  pie  sorelle.  Poi 
avviaronsi  a  torme  a  torme,  sempre  crescenti,  i  terrazzani  dei  vicini  paesi; 

Ed  no  Marcel  divtfite 
OgBi  filko  che  perieggiaiMlo  flene  (fO) 

E  come  onda  fragorosa  ed  incalzata ,  rib<dlivano ,  spumeggiavano ,  rombavano 
nella  capitale.  Sicché  quelle  giornate,  che  erano  certo  le  foriere  del  lutto,  alla 
mestizia  accoppiando  allegria  ebbero  anch'esse  il  loro  vivo  splendore. 

Ricusatosi  il  generale  Antonini  (19)  fur  posti  a  condottieri  dello  incomposlo 
esercito  nazionale,  fra  cui  brulicava  tanta  copia  di  vanitosi  colonnelli,  creati  per 
saziar  la  cupidigia  dei  gradi  (eh*  erano  buoni  in  gran  parte  a  fomentar  tumulti 
non  a  guidare  reggimenti  in  campagna)  due  avventurieri  già  da  più  tempo  chia« 
mati ;  un  francese  ed  un  polacco:— il  vecchio  De  Trombriand  che  si  dicea  lo 
stesso  che  era  stato  colonnello  in  Francia  sotto  Carlo  X  (20),  e  il  giovane  Luigi 
Mieroslawski,  che  lasciò  fluna  di  soldato  coraggioso,  ma  d'inesperto  capitano.  Si 
ridusse  la  guerra  a  spiegare  dinanzi  a  varii  punti  un  simulacro  di  apparecchio 
alla  difesa»  Se  n*  era  avuto  il  tempo,  ma  poco  o  nulla  trovossi  preparato ,  al- 
lorché r  oste  nemica  presentossi  alle  porte ,  che  speranzosi  si  era  stati  or  dei 
tapori  che  mai  non  arrivavano ,  or  dei  soldati  stranieri  che  mai  non  giungeva^ 
no,  or  dei  soccorsi  diplomatici  che  mai  non  s^avveravano.  K  si  fondavan  le  spe- 
ranze sopra  un  pugno  di  Francesi,  gente  eollettina,  rischievole  e  pronta  a  met- 
tersi ad  ogni  sbaraglio,  sopra  un  battaglione  di  giovani  gai  e  spiritosi'per  la  pri- 
ma mossa,  i  quali  ignoravano  che 


«ft» 


il  dirt  •  il  fìv  non  son  It  stesti  cosa  (Si) 
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prescelti  fra  le  fila  della  guardia  nazionale,  imberbi  in  gran  parie  ed  osi  a  cin« 
gueilar  di  arme  e  di  amori ,  di  mode  e  di  politica  coi  leggicchiare  sciati  e 
svenevoli  le  gazzette  giornaliere.  E  sopra  tulio  sur  una  popolaglia  raunaticcia, 
non  sazia  di  rapine,  comandata  all'azzardo,  e  inabile  come  in  ogni  paese,  a  di* 
sciplinarsi  e  a  combattere  in  mezzo  al  campo.  Per  giunta  la  ciurma  degli  scri- 
bacclìianti  che  appesta  ogni  cominciamento  di  libera  stampa,  fu  sollecita  a  pub* 
blicar  tutti  i  secreti  della  guerra;  e  si  affrettò  a  spargere  lo  scoramenlo  nelfeser* 
elio  incomposto,  eccitandolo  fino  alla  insurrezione  contro  i  proprii  capi;  ciò  che 
fu  riputata  financo  dagli  uomini  pia  estremi  (22) ,  insopporlabile  scandalo  non 
forza. ^— La  stampa  libera  è,  senza  dubbio,  la  fona  della  pace,  il  compimento 
della  polilica  libertà;  ma  in  tempo  di  guerra  la  libertà  di  stampa  è  segnai  dìm- 
potenza,  e  serve  soltanto  a  depravare,  e  ad  ultimare  Tanarchia;  strascinando  nel 
fango ,  ed  esponendo  allo  scherno  dell*  Incentiderata  moltitudine ,  quanto  vi  è 
di  più  santo  e  di  piò  venerando  ! 
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NOTE 


(1)  RanàlUj  Le  istorie  italfane  dal  1845  al  1858,  toh  i /,  Ub.  rtn^  pag,  322. 

(2)  Per  decreto  del  10  agosto  1840  era  stata  creata  una  carica  di  direttor 
provinciale  dei  D.  L  di  Palermo  per  investirne  il  marchese  di  Torrearsa  j 
che  era  direttore  provinciale  di  quella  di  Trapani ,  e  gli  si  accordavano  il 
grado  e  gU  onori  diepettor  generale^  e  ducati  100  al  mese. 

(3)  Balbo j  Delia  monarchia  rappresentaliya  Kb.  a,  cap.  f,  n.  5* 

(4)  i  12  dicembre  i848. 

(3)  a  JLmee  di  demarccaioni  e  convenzioni  per  ta/rmistizio  stabilito  dai  si' 
gnori  comandanti  delle  forze  nanali  ingleri  e  francesi^  e  proposto  per  parte 
del  governo  di  NapoK  al  generale  FHangeri  comandanie  in  capo  deUe  forze 
napolitane  in  Messina^  e  per  parte  del  governo  Siciliano  al  sig.  marchese  di 
Torrearsa  ministro  degli  affari  esteri  e  del  commercio,  i  quali  rispeuivamenle 
le  hanno  accettato^  e  s'impegnano  di  rispettarle  e  farle  osservare. 

«  Linea  napolitana  -7  Congiwizione  della  strada  di  BarccUotia  con  quella 
di  PalH ,  compresovi  s.  Antonio  e  il  telegrafo  (ultimo  avamposto)  -—  Barcel-' 
loìia  fCentineo  Pozzo  di  Gotto).  — -  Linea  che  da  Barcellona  va  dritto  su  la 
cresta  dei  motUi  per  la  direzione  di  Boseimano.  Artalia  Scaletta» 

«  Liaea  siciliana  —  Montagne ,  e  Capo  Tindaro  —  Ctualtuuovo  — -  Trifii  •— • 
Noara  —  Graniti'^  Mola '^Taormina. 

«  Tutta  la  conlrada  compresa  tra  le  due  Unee  di  sopra  disegnate  rimarrà 
neuirale.  Nessuna  guerriglia,  nò  bersagliere  armato  potrà  penelrare  entro  que- 
sta  Zona,  tanlo  da  parte  dei  Ifapolitanij  che  da  quella  dei  Siciliani. 

«  Ogni  infrazione  di  quesla  convenzione  sarà  coneiderata  come  rottura  del- 
^armistizio. 

«  Essendo  indiipensàbile  provvedere  al  sostegno  dei  Siciliani  abitanti  di 
Messina,  che  hanno  sofferto  durante  lo  sialo  di  guerra,  le  imposte  della  con^ 
irada  che  rimane  neutrale  tra  le  due  Unee  saranno  versate  nella  cassa  mu- 
nicipale di  Messina^  perchè  le  Autorità  siciliane  ne  dispongano  aU'uso  sud- 
detto. Resta  perciò  convenuto  che  i  perceitori  della  Zona  neutraie  il  prinko 
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di  ogni  mese,  duratile  l'armièlizio,  porteranno  a  (Hivieri  e  Taormina  le  im* 
posie  e$i4tenH  éhe  «coderanno,  e  che  essi  percepiranno  da  oggi  in  poi;  U  due 
di  ogni  mese  battetti  a  vapore  praneeei  o  ingleei  andranno  a  lerore  f  orninoli- 
lare  di  taU  Impoite,  che  in  èaeehi  euggMati  earà  rime$$o  ai  eomandanii  di 
tali  vapori.  QueM  eomandanii  rimetteranno  ftieifi  eacehi  ai  eomoli  d^InghU- 
terra  e  di  Francia  in  Meeeina,  i  quali  da  parie  loro  li  comegneranno  alla 
ca$ea  municipale  di  quella  città.  I  comondontt  e  i  consoli  ne  rilanceranno  ri- 
cevo dice  essere»  Però  i  consoli  assisteramno  aU  apertura  dei  sacchi  presso 
r  agente  delia  caeea  municipale,  e  nel  caeo  che  la  somma  in  esii  contenuta 
non  corrieponda  alla  dichiarazione  degU  agenti  Siciliani  che  Fooranno  con- 
segnali  a  OUoieri  e  a  Taormina  ne  earà  fatto  processo  verbale. 

tt  La  giustizia  ed  ogni  altro  ramo  di  pubUico  eervizio  nel  paese  neutro  sa- 
ranno amminiètrcUi  a  nome  del  governo  Siciliano  e  secondo  le  leggi  attuai- 
mente  ivi  in  vigore;  ed  il  Governo  Siciliane  per  il  buono  andamenlo  deVAm* 
minisirazione  continuerà  a  corrispondere  re^otomienle  colle  sue  Autorità  di'^ 
petidentù  Si  convi^M  inoltre  die  la  Guardia  Nazionale  detta  Zona  neuirak 
non  potrà  pigliare  le  armi  che  nell'interesse  della  pubblica  dcurezza  e  come 
misure  di  ordine  interno^ 

e  La  Bandiera  Siciliana  non  mostrerà  che  alla  distanza  di  quindici  miglia 
del  mtorale  dei  punti  occupali  dalX  armala  napcteUma  da  Milazzo  dna  a 
Scaletta  comprese  le  isole  di  Lipari  e  passando  per  lo  stretto  di  JTessina» 

e  Da  parte  loro  <  Napolitani  osserveranno  questa  medesima  cowvenzions , 
e  non  mostreranno  la  loro  bandiera  al  di  là  dei  punti  estremi  da  loro  ocsu* 
pati* 

«  Aeslo  contenute  che  le  ostilità  non  potranno  ripigliarsi  che  dieci  giani 
dopo  che  ne  sarà  dato  aooiso  al  Governo  Siciliano  per  mezzo  de*  Comon* 
danti  delle  forze  naeaU  inglesi  e  flrancesi  in  Palermo* 

e  Resta  d'accordo  coneemilo  che  il  piccolo  porto  di  OUcieri  rimeme  com- 
preso dentro  la  Zona  neutrale,  che  le  truppe  SicUiam  non  potranno  occuparts 
durante  Varmislizio. 

«  V armistizio  è  garantito  dMa  Inghilterra,  e  dalla  Francia^  come  hanno 
assicurato  i  CoazandanU  delle  rispettive  forze  naoaU  in  Palermo. 

«  Il  presidente  del  Governo  dd  Regno  di  Sicilia  fa  noto  r anzidetto  a  tutte 
le  Città  e  i  Comuni  del  Regno  per  la  corrispondente  intelligenza  ed  esatta  os- 
servanza. 

«  Palermo  12  Ottobro  1848 

6  a  presidente  del  governo  del  regno  di  Sicilia,  Ruggiero  Settimo— /l  mi* 
nistro  degU  affari  esteri  e  del  commercio»  JITarcAese  di  Torrearsa.  » 

(e)  fi  23  marzo  1819. 
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(7)  A  Ì8  febbraro. 

(8)  V.  Raccolta  degli  aiti  e  scritti  pubblici,  e  cronaca  dei  principali  fatti  av- 
▼enuti  in  Palermo  dopo  la  pubblicazione  detratto  di  Gaeta  o  uUimattm  dal  28 
febbraro  sino  al  22  maggio  1849.  Palermo  tipogr.  di  Fr.  Lao,  18*9,  pag.  27. 

(9)  A  6  marzo. 

(10)  V.  Baccolta  ec,  toc.  eil.,  pag.  S  a  14. 

(11)  ilrro  VANiwcct,  l  marttri  della  libertà  italiana  dal  1794  al  1848.— He- 
morie,  n.  ikif,  3.  ecKs.,  pag.  S64. 

(12)  a  Paris  te  11  février  18*9. 
a  Momieur  ei  Ami. 

ff  Tai  recu  hier  avec  un  véritable  plamr  voire  leUm  da  /  noremfrre,  ei 
je  roos  remerete  de  votre  aimabie  soutemr.  Quoique  nolre  eonespondance  eài 
eesiée  depuiè  bien  de$  année»,je  ne  K$ais  pa$  maini  aoee  un  vériiabie  piai- 
$ir  et  uvee  l'iiUérél  dun  ami,  lei  diècaurs  que  vous  acez  prananci  dans  Wh 
ire  paHemenJt  ;  je  saieis  eeUe  oecoaioti  poiir  vau$  en  faire  mes  $lncire$  féU-' 
eUaiion». 

a  Le  cose  nostre  prosperano  ?  me  dUes  vous  dans  votre  mlasfee;  Dieu  vmriUe 
vous  entendre  I  ce  n'est  pas  cependani  Faiois  de  ta  diphmaHe  qui  s'esl  miUe 
de  régler  nos  destìnées.  Vélément  réaciionnairo  qui  a  pris  le  dessus  dans  tous 
les  pays,  n'a  plus  paur  notre  récohUion  tenUiomiasme  des  premiers  temps; 
il  y  a  8  mais  nous  éiians  des  héros;  natia  avians  proucé  les  premiers  en  £t«- 
fope  ce  qui  péui  un  peupU  qui  kute  paur  la  Kberlé;  naite  eause  était  sain- 
tej  nos  exigenees  légitimes  ;  le  roi  de  Naples  n'  4lait  mime  pas  bon  à  jeter 
aux  '  ehiois  ;  au^ord'  Imi  au  coniraire,  soù  que  V  àn  parie  de  naus  dans  les 
Éribunes  parlamentaires,  ou  dans  les  Joumauos,  naus  ne  sammes  «tie  des  in- 
surgés  con/re  leur  légUime  soueerain;  naus  sammes  un  peuple  faible  qui  a 
fi  UftotaUe:  préteSiiùn  de  vauMr  se  separar  de  Naples  ;  toui  au  plus  si  V  on 
noùs  crait  dignet.  d*  avotr  un  semòtonl  de  paHemenl  séparé,  mata  iaujaurs 
saus  la  tendre  eibienveillante  ferule  du  roi  bombardeur.  Yous  voyez  dono, 
min  cher  ami^  ifue  nous  n*aicons  d'aulre  ressouree  que  de  compier  sur  naus- 
lì^mes,  c'estua  dire,  sur  Funité  de  ieMences  el  d'espiti  qui  a  caraeterisé  Jus- 
^'  ^  preielip'ta  pi^òhuian  anténne ,  sur  te  développement  des  forces  vives 
A  -1^94;)  e^  'MT  vue^rétUsiencé  vigmteusé4t  oplniAire:  InutHe  de  ìoumer  con- 
limteHeléeM'IiùS'régaTJdftmè  téwangerji' fa  Frahèe  réaciiannaire  aeiuàle,  ne 
peut  éi  iii9iw»àfilèn^^irepour^naus;\  si  elle  se  décide  à  naus 

aidé^^x* est  pM^i  pelar  nous: e^  pas  mon  cher  ami,  qué 

d^di»  fàute  deg^n^mOsysieìUens  à  Mndres  el  ò  Parts,  comme  oii  rà  ara  en 
SdctU,  cèMna^qmtiquéèr personnes  ì^  eroiénf  eneore  aujourdhui;  je puis votis* 
réfsnSre,  la  mat»'Mrmk  consi^gnce ,  *q^e  les  agenis  de  Paris  aniLjusqiS'if 

Mùjtrtiuso',  vpp,  IX.,  ih 
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préieni  rivaliié  de  zète  6l  <f  enlAoiMioMiie  pour  la  eauèe  riefUenne;  qu^Us  onl 
negligé  kum  propres  affubrts  pour  tea  affaireè  de  km  pays ,  el  tom  imez 
mieyx  fiie  lant  tf*  aiUres  ^  qu"il$  f  ani  faU  avee  tout  le  désinteressement  que 
comparle  kwr  palriaHime  el  kur  mnaur  pour  ta  pairie.  MaintenarU  ri  ks 
ehoses  de  V Europe  ae  eont  ringuUèremenl  embrouillées;  ài  k$  affaireè  de  France 
ùfU  changé  daepect^  ri  la  réacUon  dam  ce  Pay$  debordo  de  loulB  k$  eóiéi, 
à  qui  kk  faukf  dme  taneienne  adminiriralien  répubtteatne  franeaise  nous 
udanè  dee  Aommes,  qui  eympatieaieiU  atee  la  Sieik^  noti»  aieion$  mème  dee 
foncliaimairee  supérieur$  qui  élaietU  penonnMement  le$  ami$  de  Bhm.  Frid- 
dani  ou  le$  mien$;  aì^aurdhui  au  eofUroire,  tious  awnu  dee  indifférenU  au 
4e$  hammes  ennemie  de  notte  cauee. 

«  Quoiqu*U  en  éoU ,  noire  cause  vi  eri  pae  perdue ,  moie  nous  ne  devrone 
la  tdekire  qu*à  nùu$  mème;  eUe  ne  $era  par  eoneéqueni  que  plue  honorabk, 
el  k$  résulkUè  plm  durabke.  Ain$i  dono  Farmemenl  el  rien  que  l'armemeni, 
Vorganiiation  de$  féreee  rieiliemiee  el  eounoul  la  diselpHne^  toilà  nolre  seute 
enere 'de  $ahU. 

«  AdieUf  momieur  et  ami^  ioeuiUez  wue  rappOer  eouvenl  de  mot,  el  agréez 
la  parfaite  aeeurantìe  de  mon  eaMme  ri  de  man  déeouement 

e  Vrire  ami  bien  dieoué  chev.  S.  FuMirim^ 
printer  eécriUnre  de  la  lègalion  de  Sieik  prè$ 
la  republique  franfiaiee. 

e  Menekut^  mani»  le  haron  Mobtiuabo^  Fair  da  rof/aume  de  Sietle. — Fa- 
lerme.  » 

(13)  GuÀLTBMio,  Gli  ulUmi  pivolgiment»  ttalianK  — «Hemorie  storiche,  voi.  n, 
eap^  zxiii^  p.  26^  2.  edix*  lemonmer  f8S2L 

(14)  Tasso. 

(15)  MojfTMBLUj  Memorie  suirUalia  e  speciahanìte  sulla  Toscana  dal  I84( 
«I  1850,  eopiì.  xui,  pag.  36S. 

(16)  Bombi. 

(17)  i  2  sel/em&re. 

(18)  Diirrjr. 

(19)  «  il  popola  elctliofUK 

e  II  piìk  bri  giorno  della  mia  tila  fu  quriU>  in  cui  il  governo  di  SiriKa 
mi  chiamava  ali*  onore  di  venire  a  dirigere  k  operazioni  militari  di  querio 
popolo^  U  quak  pel  prima  {fifaiò  col  faUa  la  grande  rivoluzione  che  invase 
ed  ancora  agita  quari  kMa  Europa. 

tt  A  tanto  invilo  non  poteva  re$i$lere  il  cuore  di  un  vecchio  soldmo  che 
lotta  rin  dotta  mia  p<&  knera  ria  contro  i  nemici  detta  nostra  brila  ItaUa 
cAe  gli  è  costala  sin  ora  wia  vita  di  sacrifirii  e  di  epenltire» 
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t  Giimlo  èu  questa  doMska  terra  parlai  U  mio  franca  Ung^ioggio,  né  celai 
punto  ia  opinione  mia  mi  mezzi  ètraordinarii  che  e$igon9i  per  compiere  de- 
gnamente e  col  pik  felice  esito  ima  A  gloriosa  rteoiiizioM,  Eèominm  parte 
dei  più  importanti  luoghi,  e  proposi  ebrea  le  piU  urgenii  disposizioni  quanio 
la  mia  esperienza  militare  poiea  sitggerirmi.  Kò  mai  avrei  creduto  dopo  pò- 
chi  servigi  trovarmi  nella  necessità  di  ritirarmi. 

K  Ora  prima  di  lasciare  questo  nobile  poeae,  lacui  libertà  e  indipendenza 
era  venuto  a  difendere ,  e  per  ismentire  akune  voci  men  vere  che  si  vanno 
spargendo^  io  credo  beiìe  di  fare  pubblica$nente  una  esplicita  dichiarazione 
sui  veri  motivi  che  m'indussero  a  chiedere  la  mia  dimissione* 

«  La  missione  per  la  quale  io  fui  chiamato  in  Sicilia  riguardava  e  la  or- 
ganizzazione deW  armata^  e  la  direzione  deUe  operazioni  detto  guerra,  fio- 
ralo al  grado  di  maresciatto  di  campo,  e  nominato  ispetior  generale  deWe- 
sercitOf  non  tardai  però  molto  a  presentire  la  falsa  posizione  nella  quale  io 
mi  trovavaj  giudieando  daUa  confusione  ed  incertezza  che  regnava  nelle  ai- 
iribuzioni  e  facoltà  degli  alti  uffieii  milUari  e  nelle  relaltre  dipendenze,  ionio 
.piti  che  dovasi  giornalmente  passo  ad  affari  di  competenza  pwre  della  geme* 
rate  ispezione,  senza  che  io  ne  fossi  neppure  anvertìlo;  per  il  che  io  mi  era 
deciso  a  chiedere  formali  spiegazioni.  Ma  il  regolamento  o  la  nuova  ordi- 
nanza  cine  provveder  doteoa  alf  unità  del  servizio  aUro  non  fece  che  accer- 
tarmi nel  mio  presentimento^  Ognuno  può  prenderne  conoscenza  e  giudicare 
se  mal  m'appongo  nel  cMamorto  aasnrda,  insussistenle  e  non  confacente  ai 
doveri  della  mia  missione.  Ne  feci  rimostranza  al  Governo,  pregandolo  a  pa- 
lesarmi più  precisamente  le  sue  intenzioni  in  proposito  ;  e  addimostrando 
quanto  era  stato  mal  conibinaia  la  ordinanza  suddetia,  dichiarai  che  per  tal 
modo  io  poco  o  nullo  poteva  disporre  per  la  difesa  del  paese,  e  che  era  im- 
possibile  che  io  potessi  come  militare  assumermi  una  responsabilità  in  faccia 
Ma  nazione.  Né  a  ciò  mi  limitai;  spiegai  ogni  mia  intenzione  specialmente 
riguardo  a  questa  grave  ed  importante  responsabilità. 

u  Dissi  in  primo  luogo  della  necessità  di  agire  convenientemente  dietro  un 
piano  generale  e  non  al  caso;  di  stabilire  in  seguito  un  budget  opproaHma- 
tivo,  ossia  un  preventivo  per  tutte  le  spese  dMa  guerra;  di  creare  in  con- 
seguenza  una  cassa  a  parte  per  la  guerra  alla  quale  la  finanza  assicurasse 
ogni  mese  un  dato  capitale,  con  riserva  però  dei  fondi  pei  casi  affàJUo  straor- 
dinarii;  di  istituire  per  una  migliore  amministrazione  militare  una  apposita 
comìnissione ,  la  quale  si  occuperebbe  pure  del  rendimento  dei  conti  da  ef- 
fettuarsi da  tuUi  i  corpi  militari  di  ogni  arma;  di  spedire  nel  continente  com- 
missioni speciali  col  denaro  necessario  onde  provvedere  il  più  prontamente 
possibile ,  ai  materiali  occorrenti.  Infine  poter  disporre  non  solo  del  perso- 
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nate  per  la  migthre  compoèiziùne  dMarmaia,  ma  anche  delle  truppe  a  «e- 
eonda  detta  opporiunità  èiralegiea.  Con  f  liofila  aeea  propoafo,  riguardo  atte 
più  urgetUi  misure  e  diepeeizioni  per  la  difeea  del  paese ,  io  aoeea  preeen- 
telo  per  coti  dire  l' ialero  programma.  In  affari  di  kMa  importanza  con- 
wiene  epiegard  apertamenlef  chiaramente,  per  viemmeglio  tnlmdeni  ed  eri- 
lare  per  quanla  è  in  noi  ogni  inganno. 

«  Ritengo  tnottre  mai  non  daeerei  in  akun  modo  iUudere  un  popolo  gene- 
roeOf  eroica.  Già  di  motte  ^orioee  ricobuioni  fiU  epettatore  ed  attore^  e  fra 
le  prime  cagioni  di  loro  oadula  «idi  sempre  le  ittusùmi.  0iii  dove  $on  tante 
le  risorse,  dove  le  eirooslanse  del  eiiolo,  la  eotidisione  del  paese,  la  epirUo 
dette  popolasioni,  offhmOy  «olendolo,  sk  larjro  campo  a  provvedere  alla  par 
tria  salvezza,  piir  efte  lo  svelare  il  male  è  dannoeo  il  tacere.  Né  pomo  Irol- 
leaermi  datt*  esprimere  ti  doloroso  ienao  in  me  prodotto  datt*  ifi«iiali/lca6ìle 
indolenza  ed  incuria  per  la  quale  dopo  un  anno  di  tempo  non  un  solo  eo^ 
dolo  trovati  eomptetamente  eqiApaggiaio,  e  migliaia  ancora  elanno  aepettan- 
do  le  armi  alle  caserme,  e  le  opere  di  forUfUMziono.da  poco  lempo  incomin- 
ciale. Ci  peneina  eeriamenle  i  SieUiani  ai  quali  deveefar  a  cuore  di  eviiare 
po8tibilmente  una  jfuerra  Iroppe  dieaelroea  e  rutnoea  al^aese.  La  mediazione 
è  betta  e  buona;  ma  una  nazione  deve  primamente  eùfi  tutta  la  energia  e 
celerità  possibile  proinMere  essa  elessa  alla  propria  contervadono' e  calvez^ 
za,  e  prepararti  con  ogni  eacri fiela  a  propugnare  la  cantei  della  propria  tt» 
berta  e  indipendenza*  Ben  a  ragione  perà  chi  va  eaerifieando  <  pròprii  a- 
Mri  ha  diritto  di  conceòeme  f  in^rfei^o  ,  F  efficacia  i  flruttii  ^fonviene  ebe  ai 
•  cenirituenli  ei  poma  dire:,  le  vaetre  prenozioni  sfroordinarif  eicolè  coneer- 
Itte  In  tana  fiicili;  catuuml,  munizioni,  ed  opere  di  (bHifieàìtiU>ne. 

a  Ed  ecco  accennate  te  mie  opinioni  quaU  la  cozeienza  m^l^  ha  dettale.  Né 
mi  mosse  a  parlare  il  minimo  toneore  che  io  non  zerbo  ad  òàcuna  persona; 
aggiungo  però  che  alle  penano  troppa  non  bado  quando  trbUaei  dogli  inte- 
ressi di  un  intero  popolo;  non  temo  «udbiasi  calunnia;  niuno^  epero,  vorrà 
farmi  carico,  se,  éhiamùta^per  el  imperlante  missione,  ie  per  erodere  ai  re- 
laùvi  doveri,  bramai  prima  rondarmi  elcuro  il  cammiUio,  e  eerto  me  stesso 
di  tulio  percorrerla  een  vantaggio  della  nobile  causa  che  acca  impreso  adi- 
fendere. 

^Manè  te  mie  rimoeirànze,  Hft  le  eptegaxioni  rieUezle,  tUlemie  coneido- 
razioni  ei  ebbero  soddisfacente  evaetone;  quindi  e  come  miUtare,  e  come  uo- 
mo d^onore,  (Mro  non  mi^rutaeaàhe^  chiedere  come  chieei  formalmente  la 
mia  Mmtestone\  Del  proùéàere  delle  persone  non  farò  parola,  giudicherà  tm- 
pàrsialmenie  il  popolo.  Io  non  mi  dolgo  in  ogni  modo  di  quanh  la  mia  buona 
fede  £  franchezza  mi  suggerì  di  dire  e  di  fare  in  propostfa.  Ogni  mio  scriUo 
che  riguardar  possa  guottaffaire  è  ostenai&ite  a  tuM.        p^ 
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(>  «  Allro  non  mi  resta  eke  a  proteOare  eoniro  il  motivo  addotto  netta  mi- 

\t  niéieriale  per  Vaecettazione  detta  mia  dimièdoMf  che  è  wia  pretesa  mia  do- 

n  manda  per  azere  il  comando  generale  dette  armi.  Non  ho  mai  chiesto  gradi 

[}  <fi  Offa  mia;  né  in  tale  circostanza  ho  mai  {aUo,  né  awva  a  fare  domanda 

le  atetma  perelèè  io  fui  qui  chiamato  dal  governo  istesso  ;  e  quando  venni  sa- 

pea  benissimo  qual'era  la  mia  missione  suUa  quale  non  poteva  certo  inganr 
»  narmi.  In  ogni  modo  un  paese  che  trovasi  in  istato  di  guerra,  e  che  sta 

creandosi  m  questa  uopo  un'  orinata  ha  bisogno  indispensàbilmente  di  un  e- 
£  sperio  generale  che  diriga  tutte  le  operazioni  delFuna  e  Vorganizzazione  del- 

ic  ìaltr€h  tanto  pUi  in  mancanza  di  mtttfari  al  ministero.  Tutto  dò  io  dir  posso 

ii  ora  liberamente,  e  nel  solo  interesse  di  questo  paese ,  fermo  e  deciso  qual 

sono  nella  già  presa  risoluzione. 
^  «  Valgano  queste  mie  parole  eome  testimonianza  del  vivo  interesse  e  dei 

,^  sentimenti  che  io  nutro,  e  di  tutti  quei  votij  che  io  continuerò  a  fare  nella 

I  mia  loniananza  per  la  libertà  e  indipendenza  di  questa  eroica  Stcttia,  cut 

I  pure  sono  attaccati  i  destini  di  tutta  Italia* 

g  a  Palermo  Ì9  gennaro  1849* 

^  I  Airaomin  6enerale.  » 

I  (20)  £»  Lb  Blànc,  Histoire  de  <Bx  ans^,  tom*  ti,  ca/p*  z» 

^  (21)  FOBTIGUKSLkÀ* 

p  (22)  La  Fàuità^  Storia  della  rifoliuione  siciliana,  tom^  it^  capii,  xxny  par 

gina  96,  ediz.  di  Milano* 
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IJrooQietiiimenti  finan^tm. 


Una  serie  d^uooiini  disadatti  al  mestiere  avevan  Tun  l'altro  maneg^'ato,  o  a  dir 
meglio  magagnato  la  pubblica  finanza,  e  ridottala  proprio  al  verde.  —  L*  avvo^ 
cato  Filippo  Cordova  d' Ajdone ,  cbe  bramoso  di  visitare  le  più  belle  contrade 
d'Europa  (1)  accompagnando  il  professore  Harai^igna  al  congresso  scientìfico  di 
Clermont-Ferrand,  vi  aveva  recitato  un  discovso  filologico  (2)  sulla  interpretazione 
del  primo  verso  del  ParadUo  perduto  di  Milton  (3),  se  l'ebbe  in  deplorabile 
stato»  —  Ed  entrava  in  oiTicio  collo  sfavore  della  maggioranza  (4).  Egli,  cbe  ì 
suoi  colleghi  (5)  chiamarono  scettico  nella  fede  polìtica  e  nel  procedere  il  dis« 
ser  non  leale,  era  tribuno  d'indole,  neiranimo  e  nelle  vaglie,  neiraccento,  nel- 
Tira,  nel  gesto,  nello  sguardo,  nelle  ispirazioni  prontissime,  nelle  apostrofi  inv* 
provvise.  Discorritore  infrenabile,  dotato  d'alquanta  durezza,  ed  incapace  di  mo*- 
derarsi,  aveva  spesso  interrotto  il  presidente;  e  dato  in  sulia  voce  ai  suoi  com- 
pagni ,  s*  era  mostrato  troppo  impetuoso  nel  trattare  gli  aifari  dello  stato.  Ora 
preposto  alle  finanze  volle  tentar  tutti  i  mezzi  in  modo  qualunque  per  attirar 
danaro  al  tesoro.  Pieno  d*ingegno,  amante  degli  studia  facile  parlatore,  d'un'at^ 
Uvità  istancabile,  era  adulatore  del  popola  ed  il  palpava,  lo  idolatrava,  to  scar 
tonava  iavece  d*imbrigliarlo,  anzi  assaporar  gli  faceva  to  idee  del  comunismo  della 
falange  predicato  dal  TreicUer,  dal  Fournier  e  da  Victor  Goosiderant,  cbe  erano 
stati  i  disturbatoti  solenni  dell'antica  libertà  della  Svizzera,  Per  cattivarsene  l'a- 
more cassava  in  momenti  supremi  il  secolare,  tuttoché  odiato,  dazio  sulla  ma*- 
cinatura  d*  ogni  cercato.  £  poi  nulla  curando  cbe  una  nazione  inevitabilmeoto 
cade  e  si  rovescia  quandi  i  tributi  eccedano  to  forze  della  stessa,  n4  siano  prò- 
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porzionati  alla  ricchezza  universale,  o  quando  sieno  mal  distribuiti,  accumnlafa 
In  un  punta  imposte,  tributi,  e  contribuzioni  d*ogiii  genere,  e  tanti  arditi  prov- 
^redimenti  emettOTa  onde  estorquere  denaro.  Rulla  curando  che  i  sistemi  nostri 
di  finanze  erano  ?ecchie  fabbriche  formate  a  grado  a  grado,  erano  crollanli  edifi- 
ci! che  si  80stene?ano  a  forza  di  puntelli  (6),  e  che  smuoTcndoli  tutti  in  una  volta 
era  lo  stesso  che  metterli  in  rovina;  proclamò  la  nota  massima  che  in  finanza  sia 
mestieri  d'impero  e  di  attività;— ma  cbe  non  vale  akerto  precipitanza  e  dispo- 
tismo. Non  seguendo  un  metodo  o  un  sistema,  né  battendo  una  strada,  ma  tutte 
percorrendole  in  insieme  riversò  d*un  colpo  senza  esitare  lo  svariato  fardello  di 
pesi  e  di  gravezze.  Si  mise  quindi  in  mano  i  beni  della  chiesa,  facendo  votare  con 
astuzia  sottile  senza  saper  che  si  votasse  (7).  Pose  in  vendita  quelli  del  demanio, 
spogliò  le  manimorte  .degli  argeatL  Costrinse  ad  una  specie  di  testatico  (ed  ogni 
testatica  imposizione  si  sa  (Ì*e8ser  un  ingiusto  contributo)  con  il  balzello  imposto 
alle  aperture:  -*  balzello  una  volta  stabilito  dal  famoso  Giuseppe  d* Alesi  e  non  pa- 
gato, nel  tumulto  appunto  del  1848  (8);  e  che  anco  era  stato  altra  volta  inutil- 
mente  riprodotto  (9)  fra  trambusti ,  clamori  e  pasquinate  (10).  Il  quale  balzello 
era  stato  adottato  in  Francia^  non  c*è  dubbio,  ma  modificato  da  nove  leggi  suc- 
cessive (il)  (e  poscia  ancora  da  una  decima  (12)),  e  pur  fu  sempre  contraddetto, 
nuirostante  il  senno  delle  stesse,  e  i  melodi  precisi  e  ragionati. 

Deluso  nelle  speranze  di  contrarre  colla  casa  DrouiÙard  in  Francia  un  prestito 
(metodo,  com'iè  risaputo  (13),  Il  più  riprovevole  per  provvedere  agli  straordina- 
rii  bisogni)  che  assicurava  sempre  aver  concluso,  taglieggiò  i  possidenti  eoi  ^te> 
ma  impolitico  ed  assurdo  d*  nn  matuo  .fiMnoso  che  hanno  proscritto  shi  da  un 
mezzo  secolo  tutti  é  qùal  si  fossero  governi  (14),  e  ch'egli  slesso  aveva  dapprima 
condannato  (15).  Sospese  il  pagamento  del  debito  perpetuo,  impose  una  tassa 
sui  capitalisti ,  altra  sulle  carrozze  e  sui  cavalli ,  ordinò  il  digiuno  di  un  gior- 
no agr impiegati,  e  attentò  come  1  suoi  predecessori  alla  santità  dei  deposifi  dì 
banco  (16).  Spinse  in  fine  le  finanze  a  irreparabile  naufragio ,  hcendo  dimi- 
nuire il  numerario;  per  avervi  sostituito  il  condannato  espediente  d^li  assegna- 
ti ,  ossia  la  piaga  cancrenosa  di  1,200,000  once  di  carta  monetata ,—- che  è 
Sciagura  d'un  popolo,  e  forse  la  più  grande  dopo  la  serviti  e  la  guerra  ci- 
vile (17).  Ciò  che  oramai  conoscevasi  da  tatti;  perchè  era  un  fatto  dalla  econo- 
mica scienza  dimostrato ,  essere  mai  sempre  mal  seme  di  amarissimi  frutti  la 
carta  monetata.  Né  dubitavasi  da  alcuno  esser  dessa  solenne  follia  di  quei  gover- 
ni, i  quali  mal  8ai>endo  Is^rare  11  credito  lo  vogllon  imporre,  ed  imponendolo 
il  mettono  in  fuga  !  È  troppo  agevole  a  concepbrsl ,  che  la  carta  moneta  sia 
una  dichiarazion  manifesta  che  il  governo  si  trovi  privo  di  valori  permutabili, 
necessari!  a  sopperire  ai  pubblici  bisogni,  e  che  fosse  inabile  a  poterli  procac- 
ciare^ Peceiò  crea  valori  che  nulla  contengon  di  reale,  e  rompe  di  conseguenza 
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ogni  vincolo  sociale,  è  costretto  a  mancar  di  fede  ai  goTernati,  distrugge  Tinda- 
stria  ed  il  commercio,  e  disperde  compitamente  la  pubblica  fortuna  e  la  ^i^ata. 
nò  trova  modo  a  far  che  non  {sparisse  T effettiva  moneta,  la  quale  o  si  mette 
tantosto  in  serbo  occultamente ,  o  presto  si  esporta  presso  lo  straniero.  Sven- 
ture funeste ,  registrate  dalla  storia  finanziera  come  toccate  a  quelle  nazioni 
che  han  creduto  di  farne  sperimento.  Sicché  rammentano  ancora  con  dolore  gli 
Americani  la  eantinenlal  mùney^  ì  Francesi  gli  a99egni  ffvUifeii  imposti  dall'as- 
semblea costituente  (18);  gl'Inglesi  il  BasMk  Rettiriction  decretato  dal  loro  par- 
lamento (19).  E  si  ricordano  con  rincrescimento  dai  Tedeschi  il  Banco  Zettel  (20) 
e  i  Wiener  Waekrung  (21);  dal  Russi  i  Papier  Rubel;  dai  Portoghesi  gli  Apo- 
Uces;  e  finalmente  i  luoghi  di  Monte  dai  Romani  (22). 

Ricominciate  intanto  le  ostilità  (23),  il  municipio  di  Palermo  (24),  il  comando 
della  Guardia  nazionale  (2S),  e  il  ministero  (26)  i  loro  ardenti  proclami  pubblica- 
vano: >—  ma  indi  a  non  molto  s'annunciava  con  poche  righe  crudelmente  conci- 
se la  caduta  di  Taormina,  ch'era  preveduta  dopo  la  protesta  fattane  dal  cam- 
po (21).  Sicchò  l'oste  nemica  velocemente  scorrendo  assaltò  Catania,  ove  trovò 
fortificazioni  e  resistenza;  giacché  le  batterie,  i  ridotti,  le  munizioni  vi  erano  state 
condotte  con  arte.  -*  Scarpando  basso,  piotando  addentro,  e  con  ismussi  e  con 
isbiesci  e  con  isproni  angolati  e  mezze  cortine  fuggitive  pei  tiri  di  ficco,  erano 
state  afforzate  le  offese  si  di  fianco  che  di  fronte.  Eranvi  per  tutto  parapetti, 
con  il  ciglio  alto  e  lato;  e  per  tutto  fascinate,  salciccioni,  e  gabbie  da  difesa, 
da  soccorso  e  da  ritirate.  — *  I  ridotti  poi,  tutte  aeeoglievan  le  forme  da  reggere 
al  fiotto  delle  palle  nemiche,  e  alla  offesa  negli  assalti,  colle  poste  dei  cannoni 
a  tutti  i  venti,  e  le  cannoniere  imboccate  con  tutti  gli  artifizi!. 

Corse  la  nuova  sbugiardata  il  domani  (28)  della  disfatta  della  regia  armata:  — 
anzi  si  seppe  che  i  regii  s'erano  impadroniU  di  Catania  la  notte  del  6  di  aprile, 
lasciando  per  ogni  parte  stampate  alte  vestigia  di  furor  militare;  non  essendovi 
stato  punto,  che  udito  non  avesse  strepito  di  tamburri,  fragor  di  trombe,  rim- 
bombo di  artiglierie ,  e  quindi  visto  rivi  di  sangue  e  cumulo  di  morti  e  di 
morenti  li 
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NOTE 


(1)  Effemeridi  scientifiche  e  letterarie  per  la  Sicilia,  fom.  xx//,  ann.  vu  1838^ 
pag.  123. 

(2)  Qaestion  proposée  et  résolue  au  congrès  scientiflque  do  France  sixiemo 
session  par  M.  Philippe  Cordova  membro  du  congrés.  Napki  1838  ia-8^  di  pa- 
gine 1S. 

(3)  Of  man's  firèt  disobedience  and  the  fruii 
Of  thal  forbidden  Iree.  •  •  • 

(4)  Là  Farina,  Storia  della  rivolozione  siciliana,  toL  t,  cop.  xv,  ediz.  del 
1860,  pag.  293. 

(5)  Là  FAUiifAi  loc.  cit.,  VÓI.  n^  capU.  xx,  pag.  32. 

(6)  Pietro  Vbrrì^  Scritti  varii  —  Dell'economia  politica»  (  iiir,  pag.  231. 

(7)  Là  Farina,  loc.  cit.,  voi.  a,  eapiU  xx,  pag.  36. 

(8)  Là  Farina^  loc.  cit.,  voi.  /f,  cap<l.  xxa,  pag.  77. 

(9)  VniÀBiANCAf  Opuscoli  palermitani,  Ms.  nella  biblioteea  del  comune  di 
Palermo^  Qq  E  83^  tom.  ni,  pag.  201. 

(10)  A  21  settembre  1770. 

(11)    VilLABIAltCÀ,  loc.   Cit. 

(12)  4  frimaire,  an.  nt.  — •  18  ventoée,  an.  rn. —  13  floréaii  an.  i.  — 
4  germinai,  an.  xi.  — *  26  man  1831.  ^  21  atril  1832.  -—  17  aoiU  1835.  — 
20  juUiel  1837.  ^4wM  1844. 

(13)  8  jìMIel  18S2. 

(14)  Dm  Luca,  La  scienza  delle  finanze,  Ub.  Wj  ari.  ix,  n.  787,  pag.  311. 

(15)  S.  LxLLA,  Quale  dovrebbe  essere  la  finanza  di  Sicilia  nell'anno  primo 
della  rigenerazione,  pag.  16. 

(16)  S.  Lbiu,  La  finanza  in  dieci  mesi  ed  un  pensiero  al  suo  avvenire,  pa- 
gina  iO. 

(11)  Pietro  Bastoqi,  Della  carta  monetata  e  del  suol  effetti  in  Toscana,  di'- 
eeoTio  ècritlo  in  Pisa  il  10  gennaro  1819,  pag.  4. 

(18)  A  17  aprae  1790. 
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(19)  A  23  maggio  1797. 

(20)  Nel  1797. 

(21)  Ntl  1811. 

(22)  m  1810. 

(23)  A  29  marzo. 

(24)  a  II  &enaio  magi9traio  municipale  ai  tuoi  eondUadini. 

d  Palermo  alzò  il  grido  del  riMcatto ,  Palermo  darà  glorioio  eompimenlo 
attopera  9abUme  deUHndipendenza  rieUiana.  Le  armi  del  12  gennaro  mn  si 
posarono  che  per  meglio  affilarsi;  è  giwfUo  o  concittadini  finalmenle  il  derialo 
momento  di  riprenderle.  Oggi  si  ricominceranno  le  osUUlà;  oggi  in  àUri  punti 
della  Sicilia  i  nostri  fratelli  sono  entrali  nel  campo  della  gloria ,  e  forse  a 
quest'ora  già  si  combatte. 

((  Palermitani  l  Auguriamoci  poter  ben  anco  noi  mirare  in  volto  quei  vili 
sateUiti  del  piiè  impuro  e  codardo  dei  tiranni,  che  in  gennaro  1848  fugam- 
mo  quando  eravamo  inermi  ed  oppressi.  Tengano ,  vengano  pur  qui  i  cam-^ 
pioni  della  tirannidef  i  figli  della  libertà  li  disperderanno  un'aUra  volta]  non 
dubbiose  saranno  le  battaglie  in  riva  dell'Oreto;  uso  è  (jp»esto  fiume  a  mirare 
disfatte  di  barbari. 

((  Palermitani  !  L' es&nplare  unione ,  ti  dignitoso  ed  ammirevole  cotUegno 
che  sino  ad  ora  avete  mostrato ,  $iam  certi ,  raddoppierà  nei  giorni  dei  oi'- 
mento  e  della  gloria. 

{{  Il  Magistr^do  municipale  non  risparmierà  cura  e  fatiche  per  lo  servizio 
e  la  salute  del  popolo,  e  userà,  per  come  ha  usato,  con  la  massima  scrupO' 
losità,  di  quei  mezisi  che  il  Consiglio  civico  e  i  supremi  poteri  metier<mno  a 
sua  disposizione,  onde  si  provveda  allo  approvvigionamento  d'una  sH  popò- 
Iosa  città. 

((  Palermitani  !  La  guerra  di  popolo  è  guerra  santa,  gloriosa j  sublime;  ma 
è  guerra  di  sagrifizii,  di  stenti ,  di  abnegazione  ;  però  un  popolo  eroico  sa 
vincere  ogni  ostacolo ,  sa  trionfare  d' ogni  avversario  e  noi  vinceremo ,  noi 
vendicheremo,  redimeremo  Messina,  e  scacceremo  per  sempre  dal  nostro  sa- 
cro suolo  tarda  fratricida  degli  sgherri  che  lo  contamina. 

{(  Palermitani!  Unione ,  dignità ,  calma  finché  non  ci  stia  a  fronte  il  ne* 
mico  ;  ma  nel  giorno  della  pugna  voliamo  tutti  mi  campo ,  in  quel  giorno 
eupremo  saremo  tutti  soldati. 

(I  Palermo  29  marzo  18i9. 

«  Marchese  di  Spaccafomo  Pretore  Maggiore  del  6°  battaglione  della  guar- 
dia nazionale  —  Antonio  Chiaramonte  Bordonaro,  Vincenzo  Florio,  Marchese 
Roccaforte,  Conte  Totnmaso  Manzone,  Conte  Luigi  Lucchese,  Eduardo  AUiata 
Duca  SalapanUa  di  ViUabtanca  Senatori,  Domenico  Naselli  cancelliere  mag- 
giore. » 
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(2o)  «  Comando  generale  detta  Guuurdia  nazionale. 

a  CUiadinil  II  bisogno  di  aiutar  la  Patria  e'  incalza ,  ed  U  carpo  della 
Guardia  nazionale,  siccome  in  tuM  gVinconlri  ha  dimoetrato,  non  aorà  a  di- 
scaro il  prestarsi  con  queUa  anergia  solita  che  UuUo  la  disUngue,  e  la  tiene 
a  cuore  di  ItUti. 

«  Se  il  nemico  da  ogni  canto  azzarda  (ina  in  vano)  d  inicalenare  wn  pò- 
polOj  che  pieno  M  virtU  propria  ha  sapulo  rendersi  libero,  noi  non  saremo 
certo  sk  deboU  a  non  fare,  perchè  queUa  libertà  trionfi^  e  ad  ogni  costo. 

«  Principal  cura  a  tanto  bene  $i  è  f  unione ,  la  tranquiUità  pubbUca ,  te 
prima  già  è  nel  cuore  di  UMi^  la  seconda  trovael  affidata  oU'  intiero  carpo 
della  Guwdia  nazionale.  Adunque  ove  la  guerra  ci  sovrasta ,  che  si  ripari 
ogni  fomite  in  contrario.  Que^o  non  è  luogo  a  raccomandarsi,  sendo  sem- 
pre bene  deporitato  nelle  mani  di  viriti  cil/odtna,  di  cui  n*è  moddlo  Fintiero 
nobilissimo  nostro  corpo;  ed  esempio  ne  sia^  gloria^  ed  onore^  quMa  parte 
di  giovane  volontaria^  cAe  già  muove  per  affrontare  il  nemico. 

«  Dopo  tale  moMra  di  eroismo^  tutt'altro  a  dir$i  è  sempre  poco. 

«  Solo  il  desio  del  pubblico  bene  mi  ha  determinato  oggi  dare  le  appresso 
disposizioni  circa  att'andamento  de(  servizio,  onde  U  HMo  ritomi  sempre  pii 
vantaggioso  al  nostro  trionfo. 

tt  —  Ordine  del  giorno  —  A  coiUare  dal  giorno  i8  del  corrente  il  servizio 
del  preHdio  del  forte  Garitta,  sarà  prestato  dal  W  battaglione. 

a  Gli  altri  battaglioni  interni,  a  cominciare  dal  detto  giorno,  manderanno 
nna  compagnia  e  messa  al  forte  CaUéUammare,  e  mezza  compagnia  al  par- 
lamento, d'onde  lasciando  U  presidio  della  notte,  il  dippiis  onderà  a  riunirsi 
eoU^àltra  forza  dentro  il  forte  swtdetto. 

tt  Ai  quartieri  ri^^ettivi  monterà  una  intera  compagnia  ai  giorno,  che  alter- 
nerà in  metà  nella  sempUce  ora  dei  pranzo,  non  ommettendoil  seuee,  ed  ec- 
eezioni  di  sorta  aleuna,  e  per  neistina  causa. 
'  «  C<ò  avrà  luogo  sino  a  nuova  disponzione. 

a  Per  il  giorno  Ì9  tutto  eintero  corpo  dMa  G.  Pf.  è  obbligato  a  star  pronta 
nei  quartieri,  per  quello  che  potrà  occorrere. 

«  Lo  adempimento  di  tutto  è  affidato  sotto  ogni  propria  reeponsabiUtà  ai 
eomandonM  rispettivi  dei  corpi. 

«  Il  corpo  dello  stato  maggiore ,  e  le  guide  tutte  sono  obbligati  farri  tro- 
vare alle  ore  8  a.  m.  nel  locale  del  Comando  generale  per  ricevere  sfii  or- 
dini necessarU. 

tf  Palermo  27  marzo  18i9. 

fk  R  MareeciaUo  di  campo  comandate  generale  —  Riso,  n 

(26)  «  SieUianil-^Il  grido  di  guerra  per  vai  è  voce  di  eeultanzaril  gior- 
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no  29  marzo  in  cui  ricominceranno  lo  osUlUà  ad  despota  di  napoli,  tpun- 
torà  doiiato  come  Falba  del  H  gennaro:  e  ben  a  ragione^  poiché  la  Uberlà 
non  H  acquista  che  a  prezzo  di  mnguel  la  pace  c/ie  vi  ei  offrita  non  era 
che  ignominia  ;  si  voleva  diètruUa  non  solo  tutta  intera  la  rivoluzione ,  che 
da  popolo  obbliato  vi  aveva  sospinti  alP  ammirazione  del  mondo  incivilito, 
ma  sin  la  memoria  dei  voètri  diriili;  a  sette  secoli  e  piiè  di  Hbere  islUuzio^ 
ni,  si  sostituiva  tassoluta  e  mendace  volontà  d'un  tiranno! 

«  Sieilianif  quand'anche  la  vittoria  non  fosse  ufi*etufefiza,  ove  si  tratta  di 
onore,  i  popoli  come  tindividuo  hanno  il  supremo  dovere  del  so/crifizio;  vai 
megKo  seppellirci  tutti  sotto  le  ardenti  rovine  della  patria  nostra,  che  mo- 
strarci  all'Europa  spettacolo  di  codarda  viltà;  la  morte  è  da  preferirsi  al' 
Finferno  della  schiavitiil.,.  Ma  no...  noi  vinceremo ,  ce  ne  affida  la  santità 
della  causa  nostra,  il  flremito  ddl' anima  nostra  1 

«  Le  grandi  nazioni  si  umiliano  ove  non  s'ispirino  nMa  vinà,  le  piccole 
ingigantiscono  nella  via  della  libertà,  e  splenderanno  nella  mente  dei  secoli  I 

«  Mirate  lo...  distrutta  ancor  fuma  Messina;  la  guerra  è  dunque  per  noi 
simbolo  di  vendetta  e  di  atnorei  una  città  sidUana  geme  ancora  fra  le  orde 
del  comune  nemico  d^ltaHAa...  aitarmi...  aU'armi,  ìà...  là*.,  bisogna  vincere 
0  morirei 

«  Ruggiero  Settimo,  Principe  di  Bufera,  Finceiuo  di  MareOy  Vincenzo  Er- 
rante.  Pasquale  CaM,  Gaetano  Catalano,  Mariano  Stabile.  » 

(21)  a  Protesta  del  campo  di  Taormina  al  Parlamento  di  Sicilia. 

tt  É  venuto  aUa  nostra  conoscenza  essere  sttUo  richiamato  all'officio  di  com- 
missario del  P.  E.  per  il  vaUo  di  Messina  d.  Domenico  Piraino.  Col  dritto 
che  ha  ogni  cittadino  di  manifestare  Uberamente  la  propria  opinione,  appog- 
giati alle  considerazioni  che  sieguono,  noi  tutti  con  voto  libero  ed  unanime 
solennemente  protestiamo  contro  t  atto  di  lezione  suddetto ,  e  desideriamo 
che  FanzideUo  signor  Piraino  sia  rimosso  da  queUufflcio,  come  colui  cìie  ha 
di  già  perduta  la  fiducia  degli  armati  e  del  popolo. 

a  Tutti  sanno  (e  noi  lo  coèUesHamo^  e  ripetiamo  questo  scrittoj,  che  il  gior^ 
no  6  settembre  1848  (giorno  memorando  per  Messina}  dr  Domenico  Piraiìu> 
abbandonò  il  suo  posto  netf  ora  piii  terrUMe  in  cui  ferveva  la  pugna ,  nel 
momento  piià  solenne  in  cui  slavano  per  decidersi  le  sorti  delt  eroica  città. 
Di  quanto  dissesto  e  scoraggiamento  fu  eausa  quella  diserzione  non  mai 
abbastanza  condannabile ,  chi  ha  fior  di  senno  sei  vede,  poiché  nuancato  ti 
eentro  di  tutti  i  movimenti ,  di  tutte  le  operazioni ,  di  tutte  le  provvidenze 
nell'istante  piit  decisivo  non  poteva  ptìt  mantenersi  quettordine,  quella  cele- 
rità, quetFarmonia  senza  di  cui  non  vi  può  essere  né  disciplina,  nò  direzio* 
ne,  né  favore  di  rimMamentin 
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a  yon  si  può  quindi  udire  $enza  fremilo,  che  cotui  che  da  codardo  abban* 
donò  il  suo  poHo,  venga  ora  rimeao  in  ftielf ii^}leio  da  bri  eort  male  disimi 
pegnalo  che  si  dia  un  guiderdone  alla  tiUà;  che  si  coroni  detta  ghirlanda 
del  trionfo  chi  meritava  forse  i  flagelli,  e  le  epine. 

({  La  forza  invincibile  del  vero ,  e  T  impotenza  dd  pubblico  voto  pronun- 
ziato nei  momenti  deUa  più  spontanea  manifestazione  atea  fatto  già  deca- 
dere  del  suo  posto  quell'indegno  commissario  ;  ed  U  Governo  sincero  intera 
prete  delle  sentenze  dd  popolo  atea  già  confirmato  quella  rimozione.  In  fatti 
un  drappello  numeroso  di  tutti  messinesi  concòc^iUosi  in  Catania  per  ordine 
dello  stesso  Governo  comunicalo  al  commissario  del  P.  £.  di  quel  vallo  era 
passalo  ad  aitre  elezioni.  Quindi  U  signor  ministro  deU  Interno  recaU>si  in 
Catania  dopo  aver  consuUcUo  le  volofUà  degli  stessi  individui  messinesi  no* 
minata  colla  adesione  di  tulU  alX  ufficio  del  vallo  di  Messina  il  nostro  de- 
putalo Domenico  Amodio. 

((  Tutto  ad  un  tratto  con  •  sorpresa  universale ,  e  dispetto  indicibile  ci  fu 
dato  conoscere^  che  era  stalo  richiomato  a  quelt  ufficio  lo  esoso  e  sfiduciato 
Piraino. 

u  In  vista  di  ciò  tutti  noi  qui  soitoscrilli  indotti  daU  unico  principio  che 
trionfi  la  nostra  satUa  causa  con  affidarsi  il  governo  della  cosa  pubblica  ad 
uomini  che  non  hanno  determinato  la  stima  e  perduta  la  fiducia  del  popolo^ 
con  voto  fermo ,  ed  unanime  rinnoveitiamo  le  nostre  istanze  e  proteste j  con 
la  certa  convinzione  che  U  parlamento  ^  ed  il  ministro  non  negheranno  giur 
stizia  a  quei  Messinesi  che  gareggiarono  con  l'eroica  Palermo  con  la  gloriosa 
capitale  ;  onde  distruggere  per  sempre  t  abbominalo  giogo  borbonico  —  che 
fermi  in  questo  santo  pensiero  affrontarono  ogni  sorte  di  cimento  e  sacrifizii, 
e  die  respinti  dalla  patria  per  la  inespugnabile  forza  della  Cittadella  si  stan- 
no tuttora  in  questo  campo  a  fronte  al  nemico  con  le  armi  alla  mano^  che 
non  deporranno  giammai  findìè  non  sia  vendicato  fino  all'  ullifiia  aitila  ti 
versato  sangue  di  tulli  i  fralelU  Siciliani. 
a  (Seguono  le  firme)  » 
(28)  a  Siciliani  1  —  La  dita  di  Catania  è  caduta  dopo  fiera  lotta,  una  pwrte 
delle  milizie  sosteneva  V  accanito  combaltimenlo ,  mentre  V  altra  marciata  a 
soccorrerla j  sventuratamente  non  giunse  a  tempo!  V onore  delle  nostre  anni 
è  salvo f  il  popolo  di  Catania  ha  versato  il  suo  trUnUo  di  sangue,  U  nostro 
esercito  si  ricompone,  e  Minoecia  nuore  offuset 

«  Dalle  ore  13  del  «enerdi  santo  sino  all'  alba  del  sabato  la  città  fu  tea- 
tro  di  reciproche  stragi  ;  la  feroce  soldatesca  incrudelì  contro  le  donne ,  i 
vecchi^  i  fanciuUif  portando  a  piene  matd  la  morte  e  lo  incendio^  violò  chiese 
e  monasteri.  . .  •  Cristo  vendicherà  le  profanazioni  commesse  nei  giorni  dd 
suo  martirio  in  nonte  del  euperalistoio  tiranno  l 
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s  Noi  non  parliamo  più  oiFineèorabUe  Europa:  parliamo  a  tioi  stessi;  de- 
sideriamo  soltanto  che  il  nemico  venga  qui  a  eomba  tterd  corpo  a  corpo  ad 
un  faMe  duetto,  Palermo,  o  Ferdinando  Borbone,  dovranno  scomparire  dal- 
V universo!  Ogni  uomo  che  non  imbrandirà  le  armi  nel  giorno  supremo  del 
perieolOf  sarà  indegno  del  nome  SicUUmo,  ogni  uomo  che  fugge  porterà  seco 
atto  straniero  la  codardia  e  V  infamia  I 

a  Ascolta^  o  popolo,  confida  in  Dio,  e  negli  uomini  della  rivoluzione  che 
sono  preposti  al  Governo^  essi  giurano  di  eombaitere  per  la  santa  causa  della 
libertà  sino  aU'estremo  sospiro,  e  ti  richiamano  €Ma  memoria  i  tempi  del  Co- 
mit(Uo  generale ,  tu  giura  di  riposare  sulla  loro  coscienza  sino  oK  estremo 
sospiro.  •  •  CoA  vinceremo! 

«  Al  1S  mesi  quanti  secoli  non  sono  scorsi  per  noi  1  da  schiavi  siamo  surti 
al  cospetto  delfEuropa  col  cipiglio  di  uomini  fieri  della  nostra  libertà.  Vin- 
dipendenza,  la  vita  dei  figli ,  tonare  delle  nostre  donne,  dipendono  dal  nO" 
stro  coraggio.  .  .  La  subUmità  di  questi  pensieri  c'innebbria  d'entusiasmo! 
Colui  che  c'invita  a  simulati  patti^  vorrebbe  scagliarci  addosso  le  orde  dei 
birri f  i  carnefici  e  le  apte,  che  da  qui  fuggiti  innanzi  aWira  del  popolo  vin- 
citore, gli  han  fatto  corona...  tornerebbero  ora  famelici  di  sangue  e  vendetta. 
Sacrilega  e  vana  speranza!  Palermo  la  dttà  del  Yespro,  la  città  del  12  Gen- 
naro^ sarà  il  sepolcro  déUa  tirannia! 

s  Palermo  ti  aprile  1849. 

a  Ruggiero  Settimo,  Principe  di  BtUera,  Mariano  Stabile,  Pasquale  Calvi, 
Vincenzo  di  Marco,  Gaetano  Catalano,  Vincenzo  Errante,  n 
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3  buoni  ufficti  M  iòcoxìi^in. 


Poiché  Catania  tanta  lotta  sostenne ,  tante  arsioni  e  diroccamenti  compianse, 
di  tanti  danni  gemette ,  tanti  morti  vide  ed  eccidii  e  stragi  per  le  sue  l>elle 
contrade;  e 

Ogni  campo  d'iatomo  tno  e  distratto  (i), 

r  esercito  nemico  si  a?YicinaTa  a  gran  passi  alla  dttà  capitale,  la  quale  fta  tosto 
confusa  e  costernata. 

Il  parlamento,  il  ministero,  i  ritrovi,  i  giornali  agitavansi,  gridavano,  consi- 
gliavano ,  proponevano  ;  ma  niente  concliiudevano:  — «  e  ogn*  opera  sfumava  in 
parole,  talvolta  generose,  in  commessioni  e  in  editti,  che  cadevano  nell'ironia, 
accrescevano  il  pubblico  dolore,  e  turbavano  del  tutto  la  intrinseca  quiete.  Sma* 
niavano  pei  pericolo  loro  i  pacifici  possidenti,  le  turbe  audaci  e  furib<mde  in- 
vocano  mezzi  pronti  e  decisivi,  e  provvedimenti  sconsigliati.  Alcuni,  come  accade 
mai  sempre  nei  pubblici  infortunii,  perchè 

giadice  ingiutto 
Delle  cose  è  il  dolor  (8), 

rimproveravano  al  governo  la  sua  lentezza,  le  sue  illusioni,  il  non  aver  saputo 
fare  in  ogni  modo  trionfar  la  rivolta.  Altri  infine,  spingendosi  agli  estremi,  chic* 
devano  istantemente  si  trasportasse,  come  fu  fatto  in  altri  tempi,  sovra  inacces* 
sibili  alture  il  Parlamento.  ]iIolliplica?ansi  frattanto  le  dicerie ,  i  dolorosi  fatti 
incalzando  esageravansi ,  e  le  triste  voci  che  correano  mettevano  ip  angosciosa: 
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aspettativa  i  timorosi,  e  lor  fiieofano  bramare,  come  mira  saprema,  la  paee  ad 
ogni  palio. 

Stando  le  cose  in  tal  modo,  olTriTansi  i  suoi  buoni  uffUsU  dall'ammiraglio  Bau* 
dia,  pel  mezzo  del  console  francese.  -^  Ciò  che  al  gabinetto,  che  videsi  impo- 
tente, dopo  aver  condotto  la  politica  tant'oltre,  parve  on  bel  mezzo  opportuno  a 
prontamente  ritirarsi.  E  senza  Indugio  preaentaronsi  alle  camere  i  ministri,  ora- 
mai  sfiduciati  (3). 

Il  principe  di  Scordia,  uomo  di  sTelta  mente  e  d*animo  ben  btto,  impallidito 
innanzi  alia  tempesta,  appoggiatosi  ad  arco  sul  banco,  dondolandosi  e  girando 
sopra  le  assemblee  sguardi  ripieni  d*ansietà  dolorosa,  disse  confuso  e  dimesso, 
con  voce  sgradita  e  stridente ,  che  il  comandante  il  rapore  Yaitban  acoompa* 
gnato  dal  console  di  Francia  aveva  manifestato,  che  l'ammiraglio  Baudin,  in  vi- 
sta degli  avvenimenti  dell'  Italia  e  di  Sicilia  offriva  intervenire  coi  suoi  bw>ni 
ufflcii  per  lo  accomodamento  degli  affari. 

Per  quanto  intenso  si  fosse  in  queir  uomo  sdegnoso  di  Stabile  il  corruccio 
deirimpresa  delusa,  ei  componeva  la  testa  a  fierezza  studiata  ;  e  col  fosco  ba* 
lenare  degli  sguardi  temperava  la  melanconica  espressione  del  suo  volto.  -—I  buoni 
uIBcii  furono  accettati;  si  dimetteva  il  ministero;  e  si  prorogavano  le  camere  da 
per  loro  stesse,  pel  primo  giorno  del  vegnente  agosto. 

A  qual  dolore,  a  quale  indignazione  il  popolo  si  abbandonasse  a  tal  panto  non 
è  difficile  lo  indovinarlo.  —  Pasciuto  di  false  novelle ,  e  di  tocì  bugiarde  ed 
esagerate,  parve  esso  allora  di  svegliarsi  da  un  sonno  fatale,  vedendo  abbrunarsi 
i  tempi  e  sentendo  prossima  fremere  la  tempesta.  Y  ebbe  proprio  un  momento 
in  cai  si  credette  che  il  popolo  avrebbe  cercato  in  eroiche  estremità  la  sua  sal- 
?ezia.  —  Ma  irritale  e  disciolte  le  passioni  impenrersarono;  e  i  savi!  e  gli  onesti, 
trepidi  e  smarriti  fra  lor  si  guardarono  disperatamente;  —  imprecando  alla  sto- 
lida impreviggenza,  che  non  seppe  in  tempo  utile  trovar  modi  se  non  piìi  pro- 
ficui, almeno  meno  arrisicati,  nello  interesse  comune.  A  nome  del  presidente  del 
governo  recavasi  il  barone  Riso  (4)  dal  marchese  Vincenzio  Hortillaro  perchè 
prendendone  per  se  la  miglior  parte,  si  fosse  costui  tantosto  occupato  della  for- 
nmzion  d'un  ministero,  che  aresse  conchiuso  dignitoso  un  accordo.  Quegli  mara- 
vigliando negavasi  con  isdegno,  come  negavasi  dopo  di  lui  l'ex-ministro  Giusep- 
pe Poulet ,  e  tanti  altri  non  retrivi ,  che  stimavano  ingiuria  solenne  scavar  la 
tomba  alla  patria  perdente.  Infine  sobbarcavansi  al  peso  il  cav.  Salvatore  Tigo 
da  Acireale ,  il  barone  Grasso  da  Palermo ,  col  barone  di  CanalotU-Calefati  da 
Callanissetta.  Quest'ultimo  nella  Camera  dei  Pari,  in  cui  ben  pochi  s'ebber 
voce  di  facondi  (5),  erasi  reso  gradito  alle  ringhiere,  ed  aveva  acquistato  rino- 
mo di  fàcile  e  di  lusinghiero  parladore.  Quaod'ei  perorava,  ad  onta  della  goffag- 
gine di  sua  pinguedine,  con  piacere  s'udiva  e  si  acclamava;  e  le  sue  belle  parole 
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si  perdevano  spesso  fra  gli  applausi  di  cui  si  inebriava:  —  ma  la  parte  di  lui  noa 
era  andata  più  in  là  di  questi  efimeri  trionfi.  Oratore  piacevole  e  gradito  ai  non 
ayera  esercitato  influenza  gianunai,  comechò  attorniato  fosse  stato  di  prestigio:  — - 
e  nella  sua  stente  potenza  aveva  talvolta  agitato  d' intomo  a  lui  le  passioni  d^ 
gli  uomini,  senza  clie  affatto  avesse  saputo  o  voluto  guidarle.  Ei  eh'  era  stato 
sempre  in  agonia  d*  un  portafogli ,  fii  lieto  e  soddisfatto  d*  esser  se  non  altro 
parte  principale  d*un  ministero  di  pace,  che  doveva  eccitare  la  pietà,  che  6 
della  sventura  TulUmo  diritto!  E  diceva  con  sussiego,  agognare  (6)  alla  gloria  di 
Giorgio  MonlL  (poi  duca  d'Albermarie,  uno  dei  personaggi  più  celebri  del  seco- 
lo xvii),  il  quale  dopo  aver  militato  sotto  di  Gromwell  aveva  inteso  a  ristorare 
in  Inghilterra  nei  re  Carlo  II  la  monarchia  legittima  abbattuta  (1).  E  agognava 
forse  del  pari  alle  ricompense  ottenute  da  colui:— -nel  che  per6,  con  pena,  rimase 
pienamente  deluso. 
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NOTE 


(1)  Tasso. 

(2)  mstàstàsio. 

(3)  A  lì  aprile. 

(4)  La  èera  del  14  aprite. 

(3)  Calvi  y  Memorie  sloriche  e  critiche  della  rivoluzione  siciliana  del  18i8 , 
voi.  ili,  pag.  208. 

(6)  (filando  «*  tfnpo<e  (a  dièdeUa  deW  aUo  di  decadenza  ai  già  pari  e  de- 
pukUif  con  una  formula  èkLbUUa  per  ttUlit  U  barone  di  Canalotli  atrebbe  co- 
luto che  wi'  aUra  a  parte  se  ne  fosse  firmata  dai  pari  elettivi.  T%Mi  ricusa- 
rono cT  aderirti;  di  modo  che  lo  stesso  Canalolti  non  fu  piU  al  caso  di  fir- 
marla. Ma  essendone  rimasto  come  documento  storico  V  autografo  di  lui  ;  lo 
trascriviamo  letteralmente. 

li  S.  B.  M.  —  Sire  —  Quegli  enormi  delUti  politici  che  cantrastanno  ad  in- 
finiti esempa  di  opposte  tirtU  nella  storia  di  un  popolo^  non  sono  mai  l'opera 
che  della  nequizia  de'  pochi;  i  quali^  insignoritisi  per  arte  infernale  di  vio- 
lenza e  di  terrore f  di  un  irraffrenalo  potere,  impongono  a'  riluttanti  istinti 
de*  molti  uno  sforzato  aderimento.  E  tate  è  pur  la  storia  del  nefando  aUo 
de'  13  aprile  1848  seguito  in  Palermo. 

IL  Ma  se  altri  hanno  a  deplorare  la  miserabil  condizione  di  esser  concorsi, 
pur  ripugnami^  alla  formazione  di  quelF  atto  esecrabile^  a*  già  Pari  tempo- 
rali elettivi  di  SictKa,  che  ora  riverenti  sHnchinano  innanzi  la  M.  Y.^  toccò 
la  minore  sventura  di  patir  solo  la  violenza  di  dover  soserivere  atto  aderito 
a  quanto  e  EappresentanH  e  Pari  Ereditarii  e  spirUuaK  oceano  già  consu- 
malo. Imperocché ,  assunti  alla  Paria  nel  di  1S  aprile  1848,  a  parificare  le 
condizioni  di  tulli  i  sedenti  in  parlamento,  in  que'  primi  bollori  delta  setta 
Uionfatrice ,  fis  loro  impoeto  che  esplicitamenle  al  già  compiuto  aUo  assen- 
tissero^ e  ndla  prima  seduta  ne  fU  loro  anche  ingiunta  la  formala. 

«  Ma,  SirCf  qual  via  di  scampo  offrivari  allora  a*  collocati  in  qud  misero 
etalo  f  Rinunziare  atta  Paria^  dopo  una  nominazione  del  Bappresentanli  ed 
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Ufi  elezione  dei  ripriUtnati  Pari,  era  un  fare  aito  di  fatale  oppoèizione  con^ 
irò  chi  poteva  ed  aveva  omìo  ogni  comi,  era  un  degignarsi  infruttuosaincn' 
te ,  e  senza  arilo  pe*  presenti ,  al  fadhnenie  ineitabil  odio  di  uriaffascinala 
moUitudine.  E  Coltra  parte^  a  che  avrebbe  riparato  il  martirio  de'  nuovi  eM- 
ti  ?  Al  loro  arrivo  nella  Camera,  lo  ripetiamo,  Vopera  parlamentare  era  già 
compitUa,  tutto  era  cofuiimold. 

«  Pure  i  fatti  posteriori  meglio  di  ogni  parola  qualificano  i  precedenti. 
Quali  furono  la  condotta,  le  idee,  le  tendenze  dei  già  Pari  temporati  elettivi  ? 
Basti  il  dire  che  in  quindici  interminabUi  mesi  di  rivoluzione,  nissun  di  loro 
fìi  mai  non  che  assunto ,  ma  né  invitato  al  ministero  ;  e  pure  i  rappresen- 
tanti, nominando,  ed  i  Pari,  eleggendo,  avean  certo  credalo  metter  fra  essi 
piiè  d^un'assennata  capacità.  Ma  gii  occhi  di  una  fazione  che  non  vive  se  non 
di  sistematica  esagerazione,  sono,  nello  scrutar  degli  animi,  acutamente  lin- 
cei, e  nella  bilancia  della  sua  estimazione  non  ha  peso  quel  merito  che  non 
sia  stemperatezza  di  toti,  esattazionej  fanatismo. 

«  Igià  Pari  dettivi  inUaiio  di  ben  aUro  amore  amanano  U  paese,  ed  ap- 
pena certa  maturità  di  (anpi  ne  offerse  loro  il  de$tro,  potentemente  concorsero 
ad  ablHMttere  l'incomportabile  dominazione  di  una  perfidiosa  monomania.  E 
però  l'ultimo  ministero  de'  1S  aprile  1849,  il  solo  MiniUero  di  reazione  che, 
agognando  alla  gloria  de'  JKonck,  intendeva  ristorare  le  idee  della  legitlima 
monarchia,  ei  compose,  sopra  ire  ministri,  di  due  fra'  Pari  elettivi.  Ed  in 
meszo  a  pericoli  cT  ogni  specie ,  d' ogni  intensità ,  accresciuti  dal  subitaneo 
prorogarsi  delle  Camere,  non  si  sarebber  essi  rimasti  datt*opera  di  loro  crea- 
zione, se  Ufi  ordine  preciso  di  Y.  M.  non  avesse  ingiunto  che  l'amministra- 
zione dMe  cose  passasse  in  mano  del  municipio  di  Palermo. 

«  Ecco  i  già  Pari  elettivi ,  a  piò  del  real  trono ,  in  quel  rigore  di  verità 
siccome  sarà  per  gtudicarU  la  storia.  Pur  tali  quali  essi  sono,  non  dissimu- 
lano a  lor  medesimi  il  grand'  uopo  in  che  stanno  della  clemenza  sovrana 
per  sentirst  stcurati  nella  lor  coscenza  di  fedele  sudditanza. 

il  Ma  il  nipote  di  s.  luigi  e  di  Errico  lY  ha  già  dimenticato  falli  più  gravi 
perchè  temano  i  sottoscriui  non  vogUa  ora  fare  scender  su  loro  la  magnch 
nimità  che  obbUa  e  la  grazia  che  riconforta  ». 

(1)  A  Londra  na  dì  8  maggio  1660. 
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Ca  pace. 


Fu  riputata  saggeiza  del  presidente  del  governo  lo  invitarsi  nel  palazzo  del 
ministeri  le  più  influenti  capacità  parlamentarli  perchè  l'avesser  consiglialo  nel- 
Fulgente  bisogno.  Ivi  con  sonori  paroloni  si  perorò  per  proseguirsi  la  guerra 
da  tutti  i  focosi  corridori  di  ventura ,  nudriti  dalla  rivolta,  che  più  non  erano 
acconci  per  nessun  verso  a  regolarla.  Reputavan  costoro  opera  onesta  gettar  le 
vite  degli  uomini  al  palio  dei  capricci  (1),  per  porre  le  fatiche  e  resistenza  in 
un'  impresa,  che  nessuna  utilità  alla  patria,  ma  afflizione  maggiore  invece  le  re- 
cava:—e  tiravan  con  essi  la  classe  numerosa  della  gente  temeraria,  che  vive  di 
ratto  e  di  sconvolgimenti.  Eravi  un  Giuseppe  La  Farina  messinese ,  conosciuto 
per  un  foglio  (2)  eccitante  e  battagliero  (3)  che  aveva  pubblicato  iq  Firenze.  Co« 
stui  arrivato  da  poco  e  con  lena  affannata  a  tener  fra  le  mani  il  ministero  della 
guerra,  non  avria  voluto,  com'era  ben  naturale,  abbandonarlo.  Dapoichè  la  sete 
del  potere  non  si  estingue  giammai  sulle  labbra  che  ne  lianno  gustato  le  doU 
cozze,  0  pur  anco  l'amarezza.  Né  potea  darsi  pace,  che  quella  carriera  per  lui 
fosse  finita  ;  tuttoché  dal  primo  momento  si  sia  accorto ,  che  era  scemata  di 
molto,  anzi  svanita  la  popolarità  che  si  credeva  (4).  Ei  professandosi  repubbli- 
cano estremo  ed  unitario  (5),  e  venuto  a  bella  posta  in  Sicilia  indi  alla  ritto- 
ria  rivoltosa,  con  animo  di  far  trionfare  le  idee  repubblicane  (6),  volle  a  tutta 
possa  sedere  nel  governo  di  un  popolo  che  non  voleva  affatto  la  repubblica  (1), 
e  che  reclamava  la  propria  indipendenza.  Nulla  aveva  egli  saputo  oprare  per  la 
guerra,  come  dal  suo  reddiconto  risulta  (8);  a  menoché  creare  uflìziali,  e  riu- 
nir per  armata  un'accozzaglia  d* inetti,  avversare  la  Guardia  nazionale,  i  cuìcom- 
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ponenli  riputara  gendarmi  ^  coU'antico  sarcasmo  inopportuno  da  Chateaubriand 
scagliato  a  La  Fayette  (9),  e  dissipare  non  pochi  tesori.  Pnr  si  era  fitto  in  capo, 
che  piii  d*ogQ' altro  intendesse  di  cose  militari  (10),  e  che  si  dovesse  credere 
guerriero,  perchè  indossava  una  uniforme  teatrale,  aveva  il  cappello  pinmaoda- 
to ,  e  si  firmava  colonnello!  Nelle  sue  peregrinarioni  seguendo  i  vaneggiamenti 
dei  moderni,  avea  raccolto  le  frasi  manierale  di  Balzac  e  di  Dumas,  di  Giorgio 
Sand  e  di  Tictor  Hugo,  molle  parole  romorose  di  suono  se  non  piene  di  senno,  e 
una  insolenza  leggiadra  di  portamento  e  di  maniere.  E  con  naturale  Cacondia 
gentile  descriverti  sapeva  ali'  improvviso  V  incendio  di  Missolungi ,  i  combatti- 
menti di  Nauplia,  di  Idra,  di  Tripolizza,  gli  forzi  disperati  di  Varsavia  e  di  Cra- 
covia, e  le  storie  tutte  dei  conati  dei  petroli  per  arrivare  a  libertà.  Ei  fu  a  fug- 
girsene tra*  primi  (11),  ed  in  salvo ,  e  da  lungi  ebbe  r  impudenza  oltracotante 
di  Saint-Juste  di  calunniare  gl'innocenti  (12),  e  far  supporre  la  patria  tradita^ 
mentre  egli,  a  dir  vero,  l'aveva  sospinta  nell'abisso  (13),  e  appena  1  tempi  le  vol- 
sero avversi,  abbandonò  nella  sventura  ! —E  Tabbandonava,  quando  per  la  paura 
resosi  crudele  proponeva  l' arresto  del  pretore ,  lo  scioglimento  della  Guardia 
nazionale  e  l'arresto  del  suo  comandante  (14),  con  che  si  sarebbe  accesa  la  fiac« 
cola  di  una  guerra  civile,  la  quale  avrebbe  consunto  la  Sicilia  senza  alhtto  salvar- 
la (13),  discutendosi  di  aprire  le  prigioni  a  grida  di  rivolta,  e  promettere  ai  mon- 
tanari il  sacco  di  Palermo  (16).— -Sicché  dubitossi,  com'egli  stesso  ci  assicura,  che 
ammattito  fosse  pienamente  (11)1 

Perorò  anch'  egli  per  la  guerra  il  barone  Tito  d'Ondes-Reggio,  contemplatore 
allora  deUa  mistica  Alemagna,  studioso  se  non  seguace  delle  dottrine  di  Hegel 
di  Strauss  e  di  Ronge,  che  erano  in  voga,  e  ammiratore  e  pure  banditore  dei 
principii  dell'  89  (18),  ma  in  nulla  pratico  d' affari  ;  tuttoché  avviato  alla  magi- 
stratura sotto  il  governo  caduto.  Ei  se  n'era  venuto  in  iscena  come  il  La  Fa- 
rina al  secondo  periodo  della  rivolta  a  far  mostra  di  sé,  come  tant'  altri  nelle 
fasi  dei  numerosi  gabinetti.  Anche  vi  aggiunse  le  sue  stentate  e  dogmatiche  pa- 
role Michele  Amari ,  che  nomavasi  h  ètorieo  (per  distinguersi  dal  già  sotto  in- 
tendente conte  Michele  Amari ,  che  suppliva  Cordova  nelle  finanze),  il  quale 
aveva  dato  a  tutti  convincimento  pieno  dell*  inatUludlne  sua  nel  maneggio  dei  pub- 
blici negozii  (19).  Né  tacque  il  chirurgo  ostetrico  Giovanni  Raffaele,  il  quale  in 
Quella  notturna  radunanza  coli' arder  mobile  del  suo  sguardo,  coli' impetuosità 
del  suo  gesto,  colla  sua  eloquenza  febbrile,  con  gli  slanci  della  sua  collera  fo- 
cosa, alto  di  taglia  e  d*  andamento  sicuro ,  pareva  proprio  Catilina  la  sera  che 
ebbe  a  sé  d' intorno  i  giovani  micidiarii ,  cui  commetteva  Y  arsione  di  Roma  e 
l'assassinamento  del  senato. 

E  parlò  pure  il  principe  di  Scordia;  spingendo  anch'egli  ad  onta  del  suo  no- 
bile ed  elevalo  spirito,  del  suo  cuore  dolce  e  generoso,  la  capitale  air  ultima 
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rnfna.  Quantunque  avesse  prima  scrivendo  proclamato  (20),  che  in  congiunture  sif- 
fatte sia  la  guerra  un  tradimento,  epperò  lodato  il  pretore  conte  di  san  Marco, 
che  s'era  ricusato  ai  comandi  del  viceré  Maffei,  il  quale  volea  si  mettesse  la  città 
capitale  in  istato  di  difesa  contro  la  invasione  della  flotta  spagnuola. — Per- 
chè senza  dubbio  tradisce  la  patria  chi  dai  gravi  pericoli  non  la  salva  (21). 

Molti  levaronsi  per  contraddirli ,  e  soprattutto  coloro  che  avevano  appreso  da 
Scinày  che  amar  la  patria  è  garantirne  gì*  Interessi,  sostenerla  con  accorgimento 
civUe  e  con  prudenza  matura,  non  mai  con  furberia,  vizio  da  servi  o  da  tiranni; 
—  sicché  nulla  debb'esservi  di  più  dolce  e  di  più  caro  nella  vita  (22).  —  Ha  non 
è  amar  la  patria,  procurarne  con  malto  furore  e  con  irragionevol  fanatismo  Te- 
sterminio  ed  il  desolamento ,  mettendola  in  fiamme  per  immolarla  all'  idea ,  e 
porla  senza  speranza  agli  orrori  d*una  invasione,  per  seppellirla  indarno  sotto  le 
rovine. 

Primi  fra  tutti  il  dotto  basiliano  abbate  Tagliasindi,  e  il  marchese  Vincenzio 
Hortillaro,  osteggiaron  virilmente  tanti  esaltati  parlari.  Quest'ultimo  pieno  il  cuor  di 
tormento  e  d*amarezza,  con  coscenziosa  franchezza,  e  con  coraggio  civile  digni- 
toso (tanto  eccezionale  in  qUel  momento  da  indurre  poi  a  scriversi  sozzure  da 
colai  (23),  che  forse  arrabbiato  della  sua  caduta  si  vendicava  con  calunnia  pron- 
ta) avea  ben  anco  perorato  nella  gran  sala  del  comando  generale.  Ivi  si  erano 
raccolti  tutti  i  capi-battaglioni,  e  i  numerosi  rappresentanti  del  consiglio  della 
Goardia  nazionale  (24),  per  volere  del  presidente  del  governo,  il  quale,  perduta 
già  tutta  la  Sicilia,  non  vedeva  altra  salvezza  che  la  pace,  cui  non  era  lecito  d'op- 
porsi  airindividuo,  senza  dissenire  alla  causa  comune:— ma  dopo  tante  sparato 
latte  per  la  guerra  non  credeva  dovesse  col  suo  labbro  proclamarla;  e  perciò  n'at- 
tendeva dagli  altri  la  proposta.  E  ivi  sprezzando  il  MortiUaro  ogni  ingiusto  mor- 
morio di  coloro  che  con  un  piede  sul  lido  e  con  l'altro  sulla  nave ,  gridavano 
guerra,  e  non  meritavano  che  un  sorriso  derisore,  avendo  tratto  a  tant'onta  la 
patria,  dopo  tanta  jattanza,  avea  detto  chiaro  e  vigoroso  il  vero  al  cospetto  di  tutti» 
e  conchiuso  colle  sublimi  parole  di  Livio,  che  per  aver  voluto  troppo  avidamente 
precipitare  à  libertà  si  era  ora  strascinali  a  serviti!: 

Avide  raendo  ad  libertat«m  io  seniuiieai  delapsl  soni  I 
E  poiché 

Racessltà  fa  fona  aoao  al  più  prodi  (35) 

le  ine  parole  profferivansi  fra  applausi  fragorosi  della  maggioranza,  perchò  eran 
di  fiitto  r  eco  del  pubblico  volere.  Ma  gli  stolti  ed  i  tristi  all'  inverso  dei  sa- 
pienti (26) ,  stiman  per  ordinario  vergogna  il  ricevere  lezioni  dalla  esperienza, 
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e  il  c(Nrregg6re  le  presenti  opinioni  sugli  errori  passati  ;  e  dimenticano  che  la 
buona  riuscita  in  ogni  genere  di  cose  presuppone  la  perixia,  nò  afrertono  che 
il  pensar  di  sapere  quello  che  uno  non  sa ,  ò  un'  espressa  pania  (27).  Perciò 
coloro  che  Toleano  le  passioni  proprie  e  gli  errori  adulati»  ansi  adorati,  eccita- 
ron  contro  di  lui  gli  sdegni  ed  i  sospetti;— ed  ei  corse  pericolo  d*argomentar  coi 
pugnali!  (28)  ilnchò  ben  chiaro  si  conobbe  il  Toro:  -—  perchò  solo  i  colpefoli,  o 
i  vili,  0  i  morti  senza  aver  tempo»  in  questo  mondo  rimangono  calunniati  I  (29). 
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Mi  trema  la  penna  a  scrivere  i  fatti  che  s' affollano  alla  mia  mente  lacrimc- 
Toli  e  ritaperosi  !  —  Bla  è  mestieri,  piacciane  o  no  la  ricordanza,  il  narrarli  fe- 
delmente (1). 

Accettali  i  buoni  nIBcii  del  Baudin,  prese  la  somma  degli  affari  il  mnnicip'o. 
Con  esso,  mercd  una  deputazione  spedita  in  Catania  (2),  apri  le  trattative  per 
Tentrata  delle  truppe  il  comandante  delle  regie  forze  principe  di  Satrìano  Carlo 
Filangeri,  che  possedeva  il  talento  flessibile,  temperato  e  negoziatore  delle  ri* 
storazioni, — e  che  era  riputato  illustre  nome  nei  ftsti  della  storia  militare,  pel 
coraggio  con  cui  pareggiando  quel  dei  più  arditi  condottieri  (3) ,  avea  sotto  il 
comando  di  re  Gioacchino  forzato  la  testa  del  ponte  sant'Ambrogio  sul  Panaro, 
ove  rimase  ferito  d'insanabile  piaga  (4). 

Era  pretore  il  marchese  di  Spaccaforno ,  che  adoprossi  in  segreto  (5)  alla 
eonchiusione  con  un  ardore  violento.  Pel  che  disastroso  e  rapido  rendendo  il 
cambiare  lo  stato  di  guerra,  Ai  nel  pericolo  di  perdere,  a  furia  di  popolo,  la 
vita;  e  potè  salvarsi  a  stento  sopra  un  legno  francese  (6). 

Volle  il  popolo,  ed  ottenne  (7),  che  venisse  cambialo  il  personale  del  muni- 
cipio (8).  E  se  n'ebbe  a  capo  il  barone  Riso  (9) ,  che  era  nomo  di  modi  rozzi 
come  un  montanaro,  ma  di  cuore  franchissimo  ed  aperto,  e  che  non  risparmiossi 
sino  air  ultimo  cimento.  Fu  prescelta  una  giunta  nella  quale  sedettero  aspreg- 
giati dai  cronisti  del  tempo  (tO) ,  il  barone  Nicolò  Turrisi ,  il  dottor  Giovanni 
RalTaele,  e  il  p.  Antonio  Cangemi;  i  quali  si  misero  in  relazione  col  tenente  co- 
lonnello Kunzianle  per  concertare  gli  accordi  finali.  Si  chiese  da  loro  l'assoluta 
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amnistia,  che  era  toluta  financo  da  quella  stessa  politica  che  s'ascrire  a  gloria 
di  essere  crudele.  Ha  per  inopinate  circostanze  questa  attendersi  lungamente 
si  faceva;  per  cui 

Vintt  dalhra  è  la  rtgiooe  e  Tirie  (11) 

e  l'anarchia,  di  cui  nulla  è  piii  detestabile  nelle  civili  congreghe,  mano  a  maoo 
da  per  tutto  scoppia?a,  e  scoppiava  sotto  d*ogni  forma. 

Spento  era  lo  entusiasmo,  malcontenta  la  plebe,  il  commercio  languente,  ina- 
ridito  nelle  sue  sorgenti  il  lavoro,  in  delirio  i  partiti,  fuggiti  a  gara  gli  agita- 
tori più  ciarlieri  che  si  divisero  comidevevoU  somme,  stanca  ed  invisa  la  guar- 
dia nazionale,  le  camere  disciolte  e  rimprocciate,  e  la  gerarchia  distratta  e  an- 
nichilita. Orde  di  malfattori  scorrazzavano  per  desolare  le  campagne  ;  e  la  si- 
curezza della  licenza  impunita,  pensieri  terribili  svegliava  nell'altra  mano  di  gente 
da  tafferugli  che  correva  alle  armi  con  sinistre  intenzioni.  Allarmati  i  ricchi,  ed 
irritati  smaniavan  d'uscire  con  impazienza  dal  male  che  li  minacciaTa,  sconfor- 
tati comperano  dai  rovesci  degli  altri  paesi  dltalia  anzi  d*Europa. 

Nò  per  far  fronte  a  cosi  immensi  pericoli ,  e  ad  una  situazione  cotanto  spa* 
Tontevole  altro  s'aveva  che  un  potere  scaduto  e.  balenante,  un  governo  creato 
da  sé  stesso,  senza  forza  perchè  senza  prestigio,  e  che  ondeggiava  alla  ventura. 

Spinta  cosi  com'era  in  mezzo  alla  tempesta,  pili  aoa  restava  alla  Sicilia  che 
il  solo  scampo,  alle  volte  possente,  della  disperazione  (12).— Ha  anco  leyenne 
meno  questo  slancio  disperato;  dapoichò  le  nazioni  al  paro  degli  uomini  si  con- 
citano, si  travagliano,  e  al  line  si  stancano  e  si  riposano.  Giacché  in  tutti  i  tempi 
e  in  tutti  i  gradi  dell'  umana  civiltà  ogni  virtù  ha  il  suo  limite ,  ogni  eroismo 
il  suo  conline,  ed  ogni  generosità  spegnesi  alla  lunga.  La  viltade  che  ha  pure 
il  suo  contagio  annuoziavasi  nei  più  splendenti;— nondimeno  indignazion  gran- 
dissima si  mostrava  ancora  dai  popolani  contro  quei  che  parlavano  di  accomo- 
damenti. E  i  giornali  colle  loro  invettive ,  i  clubs  coi  loro  proclami ,  i  dema- 
goghi colle  loro  declamazioni,  correndo  dall'uno  all'altro  capo  della  città,  pare- 
vano invasati  di  rabbia  e  d'indomabile  furore.  Piccoli  e  frequenti  raguni  si  for- 
mavano, e  i  curiosi  affollandosi  facevan  maggiore  e  tiragorosa  la  calca.  Un  faz- 
zoletto bianco  agitato  in  aria  da  preti,  che  percorrevano  il  Cassare  in  carrozza, 
fu  l'ultima  spinta  al  furore  della  plebe,  che  furibonda  ricercolli  a  morte,  ed  in- 
seguilli  a  colpi  di  fucile.  Da  quel  momento  fu  tutto  sossopra  :  —  in  ogni  con- 
trada non  s'udiva  che  il  tocco  dei  tamburri  della  guardia  nazionale ,  la  quale, 
correndo  batteva  la  generale.  Suonavano  a  martello  le  campane,  e  la  folla  di- 
sperata e  delirante  con  imprudenza  dissennata  sfidava  a  vendetta  con  eccessivi 
clamori  la  reazione  ch'era  risorgente. 
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Gli  animi  slavano  in  sospeso  nell'aspettativa  di  grandi  avvenimenti  e  di  sven* 
ture  stragrandi.  Piangevan  gli  egoisti  per  tema  di  perdere  i  loro  agi;  quei  che 
eransi  arricchiti  ali*  improvviso  sentivano  bisogno  di  quiete  :  —  e  gli  entusiasti 
del  momento  imploravan  la  legge  di  Solone,  che  permetteva  scannare  il  citta- 
dino che  nei  dissensi  civili  restava  indilferente  (13). 

Passavasi  in  agitazione  la  mattina  del  sette, 

A  giornt  reo  notte  più  rea  saccede  (i4)i 

e  l'alba  dell'otto  presentavasi  Ainesta  per  l'accanito  combattimento  su  delle  mon- 
tagne, che  attirò  Tincendio  di  Hezzagno  e  quel  di  Yill'Abate. 

Inviava  infine  ii  console  francese  (IS)  dai  bordo  del  Descartes  (16)  Fatto  di 
amnistia.  Allora  ognuno  aborrendo  lo  stato  in  che  erasi  caduto,  desiderava  fi- 
nanco  qual  liberatore  il  sistema  che  era  stato  rovesciato:  —  e  invocava  trepidante 
quella  tranquillità  che  vantasi  compenso  alla  svilente  servitùi  e  quella  pace 

dal  coi  sen  fecondo 
Tatto  deriva  ciò  che  abballa  li  mondo  (17). 

Erano  esclusi  dall'  amnistia  43  individui  ;  ma  fh  avvertito  che  da  una  prhna 
nota  di  quarantaquattro,  quattordici  ne  erano  stati  dopo  cancellati  (18),  e  sup- 
plitine tredici  (19)  in  lor  vece.*- Mutamento,  che  dagli  scrittori  di  cronache  d'al- 
lora (20)  fu  riputato  (senza  precisarsene  ii  motivo)  solo  a  lode  per  Gerlando  Bian- 
chini, e  solo  a  vergogna  pel  barone  Pietro  Riso,  dal  quale  taluni  altri  nel  tempo 
atesso  diceano  che  si  ripetesse  la  salvezza  della  patria  (21). 
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NOTE 


(1)  Prima  (ex  hUtorioé  ne  quid  faki  dieere  audeat ,  deinde  ne  quid  f:eri 
non  audecUj  neque  suspieio  graiiae  M  in  acHòendo,  neque  simukUio. 

CicBao,  De  Orai.»  Ub.  n^  eap.  xr. 

(2)  Fu  composta  da  monsignor  CtUtc/fb,  principe  di  PaHagonia^  conte  Lue- 
chesi-PaUi^  awocaio  Napolitani^  marchese  Budini. 

(3)  GiusBPPB  MàRTini  y  Storia  d' Italia  continumta  da  quella  del  Botta  dal- 
ranno  1815  al  1834,  tùm.  i,  lib.  fii,  pag.  197. 

(4)  14  oprile  1815. 

(5)  Là  Masaj  Documenti  della  rivolodone  siciliana  del  18(749  rapporto  al- 
.1*  Italia  illustrati,  voi.  ii^  pag.  645. 

.   (6)  li  Faminà,  Storia  della  rivoluzione  siciliana,  voi.  u^  cap.  xxitti,  pagi- 
na 311. 

(7)  A  30  aprile. 

(8)  Erano  i  componenti  duca  di  Monteleone,  Vincenzo  Florio^  barone  Curii, 
Etrieo  Àlìiaia,  Ferdinando  Gaudiano,  conte  Aceto,  barone  Bordonaro. 

(9)  Ne  furono  eomponenii  U  barone  Bordonaro ,  Vincenzo  Florio ,  barone 
NicM  Tunisi^  Lorenzo  Caminnecij  eonte  d^ Aceto,  Ferdinando  Lello. 

(10)  La  MasAj  loc.  cit.,  voi.  it,  pag.  613. 

Càltì  ,  Memorie  sloriche  e  critiche  della  rivoluzione  siciliana  del  1848 , 
lem.  iti,  pag.  111. 

(11)  Tasso. 

(12)  Banalu^  le  istorie  italiane  dal  1846  ai  1833,  voi.  ///,  Kb.  xxtti^  mh 
mero  ixiir,  pag.  419. 

(13)  Db  CsATBAUBBiAifDj  le  genie  du  christianismCi  P.  r,  Uv.  //,  eop.  tr. 
(Ut)  Tasso. 

(15)  V.  Raccolta  degli  atti  e  scritti  pubblici  e  cronaca  dei  principali  fatti  ar* 
tenuti  In  Palermo  dopo  la  pubblicazione  dell'atto  di  Gaeta,  pag.  85. 

(16)  A  9  maggio. 

(17)   FoBTt^UBBBA. 
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iangelo  Caminneei  —  7.  FUippo  Napoli  -«  8.  Camazia  —  9.  Angelo  Marocco 
— 10.  Carlo  Caracappa  —  11.  Giovanni  Giglio —  li.  Carlo  Pedone —  13. 
Giactumi  Pedone  —  14.  Ferdinando  Brandaleone. 
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melo Cammarala^  7.  Gerlando  Bianchini'-^ 8.  Mariano  Gioeni-^9.  Fran- 
cesco Gioeni —  10.  Giovanni  GTamiU0'~^11.  Raffade  Lonza ^ li.  France- 
sco De  Luca  — 13.  Francesco  Commorato. 

(20)  La  FjLkiNÀ^  loc.  di.,  copti,  xui ,  pag.  iiJ^  e  voi.  u,  cap.  iiim^ 
pag.  311  e  318. 

(21)  YiwcENio  Bouo  j  Lettera  a  FiUppo  SangioYaniii.  Palermo  25  maggio 
1849,  pag.  1. 
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LEGGENDA  L. 


t:tntatiii0  iti  1030.  Il 


Mentre  si  palleggiayano  a  vicenda  la  colpa  dei  disastri  gli  uomini,  nelle  cui 
mani  il  trionfo  s'era  mutato  in  disfatta,— mentre  i  politici  da  scuola  memori,  che 

Il  tentar  l'alte  Imprese  è  par  trofeo  (1) 

dicevan  ragionata  la  ri?olta,  comechò  tradita  dal  successo,  rientraTano  in  siien- 
do  le  truppe  regie  nella  capitale  (2),  che  n'era  stata  avrertita  il  giorno  avanti, 
con  un  avviso,  dal  Pretore.  E  poiché 

Fa  il  Tfncer  sempre  mai  laadabil  cosa 
Vincasi  0  per  fortana  o  per  iogegoo  (3}> 

rientrando  l'antico  potere  fu  sostenuto  dal  bagliore  della  vittoria  recente,  ed  ebbe 
per  se  tutti  gli  adoratori  della  prospera  ventura. 

Costoro  quando  videro  il  trono  vacillante,  anch'  essi  si  mostrarono  perplessi: 
ed  ora  dichiarandosi  non  che  fedeli,  ma  suoi  ardenti  fautori,  fin  con  trasporto 
feroce  si  fecer  ministri  delle  sue  stesse  vendette.  Di  che  non  è  di  certo  a  far  le 
maraviglie;  giacché  lo  spirito  di  reazione  é  malattia  dei  partiti  vincitori  (4).  E 
dal  principio  del  mondo  sino  a  noi  furono  le  rivolte  seguite  dalle  reazioni  (5), 
che  rendono  e  sempre  renderanno  il  governo  delle  ristorazioni  il  più  difficile 
dei  governi  (6). 

A  comprovare  gli  effetti  della  pace  pubblicossi  (7)  una  grida  misurata,  piena 
di  dolcezza,  con  che  s'assicurava  che  il  monarca  avrebbe  dato  per  suo  rappre- 
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sentante  la  miglior  gemma  della  sua  corona;  e  che  consolidata  avrebbe  la 
Guardia  nazionale.  Ha  questa  invece  poco  dopo  (8)  s'aboliva ,  né  si  spediva  il 
principe  reale  ;  e  proclamavasi  perdono  senza  che  si  dimenUeasse  ogni  ombra 
del  passato ,  che  non  si  volle  spargere  d*  obblio  (9).  Ai  già  pari  e  deputati  si 
richiese  la  rìtrattazion  dellalto  della  decadenza,  e  taluno  che  mosirossi  renitente 
la  dovè  sottoscrivere  in  castello»  Furano  tolti  a  molti  cariche  ed  onori^  la  libertà 
fu  ad  altri  Imprigionata,  a  taluni  Ironcossl  resistenza,  ftivvi  chi  ebbe  infamata 
la  memoria.  Il  capitano  dei  carabinieri  Maniscalco  (atto  gran  prevosto,  passando 
ad  arresti,  con  fasto  rigoroso»  fu  riguardato  un  novello  Fouché,  ch'era  stato  co- 
noscitor  degli  uomini,  e  sommo  sprezzatore  degli  stessi,  quanto  credesi  debb'es- 
sere  un  capo  della  polizia.  Ei  si  fece  assistere  e  sorreggere  da  magistrati,  cbe 
nel  dirigere  i  gìudizii  di  maestà,  e  nel  far  ruflicio  d'accusatori  inesorabili  vale- 
vano tant'oro.  Ed  introdusse  le  misure  eccezionali,  dimostrate  indispensabili  a 
fronte  di  tanti  fuorusciti  ed  in  condizioni  cotanto  anormali.  Per  cui  cadde  il 
paese  interamente  in  man  di  corti  marziali ,  che  resero  i  soldati  ad  un  tempo 
persecutori»  giudici  e  carnefici.  Rè  passando  inosservato  che  ciascun  s*aveva  ar- 
me in  pugno  ed  odii  nel  cuore,  si  credo  necessario  disarmar  tosto  tutti  e  brusca- 
mente (10). 

Messo  al  timone  della  distrutta  finanza  la  miglior  mente  adatta  a  sistemarla  (li), 
s'imposero  gravissimi  bakelli  e  si  ripristinarono  gM  antichi;  -^indispensabili  al  so- 
stegno dello  stala  ed  a  soddisfare  1*  accresciuta  soldatesca  (li). -~  Fondossi  il 
magistero  d'un  gran  libro  che  è  senza  contrasto  un  grave  male ,  ma  che  serve 
a  cessar  mali  maggiori  (13),  pei  quali  ò  mezzo  indispensabile,  e  salutare.  Con- 
tro di  essa  a  Parigi  protestavan  gli  emigrati  (14)  ;  perchè  chi  si  rammentava 
d*  un  prodigo  potere,  e  della  chimera  del  governo  a  buon  mercato ,  lamentava 
d*una  pace  ch'era  a  tutti  costosa  al  paro  della  guerra. 

Surse  in  tal  modo  il  sistema  dell*  ordine ,  definito  dal  silenzio  imposto  alla 
sventura,  e  sostenuto  dalle  bi^onette.  E  in  un  paese  ove  tutti  avevan  cause  at- 
tuali d*odio  e  d*amare,  e  in  cui  tutti  or  per  genio  or  per  timore  aveano  oprala  o 
detto  cose  conformi  al  tempo,  fra  tanti  sdegni  civili,  la  vita  d'ogni  cittadino  ai 
troiò  gettata  qiial  pascolo  ai  delatori.  Molti  dei  quali 


U  ortcchie  ioieiua,  gli  sgnudl  hmi  (iS) 


eraa  vii  fèccia  della  già  spenta  rivolta,  e  rimasuglio  ritornalo  a  galla;  enn  ra^ 
la  mai  sempre  aborrila,  ma  sempre  ritenuta,  in  età  eorrotta,  pressa  govemi  ti- 
midi e  sospettosi. 

Oimanieracbè  la  società  languì  presta  in  un  bea  cupa  riposo ,  e-  il  governo 
stimavasi  sicuro ,  perchè  erano  cessati  i  danari  della  piazza:  — -  quasiché  non 
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afesse  cbe  a  calmarsi  la  riyolKa,  perchè  sen  riputasse  spento  il  germe.  Uè  s*aY- 
fedeva  che  questo  era  permanente,  e  in  mexzo  ad  una  calma  ingannatrice  s'ap* 
pareccbiaya  a  combattimenti  non  lontani.  Giacché  la  forza  non  estingue  le  rivolte; 
essa  soltanto  le  comprime: — e  i  popoli  compressi  son  sempre  intenti  a  spiare 
il  momento  farorevole  alla  loro  liberazione.  E  siccome  uo  riyolgimento  prece- 
dente lascia  sempre  Tadden Iellato  per  un  altro  susseguente;  appena  un  raggio 
di  speranza  rifulge  agli  animosi,  ritornasi  alla  lotta  con  impeto  maggior  del  com- 
pressivo. 

Non  da  siffiitto  raggio  di  speranza,  ma  tirati  da  un  ispiramento  disperato  una 
mano  d'insorgenti  malaccorli  mise  fede  nella  vittoria  delle  armi,  anziché  in  quella 
dell'intendimento: — e  nella  terzultima  domenica  di  carnovale  tentar  vollero  un 
assalto  sconsigliato  (16). 

Eran  serrate  a  spranghe  le  case,  oscure  e  mute  le  strade  oltre  Tusato,  e  ta- 
ceva il  fragore  della  folla.  Tutto  ad  un  tratto  dal  fondo  delie  solitarie  vie  con 
subitanei  improvvisati  fuochi  di  gioja,  e  inaspettate  voci  di:  viva  te  litertò— 
vita  U  eomilalOf  irruppero  alcuni  giovani  senza  esperienza  e  incoraggiavansi  al 
no\ello  attacco  nella  piasza  della  Fieraveechla»  Ivi  però  scavaronsi  la  tomba , 
perchè  ìyi  si  resero  perdenti  e  fur  puniti  con  morte  sciaguiata* 

Un  grido  di  biasimo ,  un  urlo  di  dolore  scoppiò  In  tutte  TEoropa  funestata: 
-—e  la  libera  stampa  proruppe  .finanza  in  ismodale  rampogne,  attaccando  d*  ar- 
bitrario e  dlUqitie  il  modo  eome  s'era  proceduto.  Tutta  SiciUa  crucciala  e  disde- 
gnosa,  ne  mostrò  amara  triateaza,  riputando  quella  scena  di  lutto  un'onta  novella, 
un  crudele  disprezzo ,  una  nùnacciu  certa  di  vendetle  future,  di  cui  il  governo 
pareva  impaziente.  8  il  fiero  conti^gno  con  cui  s'atteggiò  tacendo,  fé'  iatpallidire 
più  volti,  rese  ansanti  più  cuori.  .  •  e  fé'  pentire  in  secreto 

Lt  it«MS  OMO  clM  sediate 
La  fooU  dsl  dolor  (11)1 
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HOT  E 


(1)  Màbiito. 

(2)  il  IS  maggio. 

(3)  Ariosto. 

(4)  GuALTEBw,  Gli  oltimi  rivolgimenti  italiani,  «i  Memorie  storielle,  od.  /, 
cap.  r,  pag.  49. 

(3)  BaibOj  Della  menarehia  rappresentativa,  U&.  i,  cop.  i,  jHigf.  f  7. 

(6)  Db  là  Màbtìnb,  Histoire  de  la  restaoration,  lom.  rn,  n.  xxf« 

(7)  A  2S  maggio. 

(8)  A  /9  dtcem&re  ISSO. 

(9)  Pardonner  c'esl  otiòfier.  Qtiòlions/ 

Dff  li  Martine,  loc.  cit.,  lom.  fi^  iio.  xxxfF^  n.  zr/^  pagr«  29. 

(10)  Con  ordinanza  del  19  maggio  1849  prorogata  il  26. 

(11)  L'avveduiOf  dotto  e  Mgaee  Giuseppe  Buongiardina. 

(12)  Bec  quies  gentium  sino  armis ,  nee  arma  tttie  etipendUe,  nee  al^peii* 
dium  Bine  iributis^ 

Tacit.,  Histor.,  lib.  tv. 

(13)  Db  Luca^  La  scienza  delle  finanze,  lift.  /##,  art.  8j  n.  772,  pag^  336. 
(1()  Protesta tion  contro  le  décret  da  rei  de  Naples  da  18  décembre  1849, 

imposant  à  la  Sieile  une  dette  publiqae  de  vingt  million  de  dacats. 

(15)  Prati. 

(16)  A  26  gennaro  ISSO, 

(17)  Prati. 


LEGGENDA  LI. 


C'ttllttt)Ì0«e. 


Scorso  il  primo  periodo  di  estrema  durezza ,  il  Fllangori  cui  non  si  poteva- 
contrastare  che  fosse  intrepido  nel  campo  (1)  come  distinto  per  Tingegno  (2),  era 
conrintOy  che  Tarte  grande  del  potere  in  politica  consiste  nel  reprimere  le  idee,^ 
e  non  nel  perseguitare  gli  uomini  per  esse  ;  — *  dapoìchò  la  repressione  delle 
idee  genera  la  forza ,  ma  la  persecuzion  degli  uomini  non  crea  che  nemici.  Si 
die  quindi  con  tutta  lena  a  richiamar  le  intelligenze  sino  allora  ripulsate,  e  a  prò- 
ourare  di  farsi  popolare»  Educato  alla  scuola  del  primo  Bonaparte,  ei  non  vo- 
leva gommar  con  un  partito  di  cui  dovesse  stare  in  mano  o  in  dipendenza,  ma 
bramava  seriìrsi  per  lo  stato  di  chiunque  ne  avesse  avuto  Tattitudine  e  la  mente; 
persuaso^  che  il  successo  in  ogni  cosa  dipende  dalla  capacità ,  dal  buon  volere 
e  dalla  energia  di  colorO)  che  si  mettono  alla  testa  degli  stabilimenti  e  degli  af- 
fari. — Nel  che  sta,  a  dir  vero,  la  grand'arte,  o  meglio,  il  gran  segreto  dei  gover- 
ni (3).  Assicurato  ancora  per  altro  con  l'esempio  di  se  stesso,  che  gli  uomini  d*inge- 
gno,  ove  non  sia  permesso  seppellirli  nel  fondo  d*una  torre,  è  sempre  improvvido 
di  farseli  nemici,  perchè  si  rialzan  sempre  più  robusti  (4).  Nò  d'altra  parte  gli  sfug<- 
giva,  che  non  si  bruciano^  né  si  spengono  le  memorie  dei  grandi  tatti  nazionali  (3); 
e  che  quindi  essendo  indelebile  la  ricordanza  del  movimento  di  gennaro  18i8,  era 
d*uopo  accomunarsi  colle  masse  che  l'avevano  sorretto.  Gareggiò  quindi,  favori  e 
promosse  tanti  e  tanti  che  non  passavan  per  retrivi,  ed  ebbe  a  sdegno  aperto  i  su- 
dicioni*. Sicchò  se  ne  rinlesero  forti  lamentanze  in  Napoli  nel  consorzio  centrale 
dei  ministri,  cui  era  base  lo-  spirito  retrogrado,  il  quale  al  pari  dello  spirito  di 
rivolta  può  torturare,  ma  non  può  affatto  governare  questo  mondo.  Molto  piò  che 
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essi  IruYaTansi  inaspriti  ollremodo,  per  le  virulenli  lettere  del  Gladalone  (%)  an- 
tico collega  di  sir  Koberto  Peel,  il  quale  cogliendo  occastone  del  processo  fallo 
avverso  SeUembrini^  aveva  segnalalo  all'indignauone  del  mondo  il  reggimento  di  re 
Ferdinando,  e  dato  occasione  a  lord  Palmerston  di  làr  manifesta  la  sua  ostilità 
contro  il  governo  delle  due  Sicilie  (7).  Per  tal  modo  or  per  supina  ignorania» 
ed  or  per  mal  talento,  ogni  mate? lale  a  moral  pr»||fedlmento  ch'ei  proponesse, 
venne  contradetto.  Anzi  una  secreta  lolla  suscitossi  Ira  il  ministero  di  Sicilia  che 
in  iH'apoli  si  stava,  e  ch*era  oramai  da  tulli  conosciuto  essere  istituzione  radical- 
mente falsa;  ed  il  luogotenente  generale,  che  s'accusava  d*esser  non  sempre  cir- 
condato di  pure  intelligenze,  e  che  trattasse  di  litigi  personali  appresso  a  magistrali 
del  paese,  dove  egli  aveva  la  somma  del  oomando.  Di  manierachè  scadeva  len- 
tamente di  favore  il  Filangeri,  e  cominciava  a  rendersi  esoso;  perchè  l'uomo  il 
quale  dà  la  corona  al  suo  padrone,  diviene  ben  presto  un  importuno  servitore  (8). 
Sifldtta  lolla  accennava  ulteriore  decadenza  a  questa  terra  sfortunata,  cui  pur 
anche  si  piaceva  la  natura  di  tormentar  con  isiraordinarie  sciagure  di  pesti,  ca- 
restie e  inondamenti.  Fu  dapprima  in  falli  in  un  momento  contristata  Palermo  da 
repentina  allunone  al  1851.  La  gente  spericolata  e  immaginosa  che  ha  per  co- 
stume ingrandirsi  nella  mento  i  mali  a  dismisora,  non  aaio  si  funestò  dal  damo 
ch*avea  in  pronto,  ma  si  fo*  a  temere  uno  ipafentoso  InikBMido.  fissa  bm  poca 
si  affligeva  della  ricordanza  dei  guasti  per  sibiil  causa  prodotti  in  altri  lampi,  e 
presagiva  che  dovessero  ripetersi.  Chi  ncconlava  l'alluifione  del  1551  (9),  in  coi 
perirono  seimila  circa  e  più  persone  (!•);  chi  Fallra  dtl  UM  (il>,  in  coi  se 
n'affogarono  più  che  quattromila ,  e  roveseiaronsi  adite  awuneDlì.  Altri  faeean 
memoria  di  quelle  più  vicine  e  minose  del  168»  (12),  del  Ift92  (13),  del  1169  (14) 
e  specialmente  dd  1772  (15),  in  cui  i  danni  furono  calcolali  al  di  là  di  IreoeB* 
tornila  scudi  (16);  e  infine  l'altra  dd  1779  (17).  E  s'osservava  con  terrore  die 
eran  tutte  in  un  modo  succedute; -«e  che  se  non  tolte  pari  rovine  avevano  recato, 
né  ottenuto  ugual  provredimento,  eran  pere  passato,  tolto  quanto  con  tradiiton 
di  raccapriccio. 

Ingrossato  dai  torrenU  Sabuxia  e  Cannluaro  era  «scito  sfrenato  dal  ano  tetto 
il  fiume  Oreto  II  12  di  marte  1851  ;  nel  quale  giorno  mm  tempesto  impetuosa 
scaricnvasi  in  pioggia  stemperate*  Rompendo  a  furia  gH  argini  maloond  ei  ri- 
Tersossi  vincente  sulle  pianure  sottoposte  ;  ed  allagò  da  una  parto  la  oontra- 
da  di  Pa$$o  di  rigano,  d*onde  ruinarono  te  aeque  (dal  punto  di  s*  Francesco 
di  Paola  )  sul  sobborgo  occidentale.  Da  un  altro  lato  sbucando  la  fiumana  ai 
Pagliarelli  ridusse  lago  la  foésa  della  Garefàia  (18)  ;  e  ne  abbattè  con  ftiria 
le  mura.  Poi  sboccò  rapida  in  città  da  Pmia  di  Casiro  comperasi  sempro  ripe- 
luto  in  simil  congiuntura  ;  inondando  la  contrada  che  gli  antichi  chiaoMvano 
Xcmoma,  con  greca  roce,  che  per  a^unto  significa  lorrenfe  (19). 
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Si  ricmpiron  d'acqua  allora  ì  sepolcreti,  le  botteghe  e  tutti  gli  abituri.  Ed 
essendosi  formati  molti  stagni,  fa  d*uopo  d'adoprarsi  varie  barche,  assai  più  di 
quanto  se  n  eran  viste  galleggiare  con  maraviglia  (20)  neiralluvione  del  1666. 
Esse  valsero  a  salvar  da  nauflragio,  a  porgere  soccorsi,  ad  apprestare  i  mezzi  di 
trasporto  nelle  piazze  di  Com  profesMy  <.  Anna,  Lattarini,  Giardinaecio  e  Pur- 
toaako.  Quivi  le  acque  che  s'erano  inoltrate  per  la  stretta  via  dei  Cartari  e  di 
YigUa  poveri  e  dei  CinUninari,  decbinando  per  Toledo  fecer  gorgo  e  allagaron 
la  chiesa  e  le  casette. 

Né  air  interno  solo  la  città  s*ebbe  disastro,  che  lo  soffersero  maggiore  ancora  le 
campagne  ed  i  villaggi.  Più  che  altrove  all'Uditore  la  piena  copre  le  piante  e  gli 
arboscelli,  svolge  solidissime  muraglie,  abbarra  e  sconvolge  il  pubblico  sentiero; 
e  una  melma  crassa  ed  incessante  frammista  a  grossi  tronchi  e  ctottoloni  ri- 
duce un  deserto  tanti  vaghi  giardini  e  tanti  fertili  poderi:  sicché 

Alma  Doo  é  così  slcara  e  forte 

Che  DOD  paventi,  ove  on  sol  guardo  gira  (21) 

Introdottesi  Tacque  nei  modesti  casalini  si  videro  per  tutto  galleggiare  i  Ietti  e 
le  masserizie  campestri.  E  atterriti  dall'insolito  periglio,  imploravano  con  grida 
disperate  quel  soccorso  che  non  poteron  tutte  raggiungere  in  baon  tempo,  e 
si  fecero  strada  sulle  tegole  attrappandosi  alle  travi  a  grande  stento,  1  figli  della 

Dolorosa  ma  non  trista  plebe  (32 j 

dei  poveri  coloni! 
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NOTE 


(I)  Giovanni  Là  Cbcìlià  ,  Storia  segreta  delle  famiglie  reali  —  Borboni  di 
Napoli,  ToL  /,  eap.  rt. 

(ì)  V.  MàutinIj  Storia  d'Italia  cootinuata  da  quella  del  Botta  dall'anao  18ii 
al  1834. 

(3)  Db  Zàch,  Corresp.  astron.,  voi.  ir^  pag.  377. 

(4)  Cantu\  Storia  di  cento  anni,  1730-1830,  2.  ediz.,  Firenze  18SS,  voi  tv, 
pag.  1S. 

(3)  Balbo,  Pensieri  salla  storia  d'Italia,  $  ir,  n.  n,  pag.  93. 

(6)  Lettres  a  lord  Aberdeen  sor  les  procés  d*état  dans  le  royaame  de  Napics, 
18St. 

(7)  GiBÀBD^  Histoire  da  second  empire  (1861),  tom.  /,  eh.  //• 

(8)  Db  là  Marti  nb^  Histoire  de  la  restaaration  e  te.,  tom.  if^  Iw.  xx,  pa- 
gina 223. 

(9)  Del  27  settembre. 

V.  p.  DoMBNico  Stanislao  Albbbtì,  nella  Bua  Storia  dei  Gesuili  di  Sici- 
lia, P.  #,  «6.  //,  eap.  t,  fog.  112  e  113. 

V.  Talamanca^  Elenco  dei  re  di  Sicilia,  an.  1SS7,  f.  79. 
V.  AvBtAf  Cronologia  dei  vicerò  ec,  f.  139. 

(10)  V.  Documenti  diversi  per  Palermo,  Mb.  nella  biblioteea  del  comtffie  di 
Palermo  segnato  E  16y  ti.  J3. 

(II)  Del  27  novemòre. 

(12)  Del  27  giugno. 

V.  Aprilb,  Cronologia  ec,  f.  38S. 

V.  VtLLABiANCA,  Opuscoli  palermitani,  Ms.  presso  la  bibliole^  del  comune 
di  Palermo^  voi.  xii^  pag.  37. 

(13)  V.  Gì  ABBINA,  Porle  di  Palermo,  eap.  n,  f.  86. 
V.  ViLLABiANCAf  loc.  cll.,  vol.  xi,  pag.  100. 

(14)  Del  21  marzo. 

V.  ViLLABiANCA,  Diarìo  palermitano,  Xs.  presso  la  biblioteca  del  comune 
di  Palermo^  voi,  r,  pag.  100. 
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(15)  Dei  7  ottobre. 

r.  ViiLABiÀifCAf  loc.  cit.^  pag.  liS. 

(16)  ÀLMssij  Aneddoti  della  Sicilia,  Jlb.  pre$$o  la  biblioteca  del  comune  di 
Palermo,  Qq  H  43j  n.  350. 

(17)  Del  21  marzo. 

r.  AiBSsi,  loc.  dU,  n.  iÈS. 

(18)  QueUa  fosM  fu  coA  detta  da  Onorio  Garofalo,  che  aeqiHitavala  verso 
U  1U0. 

V.  YiLLABiAitcA ,  Fabbriche  di  Palermo ,  M%.  preseo  la  bUMoteca  del  co- 
mune  di  Palermo,  Qq  D  162,  pag.  299. 

(19)  PiMBt,  Sicilia  sacra,  tom.  i,  pag.  4. 

(20)  Massa,  Sicilia  In  prospettiva.  —  Dei  fiomi  e  dei  torrenti,  tom.  i,  pagi- 
na  304. 

ViLLABiANCA  »  OpuscoU  palermitani,  M$.  proso  la  biblioteca  del  comune 
di  Patermo,  voi.  xii,  pag.  32. 

(21)  Tasso. 

(22)  Pbati. 


V 


LEGGENDA  LE 


31  ^ovto^fxanco. 


A  ristorar  Messina  decadala,  e  per  ianaraereToli  guasti  desolata,  fu, stimato 
consiglio  di  prudenza,  che  fu  lodato  in  Francia  come  saviezza  (1),  accordarsele 
1*  immenso  beneficio  d' un  porto-franco ,  che  pur  in  altri  tempi  se  V  era  con- 
ceduto. 

Quest'economica  misura  è  stata  fieramente  da  valorosi  scrittori  condannata  (2). 
Eglino  riputandola  prodigalità  sociale  nociva  al  ben  essere  economico  degli  stati, 
han  creduto  che  diminuisca  1*  entrate  del  Tesoro ,  che  impedisca  la  prosperità 
delle  industrie  nazionali,  che  incoraggiasse  a  dismisura  il  consumo  delle  merci 
forestiere ,  che  fomentasse  il  eontrobbando  nell'interno  danneggiando  non  solo 
la  finanza ,  ma  promovendo  V  ozio  e  il  talento  rapace  e  furbesco  producitor 
d'un  carattere  insubordinato  e  fraudolento. — E  che  animasse  il  commercio  in  ap« 
parenza  formando  in  realtà  fattoria  di  stranieri  commercianti,  i  quali  lucrano  essi 
soli.  —  E  che  meni  dritto  infine  airannichilamento  della  indigena  marina  mer- 
cantile. 

Altri  però  (in  opposita  sentenza)  han  considerato  i  porti-franchi,  come  un  be- 
neficio singolare  che  ftir  si  possa  ad  un  paese.  Abbenchè  meno  vantaggioso  (3) 
della  franchigia  del  Drawback  (4)  adottata  dalla  calcolatrice  Inghilterra,  sin  da 
quando  tolse  dai  suoi  porti  i  divieti  del  sistema  proibitivo  introdotti  ai  tempi  di 
Elisabetta  e  di  Cromvrell. 

A  dir  vero  un  mercato  immenso  e  separato,  qual  si  riduce  il  recinto  di  un 
porto-franco,  non  può  stimarsi  mezzo  di  ricchezza  nazionale;  ma  mezzo  adatto 
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proposito  dell'  ordinamento  matemalico  e  legale  del  difficile  sistema  delle  ac- 
que correnti  di  Palermo  (19):— sistema  che  dovè  in  seguilo  cogli  stessi  melodi 
che  erano  stati  cotraddetli,  pienamente  adottarsi  per  lo  stato  (20).  Rimasero  a 
reggere  il  gOTomo  i  soli  direttori,  sotto  i  quali  l'industria  languiva,  compivasi 
a  grande  scala  il  controbbando»  sdrucite  rimanevano  le  strade,  ristruzione  pub- 
blica taceva;— e  la  finanza,  che  quando  è  malamente  regolata  distrude  il  com- 
mercio colle  sue  ?essazioni,  e  coireccesso  delle  imposte  (21),  accresceya  in  mal 
punto  le  grarezze.  Le  quali  solo  si  erano  più  giustamente  ripartite  sulle  tèrre 
e  sopra  i  casamenti,  mercè  il  layoro  dei  catasti,  che  erano  stali  spinti  con  senno 
a  completarsi.  Però  degli  utiii  ammonimenti  (22),  che  ollremonti  furono  avver- 
titi ,  non  si  seppe  né  si  rollo  profittare  dal  governo ,  avvezzo  per  costume  a 
sperar  meglio  nel  caso  e  nella  fortuna,  anzichò  neli*arte  e  nella  scienza  I 
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NOTB 


(1)  FououtHM,  Annuiire  historiqiie  miifersel  oa  histoire  politique  poor  1832, 
eh.  Ti,  pag.  62i. 

(2)  AtfToifio  B ROGGIA^  Trattato  dei  tribati,  cop.  /x,  pag.  183^228^  ediziOM 
cU  MiUsM,  1804. 

ab.  GENCfVBSt,  Lezioni  di  economia  dvile,  p.  p.  eap.  xx. 

Db  Luca,  La  scienza  delle  finanze,  Kb.  i,  lez.  n,  eap.  if,  $  i. 

ee.  ee. 

(3)  A.  SciALOJA  j  I  prìncipii  dell'  economia  sociale  esposti  in  ordine  ideolo- 
gico, <ez.  FI,  eap.  u,  airi,  mi,  %  nt^  n.  740,  noto  /. 

(4)  Owia  del  daxio  reèlUuito. 

(5)  GiavANNi  BnuNo,  Sul  sistema  doganale  in  SicQia,  e  della  scala  franca  in 
Palermo  —  Memoria,  art.  /,  pag.  4. 

(6)  Db  AuGusTiNis,  Dei  porli  franchi,  e  della  influenza  di  essi  sulla  ricchezza 
e  prosperità  delle  nazioni,  eap.  m,  «ez.  n^  §  yu,  pag.  32. 

(7)  Db  AuGusTiBis,  toc.  cit.,  cop.  FI/,  pag.  70. 

(8)  Elogio  di  Ferdinando  D  per  Felice  Bisazza.  Meuina  1852^  pag.  26. 

(9)  A  23  ottobre  18S2. 

(10)  Tiaggio  di  Sua  Maestà  il  Re  N.  S.  in  Sicilia.  Palermo,  stabUimento  ti- 
pogra/leo  di  Franeeeeo  Lao,  1852^  pag.  4. 

(11)  loc.  cit.,  pa^^.  14. 

(12)  loc.  cit,  pag.  16. 

(13)  eoo.  Paolo  CunAo. 

(14)  eoo.  Sahaiore  ManÌBealeo. 

(15)  Nel  18S3. 

(16)  Pietro  Vbrbì,  Riflessioni  sulle  leggi  vincolanti  principalmente  nel  com- 
mercio dei  grani  —  Scritti  yarii,  pag.  3S3. 

(11)  Rendiconto  della  compra  e  vendita  dei  frumenti  acquistati  dal  real  Go- 
verno nellinvemo  1833-54.  Palermo  18SS. 

MomLLÀBo,  voi*  IX.  so 
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(18)  a  No$  pilli  grandi  maux  vieimmU  de  nou$  ».  Tale  è  Feptgrafe  dd  li- 
bro che,  MUe.  VUtae-Trémadeure  ha  (iradotto,  o  piuUoelo  UniUUo  dalF  inglese 
Secrets  du  foyer  domestique  par  jrUe.  UUiae-Trémadeure.  Parie,  JratUel,  un 
volume  in-f2  fig. 

(19)  MoextLiàm)^  Intorno  alla  misura  delle  aeqae  correnti  in  Palermo. 

(20)  Càldàkà,  Rapporto  sulle  opere  di  riforma  del  fiume  del  Gabriele,  (3  a- 
prìle  f862,  per  Sotti). 

(21)  MoBTiLiàeo^  IColizie  economico-statisticlie  ricaTate  sai  catasti  di  Sicilia. 

(22)  MoNTMSQUiMU,  Esprìt  des  loix,  Ito.  xx,  eh.  rm. 


LEGGENDA  Lm. 


Ca  ho^matìta  httiniiliom. 


Nel  memorando  due  dicembre  trasformaTasi  in  impero  la  improTThata  repnb- 
bllca  francese.  Dal  proclamato  imperatore,  penrenuto  dal  castello  di  Ham  (1)  al 
palazzo  delle  Taillerie,  si  promettOTa  la  pace  a  tatto  il  mondo;  ma  la  pace  per 
epoca  lontana.  Giaccbò  neirepoca  presente,  ogn' ordine  di  cose  si  scrollaTa;  e 
collegandosi  Francia  ad  Inghilterra  si  rompeta  a  gnerra  in  Oriente,  s'assaltata 
il  nordico  colosso,  e  se  ne  fiaccaTa  tanto  la  potenza,  cbe  lo  czar  Nicola  mori* 
fané  di  doglia. 

Era  pressata ,  a  entrare  nella  lega  delle  potenze  occidentali ,  la  corte  delle 
Dae  Sicilie;  ma  essa  conserratrice  risolata,  considerava  come  nazionale  la  cau** 
sa  della  Rassia.  Questa  infatii  nel  dono  dei  caTalli  ài  bronzo  allogati  in  Na- 
poli air  ingresso  della  ferriata  della  reg^a,  ateva  impresso  il  patto  di  allean- 
za del  sistema  politico  assoluto  (2).  Sicché  il  governo,  qnantanqne  a  stento  ri^ 
masto  neutrale,  ave  vasi  a  sventura  flnanco  il  passaggio  degl' innumerevoli  navigli 
della  Francia,  cbe  dirigendosi  in  Crimea  liacevan  per  Hessina,  ove  apendevano 
tesori. 

A  tanto  apparato  e  strepito  guerresco,  cbe  collegava  le  sorti  italiane  alla  for« 
luna  deir  imperio  novello ,  e  lisciava  il  pensier  dell*  Unione ,  di  cui  era  stato 
primo  ed  ardente  propagatore  Giuseppe  Mazzini  (3),  e  accresceva  1*  importanza 
dei  regno  di  Sardegna  (le  cui  arme  sono  state  mai  sempre  fondamento  princi- 
pale della  dominazione  francese  nella  penisola  nostra  (4)),  si  aggiungeva  il  fla« 
gello  del  cbolera,  che  sparsosi  a  poco  a  poco  per  tutta  TEuropa  sviiuppossi  in 
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Napoli  bea  presto  (5).  E  poiché  a  sciagura  lieo  dietro  sciagura,  il  10  agosto  (6) 


•   •    • 


•  quell'atro  immedicabil  morbo 
Che  dall'Asia  rompendo  ai  nostri  liti 
Trasse»  per  luoga  ria  cHtadi  e  oàmfl 
Semioando  di  Tlttima  (7) 

inrase  Palermo,  propagossi  per  latta  la  Sicilia,  ed  infierì  sopra  tutto  nella  mal 
preparata  Messina,  cui  giovaron  poco  gli  aiuti  poscia  prodigali  (8);  perchè  retta 
da  impreviggenli  ed  inesperti,  fu  teatro  di  lulto  o  di  squallore. 

U  principe  di  Salriano  tornalo  poco  prima  da  Napoli  scontento,  comechè  in 
parte  soddisfatto,  adoprossl  oon  Of  ni  aTTOdiraento  a  mantenere  in  regola  lo  stato, 
usando  1  suoi  modi  splendenti  e  lusinghieri  che  ammaliarano  le  turbe,  alle  quali 
imponeva  colla  facondia  del  dire  e  colla  nobiltà  della  presenza.  Ei  provvide  con 
senno  illuminato,  e  contenne  ancora  in  tompo  Fagitazione  che  lenta  si  spande- 
ya.  Accomunatosi  in  ultimo  col  volgo,  e  deposta  ogni  pompa  principesca,  si  con* 
dusse  (9)  ammirato  ed  ammirando  alla  chiesa  dei  pp.  Cappuccini ,  oye  accor- 
reva il  popolo  a  gran  folla,  per  implorare  Taiuto  della  Vergine. 

In  mezzo  a  tanti  orrori  universali,  e  mentre  là  sulle  lande ,  e  lunghesso  le 
rive  della  Tauride,  tornava  fragoroso  il  rombo  del  cannone,  e  guerra,  inaudita 
pel  dianzi,  battagliavano  giganti  nazioni,  famosamente  omicide,  che  contondond 
il  dominio  del  mondo,  si  rinforzava  pi&  salda  la  cattolica  fede* 

Si  era  col  cominciar  del  secolo  corrento  rinvigorito  Terelica  baldanza  nel  fl« 
tosofismo  razionale,  nel  rafEuzonato  panteismo,  nel  socialismo,  e  in  quei  vagheg- 
giatori romanzeschi  d*un  cristianesimo  civile ,  coonestato  coi  nomi  di  riforma  e 
di  vangelo,  e  colle  dichiarazioni  di  puro  e  prtmtltvo,  sotto  la  magica  parola 
di  progresMO. 

Guidatore  di  tutti  e  capo-scuola  il  potente  e  terrìbil  Rosselly  (10),  nel  nome 
della  ragione  e  della  libertà ,  che  sono  due  grandi  a  santo  cose,  eternamente 
benedette  e  dolorosamente  profanate  (11) ,  aveva  illuso  non  che  le  credule  e 
mezzane  intelligenze,  ma  ben  anco  gli  uomini  di  mente.  Dapoichò  non  vi  è  con- 
togione  che  più  si  diffonda  di .  quella  degli  errori  del  secolo,  di  cui  gli  uomiai 
più  grandi  durano  grande  fatica  a  preservarsi  (12): 

Ch«  'I  coosigUo  dot  mal  ?•  raro  lavane  (13)  1 

Egli  attaccando  dai  cardini  la  fede ,  combatto  il  dogma  del  peccato  originale , 
nel  quale  la  verità  della  natura  umana  esclusivamente  si  comprende  (14).  Fatto 
di  Dio  un  liranao  capriccioso,  dell'uomo  un  essere  credente  privo  di  libero  ar« 
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bilrio,  che  si  danna  senza  sua  colpa,  e  senza  opere  buone  si  salra  e  si  giusti- 
fica.  Io  proclamò  indipendenle  nel  credere  e  insiem  neiroperare  (15),  solo  oc- 
cupandosi deirutile  e  dei  materiali  interessi.— 'Cosi  impresse  una  certa  dispera- 
zione della  moralità  e  del  merito  delle  umane  azioni ,  una  certa  credenza  alla 
fatalità,  alla  necessità  di  esse  (16): — poco  curando  che  lanciaYasi  l'uomo  per  tal 
modo  in  un  pelago  d' amarezze ,  perchò  nissun  conforto  ei  troTa  nella  vita ,  e 
in  acerbe  angosce  piomba  nella  morte  (i7).  E  sopponendo  stoltamente,  eguali 
innanzi  a  Dio  le  lodi  a  lui  dirette  dagli  umani ,  qualsivoglia  ne  fosse  la  cre- 
denza, abbassava  il  Supremo  reggitore  ila  sotto  alla  sfera  di  qualunque  degli 
uomini  assennali  (18). 

Cosi  suir  orbe  tutto  vagolando  colla  fiaccola  della  discordia ,  le  riottose  po- 
tenze deirAverno  facevano  ad  oltranza,  per  mettere  sossopra  tatto  il  mondo  in 
agitazióne  sovversiva,  e  usarono  l'estremo  di  lor  possa,  per  sooraiergere  nelle 
onde  procellose  di  flutti  minaccianti,  la  dibattuta  navicella  di  Piero. 

Procurando  allora  la  Chiesa  che  alle  tribolazioni  della  vita  non  mancasse  la 
guida  della  fede  e  il  conforto  salutare  della  speranza ,  emanava  il  dogmatico 
decreto  del  concepimento  immacolato.  Di  manieracbè  sotto  la  miglior  concreta 
forma,  includeva  con  esso  la  condanna  dei  vecchi  errori,  che  il  razionalismo  e 
il  semìrazionalismo  eterodosso  ora  con  nuove  frasi  presentava.  Dc^matica  sentea- 
za,  che  dall'uno  all'altro  polo  la  cattolica  comunanza  riverente  chiedeva  ed  anzio- 
sa  (19),  corno  ardente  sospiro  dei  tanti  e  tanti  secoli  trascorsi  (20).  Vanto  il  più 
lungamente  litigato  alla  gran  Tergine  Madre,  ma  non  mai  tolto,  era  stato  l'essere 
sempre  stata  senza  macchia: -^e  ogni  regno  fedele  a  Dio  aveva  del  continuo  som- 
ministrato nuove  armi  in  difesa  di  tale  sentenza.  Tante  chiese  edificate,  tante  con- 
fraternite erette,  tante  feste  istituite,  tanti  altari  dedicati,  tante  colonne  innal- 
zate, tante  ambascerie,  la  predicavano  senza  intermissione;  e  molte  università,  tutte 
illustri ,  s' eran  obbligate  con  giuramento  a  sostenerla.  E  dal  gerarca  supremo 
della  chiesa  appena  pubblicata,  sen  celebrava  onoranza  generale,  che  fu  festeg- 
giata in  ogni  dove  con  pomposa  tenerezza  (21);  giacché  la  sua  voce  era  l'eco  del 
più  magnifico  omaggio  che  la  terra  potesse  rendere  alla  Regina  dei  cieli  (22). 
Nò  ad  alcuna  città  dell'universo  fu  in  ciò  seconda  la  devotissima  Palermo,  ove 
con  voto  di  sangue  contrastato  (23) ,  uo  culto  santo  e  singolare  (24) ,  da  tutti 
professavasi  ab  antico  per  confessare 

non  tocca  delia  macchia  vetero 
Lei  del  gran  Terbo  disegnata  ospiiio 
Nella  quiete  degli  eterni  secoli  (29}« 
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NOTE 


(1)  Luigi  NapohoM  diiceio  «ni  molo  flranee$e  a  Yimirmus  mma  cono  a 
Baulogne  il  S  agoèio  1840  eoi  grido:  Tiva  rimperatore.  Chiu$o  nel  ea§Mlo  di 
Ham,  n*eea$e  U  2S  maggio  f84S, 

(2)  JFidiMifiiae  perpetuaeque  amteltiae  pigtim. 

(3)  Giu$eppe  Mwaùni  nato  a  Genova  nel  1808  ivi  fondò  TlDdicator  geno- 
Tese  «^  poi  <*Indicator  llYornefle-^poi  a  Genova  proeeualo  nel  1830^  e  àban' 
dUOj  ricoverò  a  Maniglia,  e  con  Bianchi  piemoniae  e  Santi  di  Rimini  ieH" 
UÀ  la  eocletà  detta  GiOTane  Italia.  Suo  eimbolo  è  un  ramo  di  eipreeèo;  parola 
d  ordine  Ora  e  sempre. 

(4)  Vàmebe^  Storia  della  repubblica  di  GenoTa,  foiti.  rifi,  pag.  397, 
(3)  In  lugUo  1854. 

V.  Giornale  officiale  di  Sicilia,  26  luglio  1854. 
(6)  V.  Giornale  officiale  di  Sicilia,  li  ago$to  1854. 

(7)  BàtLBIMMI, 

(8)  V.  Giornale  officiale  di  Sicilia,  2  aetfem&re  1854. 

(9)  /{  dopopraniM)  del  14  agoeto. 

(10)  Della  morte  anteriore  airoomo  e  del  peccato  originale  ec. 

(11)  Guioij  De  rincredoUlé  contemporaine  et  de  la  foi  relìgieuse  —  Introdu- 
cUon,  pag.  r. 

(12)  AiEMSÀifDeo  Ymbu,  Discorsi  Tarii,  i.  ediz,,  discorso  vr,  pag.  121. 

(13)  Abìosto. 

(li)  Gdìmqt,  réglise  et  la  société  chrétiennes  en  1861,  pag.  216. 

(15)  PBBBoifB,  Il  protestantesimo  e  la  regola  di  fede,  oop.  xu,  pag.  1050. 

(16)  BàiBOf  Pensieri  ec.,  Kb.  n,  cop.  xxtj  pag.  424. 

(li)  V.  Cbbbmlibz^  Revoe  critiqoe  des  liTres  nouTeaax.  Fétrier  1861  j  pa- 
gina 80. 

(18)  Balbo,  Meditazioni  storiche,  medti.  i//,  pag.  55. 

(19)  Pareri  deirepiscopato  cattolico,  di  capitoli,  di  congregazioni,  di  nniTer- 
sità,  di  personaggi  ragguardevoli  ec.  ec.  sulla  definizione  dogmatica  dell* imma- 
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colato  concepimento  delia  B.  T.  Maria,  rassegnati  alla  santità  di  Pio  IX  P.  M. 
in  occasione  della  sua  Eneieliea  spedita  da  Gaeta  ai  2  febbraro  1849  ai  pa- 
triarchi,  primati,  arcivescovi,  e  tcscotì  di  tutto  Torbe  cattolico.  Volumi  9  m-S^ 
Rama  iSSI-IS^i. 

Fra  le  opere  più  riputale  che  pubbHearonri  rdative  al  dogma  deUa  eon^ 
cestone  immacolata  di  M.  V.  fu  stimata  principale  quella  del  p.  Pasaaglia 
gesuita ,  De  Immaculato  Deipara^  semper  Yìrginis  conceptu  commentarlus.  Jlo- 
mae  18S4. 

La  definizione  del  dogma  déW  immacolato  cùncepiimieniù  era  stata  lunga-' 
metUe  bramata  sin  dai  tempi  del  Concilio  di  BaMea ,  e  sempre  più  se  ne 
moltiplicarono  voti  ardenti  aUa  Santa  Sede ,  umiliati  da  illustri  prelati ,  da 
uomini  di  chiesa  dottissimi,  e  da  motti  principi. 

Filippo  III  mandò  di  proposito  una  ambasceria  al  papa  (in  dicembre 
1618).  Feste  — •  giuramenti  a  Gregorio  XV* 
^  Appena  gli  successe  nel  16i3  Urbano  Vili,  i  più  atti  principi  deUa  cri- 

*  stianità  insistettero;  pretenne  tutti  fimperadore  Ferdinando  IL 

'  (20)  Non  appena  nel  secolo  in  si  mosse  akun  dubbio  in  Francia  intomo 

^  alla  festa  detf  ImmacokUa  Concezione ,  la  quale  da  sette  secoU  già  si  cele* 

frroi>a  con  solenne  rito  dalla  chiesa  greca ,  e  da  quaUro  secoli  dalla  latina 
(Agostino  Pacìfico,  La  chiesa  cattolica  nel  fatto  dell' immacolatissimo  e  santts* 
Simo  concepimento  della  Gran  Madre  di  Dio  Maria  contro  tutte  le  eresie.  iVopoK 
18SÈ,  eap.  I,  pag.  St  e  seg.J^  che  la  pia  credenza  dei  precedenli  secoli  non 
solo  si  sostenne,  ma  dilolOMi  mtroMlmenle. 

(21)  In  Marzo  I8SS. 

(22)  Db  Sauimt  ,  Les  deux  politiques  de  la  Franco  et  le  parlage  de  Rome, 
pag.  42. 

(23)  V.  Musatosi. 

i  (24)  n  clero  di  Molina  nelle  ^Mi^rfie  per  indiuUo  di  papa  Leone  X,  e  la 

Sicilia  per  indulto  singolare  di  Clemente  XIV  festeggia  con  messa  solenne  do- 
po ti  maiulino,  e  le  lodi  in  nodo  ante  Immaculatae  concepUonis  festum;  siù' 
come  la  chiesa  universale  pratica  nella  notte  del  s.  NiUale  di  N.  8. 

V.  Cenni  suirimmaeolato  concepimento  della  gran  madre  di  Dio  Maria  ec, 
i  IfapoU  nMa  r.  stamperia  1854,  pag.  54. 

(23)  MàMZà. 


LEGGENDA  LIV. 


<D8tina|ione  tìf  axhimmto. 


,  Dopo  mille  imbaraui  e  intrigamenti  tu  messo  al  ritiro  il  Filangeri  (1).  Egli 
era  supplito  (2)  col  buono,  arcibonisslmo  principe  di  Gastelcicala  (3),  cai  accom* 
pagnava  an  giovane  forense  di  buon'indole  (4),  poco  lieto  dei  doni  di  fortuna, 
per  guidarne  i  passi  e  per  dirigerne  Ano  le  moTonie.  A  lui  tantosto  si  resero 
devoti  i  Tecchi  (5)  ed  i  novelli  direttori  (6);  e  a  lui  fecero  tutti  tosto  di  ber- 
retto come  a  precipuo  agente  del  potere* 

Giunto  appena,  il  nuovo  governante  si  occupava  d*  inaugurar  con  pompa  (7) 
quattro  statue  della  borbonica  famiglia,  già  in  Napoli  scolpite  a  spese  di  Paler« 
aio ;— -mentre  appunto  in  tutte  la  Sicilia  s*era  svegliata  la  smania  di  rialzarle 
statue  dei  sovrani  che  erano  state  abbattute  al  1848  (8).  E  smania  tale  che  lo 
stesso  monarca  assolutista  n*ebbe  tanto  a  sdegno  Teccesso  adulatore,  che  ricu- 
sonne  l'omaggio  intemperante  (9);  e  pose  termine  alla  sprecatura,  che  lìattivosst 
smodata  poi  nel  1857  colle  solennissime  feste  celebrate  in  Calatagirone  (10),  ove 
inauguravasene  il  mezzo  busto  da  cittadini,  che  si  descrivevano  (11)  gongolanti  di 
gioja:  —  Cose  dure  ad  ascoltare,  ma  a  farle  più  dure  I 

Sotto  di  Gastelcicala  parvero  del  tutto  ritornati  i  tempi  dell'abbietto  generale 
de  Hajo  e  peggio  ancora;  perchè  ora  si  proverbiava  il  governante  come  se  fosse 
proprio  un  fantoccio,  e  delle  mute  statue  la  quinta.— -Però  ricordavasi  la  fine 
di  colui  spesso  spesso  come  vindice  minaccia,  e  come  presagio  d*un  moto  che 
appariva  non  lontano. 

Complicavansl  intanto  a  dismisura  gli  straordinarii  avvenimenti  che  avevan  Fa- 
ria  di  correre  e  non  di  camminare,  e  divenivano  imbarazzanti  al  punto  da  ren<t 
dorsi  insolubili. 
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Nel  famoso  congresso  di  Parigi  (12),  raganato  indi  alla  Tittoria  che  riporlossi 
a  Malacoff  (13)  (ultimo  colpo  di  scena  della  guerra  d'oriente,  il  cui  primo  colpo 
era  stato  quello  di  Hentichikoff  a  Costantinopoli)  il  rappresentante  del  r^o 
di  Sardegna,  censurando  con  cinica  parola  1  goiemi  di  Napoli  e  di  Roma,  dan 
chiaramente  a  diTodere  che  apparecchtavasi  a  batterli  fra  href  e.  Né  potefa  maa- 
rare  o  ditTerirsi  un* accanita  guerra  eot  Tedesco,  or  che  si  stata  certi  che  la 
Francia,  non  curando  i  sarcasmi  profferiti  da  Adolfo  Thiers  (14),  anebbe  com- 
baUuto  senza  meno  a  fianco  delle  schiere  del  Piemonte. 

Re  Ferdinando  spregiava  la  tempesta,  né  si  curafa  dei  discorsi  minaccianU  dd 
scTero  congresso  di  Parigi,  nò  delle  note  risentite  delle  grandi  potenze  di  Eu- 
ropa ,  né  dell*  abbandono  riciso  ed  eloquente  deir  ambasciatore  francese  e  del 
brilanno ,  che  con  amare  parole  si  segnata  nel  JITonileuf  officiale  (iS).  Dapoi- 
chè  egli  supponendosi  piii  fino  di  chiunque ,  (ciò  eh*  ò  il  Toro  meuo  per  es- 
sere  ingannato  (16))  credcTa ,  che  si  nascondesse  aempn  un  altro  sentunento 
meno  generoso  (17),  dietro  ogni  nobil  sentimento,  sopra  tutto  negli  aomhii  di 
stato  d'Inghilterra.  Ei  stimata  parole  le  proteste  di  costoro;  giacché  era  certo  non 
seminassero  i  Pitt,  i  Wellesley,  i  Wellington,  ed  i  Nelson,  cui  pochi  di  basta- 
rono a  determinar  l'acquisto  d'un  impero,  il  bombardamento  di  Gopenhaghea, 
il  passaggio  dei  Dardanelli,  e  Timpegno  di  sollefare  la  penisola  spagnuola.  Né 
riaducevano  per  nulla  a  molare  regola  e  consiglio; 

Che  il  maur  vecchia  uauu  é  così  dota  (18) 

gli  arditi  movimenti  riroitosi  di  Meuojuso  e  di  Cefalo  (19),  Tattentato  tremendo 
di  Milana  (tO),  riaceadio  della  polveriera  del  bacino  (21)  che  divampò  con  orrido 
flracasso  ed  apportò  grandissime  svealore;  il  tentativo  della  mina  al  forte  Castel- 
nuovo  ;  1*  istantaneo  incendio  iflUsmale  che  faceva  scoppiar  nel  porto  la  firegata 
Carlo  m  (22);  né  i  pr^ungaU  distuibi  catanesi. 

Onde  le  impazienie  s*infiammaTano,  I  risenthnenti  s'inasprivano,  le  ambizioni 
straripavano,  stringevano  i  tempi,  e  traspariva  d*ogni  parte  la  discordia  tra  po- 
polo e  monarca,  che  mutavasi  in  pubblica  disfida,  e  preparava  la  lotta  generale. 
Ostinavasi  il  principe  e  insiem  si  compfaiceva  del  ristorato  assolutismo,  che  non 
assicurava  1*  avvenire ,  ma  che  contentata  r  orgogliosa  prepotenza  dei  ministri. 
Costoro  riconoscendo  rautocmiia  del  ferro ,  credevano  da  senno  che  i  dispacci 
soaCewili  dalle  kuoaette  a  porre  U  giogo  bastassero  ed  il  fireno  alle  amane  vo- 
lontà, n  popolo  poi  per  la  miseria  prostrato  e  pel  dolore,  quanto  maggiormente 
indebolifasi  tanto  più  deverà  smungersi  con  pesi  e  con  graveite;  dei  quali  é  co- 
nosciuto da  ciascaao ,  che  il  bisogno  d*  accrescerli  si  sente  a  misura  che  si  è 
meno  in  istato  di  portarli  (23).  Di  manicrachè  per  necessità  rendendosi  corrotto 
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non  s^edacaTa  giammai  a  libertà  duroTOle  e  rineera,  ed  aflUando  i  suol  pugnali 
si  preparava  pieno  d'ira  ad  ano  sfogo  supremo,  perchè 

Dol€«  k  l'ira  io  upetut  ftadetu  (24); 

essendo  mai  seppre  lo  stalo  d'una  società  che  è  depraTata ,  stato  di  ylolenza 
e  di  battaglia. 

Chi  avesse  creduto  poter  eambiare  queste  cose  che  sono  proprio  in  natura, 
si  poteva  spacciar  per  impazzito, ^Eppure  speravano  ancor  sulle  riforme  i  tre- 
pidanti, gli  atterriti  dalle  Ticende  passate  e  dalle  soffèrte  sventure;*— e  l'infin- 
garda turba  dei  falsi  moderati,  che  aspetta  sempre  gli  eventi  senza  che  o  pre- 
venir  li  sappia  od  aiutarli  ;  e  che  tutte  deplora  le  opinioni  e  tutte  le  borsa- 
glia. 

Ignoravano  essi  o  almen  non  avvertivano  che  assai  pi&  difficile  d'ogni  novità 
sia  la  benché  menoma  riforma  ;  e  come  si  ritrovi  non  di  rado  chi  sapesse  im« 
porre  nuove  leggi  a  popoli  novelli,  non  cosi  chi  sapesse  dare  avvedute  riforme 
ad  un  popolo  già  vecchio.  —  Perchè  ad  eseguire  le  riforme  oltre  di  precisione 
e  di  fermezza,  fa  d'uopo  d'una  rapida  prontezza,  che  tantosto  toccasse  il  limite  e 
la  mota  senza  che  si  vagasse  nell'incerto.  In  fatti  ritardando,  il  miglioramento 
non  s'attinge,  e  si  sviluppa  inevitabilmente  in  mille  forme  l'anarchia  ;  non  s'ub- 
bidendo quel  che  è  antico  perchè  di  fama  trovasi  scaduto,  né  prestandosi  rispetto 
a  quel  che  è  nuovo,  perchè  si  stfana  dubbioso  e  tentennante. 

Risoluto  a  ferma  ostinatezza  re  Ferdinando  chiudevasi  nel  forte  di  Gaeta , 
ove  più  saldo  s'atteneva  dopo  l'assassinio  del  14  gennaro  18S8,  in  cui  Felice 
Orsini  (25),  spietato  nemico  di  Mazzini  (26),  dopo  di  esseme  stato  il  confidente, 
collo  scoppio  di  tre  bombe  di  propria  invenzione,  procurando  ammazzar  Napoleo- 
ne, aveva  ammazzato  e  ferito  invece  tanti  sventurati:— «per  cui  Ai  giustisiato  (27). 
Là  collocatosi  in  vedetta  credeva  poter  mirare  senza  tema  la  trasformazione  pro- 
digiosa del  sistema  europeo ,  indi  alla  memoranda  guerra  dell*  Italia.  La  quale 
ne  cacciava  tutti  i  dominanti,  e  battendo  le  austriache  falangi  a  Magenta  a  Meli- 
guano  e  Solferino,  le  obbligava  a  palli  umilianli  con  la.supposta  pace  in  Tilla- 
franca,  e  coirineseguito  trattato  di  Zurigo;  per  li  quali  fecesi  mercato  delFopuIenta 
Lombardia.  I  dirilti  del  duodecimo  Luigi  sopra  il  Milanese  avean  folto  durare  ses- 
santanni la  guerra  in  quel  paese,  cui  mille  volte  occuparono  e  mille  volte  per- 
dettero i  Francesi  (28);  perchè  il  loro  dominio  nei  paesi  forestieri,  e  massimamen- 
te in  Italia  è  sempre  breve  (29).  Talché  ad  ogni  novello  tentativo  s'era  mai  sem- 
pre confermata  la  sentenza,  cioè  che  per  sapiente  consiglio  della  provvidenza  divi- 
dano le  Alpi  con  insuperabile  termine  e  confine  l'Italia  dalla  Gallia  (30).  Or  nella 
fortuna  delle  nazioni,  noli'  ugual  modo  che  in  quella  delie  particolari  famiglie 
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accade,  che  certe  situazioni  speciali  decidano  del  tallo  la  lor  sorte.  Cosi  aivenne 
in  questa  congiuntura,  che  frutto  della  guerra  fosse  la  conquista  della  Lombardia, 
cui  la  Francia,  scaltrita  dal  passato,  lungi  dairoccupare  cedeva  al  regno  di  Pie- 
monte,  il  quale  per  frutto  d'ogni  guerra  ottiene  slargare  i  suoi  confini  ed  acqui- 
stare nuove  terre  (31).  Ma  lo  cedeva  annettendosi  Nizza  e  la  Savoja;  con  che 
togliea  r insormontabile  barriera  ohe  dall'Italia  tenevala  disgiunta. 

Riputava,  ingrossando  la  bufera,  re  Ferdinando ,  che  a  lui  valesse  meglio  il 
correre  ogni  risico  qualunque,  anziché  tornare  a  dar  concedimenti.  Giacdiè  (di- 
ceva sempre  e  ripeteva)  i  tempi  non  consentivangli  la  pace;  ma  che  si  volesse 
schiantare  la  sua  stirpe,  ed  eliminare  la  schiatta  dei  Borboni;  ^e  mal  non  s'ap- 
poneva. 

Per  Id  qual  cosa  non  trovando  a  sperar  che  nel  Tedesco,  procurò  di  ranno- 
darsegli  più  forte  con  vincoli  novelli,  impalmando  il  suo  figliuolo  e  successore 
colla  sorella  deirimperatrice. 

Per  incontrarsi  colia  nuora,  attraversava  in  rigida  stagione  la  schiena  nevosa 
di  tanti  cammini  montagnosi,  ed  infermossi  gravemente;— «finchò  infraddalo  nelle 
carni  fra  acuti  prolungati  dolori,  dalla  reggia  discese  nei  sepolcro.  E  invece 
delle  pompe  nuziali  ohe  s'erano  con  fasto  apparecchiate. 

Colai  lo  coi  Mvtr  taito  trtseeoda  (3% 

dispose  che  fosse  celebrato  mortorio  solenne,  e  cantata  la  prece  degli  estinti,  in 
mezzo  ai  fondati  timori  di  pubblici  tumulti  che  ad  ogn'istante  minacciavano  scop- 
piare. 

Come  succede  d*ogni  personaggio,  che  quanto  più  in  su  sia  posto,  tanto  più 
ò  diversamente  giudicato  (33) ,  da  alcuni  fu  questo  monarca  condannato  con 
severità  tale  che  gì'  imparziali  dirannola  smodata  :  altri  lo  encomiarono  con  a- 
duiazione  tale  che  i  saggi  dirannola  impudente.— Certo  che  i  posteri  lontani 
lo  valttleranno  nelle  situazioni  fattegli  dal  tempo ,  dagli  avvenimenti  e  dalle 
circostanze  (34);  perchè  si  stima  ed  è  ingiusUcia  suprema  il  giudicar  le  cose 
relative  a  seconda  i  principi!  assolati  (35). 
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NOTE 


(1)  i  17  fébbraro  WS. 

(2)  À  14  marzo. 

(3)  Coètui  giuMe  in  Pakrmo  a  Ì8  fnarzo^ 

(4)  Dùmenico  GaUotti. 

(5)  Maniseako  e  Mistretta. 

(6)  Spaecafomo  e  Coitrone^  che  fwen  nomiMM  invece  di  Cwnbp  e  di  Ce* 
lesH. 

(7)  TI  30  maggio  1855. 

(8)  £e  iMTisfcfii  per  le  guol/ro  «lodie  furono  eompoate  dal  can.  SalvaU^rt 
Ragma,  dal  p.  iUeseio  Pìarbone^  dal  prof.  Nicolò  di  Carlo,  e  dal  p.  Dome" 
nieo  Avella. 

V.  Il  30  maggio  185S  in  Palermo.  Palermo  tipografia  del  oriomole  officiale 
1855,  pag.  13  a  20. 

(9)  Alto  dUà  di  Noto. 

(10)  Le  feste  del  conte  in  Calatagirone.  Catania  tipografia  di  Crescenzo  Ga- 
latola,  1857. 

(11)  loc.  cit.,  pagf.  t3* 

(12)  Anno  1856. 

(13)  Anno  1855. 

(14)  Rauàlu,  Istorie  italfane,  wA  f,  Iii6.  uv,  n.  xiu,  pag.  S6t. 

(15)  Del  20  ottobre  1856. 

(16)  De  là  RocBMroocAULT,  Haximes  et  reOéxions  morales»  n»  127^ 
(11)  GiMÀMD,  Histoire  da  seconde  empire»  Ioni»  /,  cA«  //• 
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Era  precetto,  proclamato  fioanco  sui  patiboli»  dal  goidatori  dell*  italica  sem*- 
mossa  (1),  di  non  fidarsi  mai  alle  promesse  di  stranieri  (2),  ai  quali  è  fatale,  e 
provvidamente  Aitale,  che  gioràr  lion  possano  all'Italia  (3).  Anzi  si  bandiva,  che 
sino  a  tanlo  che  uno  straniero  qualunque  armato,  avesse  piede  nellltalia,  non  si 
dovesse  far  altro  che  guwra ,  e  cospirazione  sorda  ,  costante  ed  accanita  (4). 
Però  smettendo  queste  massime,  una  politica  novella  iniziava  il  conte  di  Cavour, 
dapprima  colle  arti  (5),  e  posda  colle  armi  (6). 

Carlo  Alberto,  che  gli  uomini  ardenti  di  azione  (1)  avean  diiamato  vecchio  e 
fedele  proconsole  dell'Austria,  indi  ad  un  ventenne  dispotismo  (8),  in  due  anni 
ili  regno  liberale  avea  procurato  di  scacciar  dall'Italia  i  Tedeschi,  e  di  fondare 
un  forte  regno  subalpino.  Costretto  ad  abdicare,  in  seguito  al  disastro  campato 
cosi  sùbito  e  definitivo  qual  fii  quello  di  Novara  (9),  indi  a  poco  moriva  nell'e- 
siilo  (IO)  ;  ed  una  ed  indivisa  si  voleva  a  forza  la  penisola ,  provvisoriamenle 
sotto  to  scettro  di  un  monarca  ,  ^  per  poscia  procurar  che  passasse  al  reggi- 
mento democratico.— Meta  finale  dei  parteggiati  della  repubblica  universale,  cui 
si  sono  tolte  per  effettuarsene  il  progetto  (11),  le  armate  di  attici  proletarii,  ac- 
cresdttte  a  dismisura  pel  progresso  delllndustria,  la  quale  ha  eccitato  sin  dal 
1830  la  crisi  socialistica  che  commove  ed  invade  l' intero  continente.  Tutto  ciò 
dovevasi  adempire  cacciando  le  diverse  dinastie,  separando  la  chiesa  dallo  stato, 
togliendo  al  papa  ogni  iM>tenza  temporale,  ed  appellando  a  qoel  suffiragio  po- 
polare, che  è  la  base  dei  pubblico  diritto,  su  cui  vuoisi  fondare  Tammodernata 
civiltà  dell'Europa. 
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Facendo  con  arte  sventolare  l'inebriante  bandiera  del  progresso,  che  maslraTS 
tener  nelle  sue  mani ,  il  tene  dei  Napoleoni  (che  oramai  si  è  eonsentito ,  che 
non  Ti  sieno  piii  dei  Bonaparte  (12)  )  distendeva  con  Ikslo  imperiale  un  patrocinio 
prepotente,  sull'ambizioso  regno  di  Sardegna;— monarchia  debole  sempre,  ed  on- 
deggiante tra  questi  e  quegli  stranieri  (13),  che  due  volte  repubblica,  due  volle 
regno ,  tre  volte  sotto  governi  temporanei  era  caduta  sotto  un  disordinato  e 
sfrenato  dispotismo,  che  in  fine  ridussesi  metodico;  e  che  ora  a  forme  libere  reg- 
gendosi, mirava  ad  ingrandire  il  suo  potere  su  tutta  intera  Titalica  contrada.  E 
Cavour  poneva  completa  confidenza  neirimperator  Napoleone,  come  in  un  novello 
Scipione,  nel  cui  consiglio  e  nella  cui  scienza  sperava  che  le  cose  venissero  a 
buon  fine  (14). 

Ha,  a  dir  vero.  Napoleone  III  era  seguace  e  successore  di  quel  grande  e  pri- 
mo dei  Napoleoni,  che  aveva  riputato  un  episodio  i  tempi  di  Roma  da  Tarqui- 
nio  a  Cesare,  e  soltanto  tempi  legittimi  stimato  quelli  scorsi  sotto  i  regi  e  sotto 
degrimperatori.  Ei  non  poteva  intender  quindi  a  soddisfare  le  altrui  voglie,  ma 
mirava  a  stabilire  la  sua  stirpe,  e  ad  estendere  forte  il  suo  potere  su  V  Europa 
tutta  stupefatta,  tremante,  commossa,  fremente  e  minacciata. 

Stemperate  sicurissime  speranze  s'erano  intanto  concepite  dal  popolo  di  Napoli 
e  da  quello  di  Sicilia  airapparire  del  giovane  Francesco.  Scevro  costui  di  tristi 
antecedenti^  figlio  a  madre  sabauda  e  riputata,  in  punto  di  grandissime  esigenze 
e  di  non  ordinari!  suceessi,  attirava  l'ansia  degli  sguardi  e  risvegliava  il  palpito 
dei  cuori.  Quando  un  gelido  editto  si  diffuse,  in  tale  e  tanta  antitesi  eoi  tempi, 
che  fin  mosse  a  dispetto  i  più  prodenti  e  i  più  disposti  a  soffrirò  le  sventure; 
molto  più  quando  dichiarava,  che  imitato  avrebbe  e  proseguito  le  azioni  del  suo 
predecessore.  Dapoiehè  quantunque  ò  grave  ingiuria  vitaperare  il  proprio  ante- 
cessore, soprattutto  se  questi  fosse  il  padre; -«-«però  quanto  ad  imitarne  le  azioni, 
bisognava  procedere  con  senno,  od  esaminare  troppo  addentro,  se  fossero  per 
l'appunto  meritevoli  d'imitarsi  e  di  continuarsi  (IS). 

Scelto  in  seguito  a  presidente  dei  ministri  il  principe  di  Satriano ,  al  credè 
per  un  momento  che  si  sarebbe  oprato  almeno  dignitosamente;  e  si  sarebbe  coi 
fatti  riparato  all'impresstone  mfellce  prodotta  nell'universale  dai  detti  iH  regio 
programma.  Ha  fu  vana  lusinga  ;  ^  perchò  4;on  inetti  e  con  dei  prowisorii  for- 
mossi  un  miserando  gabinetto,  e  fu  stimata  vendetta  personale  il  crearsi  per  Sici- 
lia (10)  UQ  mim'stro  che  si  stimava  impopolare.  Perchè  era  al  certo  costui,  di  spiriti 
svegliati,  facile  ed  elegante  dicitore,  magistrato  onesto  ed  incorrotto;  ma  il  suo  lin- 
guaggio ((ungente  ed  irritante,  la  sua  troppo  cinica  franchezza  e  un'ostinate  fi- 
scalia  Tavevan  fatto  venire  in  uggia  generate  sin  da  quand'era  steto  a  regger  le 
finanze.  E  siccome  il  passato  degli  uomini  di  steto  ne  racconto  anticipatemente 
r  avvenire  (17) ,  così  chiunque  presagiva  durezza  pari  e  più  spinte  assai  della 
trascorsa,  e  senza  che  l'accusasser  s'odiava. 
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Educato  dal  padie  io  isirelli  disciplina  il  giome  rtgiiantei  né  ancor  uso  ad 
ascoltare  un  Ubero  Unguaoio  sapiente ,  era  ignaro  del  tatto  del  gran*  mondo. 
Baggirato  da  molti  traditori,  attorniato  da  oMritissimi  codardi,  spronisto  d*espe* 
nenia  e  d'arte  di  goTomo,  e  ^nindi  ineerto  in  dii  aresse  a  riporre  sua  fiducia» 
era  sin  dai  primordii  consigliato  da  infinti  bToriti  dell*  epoca  passata,  che  non 
parlandogli  d'altro  che  della  necessità  del  punire  e  dei  pericoli  della  clcmenia 
e  della  libertà,  lo  resero  aomiiratore  del  sistema  di  fona;  cioè  del  sistema  che 
ai  deboli  talenta,  e  lor  pare  che  fosse  11  più  sicuro.  Ei  perciò  conférmafa  Hnetto 
gOTomante,  abbandonando  la  Sicilia  nelle  intollerabili  mani  d'una  insolente  bir- 
reria. Ma  U  prestigio  del  suo  capo,  che  s'era  per  tant'anni  sostenuto,  decadeva 
d*  un  tratto ,  ansi  sparita  in  una  sera  (18) ,  quando  con  insolenia  da  monelli 
impedir  si  tolle  ona  spontanea  iUuminaiione,  con  cui  salutar  bramaTasi  gii  al* 
bori  deiritaliana  indlpendenia,  appena  conosciutine  i  prosperi  guerreschi  ane- 
nimenU. 

L*  onta  Ita  tale ,  che  si  YCime  agrinsulti ,  allo  scherno  ed  al  dispreuo:  —  le 
quali  cose,  come  è  naturale,  esaltarono  a  ricenda  il  corruccio  dei  perseguitati, 
e  Io  sdegno  dei  persecutori.  Sicché  ingrossatisi  gli  umori  a  dismisura ,  il  go- 
Temo  diTonne  appassionato,  e  trasportare  fecesi  dall'ira,  colla  quale  unquamai 
nulla  di  buono  s'ottiene. 

Tenuta  meno  la  fona,  che  appellasi  morale,  si  giunse  a  segno,  che  dopo 
poco  tempo  in  pieno  giorno ,  in  sito  frequentato ,  In  di  di  Ibsta  fta  vibrato  un 
colpo  di  pugnale  nel  fianco  al  direttore  Maniscalco  ;  senxa  che  la  vendetta  in- 
teressata avesse  potuto  ottenere  con  ogn*arte  di  conoscere  la  mano  assalitrice. 

Quell'estraordinaria  tracotania  mostrava  chiaro,  a  chi  non  avea  perduto  il  ben 
dello  intelletto,  come  fosse  sull'orlo  dell'abisso  l'attuai  govematlTo  reggimento; 
e  come  per  l' ostinazione  del  sistema  si  corroTa  diritto  al  precipitlo.  Ma  orgo- 
glio, Tiltà,  egoismo  in  molti,  inetteiia  in  tutti  quei  che  comandavano,  faceva 
tuttavia  sperar  salvessa  nel  rigore.  E  a  suggellare  sifflitto  pensamento  lungi  di 
mitigare  il  pubblico  dispetto ,  pensioni  largiTansi  ed  onori  al  pugnalato ,  seve- 
rità e  strettene  comandaTansi,  e  si  data  l'impero  delle  trupj^  ad  un  aspro  e 
spronante  generale  (19). 

Pure  colla  maschia  malinconia  dell'anime  profonde  non  mancarono  albtto  di 
rimostrare  alcuni  saggi,  ohe  desideravano  il  bene  del  paese,  e  volevan  che  s'evi- 
tasse un  gran  subbisso.  Ghò  nelle  età  diverse  e  in  tutte  le  condiiloni,  fin  tra  la 
corrusione  e  la  più  svilente  servitù,  rinvengonsi  uomini  dabbene  e  retti  tera* 
mente,  che  trovan  meuo  d'esser  virtuosi.  Ma  costoro  non  erano  ascoltati,  anzi 
cadevano  in  sospetto;  ed  i  partiti  estremi  li  tacciavano  or  di  reazionarii,  ora  di 
fautori  di  demagogia  I  —  dò  che  ben  chiaro  dimostrava ,  come  sia  pazzo  di  si- 
curo, chi  folesse  seminare  semi  salutiferi  tra  gli  uomini  moderni,  sien  essi  prin- 
cipi, sieno  soggetti  I 
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Inpertanto  i  tempi  a'  abbiyaTano  a  gran  passi ,  e  già  si  presentiva  forte  la 
procella,  di  cui  erano  cagione  più  i  falli  che  le  colpe,  piik  la  ignoranza  che  la 
tirannia,  non  lamentandosi  finanza  decaduta,  o  proprielà  privata  depravata.  Tal- 
mente che  il  popolo  reso  disperato,  scuotendo  fieramente  le  catene,  faceva  im- 
pallidire i  reggitori.  I  quali  avvertivan  sotto  i  piedi  il  crepitare  del  vulcano  ri- 
voltoso ,  di  cui  qualunque  favilla  scoppiata  in  un  luogo  serpeva  in  ogn*  altro 
quasi  lampo  ;  ma  preveder  non  sapevano  per  nulla  dove  e  come  sboccasse  la 
fornace,  nò  che  provvedimenti  dare,  perchò  non  seguisse  allo  sbocco  un  cala- 
clismo. 

Smesse  infatti  financo  le  apparenze,  riguardaronsi  per  apertissimi  nemici  fra 
loro  i  cittadini  e  tutti  i  maggiorenti.  Laonde  i  primi  furono  esposti  allo  arbi- 
trio  dei  secondi:  —  e  le  lor  case  più  non  furono  d'asilo,  perchò  colle  inquisi- 
zioni e  coi  bargelli  pertossi  la  vessazione  in  ogni  luogo.  Nò  r  arbitrario  davasi 
alcuna  pena  per  nascondersi ,  chò  riempiva  le  iffigioni  intere ,  di  coloro  che 
gli  eran  odiosi,  o  pure  stimavansi  sospetti;  —  incoraggiando  e  pagando  i  delatori. 
Di  manierachò  videsi  per  tutto  depressione ,  oscurità  d*  ogni  cosa  »  incertez- 
za ,  ignoranza,  timidezza,  e  obbliquità  di  costumi.  La  distruzione  divenne  una 
dottrina,  1  furori  diventarono  una  legge,  e  tà  legittimato  financo  resterminio; 
trattandosi  con  parole  di  disprezzo  quegli  uomini  avvezzi  a  non  sentire  altra 
forza,  che  quella  reale  ed  eterna  della  virtù  e  della  giustizia. 

Per  silfatla  guisa  la  corruzione  e  la  paura  preparavano  la  strada  alia  rivolta; 
aperta  la  quale ,  quella  non  poteva  più  tardare.  E  intomo  ad  essa  la  impar- 
zialità dei  giudizli  degli  avvenire  compenserà ,  o  conforterà  almeno ,  le  parzia- 
lità e  le  iattanze  dei  contemporanei  scrittori  di  partito. 
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Era  stalo  0  motto  d' ordine  d"  ogni  poUtioo  riTO^mento  in  aeilia ,  indlpenr 
denza  ed  anUommia. 

Questo  pei^iero  non  mutato  giammai  per  sette  seoolf,  e  inestinguibile  in  cuor 
degl*  isolani,  era  in  quel  torno  deriso  dalla  opinione  d'oltrenontf,  era  avversato 
dal  novello  pensiero  italiano ,  nissuna  potenta  l' avrebbe  favorito}  — -  nò  era  da 
tanto  la  Sicilia  da  poterlo  essa  sola,  con  le  sue  picc<4e  fiMne,  sostenere» 

Procuraron  quindi  gli  uomini  di  parte  persuader  le  masse,  che  unJco  vessillo  do* 
vevasi  innalzare:  Italia  e  Vittorio  £mmaniiele;-»perchè  allor  solo  era  a  sperarsi 
il  concorso  universale^  ed  una  spada  adatta  che  avrebbe  guidato  a  vittoria  sicura, 
non  tardò  molto  ad  operarsi  il  moral  rivolgimento;  dapoichò  col  velame  del  bene 
comune  le  parole  dei  novatori  avevan  forza  sull'animo  del  pop(riOr  che  ò  ^mpre 
cupido  di  novità;  e  serpeggiò  Tidea  d'annettersi  al  Piemonte  come  la  sola  capace 
di  liberare  il  paese  dall'assolutismo  e  dalla  polizia.^  Sicchò  oramai  lutti  eran  pronti 
alla  sommossa,  non  badando  anco  a  perdere  la  patria,  purchò  sfogar  potessero 
l'ira  e  la  vendetta»  Ciò  il  governo  riputava  stoltezza,  e  matta  speranza  d'un  po- 
polo che  credeva  sprovvisto  alla  battaglia.  Ma  quei  che  eran  pratici  tremavano 
deir imminente  movimento;  giacchò  essendo  circondati  di  birri  e  delatori,  con 
un'armata  di  molto  imbizzarrita,  tremenda  presagivano  la  lotta,  incerto  l'esito, 
e  gli  eventi,  fonesto  e  pertinace  l'attacco  del  popolo  e  la  truppa.^ 

La  cospirazione  intanto  aveva  esteso  lunghissime  radici..  E  poichò  il  mistero  ò 
la  forza  degli  oppressi  (1),  nell'ombra  le  fila  si  erano  connesse;  ttà  la  capilale- 
ed  il  contado;  fra  Palermo,  che  era  la  più  disposta  a  ribellarsi,  e  le  provincie;  fra 
i  Siciliani  dell'isola  e  quelli  ch'erano  emigrali.  Dei  quali  taluni  uniti  a  Garibaldi 
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atlenderano  propizio  il  momento  di  piombar  sopra  improTrisi  a  rompere  e  sba- 
ragliare  la  confusa  soldatesca  e  trayolgerla  del  tatto  in  {scompiglio;  ed 

Afllltf  an  Dtirombri  le  spade 

Che  or  letali  aclDtillaBO  al  eoi  (D* 

Uno  dei  tanti  errori  del  borbonico  gotemo  era  stato  Tesilio  immoderato,  ove 
nulla  per  ordinario  s'impara,  ma  ove  nulla  mai  sempre  si  dimentica.  Ora  ine- 
vitabilmente quei  proscritti  che  andavano  vagando,  o  pur  fermandosi  secondo- 
che  la  disperazion  gli  aggirava  o  la  fortuna,  odii  feroci  dentro  manlenevano  e 
speranze  perenni:  •»  e  davano  al  governo,  vituperato  nome  fuori,  ove  mettevano 
al  nudo  coi  colori  più  vivi ,  le  crescenti  sciagure  dello  stato ,  ohe  dipingevaoo 
tristi  ed  in  estremo  soverchianti. 

Eran  molte  le  precauzioni  che  in  quel  mentre  prendoa  la  polizia.  Ka  gli  arre- 
sti fatti  dalla  stessa,  la  quale  anco  gli  accenti,  anco  i  pensieri  incatenava,  carce- 
rando per  sospetto,  perseguitando  per  rabbia,  e  procurando  spargere  il  terrore, 
accennando  air  esterminio  per  ehi  avrebbe  osato  muovere  un  sol  braccio ,  non 
ìscoravan  punto  gl'insorgenti.  Anzi  irrilati  questi  maggiormente,  si  misero  ia  mi- 
glior guardia  ed  in  sospetto;  né  potendo  attendere  pib  oltre  gli  m'uti,  si  spin- 
sero ad  alBrettare  il  colpo  decisivo ,  pure  a  risico  di  guastarne  il  final  risol- 
tamente. 

Le  rivoloiioni,  le  quali  sempre  pfljon  belle  a  coloro  che  vedente  da  iongi,  e 
ne  giudicano  sol  dai  risultati,  sono  una  scuola  immorale ,  la  quale  propaga  il 
culto  della  fona  e  della  flrode,  non  quello  del  dirilto  e  della  libertà.  E  buono 
0  eattivo  che  fosse  l'esito  di  esse,  mai  non  si  fanno  senza  calamità  desolanti. 

Non  iscrivendo  narrazioni  di  partito,  nel  raccontare  quella  del  1860,  dirò  con 
ingenuità  e  C4>n  firanchezza,  di  uomini  e  fazioni,  cui  avvicendò  la  moltitudine  ora 
fireneliche  apoteosi  e  vive  egemonie,  ora  terribili  imprecamenU  e  maledizioni  di- 
sperate. Re  dirò  senza  interesse  od  afiétto,  senza  speranza  o  paura,  e  per  nulla 
curando  i  mediocri  ed  i  perversi  che  forman  la  piaga  precipua  del  secolo  che 
corre  (3);  dapoichè  son  persuaso  che  bisogna  aver  ragione,  e  poi  dir  la  verità 
ed  immolarsi  (4). 

La  sbirraglia  rondava  nelta  capitale  air  alba  del  giorno  4  aprile ,  e  in  vari! 
punti  con  treno' imponente  bivaccavano  i  soldati.  Quando  i  congiurati  irrompen- 
do dal  loro  ritrovo,  che  era  te  estrema  punta  della  Gancia,  con  vivo  ftaoco  di 
moschelteria  ed  un  incessante  stormire  di  campane  rivelarono  il  convegno;  e  fe- 
cero manifesta  Tinsurrezione.  Furonvi  d'ambo  le  parti  e  morti  e  feriti,  e  fta  colto 
fra  gli  altri  il  principale  agente  del  movimento  un  Francesco  Riso  fontaniere,  e 
condotto  mal  vivo  allo  spedale. 
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Ifon  arri? ali  in  tempo  tatti  gli  agitatori ,  assaliti  e  sbandati  coloro  che  eran 
nella  mischia,  folte  nabi  offuscarono  il  rosato  di  cui  coloratasi  il  principio  della 
rivolta.  Talché  molti  di  quelli  che  a? evano  invocato  la  tempesta  sbigottirono  in 
vederla  scatenata,  perchò  la  stimarono  perduta  (5). 

Però  nelle  imprese  cosi  pericolose  il  passo  difficile  è  l'incominciare:  —  quando 
Il  pericolo  è  scemato  sottentra  l'allettamento  della  vittoria.  U  movimento  di  Pa- 
lermo comunicavasi  tosto  pei  dintorni ,  risentivasi  per  tutto  :  quindi  fu  dichia- 
rata in  assedio  la  capitale,  e  s'impartirono  severissime  i^isure.  Intanto  da  tutti 
s' osservava  che  abbencbè  la  rivolta  si  frenasse ,  essa  non  abortiva  totalmente , 
nò  ad  onta  dei  rigori  si  spegneva.  Fare  il  cittadinesco  e  il  liberale,  anzi  di- 
venne moda  e  fu  vaghezza:  —  e  dimostrazioni  mnto  ed  imponenti  ripeteronsi  in 
onta  del  governo;  delie  quali  una  fu  di  un  trenta  migU^ja  di  persone  passeg- 
gianti  per  la  strada  di  Hacqueda  (6). 

Per  isbigottire  i  cittadini  si  fucilavan  tredici  Infelici,  e  si  traevano  avvinti  con 
manette  per  la  lunga  strada  del  Toledo  sei  giovani  delle  primarie  flimiglie,  per- 
chò ritrovati  a  sera  insieme  uniti ,  contro  di  formidabile  divieto.  Le  riolenze 
hanno  si  pessima  natura ,  che  cominciate,  spingonsi  all'  estremo:  —  però  lungi 
dall'  intimorire,  esse  irritan  viepeggio,  e  lungi  di  scoraggiare  infiammano  a  re- 
sistere. D'armi  e  d'armati  inlàtti  eran  gremite 'tutte  le  campagne  circostanti,  che 
brulicavan  di  gente  risolata  a  far  totale  macello  della  truppa,  che  in  piò  di  uno 
scontro  avevano  battuto  a  Mezzomorreale,  ai  Porrazsi,  a  s.  Lorenzo,  ed  a  Carinu 
Quando  si  seppe  (e  tutti  stupefece)  ch'era  sbarcato  propria  a  Marsala  (7)  con 
mille  e  ottantacinqoe  (8)  saoi  compagni  il  generale  Garibaldi  ;  a  fronte  delle 
nari  VAmaUa,  io  SlromioK  ed  il  Caprif  che  in  quell'  acque  bord^giavano  in 
crociera,  per  impedire  l'invasione  che  erasi  avvertita  da  piò  tempo. 

Garibaldi  dopo  di  avere  indirizzato  (9)  ai  Romani ,  come  generale  della  re- 
pubblica mazziniana,  un  proclama  con  cui  lor  prometteva  di  combattere  la  dop* 
pia  tirannia  delio  sfroniero  e  del  prete  (10);  dopo  averne  dato  avviso  al  re  Vit- 
torio Emanuele,  ed  al  signor  Bertani  (11),  s'era  imbarcato  (12)  a  Genova  sul  IH'e- 
manie.  E  avea  iktto  salire  sul  Lombardo  (vapori  mercantili  l'uno  e  l'altro  non 
rapiti  per  forza  a  RubatUno,  ma  comprati  (13))  l'antico  suo  compagno  d'arme 
e  di  riaggi  Rino  Bixio  genovese,  fratello  di  colui  che  era  stato  ministro  della 
repubblica  francese,  quando  Laigi  Napoleone  n'era  il  presidente. 

Munito  di  patente  per  Malta,  che  metteva  in  regola  i  due  narigli  in  faccia  a 
tutte  le  potenze,  fece  breve  fermata  a  Telamone,  ano  degli  ultimi  paesi  di  To- 
scana, per  provvedersi  d'arme  e  di  cartacce.-— E  dopo  fatta  sosta  a  santo  Ste- 
fano, per  evitare  qualche  contrattempo,  superata  una  burrasca  disastrosa,  arri- 
vava a  terra  sano  e  salvo. 
Come  favilla  elettrica  si  sparse  per  ogni  dove  la  notizia  dello  sbarco  del  Leo« 
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nida  moderno  ;  e  rincorò  gli  spirili  esallali.  Per  cui  pobblicava  una  sua  gri- 


da (14)  dora  e  risenlita  il  generale  Giovanni  Salano,  che  moatrafa  appieno  lo 
spa?ente  e  la  rabbia  dalla  quale  era  divoralo. 

Assomendo  da  so  la  dittatura  (15),  e  nominando  come  soo  aeoretario  di  stalo 
un  Francesco  Grispi  che  l' accompagnata,  e  cappellano  un  p.  Pantaleo  soner- 
titor  degli  ordini  della  disciplina,  Garibaldi  lira'  col  segnaci  contavansi  il  mag- 
giore Sirtori ,  gli  ungheresi  Tuckery  e  Tlirr ,  anuisavasi  passo  a  passo  ad  in- 
contrare 1  quattro  reggimenti  che  guidati  da  Laudi  genendei  gli  dovevan  br  tesli 
presso  di  Galataflmi.  Ivi  ingaggiossi  inflitti  la  battaglia  di  gttrte  di  taHo  sprov- 
veduta,  fin  di  vettovaglia;  ma  ad  ogni  sbaraglio  pronta  e  risoluta,  guidata  dai 
condottiero  pift  ardito  di  ventava,  contro  una  ordinata  colonna  guerresca  che  oc- 
cupava le  alture  e  signore^ata  le  coste,  e  che  a  ribocco  munita  d'addreoi  ed 
armamenti,  scannonanava  d*ogni  parte. 

Come  stramaisò  morto  uno  Sehiaflbio  die  teneva  11  vessillo  tricolore,  ricco  dono 
fttto  a  Garibaldi  dagl*  Italiani  di  Yalparaiso ,  in^egnossi  il  conflitto  alla  bqo- 
netta,  e  diventò  sanguinosa  la  pugna  e  furibonda  corpo  a  corpo;  -«  e  il  trioofo 
rilusse  sorprendente.  Battute  e  fugate,  le  schiere  regolari  con  renlrata  oppo^ 
luna  in  adone  delle  popolane  bande  di  Coppola  e  Sant'Anna,  precipitando  sce* 
sere  per  Alcamo,  e  andarono  a  fermarsi  in  Partìnico.  Quivi  volendo  ribrsi  col 
sacco  della  sconfitta  ricevuta ,  ebbero  addosso  i  lemiiani,  die  furibondi  ioae- 
guendole  ne  fecero  macello  ;  e  sgomlmurono  il  passo  a  Garibaldi  e  egli  armi- 
geri, che  nome  onda  incalaata  ingvossavanne  le  file. 

Ad  arrestarne  la  merda  ruinosa  credè  il  generale  Lama  (Ferdinando)  man- 
dato coir  otter-^o  (16)  a  rimpianare  l'atterrito  prlndpe  di  Castelcicahi,  forti- 
ficare Vorreale ,  importante  barriera  di  Palermo.  Piegava  intanto  Garibaldi  ao- 
pra il  Parco,  ove  arrivavano  stanchi  i  suoi  seguad,  laceri,  iniaccherati  di  fan- 
go, e  dalle  pioggie  dirotte  malmenati.  Corse  quindi  una  forte  schiera  ad  attac- 
carlo ,  ed  arrivata  sansa  tirar  colpo ,  stimollo  messo  in  fuga,  e  ne  menò  gran 
vampo;  annunsiando  con  certeiia,  che  quegli  avesse  indietreggiato  per  riliraisi 
sopra  Corleone,  ove  d  mandò  tosto  ad  inseguirlo. 

Però  volgendo  le  spalle  al  luogo  del  conflitto,  dopo  che  aveva  fatto  impegnai 
la  temone,  erasi  verso  la  Piana  diretto  Garibaldi.  B  dopo  aver  salito  e  poi  discoso 
per  r  aspro  monte  chiamato  ComfMMiaro,  avea  Catto  le  risto  di  fta^ir  per  Cor- 
leone.  Ha  ivi  aveva  spedito  soltanto  il  fido  Orsini  ed  uno  sceltume  delle  bande, 
ed  egli  con  il  fiore  dd  snoi  bravi  prese  di  filalo  la  volta  di  Palermo,  e  soffiren- 
do  ogni  disagio,  avveuo  compera  ad  avere  il  dolo  pct  tetto,  e  per  letto  gli  strati 
delb  terra  (IT) ,  si  diresse  sopra  HisUmeri  sema  che  alcuno  di  lor  se  n*ane- 
desse  se  non  quando  fu  giuntovi  alle  porte. 


LEGGENDA  LVI.  .^  GARDALDI.  417 


NOTE 


(1)  Db  la  MààtinB,  Histoire  de  la  reataoration,  tom.  n,  Kv.  xxitm,  nu- 
mero  xxr. 
(8)  MàNxont. 

(3)  GioBBKTi,  Del  rinnoTamento  chile  d'Italia,  eop.  /x,  pag^  S57^ 

(4)  •  .  •  •  fi  faiU  avoir  raUon,  dire  la  veriié,  ei  ttinmokT. 

VoLTÀìBB  a  Me  Konning. 

(5)  V.  gii  ediUi  del  S  e  del  IO  aprile. 

a  /{  generale  eamandanie  le  armi  nella  Provincia  e  real  piazza  di  Pa- 
lermo rende  senUmenli  di  ammirazUme  al  coniegno  eerbaio  dagli  abitanti  di 
Palermo  nM'oecaeione  della  teniaila  rivoUa  di  taluni  faziosi  che  diéconoseen* 
do  i  veri  ientimenii  del  paese ,  Aon  eéftaìo  cT  immergere  questa  5e<la  tiith 
fieUa  de«otaztane  e  n'A  sangue. 

tt  Si  rincorino  i  Imoni  e  gU  onesH  obitanH,  giacché  guelfo  fazione  anar- 
ehica  è  stata  dispersa  daUe  retM  truppe ,  e  una  colonna-mobile  muove  per 
darle  una  caccia  efficace,  e  per  ripristinare  la  tranquiUUà  nel  contado. 

e  Abitanti  di  Palermo  I  Tomaie  alle  vostre  abituali  occupazioni  y  ed- at- 
tendetevi dall'Autorità  protezione  e  guarentigia  alle  vostre  persone  ed  alle  ro- 
sire  sostanze. 

«  Palermo  S  aprile  1860. 

d  il  generane  comandanJte  le  armi  niMa  provincia  e  nefta  real  piazza 
—  GiovAimi  Salzaro  —  » 

a  /{  generale  comandante  le  armi  nella  Provincia  e  real  piazza  di  Pa» 
termo  fa  palese,  che  un  certo  numero  di  predoni  di  quelli  che  fiutano  il  sacco 
e  la  rapina  in  tutte  le  perturbazioni  civili^  corsero  ad  infestare  U  contado  nella 
speranza  d'irrompere  neUa  città  appena  seppero  U  molo  sedizioso  del  mat- 
tino del  4  dello  stante. 

a  Qtie^fo  gente ,  che  tiene  ancora  in  ansietà  la  città ,  e  sulla  quale  gli 
agitatori  fondano  ancora  te  loro  speranze  di  sovversione,  jeri  è  stata  vigo^ 

MonriLLÀBO,  voi  iX.  53 
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roMmetUe  attaccaia  dalle  reali  fniUzie  nel  tiUaggio  di  $.  LorenxQ,  ed  fo  bre« 
re  ara  rolla  e  duperea. 

«  A  iornare  alla  eompMa  quiele,  a  rianimare  ogni  puHMieo  eertizio,  ed 
a  rialHvare  il  Irafflco  ed  il  eommereio ,  ingiunge  a  tulli  i  capi  dette  ammi- 
nièirazioni  eitili  e  giudiziarie  a  riprendere  il  coreo  degU  e^fitrij  incideaiido 
aytimpiegali  di  recare  al  loro  poeto. 

a  /  capi  dette  amminielrazioni  faranno  quottdianamenie  giungere  aUa 
$ede  di  questo  comando  delle  cwmi,  gU  $laU  dinlen>enlo  degli  ufflziaU  delie 
rtepetttve  officine. 

«  Invila  tulli  i  negozianti  ed  i  fabbrieanU  ad  aprire  i  loro  magazsini 
ed  i  loro  opificii  ed  a  ripigliare  i  negozii  ed  U  laeoro ,  facendoli  certi  che 
V Autorità  tutelerà  i  loro  inlereui» 

e  Comunque  permanesiero  le  reelrizioni  c/ie  $ono  una  coneeguenza  delie 
etalo  di  fueediOy  pure  ogni  agevolezza  $arà  data  al  commercio  pel  ùraeporto 
dette  merci  e  deUe  derrate  fra  Vinterno  e  Feeterno  della  città. 

a  Abitanti  di  Palermo  I  Stringetevi  intorno  alla  idea  detfordine^  e  emet- 
tendo ogni  einiètra  preoccupazione  tornale  con  fiducia  atte  voelre  abiludini 
ed  alle  vostre  occupazioni^  alfombra  dtun  potere  provvido  e  forte. 

«  Palermo  10  aprile  1860. 

tt  II  generale  comandanle  le  armi  nella  Provincia  e  real  pittua— «Gto- 

VARHI  Sàuaro  —  » 
(6)  9.  eeditlo  del  H  aprile. 

(I)  Addì  11  maggio  1860  alle  3  p.  m. 

(8)  Giuseppe  Capueei  ,  La  spedizione  di  Garibaldi  in  Sicilia ,  cap.  i ,  dice 
i300.  Però  OcràtE  Féeé  e  Roeeet  HfENffE^  GarilMldi  (Paris  1861)  ne  fanne 
la  roMeegna  in  numero  di  1085,  cap.  fiti,  pag.  220. 

(9)  A  30  aprile  1860. 

(10)  L*  Armonia,  anno  ir  1862.  n.  *8. 

(II)  V.  Anoaaire  dee  deux  moodes,  1860  ave  sono  inserite  le  due  lettere, 
(ìi)  La  notte  dA  5  al  6  maggio. 

(13)  La  verilA  sopra  gli  uomini  e  le  cose  del  regno  dltalia  —  Rivelaiioni  di 
L  A.,  n.  il. 

(14)  Jtol  16  maggio  1860. 

(15)  Garibaldi  il  giorno  U  entrando  a  Sakmi,  indi  a  Vita,  d'onde  usci  il 
giorno  15 ,  proclamava  la  9ua  dUlalura  in  nome  di  Vittorio  Emnumuele  re 
^Italia. 

(16)  Per  decreto  del  18  maggio. 

(17)  I,  GvAiuEsi»  Memorie  di  Ugo  Bassi,  (Bologna  1861)  P.  «,  pag.  85. 
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Garibaldi  si  mise  in  marcia  terso  Gibilrossa,  e  per  ana  strada  disastrosa  era 
pervenuto  inosserfato  al  ponte  1*  AmmlragUo.  Posta  in  tolta  la  cavalleria  re- 
gale, sfonò  il  passo  in  mezzo  alla  mitraglia;  e 

Per  gran  eoTe...«  a  per  gran  possa 
Saperbo,  e  mioaceeTole  ìd  lembiaoie  (1)» 

a  tista  del  nemico  s' introdusse  in  Palermo  per  la  porta  di  Termini  la  mattina 
del  27  maggio;  giorno  che  Ai  stimato  di  augurio  felice,  giacché  pei  focosi  cac- 
ciatori delle  Alpi,  era  il  giorno  memorando  della  battaglia  di  s.  Fermo,  primo 
scontro  che  s' ebber  coi  Tedeschi  in  Lombardia ,  e  prima  vittoria  che  al  1859 
aveva  inaugurato  la  campagna  dltalia. 

Animoso  sboccando  nella  Fieravecchia,  percorse  senza  fermarsi  la  città,  che 
In  arme  soUevossi; 

E  reloee  così  che  Ugre  o  pardo 

Va  meD  ratto  talor  per  le  foreste  (S)> 

avviatosi  a  piazza  Bologni ,  fece  ritrarre  indietro  sbalordita ,  non  appena  egli 
mostrossi ,  la  guarnigione  coi  suoi  vigliacchi  comandanti.  Si  gridava  al  prodi- 
gio ,  e  lo  era  senza  meno  d' ardimento  e  d' estrema  codardia.  Da  tutti  i  petti 
erompevano  gli  evviva  a  salutar  l' eccelso  capitano;  ~-  e  la  dttà  inondavano  le 
bande  che  in  parte  avean  seguito,  e  in  parte  atteso  Fardito  condottiero.  Né  man- 
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earoDO  in  meno  a  tanta  gente  masnadieri  efasl  da  prigioni,  i  quali  aceorrenDo 
al  lecco  del  bottino,  sperando 

UkBtik  dì  ladroni  e  d*UMMÌBÌ  (3). 

Seguivano  allora  molti  Ditti,  d'ambo  gif  estremi,  ìm>iéi  ed  orribili.  Le  solda- 
tesche invece  di  pugnare  erano  spinte  a  barbarie  dissennata;  e  con  un  bomba^ 
damento  rabbioso,  e  con  un  Incendio  fermo  e  scellerato  esse  sfracellavano  Pa- 
lermo. 

O  maledetto  •  abomineeo  •rdign* 
Che  fabbricalo  nel  uriareo  rondo 
Foati  per  man  di  noliebù  moHgno» 
Cile  roioar  per  te  dìatsoi  il  moodoi  (4). 

Senza  tregua  piovevano  le  bombe ;--•  volavano  1  razzi  e  le  granate;— scop- 
piava da  ogni  punto  la  mitraglia  fra  gli  orrendi  carmi  dispettosi  di  millanta  trom- 
be che  assordavano.  E  la  città  presentava  soltanto  case  cbe  ardevano  e  che  pre- 
cipitavano:—  e  sulle  cime  dei  muri  che  in  piedi  rimanevano,  e  sulle  immense 
macerie  che  si  ranmiassavano  non  si  vedevano  che  travi  ancor  ftamanli,  che  mi- 
serandi rottami  inceneriti  ^  ed  orridi  eadaverl  cvepiUinti  in  mezzo  al  fuoco.  Le 
fiamme,  il  fumo,  H  polverio  degli  edifici!  fracassati,  U  gridio  dei  combattenli, 
il  triste  aspetto  delle  barricate  atterriva  nel  giorno  orrendamente,  e  nella  notte 
pareva  una  spaventevole  ridda  deirinferno.  Né  stancavano  a  fulminare  rabilato, 
aggiungendo  ai  gravi  danni,  danni  ancor  roaggioci,  i  legni  di  guerra;  VErcok  so- 
pra tutto  comandato  da  un  Flores,  il  Capri,  la  Partenopei  e  VAmalfl.  Che  sé  la 
eiltà  tutta  noa  si  giunse  a  conquassare,  ad  ardere  e  dislrurre,  non  fu  già  per 
mancanza  df  volere ,  non  fu  per  mitezza  di  comandi ,  ma  perchè  non  si  ebber 
tempo  i  distruttori  a  far  che  riuseisse  completo  11  rovescio  e  la  ruina  ! 

Durava  la  lotta  fiiriboada,.  e  il  popolo  assaliu  da  sua  parte  e  malediva  l'oste 
che  avea  a  fronte.  Ha  secondo  il  solito  1  soldati,  più  vogliosi  di  bottinare  cbe 
di  combattere  (5),  da  sfrontatissiaai  selvaggi  mettevano  a  ruba  gU  edificii,  e  poi 
procuravano  schiantarli,  e  v'appiccavano  il  fuoco  distruttore»  Rimanevano  preda 
ai  loro  insulti  gF  imbelli  che  eran  travolti  nell'eccidio  in  mezzo  alle  grida  stra« 
zianti,  alla  confusione,  agli  urli,  ed  ai  singhiozzi» 

Spettacolo  miserando  !  —  A  torme  a  torme  le  donne  e  gli  attempali  strasci- 
nandosi appresso  i  loro  bimbi,  coafusi  per  la  catastrofe  esecranda,  intempesti- 
vamente ftaggivaa  dalle  case,  e  eercando  reciproci  consigli  paendevano  mi  eam- 
mino  alla  ventura.  Gente  fuggiasca  d'ogni  grado,  d'ogni  età,  d'ogni  sesso  si  rin- 
chiudeva nelle  chiese;  alcuni  incalzandosi  Tun  TaUro  si  profondavano  in  qual- 
elhe  nascondiglio  camminando  travagliatamente  per  le  strade ,  oppressi  dall*  in* 


LEGGENDA  LVIL  —  IL  BOMBAIDAUEHTO,  421 

solilo  fardello  di  eiò  cbe  potevan  trasportare.  Altri  eercavan  lor  sahezia  nelle 
navi  cbe  erano  ancorate  nella  rada; — e  molti  cbe  eran  caduti  d'aiti  gradi  ed  ora 
si  trof  arano  nel  fondo,  incamninavansi  all*esiglio,  di  cui  non  preTedevano  la  iine. 
Cbi  invocava  il  cielo  con  inni  di  doloie,  e  ripelevali  piangendo;  chi  sconsolato, 
arrabbiando,  il  cielo  e  la  terra  malediva.  Echeggiava  in  somma  questa  martire 
citti  di  tulli  gli  aceenti  della  desolazione,  nelle  convulsioni  comuni  di  un  po- 
polo disperalo  cbe  si  sentiva  scanna?  senza  riparo*  Né  T  insolenza  soldatesca 
tuttavia  perdonava  nelle  case  a  debolezza  di  vecchi  o  di  fanciulli,  a  pianto  di 
terginelle  o  di  matrone,  a  gemili  d'infermi  o  di  bambini. 

Stanchi  non  saziì,  scorati  e  depressi,  ma  non  penUli  o  mutati,  ad  onta  del- 
l'orror  di  tanti  slraiii,  come  i  Tartari,  guerreggiavano  r  soldati: ^-cioèfuggiTano 
e  comLallevan  nuovamente  ;  non  cercando  1*  oner  della  vittoria ,  ma  la  sicura 
preda  ed  il  saccheggio.  Finché  stimaronai  perduti  e  Tinti  daMIndomabile  ardi- 
mento delle  turbe,  ch*eran  guidate  dairaudacissimo  nizzardo ,  il  qoale^  in  ogni 
incontro  restava  tincitore.  Infatti  tuttoché  fosser  più  che  yentimila,  e  in  possesso* 
dei  luoghi  ben  moniti,  e  padroni  del  campo  interamente,  chiesero  trepidanti  un 
armistizio*  Dapoiché  non  risulla  funesta  ad  un'armata  la  perdita  d'alquanli  com-^ 
battenti;  ma  lo  scoraggiamanto  e  la  viltade,  la  priyano  di  tutte  quelle  forze  cher 
le/conser?a  la  fortuna»  Si  concedeva  rarmìslizio  (6);  anzi  promulga  vasi  la  tre-' 
gua,  e  s'innalzavano  anedute  barricate  che  rendevano  uMiniiissima  P^.rmo, 

Avvertita  dell*  inutile  sua  marcia,  la  colonn»  che  guidavasf  da  Bosco  che  do-^ 
Tova  inseguire  Garibaldi ,  si  rivolse  con  firetta  sulla  capitale.  E  in  atto  minao» 
coTole  ed  ostile  8*iotroduceva  per  la  Fieraiceeehia  preceduta  da  scelti  bayaresi. 
Iti  giunta  fu  alquanto  nM>lestata  dalla  resistenza  dei  nostrani,  la  quale  però  fui 
debole  ed  incerta.  La  gente  colta  all'impensata,  temoTa  d'esser  presto  circuita, 
e  stimandosi  perduta  dell'  intutto ,  si  ritiraTa  impallidita.  Ciò  che  é  per  altra 
ordinario  per  la  moltitudine,  la  quale  da  un  estremo  ardire  facilmente  suole  pas- 
sare all'  estremo  scoramento  (7>.  Ha  da  supremi  comandi»  fermata  ogni  azione, 
indi  a  pochi  giorni  Tintera  armata  ridotta  a'^  QnatlroTenti,  senza  aver  mostrala 
consiglio  né  Talora,  e  dietro  non  dubbie  proTO  d'inesperienza  e  di  barbarie,  e 
sospeUo  ancor  di  tradigione,  s'imbarcaTa  su  Tarli  legni  francesi  all'uopo  noleg- 
giati. E  dopo  consegnata  la  fortezza,  restituirà,  partendo,  i  prigionieri  cheave- 
Tan  dato  T umiliante  spettacolo  di  se*  Costoro  fra  gl'incessanti  evTiva  e  miral- 
legro facon  condotti  a  tributar  gli  omaggi  a  Garibaldi,  che  presa  la  somma  delle 
cose,  riceveva  soeeorsi  d'ogni  doTe  d'armi  e  di  danari;  e  s'impiantava  nella  reggia. 
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LEGGENDA  LVIIL 


Ca  dittatura. 


Ignaro  delle  capaciti  del  paese,  trovossi  il  dittatore  circondato  da  emigratfi 
che  a  vicenda  s'eran  dileggiati,  ed  assordato  da  molti  che  si  spacciavano  Cnrzii 
e  Fabricii;  perchè  nei  momenti  pib  rischiosi,  avendo  fiatato  il  vento,  e  rivoltisi 
dove  propizio  spirava,  s'erano  affacciati  come  agitatori;  e  ragunati  prima  in  co- 
mitati, ripartiti  poscia  in  minioleri,  avevano  assunto  il  potere  ed  il  comando.  Co« 
storo  credendo  senno  politico  ed  economico  ciò  che  per  lo  meno  ò  fanciallag* 
gine,  fecero  promulgare  tante  leggi  e  un*innumerevole  soma  di  decreti,  con  che 
in  pochissimo  tempo  tutto  si  sfasciava,  senza  che  avesser  saputo  costmire. 

Non  contentandosi  della  vittoria  i  pensarono  tosto  alla  vendetta ,  rovesciando 
tanti  personaggi  e  dando  a  molli  di  loro  Fostracismo.  Quindi  attaccarono  le  ri« 
putadoni  piii  notorie ,  mettendole  alla  discrezione  dei  volgari ,  per  mezzo  dei 
giornali ,  che  in  ogni  tempo  applaudono  ai  fortunati ,  e  che  sempre  calpestaa 
gli  scadati  (1).  Né  combattevan  corpo  a  corpo  e  con  tenere  alzala  la  visiera , 
ma  saettando  occultamente  ;  ciò  che  ò  facile  tanto  quanto  è  vile«  —  E  contro 
delle  ingiurie  dei  quali,  come  la  miglior  medicina  è  la  dimenticanza  (2),  cosi 
Tarma  migliore  ò  la  non  curanza  (3);  essendo  superfluo  e  poco  dignitoso  quando 
i  fatti  e  il  tempo  ne  assumono  il  carico,  il  discolparsi  con  parole  (4). 

Sciolta  la  favella,  nissun  seppe  affatto  temperarla;  e  la  città  fa  piena  di  libeUi 
famosi,  di  politici  discorsi,  di  satire  maligne,  di  storie  fhvolose,  in  cui  mesco- 
lavansi  a  poche  verità  gran  numero  di  cose  làlse  o  esagerate.  He  le  persecu- 
zioni contro  di  coloro  cui  la  fortuna  non  correva  a  verso ,  fermaronsi  soltanto 
alle  parole,  perchè  si  manifestarono  nei  fatti,  che  tenevanst  in  conto  dì  dichia- 
razioni  liberali;  mentre  erano  opere  nefande  e  criminose» 
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Intanto  la  plebaglia,  che  s*era  resa  intollerante  di  ogni  freno,  strasctnaTa  tutto 
ai  suoi  foleri ,  e  ridendosi  d*  ogni  comando ,  assassini!  enormi  commetteta.  — 
Ciò  che  è  inseparabile  stentara  dei  goteml,  i  quali  nati  dalle  vittorie  popolari 
sono  guidati  da  chi  pifii  esagera  e  più  grida.  Siffatti  gotemi  rimangon  sempre 
schiafi  del  partito  agitatore,  che  è  d*  ordinario  composto  d' uomini  declamatori 
in  piazza,  capaci  di  disfare,  ma  nulli  ed  incapaci  di  farà  o  di  giovare;  e  duci 
solo  nel  disordine,  e  allorquando  si  va  fuori  di  via.  Sicché  il  yalore  era  conta- 
minato da  perfidia,  le  crudeltà  pigllavan  nome  di  giustizia,  si  scriveTan  discorsi 
civili  e  si  facevano  opere  nefande,  si  protestava  umanità  e  svelavasi  un*  età  da 
Genserico* 

Progrediva  pertanto  l'armamento;  — e  1*  esercito  in  forma  di  squadriglie  con 
molta  attività  si  componeva,  che  ben  sapevasi  il  Nizzardo,  che  un  governo  fon- 
dato  sulle  armi,  per  sostenersi  ha  bisogno  delie  armi. 

Fra'  ritornali  dall'esilio,  ch*erano  informati  di  Piemonte,  oravi  il  marchese  Ter- 
rearsa.  Esso  era  stato,  appena  giunto,  eletto  a  segretario  di  stato;  -^  ma  spin- 
gendo la  pronta  annessione  alFattuaie  regno  di  Sardegna,  non  era  dal  dittatore 
secondato;  e  ritiravasi  in  Trapani  sua  patria.  Veniva  il  messinese  La  Farbia,  e 
si  diceva  spedito  da  Cavour,  per  cui  mostrava  una  riverenza,  che  somigliava  a 
pretta  idolatria:— egli  non  era  ben  accolto;  se  gì' imponeva  che  partisse;  e  di 
fatto  facevasi  sfrattare.  Vennero  in  seguito  in  busca  d'alti  nfflcii  Galvi,  Ferrara, 
Cordova,  Castiglia,  che  non  concordi  principii  professavano,  né  in  unico  affetto 
convenivano;  ma  pur  furono  immantinenti  collocati. 

Era  tale  lo  stato  delle  cose,  ed  è  giustizia  (solo  aoMre  che  «Ilo  storico  è  per- 
messo) che  si  narri  il  vero  nettamente,  perchè  il  tacere  la  verità  è  un'offesa  agl'in- 
nocenti, non  giova  ai  colpevoli,  e  dà  animo  ai  tristi  .  —  E  mentre  si  rioforuva  il 
governo  temporaneo  nulla  ostante  le  oscillazioni,  l'inettezza,  i  viali,  le  debolesie 
e  gli  abusi  inerenti  alla  natura  umana ,  che  pia  o  meno  si  sviluppan  da  per 
tutto,  si  negoziava  in  segreto  al  continente  ove  doveasi  compiere  la  pugna,  cui 
da  ben  che  due  anni  si  mirava  (5).  Ed  affrettavasene  il  successo;  che  il  re  Fran- 
cesco dopo  avere  sprecato  il  tempo  in  cerca  d'ajuti  e  di  consigli,  tardi  8'acoo^ 
geva  dell'errore  di  non  avere  accolto  i  sensi  generosi  degli  onesti  e  sinceri  sa- 
pienti. Ei  s' avvide  che  Invece  di  fidati  difensori ,  capaci  di  nobil  sacrificio  nei 
giorni  del  pericolo ,  trovavasi  aggirato  da  egoisti ,  e  da  una  ciurma  di  sgherri 
prezzolati,  che  dopo  avere  insultato  i  miseri  in  suo  nome,  calpestato  i  caduti, 
inferocito  sopra  i  vinti,  provocato  Tira  degli  uomini  e  del  cielo,  e  chiamato  sul 
giovane  suo  capo  la  maledizione  e  la  vendetta,  perchè 

IlfirinooetnM 
SaofM  verMto 
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Conia  il  cUio  le  tiille  •  le  Mheroiie 
Lacrine  lotte  della  aUMa  terra  (6). 

lo  iadueefano  a  conceder  lo  statato  e  a  trattar  ralleama  col  Piemonte.  U  che 
naU*altro  dimostrata,  se  non  la  posizione  cui  erasi  ridotto  il  monarca,  il  quale 
più  non  atea  speranza  di  salfarsi;  essendogli  impossibile  nnquamai  che  potesse 
goternare  la  tempesta  or  che  n*era  sbattuto  e  soYerchiato. 

La  gente  correta  d*ogni  parte  a  mettersi  sotto  la  bandiera  di  quel  sole  ere* 
scente,  che  era  il  Garibaldi.  Una  cerfaura  di  orgoglio  solleticafa  soprattutto  i 
giovani  focosi,  soliti  per  animosa  lor  fidanza  o  per  loro  ingenua  innocenza  a  te* 
der  le  cose  attraferso  d*un  prisma  colorante: — e  inebriati  di  tìvo  entusiasmo  di- 
mandayano  gettarsi  nella  mischia.  Molti  di  loro  seguivanne  il  drappello  senza 
che  ne  comprendessero  lo  scopo,  confondendo  l'amore  della  libertade  con  il  gu* 
sto  bizzarro  delle  avventure; 


.  • 


•  Oli  chi  ferir,  né  dove 
Come  e  quando  non  lan,  né  saper  donno  (7). 

Quando  stimò  opportuno  1*  attacco  di  Messina,  chiamò  tutti  a  seguirlo  il  dit* 
tatore  (8).  Partito  dalla  capitale,  s'attendevan  con  anzietà  le  nuove  della  guerra, 
di  cui  nissuno  avrebbe  ardito  inforsarne  II  prospero  successo:  -^  e  suscitossi  una 
vivissima  gioia  al  racconto  della  campagna  di  Milazzo.  Meglio  che  settecento  del 
suoi  ivi  rimasero  fuor  combattimento  ;  maggior  danno  soflérsero  i  soldati  per- 
denti,  che  sarebbe  stato  accresciuto  fuori  modo,  se  IMoesperto  comandante  della 
flregata  il  Tukery  non  avesse  risparmiato  la  mitraglia,  che  tagliar  doveva  lor  la 
ritirata.  Con  estremo  valore,  con  audacia  estrema  e  disperata  si  combattè  dal- 
r  una  e  V  altra  parte.  I  feriti  chiedevano  indarno  la  compassione  ed  il  soccor- 
so ;  giacché  mentre  il  conflitto  proseguiva,  i  sani  più  curavan  d'ammazzare  chi 
viveva,  che  di  soccorrer  chi  moriva;  sicché  corse  il  sangue  a  fiumana,  alzossi  a 
monte  la  strage  crudele  e  furibonda.  Accresceva  orrore  reccessivo  eccidio  di  ea- 
valli, che  in  gran  parte  non  morti  ma  feriti,  avendo  rotte  e  fracassate  le  gambe, 
non  potevano  levarsi  sulle  zampe;  quindi  spalancando  le  narici,  e  con  gli  occhi 
rossi  come  bragia  mettevano  tremendi  ringhi  di  dolore,  che  ripetuti  a  coro  e 
prolungati  atlerrivan  d'insolito  spavento. 

Vinta  Milazzo,  Garibaldi  spingeva  a  Messina  le  sue  forze,  e  le  seguiva  come 
a  conquisto  indubitato.  Fugati  in  eflètto  gli  avamposti,  fé*  dar  di  volta  alla  co- 
lonna venutagli  a  far  testa;  dandole  alle  spalle,  ed  obbligandola  a  ritornare  nei 
forti  murati  e  nella  cittadella.  Impossessatosi  delia  torre  che  chiamano  del  Faro^ 
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conchiuse  aa  armistizio,  occapò  di  tolo  la  città,  sapendo  che  lo  indugio  giova 
agli  eserciti,  nuoce  alle  moltitudini  (9);  e  ottenne  indi  a  poco  il  forte  di  Ago- 
sta  e  quei  di  Siracusa.  Nel  quale  tomo  lefafansi  a  popolo  Catania,  Caltaaissetla, 
Trapani ,  Girgentl  ;  vi  a'  innahaya  il  yessillo  tricolore ,  e  s*  acclamava  con  grida 
entusiaste  il  prode  Niuardo ,  il  Cincinnato  di  Capr^ja  (10),  l'eroe  di  Hontevi* 
deo  (11),  di  Como  (12)  e  di  Varese  (13).  1  cui  fatti  di  guerra  apparivan  famosi, 
eccitando  stupore  e  maraviglia:  talché  per  ismisnrate  che  fossero  le  lodi  che  cia- 
scuno gli  offrisse  o  tributasse,  sembravano  deboli  e  modeste;  del  suo  merito  sem- 
bravano minori.  Ei  s'adorava  in  somma,  si  divinisiava,  fin  si  giungeva  a  chiamarlo 
redentore: -— lieti  e  fidenti  della  simpatia  che  aveagli  l'Inghilterra,  il  cui  gahi- 
netto  si  dicea  favorisse  il  movimento,  perchò  seminava  le  solite  parole  ailelta- 
trici.  Di  che  raccontandosi  le  prove ,  si  faceva  in  conferma  sventolare  qualche 
bandiera  .col  motto  IndtpendMxa  df  lUUia ,  e  con  due  mani  che  si  toceaiano 
in  segno  d'amicisia  e  di  collegansa.— Appunto  come  aveva  folto  lord  RentiDck 
al  1814,  pubblicando  il  fomoso  manifesto  (14);  e  come  erasi  ripetuto  al  qua- 
rantotto. 

Però  stava  in  subbuglio  totalmente  llntemo  reggimento.  I  comuni  croilaTsoo 
in  rovina,  le  amministraiioni  volgevano  in  dissesto,  la  finania  mettevasi  in  soq- 
quadro ,  gì*  impiegati  soggeltavansi  a  scrotinio ,  i  posti  in  assalto  aiferravaasi 
dai  più  destri.  Tra  i  quali  una  gran  parte  di  coloro  che  vogliono  stare  ritti  in 
tutti  i  tempi ,  e  pei  quali  amor  di  patria  non  forma ,  che  vero  orpello  e  che 
fracasso  (15):  —  e  una  gran  parte  di  famelici  venuti  a  galla,  come  la  feccia  del- 
l' acqua  nel  tempestoso  fremito  dei  mari.  U  potere  era  in  mani  dei  più  acca- 
niti, firn  cui  taluno  mostrava  vocasione  di  carnefice  anaichè  di  riformatole,  e  al- 
tri avevan  dolci  parole  a  fior  di  labbra.  L'isola  tutta  parca  venuta  in  potere  di 
conquistatori,  che  al  pari  di  Seneca  e  Sallustio  resi  padroni  d'ogni  cosa,  espi- 
lavano il  pubblico  danaro ,  e  poi  pingui  degli  acquistati  milioni ,  predicaTano 
la  parsimonia  antica  (16).  I  novatori  sospiravano  alla  gloria  di  escludere,  di  odia- 
re, di  vilipendere,  e  all'infelice  vanto  del  distruggere  e  del  demolire;  mentre 
i  tempi  non  consentivano  sode  riforme  e  studii  pazienti.  Ciò  che  era  proprio 
contro  d'ogni  logica; — ma  la  logica,  fa  d*uopo  confessarlo,  è  la  cosa  più  rara 
ai  tempi  nostrii  —  La  beatitudine  non  era  che  pei  pochi,  propagatori  delia  9^ 
ducente  massima  di  Oraiio 

Qnaerinda  peeania  priman 
\ittm  peei  bubums*. 

i  quali  potevan  fare  a  tor  talento,  e  imbandivano  pransi,  facevan  delle  feste  t 
spese  ed  a  danno  dei  non  pochi ,  che  schiacciavano  sema  alcun  risico  o  perh 
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colo.  E  poiché  è  disgrazia  dei  popoli  corrotti  ed  ayriliti  che  nissuno  (quantun- 
que non  mancassero  le  ispirazioni  generose,  i  desiderii  efficaci  e  le  buone  in- 
tenzioni) giudica  da  se;  ma  ognun  ripete  ciecamente  i  giadizii  e  le  declama- 
zioni degli  uomini  d'affari,  che  financo  trayestono  il  male  con  apparenza  di  be- 
ne (17),  fin  si  crede?an  protettori  taluni  che  in  fondo  non  eran  che  nemid! 
Né  di  tai  cose  si  cara?a  il  dittatore;  dapoichò  non  è  on  nomo  di  stato  Ga- 
ribaldi ,  non  un  filosofo ,  non  un  uomo  di  lettere ,  od  «n  economista.  Egli  di 
mezzana  statura,  di  persona  compressa  e  muscolosa,  con  fronte  lata,  barba  ful- 
Ta,  e  bionda  chioma,  è  uno  scaltro  capitano  che  ha  uno  sguardo  in  contro  ai 
quale  non  t*ì  occhio  si  alto  e  sicuro  che  non  si  abbassasse  ;  un  gran  cuore 
che  accoppia  la  forza  alla  destrezza;  e  in  modeste  sembianze  gravi  e  severe,  un 
genio  di  pertinacia  tragrande,  non  mai  debole  né  mai  lasso  od  attristato,— im- 
passibile sempre,  che  t' impone  riverenza  ,  fiducia  e  simpatia:  —  è  uno  spirito 
pronto ,  d' un  buon  senso  non  ismentito  mai  dalle  azioni  ;  un  uomo  che  crede 
di  non  aver  altra  missione  che  il  travaglio ,  non  altra  ricompensa  che  il  buon 
esito  dell'opera.  Che  se  talvolta  nei  suoi  concepimenti  militari  ha  mostrato  un 
ardire  prossimo  a  demenza,  han  provato  i  fatti  sino  ad  ora  che  egli  i  suoi  mezzi 
ha  saputo  sempre  valutarli.  Ed  esponendosi  a  pericoli  che  molti  e  molti  avreb- 
bero evitati,  è  stato  a  ribocco  giustificato  dai  successi. 

Or  assorto  nel  pensiero  della  guerra,  non  vagheggiava  Garibaldi,  che  la  mar- 
cia sopra  il  continente;  —  né  di  null'altro  si  curava  ! 


4M  LEGGENDA  LYDI.  —  U  DITTATURA. 


NOTE 


(1)  GtoMEUTtf  Del  rinnoTamento  ciTUe  d*Italia,  voi*  i/,  pag.  177. 

(2)  Ifojrr/ ,  Proposta  di  alcune  eorreiioni  ed  aggiaate  al  focabolarto  della 
Crusca,  voi.  n,  par.  i ,  pag.  r  nella  prefaxUm^. 

(3)  GtoBEttTi,  loc.  cit.9  pag*  484. 

(i)  GiOBtMTiy  loc.  cil.  Mi.  f,  proemio  pag.  H* 

(5)  /l  duta  Maddaloni  nella  tua  virulenla  mùtUme  oirieuraca  che  a  Firenxe 
due  anni  indietro,  esulando,  I  $uoi  compagni  lo  miiero  a  parie  di  fuel  cAe 
dorea  farri  di  Napoli. 

(6)  M0!fTi. 

(7)  ALFtWMi.     , 

(8)  A  18  luglio. 

(9)  BàffALu,  Le  istorie  italiane,  td.  fi,  lifr.  x/r,  |hv*  ^''* 

(10)  la  Capraja  pieeola  ieola  di  Sardegna  nel  Genoveeato ,  che  giace  nel 
mar  di  Toècana  oKE.  di  Genoca,  ai  8.  di  Uvomo^  alTO.  delTflòa^  e  ha 
una  popolazione  di  1000  abUanti. 

(11)  JHonlemdeo  è  riio  quari  di  rincontro  a  Buoeno$-Ayre»  dalla  sponda  bo- 
reale del  Rio  della  Piala. 

(12)  Como  è  aniiea  eitià  vescovile  eapo-luogo  delle  provincie  del  ramo  ce- 
cidenfole  del  lago  dello  stesso  nome^  e  ha  16000  abiianii. 

(13)  Vareee  è  piccola  città  del  lombardo-veneto  provincia  di  Como  capo- 
luogo  di  distretto,  e  ha  6000  abitanti. 

(14)  Botta,  Storia  dltalia  dal  1789  al  1814,  voi.  tr,  pag.  SU. 

(15)  FàBiNi,  voi.  /,  cap.  r,  paj^.  70. 

(16)  Tommaseo,  Suireducaiione  —  desiderii,  P.  2,  pag.  309. 

(17)  Vbsmì,  Scritti  Tarli,  pa^.  463. 
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H'anntfUiione. 


Al  primo  seno  dt  qael  braccio  che  fa  il  promontorio  di  Pelerò ,  è  collocata 
Messina;  torcendosi  e  ritirandosi  da  settentrione  a  meziogiorno,  in  modo  da  ri- 
manere  tutta  Yolta  all'  oriente.  Le  slanno  in  faccia  gli  Apennini  della  Calabria 
bassa,  la  cui  incantetole  prospelUva  si  dilegua  da  essa  nei  due  suoi  proporsio- 
nati  orizzonti  di  capo  Taticano  e  capo  deirArme,  che  a  28  miglia  da  Scilla  dà 
fine  al  canale,  e  al  lido  occidentale  dell*  Italia  (1).  E  ad  essi  è  cosi  prossima  e  fi- 
cina,  che  ne  par  proprio  divelta  dalla  mano  del  Creatore,  onde  lasciar  nel  mezzo 
quello  stretto,  che  dando  il  passaggio  dal  mar  Tirreno  all'Adriatico,  mette  in  re* 
lazlone  tante  belle  e  fiorite  contrade  d' Europa ,  e  schiude  la  via  che  immette 
da  levante  ad  occidente.  Un  ampio  porlo  profondissimo  e  sicuro  a  modo  di  una 
falce  j  è  quasi  rifugio  predisposto ,  in  mar  tempestoso ,  celebrato  per  le  vora- 
gini e  per  gli  scogli;  sopra  i  più  smisurati  dei  quali  sorge  la  cosi  detta  CittO' 
detta j  che  prolungandosi  assai  tratto  nelle  acque,  ritorcesi  a  semicerchio  con« 
Irò  la  città.  -»  Sulla  lunga  ririera  infine  a  guisa  di  teatro  si  estende  la  uni- 
forme palizzata  (2). 

Or  mentre  iri  uno  sbarco  per  Calabria  si  preparava  (3) ,  e  s*  operava  in  Ca- 
stellammare un  ardito  tentativo  (4),  provegnenle  da  Cagliari  in  Palermo  giun- 
geva d*improvtiso  Garibaldi  (5)  ;  e  il  domani  partiva  per  Messina.  La  sera  tra- 
passava al  continente ,  con  poderoso  nerbo  di  seguaci  ;  e  fra  frenetiche  grida 
popolari  sbaragliava  le  truppe  resistenti ,  ed  avanzandosi  da  città  in  città ,  da 
castello  in  castello  internavasi  fin  oltre  Cosenza.  Passando  con  rapidissima  mar* 
eia  di  vittoria  in  vittoria,  turbò  appieno  il  regnante  di  Napoli,  e  mise  in  ag- 
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^uato  l'astuto  conte  di  Cavour  e  rimpenelrabil  Bonaparle,  eomuUe  ambiguui  (6), 
al  paro  di  Tiberio.  Parre  sogno,  ed  era  storia  fera,  che  Garibaldi  in  pochi  gìorui 
fosse  infine  entrato  in  Napoli  senz*  arme ,  a  seder?!  d*  assoluto  dittatore.  Pria 
ohe  Varrifasse,  il  re  Francesco  dimandando  consiglio  ai  minori:— ciò  ch*è  fallo 
anUcbissimo  e  comune  nelle  aTversità  di  fortuna,  che  le  persuasioni  attonua  e 
pur  Tobbediensa,  allorquando  si  vorrebbero  maggiori  (7),— si  ritirava  tra  Capua 
e  Gaeta;  lasciando  il  regno  dagli  alleati  abbandonato,  tradito  da  molti  generali 
e  consegnato  dai  suoi  ministri  a  Garibaldi  (8).  A  tale  punto  non  yedea  l'ora  il 
gabinetto  di  Torino  di  annettere  a  sé  le  Due  Sicilie ,  impiegando  il  suffragio 
universale.  Era  messo  alle  stretto  il  De  Pretis  già  governatore  di  Brescia ,  ora 
in  Sicilia  prodittatore  (carica  indefinibile  (9))  il  quale  con  luminarie  e  con  bac- 
cano (10)  avea  pubblicato  lo  statoto  costituzionale  del  Piemonte,  quasi  fòsse  ba- 
stato lo  aver  le  libertà  scritte  in  earte  o  gridate  in  piazza  senza  che  si  potessero 
applicare»  Costui  partiva  con  Grispi ,  e  reniva  tantosto  Garibaldi  ad  arringar  il 
popolo;  imponendo  che  non  fosse  corrivo  a  dichiarar  Tannessione,  ma  che  atp 
tendesse  fin  ch'ei  dal  Quirinale  Tavesse  proclamate.  Ivi  appunto  è  la  Roma  re- 
pubblicana, che  copre  il  Campidoglio;  giacchò  te  Roma  dei  re  stendesi  sull'A- 
ventino; sul  Palatino  torreggia  quella  degl*  imperatori  ;  e  la  Roma  cristiana  re- 
gna al  Vaticano  (11). 

Garibaldi  in  seguito  scriveva  (18)  una  lettera  sdegnosa  ali* avvocato  Brusco, 
colla  quale  fieramente  dichiarava,  che  non  si  sarebbe  mai  avvicinato  con  gli  uo- 
mini che  hanno  umiliato  te  dignità  nazionale,  e  venduto  una  prorincia  iteltena 
allo  straniero.  E  voleva  che  si  stimasse  questione  ben  lieve  la  quisUone  del  pa- 
pato ,  che  è  invece  stimate  dai  politici  profondi  quistione  d'equilibrio  europeo, 
quìstione  non  puramente  cattolica  ma  cristiana,  non  quistione  d' Italia  ma  del- 
Tuniverso. 

Scontento  del  pensier  di  Garibaldi  mostravasi  il  previdente  eonte  di  Cavour; 
memore  mai  sempre  che  quell'amatore  ardente  di  presenti  repubbliche  e  fute- 
re  aveva  in  un  parlamento  monarchico,  senza  far  tante  distinzioni  (13),  ricisa- 
mente  rifluteto  giurare  lo  stetuto.  Anzi  forte  temeva,  che. colui  spignesse  le  genti 
ad  aperte  demoerazte,  che  ingrossandosi  di  molto  si  sarebbe  lanciate  suite  Ve- 
nezia e  sopra  te  Romagna:-— ciò  che  avrebbe  distrutto  i  suoi  progetti  ed  ^ulo- 
rato  del  tutto  il  suo  potere.  Epperò  dopo  le  conferenze  di  Plombières,  fece  uscir 
tosto  in  marcia  le  truppe  piemontesi  ed  occupare  TUmbria  e  le  Marche;  pubbli- 
cando insieme  un  suo  proclama  a  giustificar  l'assalimento,  e  una  lettera  all'  im- 
perator  Napoleone. 

Invadendosi  gli  steli  della  Chiesa  si  raddoppiavano  i  laotivi  di  dissenso  fra 
la  corte  del  papa  e  quella  di  Sardegna.  Di  ciò  cogliendo  il  destro  i  nemici  della 
Chiesa,  vomiteron  bestemmie  e  pubblicarono  infiimissime  scritture;  ed  un  pa^ 
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tita  di  liberali  italiani  dimenticafa  die  1*  Italia  è  cattolica,  e  che  dob  v*è  al  irò 
cattolicismo  che  il  romano  (14).  Anii  taluni  di  quei  che  Tolgono  agli  eccessi,  cre- 
dettero d'assumere  il  veuo  vollerriano,  figlio  d'una  filosofia  superba  ed  impor- 
tuna, che  è  schemitrice  delle  cose  sante.— -Tesso  per  coi  la  Francia,  che  è  un 
paese  il  quale  sa  mettere  in  ridicolo  ciò  che  v'ha  nel  mondo  di  più  serio,  e  che 
sa  prendere  in  serio  ciò  che  v*è  in  esso  di  più  frivolo,  si  era  fatta  nel  secolo 
passato  ncgosissima  a  tutta  l' Europa.  Per  la  qoal  cosa  non  i  saggi  liberali,  ma 
quei  che  non  sanno  essere  che  estremi,  maledìTan  Pio  IX,  pontefice  troppo  adu- 
lato,  e  poi  troppo  censurato,  e  sempre  male  giudicato;— quello  stesso  che  i  mini- 
stri di  re  Carlo  Alberto  aveyano  chiamato  mille  Tolte  il  òuofio,  il  iafi(o,  il  grande 
pontefice  Pio  IX  (15)  ;  perchò  con  la  più  personale  e  più  spontanea  delle  ini^ 
ziative  aTCTa  inaugurato  il  movimento  nazionale  e  riparatore  del  1846  (16).  E 
l'accusaTan  che  parlando  di  concordia  egli  appunto  soffiasse  la  discordia;  girando 
ali*  Intorno  le  faci  incendiarie ,  e  promoTcndo  una  reazione  rabbiosa.  Onde  si 
procurò  spaTcntarlo  coi  soldati ,  sgomentarlo  colla  scisma ,  scuoterlo  colle  mi- 
nacce, e  assalirlo  di  fronte  ancor  colle  dottrine. 

Garibaldi  alla  sua  volta  malediva  i  pronti  anneasionisU,  sformaTa  il  siciliano 
gabinetto,  chiamandone  traditori  i  componenti,  dimetteva  il  De  Pretis,  affidava 
airevento  le  sorti  del  paese,  e  si  batteva  a  Capua  disperatamente.  Sforzando  il 
passo  l'armata  diretta  da  Cialdini  e  sosl#nuta  in  mare  da  Persane,  smantellava 
l'esercito  del  Papa,  bombardava  il  fortilizio  d'Ancona  (11),  faceva  prigioniero  il 
generale  Lamoriclère ,  e  correva  in  quto  del  Nizzardo ,  onde  occupasse  Capua 
prontamente. 

Convocate  le  camere  a  Torino  (18),  queste  davano  il  voto  al  ministero,  onde 
accettasse  le  pronte  annessioni;  indi  ad  un  discorso  di  Cavour,  che  aborrendo 
la  democrazia  pura  (la  quale  ha  per  ventre  la  tirannide  e  per  coda  sempre  il 
dispotismo  (19))  eccitava  sospetti  sopra  Garibaldi.  Mordini  prodittalore  novello 
di  Sicilia,  che  apparteneva  ai  repubblicani  di  Toscana  (20),  per  metter  intoppo 
all'  agh*e  smodato  dei  politicastri  dell'  annessione ,  ad  un'  assemblea  numerosa 
affidava  il  mandato  di  maturamente  formularla.  Il  conte  di  Cavour  però  che  va- 
leva un  incondizionato  plebiscito  d'annessione  allo  stato  che  esisteva,  non  al  fu« 
turo  che  era  in  {speranza,  foce  andare  a  vuoto  tante  gherminelle;  e  si  preserie 
veva  d'un  colpo  che  pel  SI  ottobre  ognuno  recasse  il  suo  suffragio. 

Il  comando  venivano  da  Napoli,  ove  al  modo  stesso  si  operava;  ed  ove  eoa 
suo  decreto  (21)  il  dittatore  anticipatamente  afllrettossi  a  dichiarare,  che  le  Due 
Sicilie  faccTan  parte  integrale  dell'  Italia  una  ed  indiTisa,  col  suo  re  costituzio- 
nale Vittorio  Emanuele  e  suoi  discendenti;  e  nelle  mani  di  cui  quand'arrlTasse, 
aTrebbe  deposto  la  dittatura  che  la  nazione  gli  aTCTa  conferita.  Laonde  s' impo- 
ncTa  generale  illumiiìazione ,  e  si  spargeva  al  teatro  il  si  stampalo ,  perchè  il 
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domani  ogn*  Qom  m  B6  fregiasse ,  anzi  non  potesse  seni*  esso  camminare.  Cosi 
ToCafasi  il  21  oltobret  e  il  4  noTembre  si  annnnzìafa  dalla  suprema  Corte  il  ri« 
sttltamenlo  delle  cifre,  con  accuratissimo  feriMlCi  che  il  domani  il  prodiltatore 
Mordìni  recava  a  Napoli  in  persona  a  Garibaldi.  fUmanendosi  lieU  e  festeggianti 
eh*  era  ridotto  ad  ultima  proTincia  un  paese ,  che  ognuno  nel  tempo  stesso  ri- 
putava  che  avesse  tanto  vigore  e  tanta  necessità  di  vita  autonoma.  Ripetendosi 
ancora  questa  volta  quel  fatto  che  è  sempre  firequente  in  tutte  le  rivolte,  doè 
che  il  partito  di  chi  piik  grida  e  si  dimena ,  quantunque  in  minorità  si  ritro- 
vasse, riesce  a  metter  sotto  quelli  che  gridano  e  s*agitano  di  meno;  colpendo  le 
moltitudini  con  sonori  paroloni,  e  dichiarando  eadkU  per  le  piaue  e  nei  gior- 
nali tutti  coloro  che  ardissero  inforsarne  il  lor  valore  (22).  Principio  per  altro 
che  in  Italia  si  è  proclamato  col  fatto,  ma  che  in  Francia  si  è  professato  espres- 
samente dal  sodalismo,  il  quale  ha  bandito,  che  la  maggiorama  non  ha  oenui 
diritto  (23). 

Rei  mentre  s'operavan  queste  cose,  cui  partecipavan  tirati  dal  tener  lusinghe- 
vole dei  tempi  uomini  d'animo  candido  e  commendabili  assai  pel  loro  ingegno, 
re  Francesco  baltevasi  a  Gaeta.  11  monarca  russo  e  la  Prussia  protestavano,  re- 
stando sorpresi  e  come  stupefatti  (24) ,  e  un  conregno  tenevan  col  Tedesco  in 
Varsavia,  cui  orecchiava  segretamente  l'Inghilterra;  ma  che  tu  sepolto  nel  miste- 
ro, di  cui  fu  confidato  il  manifestamento  airavvenire» 
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NOTE 


(1)  Febìlamà,  Storia  generale  della  Sicilia,  tom.  ix,  P.  P.,  pag.  li. 

(2)  QueUa  fu  diiposta  nel  /MJ  dal  oieerè  FiKfterto  ffiMiiiiele  prine^ie  di 

(3)  i  9  agoUo. 

(4)  i  /4  agosto. 

(5)  la  sera  del  f  C. 
(«)  Ticiro. 

(7)  Co££ffrri,  Storia  del  reame  di  Napoli,  tom.  m,  lib.  ni,  po^.  2M  e  20 J. 

(8)  £)ii  Sicrivr,  Rome  derant  l'Earope,  pag.  4Jf,  J.  edil.  fMO. 

(9)  Pilo  Livio  et  narra  come  Felesfone  d^un  diiMore  $paeenUu$e  kL  piede 
rofiuina  e  Creato  dictatore  magaom  plebem  metas  incessit  »•  r.  Ltr.,  li;  i{c- 
cftè  daUa  gìierra  macedonica  in  poi  non  furono  eletti  piU  dittalori  in  Roma. 

I  dittatori  eran  sempre  etetti  o  per  ordine,  o  col  consenso  del  senato; 
né  si  rinviene  un  solo  caso  nel  gtiole  il  dittatore  avesse  avuto  faeoUà  di  dele- 
gare i  suoi  poteri  ad  altrui  sotto  qualunque  titolo  o  nome. 

(10)  a  II  Pretore  ai  Citladini  p(Uermitani.  . 

a  Oggi  H  desiderio  da  lunghi  anni  nutrUo  è  appagato;  lo  statuto  costi- 
tuzUmale  del  re  Vittorio  Emmanuele  è  fatto  nostro;  il  popolo  può  dire,  non 
solo  d*esser  libero,  ma  parte  della  grande  famiglia  italiana,  di  cui  f  unione 
farà  la  forza.  Che  ognuno  manifeM  la  gicga  in  questo  giorno  quanto  solenne 
altrettanto  desiderato;  che  la  notte  venga  rischiarata  da  faci  e  da  lumiere  che 
in  bello  aspetto  si  mostreranno  sui  veroni  e  su  tutte  le  abitazioni  del  popolo. 
Il  festeggiare  questo  giorno  è  la  prova  dettaffetto  e  delta  votonlà  nostra^  tn 
prò  détta  causa  deU*  Unione  Italiana,  tanto  eroicamente  cominciata,  e  che  corre 
celere  al  suo  compimento. 

((  Palermo  S  agosto  1860. 

>(  Il  Pretore  —  Duca  della  Tbrdvba  — *  » 

(11)  ÀDBiÀito  Balbi,  Scritti  geografici  statistici  e  varii,  tom.  tii^  pag.  91. 

(12)  A  1S. 

àiOKTILLAkO.  Vul.   iX,  55 
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(13)  Balbo,  Della  monarchia  rappresentatifa,  Ub.  r,  eap   ?/,  pag.  191. 
(li)  FAMiifi^  Lo  siato  romano  dall'anno  1813  al  1850,  voi.  tu,  Ub.  ti,  ca- 
po wi,  pag.  323^ 

(15)  Balbo,  loc.  cit.,  Kb.  tt,  eap.  ti,  n.  4. 

(16)  C.  DB  MoitTALBMBBRT,  Deuxième  lettre  à  M.  le  comte  de  Cavour  (1861) 
fi.  fi,  pag.  3S. 

(11)  Mi  piace  di  rieordare ,  che  Solino  nel  libro  che  serisBe  itUomo  alle 
eose  mirabili  del  motuio ,  e  Plinio  parlando  del  Piceno  quinta  regione  del- 
tltalia,  dicaiko  che  Jneona  foBèe  BUtla  edi/leala  da  Siciliani.  ABBieurad  Im- 
cono,  che  queBta  foBBe  BkUa  edificala  viciiu>  al  prowMiUorio  eitnerico  ineonlro 
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Ì)itt0ria  CBmanueU. 


Espugnata  Gapua,  afanza?asi  Vittorio  Emanuele  a  prender  possesso  (1)  della 
reggia  di  Napoli ,  oprando  qael  tanto  che  anni  prima  i  ministri  di  sao  padre 
avevano  impedito,  e  che  brascamente  empio  errore  avevano  chiamato  (2).  L* In- 
domani Garibaldi  sen  partiva  per  Caprera ,  e  il  giorno  13  s*  acquarterava  in 
Palermo  il  primo  reggimento  piemontese.  Eranvi  intanto  ancora  in  Napoli  due 
re,  l'uno  nella  capitale,  T altro  nel  forte  di  Gaeta;  e  due  armate  nemiche  in 
Sicilia  y  una  in  Palermo  F  altra  nella  cittadella  di  Messina.  Compivasi  in  tal 
modo  una  rivoluzione  troppo  radicale,  di  cui  quelli  stessi  che  approvavanne  il 
principio,  ed  eran  certi  del  bene  che  ne  sarebbe  scaturito,  giustificar  non  ne  sape- 
vano la  forma  e  Toperato  sleale  e  violento; — a  menochè  non  fossero  stati  seguaci 
deirerror  fondamentale  di  Hacchiavelli  (3),  che  il  fine  giustifichi  ogni  mezzo.  I 
partigiani  a  favor  del  nuovo  stato,  e  che  si  dichiaravan  contro  il  vecchio,  conta- 
vansi  crescenti  in  ogni  giorno;  poiché  vivevasi  sicuri  che  la  potenza  della  bau- 
diera  che  sventolar  si  vedea  vittoriosa ,  metterebbe  solide  radici.  Molti  poi  se 
non  credevano  d'essere  durevole  l'ordine  novello,  credevano  indubitato  che  quello 
il  quale  erasi  distrutto,  era  distrutto  per  sempre;  e  abbandonavano  i  Borboni, 
assicurando ,  che  amalo  avevano  le  cose ,  ma  che  non  avevano  amato  le  per* 
sene. 

I  preparativi  per  ricevere  il  re  Vittorio  in  Palermo,  erano  ineleganti  e  va- 
nitosi; ma  ad  onta  del  cattivo  gusto  e  dello,  stranissimo  congegno,  riusciron  so- 
lenni e  grandiosi.  Fu  detto  ch'ei  sarebbe  proprio  venuto  il  ventisette.-*- Ciò  che 
era  Toledo  in  quel  giorno  per  addobbi,  per  immensa  moUiludine,  per  brio  co- 
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mune,  può  soltanto  idearsi  da  chi  conosce  le  genti  di  Sicilia,  le  lor  Yulcanlche 
teste,  brugianti  come  il  loro  sole,  d* immaginazione  perennemente  esaltata,  di  pas- 
sioni focose,  e  d'amore  ardentissimo  al  paese.  L'attendere  fa  lungo  e  ?ano:  — *il 
29  ripetevasi  la  scena,  e  un  avviso  ricevuto  assicurava  che  il  re  per  trovarsi  in- 
comodato non  veniva.  Scorse  due  ore,  un  vapore  appressavasi  al  porto  ed  agita- 
vasi  la  massa  intera  del  popolo,  la  truppa  e  la  guardia  nazionale.  Fu  un  cor- 
rere  alla  distesa ,  un  andar  a  festa  ...  il  re  viene  •  •  •  era  la  voce  univer- 
sale; e  tutta  la  città  muoveasi  per  vederlo.  Menzogna  I  era  il  re  ancora  incep- 
pato per  la  reazione  napolitana  e  pel  sanguinoso  assalto  di  Gaeta. 

La  sera  le  grida  di  dispetto  pel  Toledo  e  in  teatro  furono  insolenti.  Abbasso 
il  prodittatore,  abbasso  il  ministero,  abbasso  il  pretore  ed  il  senato,  abbasso  la 
questura  gridavasi  da  tutti  .  •  .  poco  mancò  non  si  gridasse  abbasso  il  re,  ed 
abbasso  Garibaldi.  Ma  1*  indomani  veniva  annunzio  officiale,  che  il  re  s*era  im- 
barcato, e  che  il  prim  >  dicembre  saria  stato  nel  porto  di  Palermo.  Cosi  cessa- 
vano le  mene  di  coloro,  che  per  puntigli  personali  avrebber  riversato  tatto  in 
anarchia:— ed  erano  costoro  una  ciurma  d*arditi  giovinastri,  cui  si  perdona  tutto, 
e  che  finiscono  con  credersi  ammirati ,  per  questo  appunto  che  loro  si  per- 
dona. 

Era  il  primo  dicembre  un  giorno  sereno  oltre  Tusato,  —  parea  di  primavera. 
Il  sole  inondava  di  splendida  luce  le  montagne  di  Palermo,  e  di  strisce  dorale 
ricopriva  le  acque  del  mare,  che  increspate  al  soffio  di  leggiero  venticello  veni- 
vano a  rifrangersi  mollemente  alla  sponda ,  la  quale  a  guisa  di  vasto  anfitea- 
tro disegnasi  da  capo  Zafferana  all'Arenella.  L*amena  b^ja  della  Bagheria  sotto- 
stante al  colle  Catalfano,  che  ò  contrada  ridente  di  fertili  campagne,  faceva  sim- 
patico contrasto  all'opposto  monte  Pellegrino,  che  nudo  estolle  il  vertice  fra  le 
onde.  Esso  impediva  di  vedere  da  lungo  le  aspettate  prore,  che  finalmente  sco- 
privansi,  affacciando  lente  lente  dietro  la  lanterna,  mostrando  nel  disteso  ves- 
sillo tricolore 

Dot  cAodida  noce  io  campo  nsio  (4). 


Scoppiavano  gli  applausi  fragorosi  e  si  disperdevano  nel  vuoto.  A  pieno  giorno 
i  colpi  di  cannone  annunziavano  l'arrivo  del  monarca,  che  alle  10  e  mezzo  di- 
sbarcava a  vista  d'innumerevole  moltitudine,  la  quale  si  stivava  lungo  la  riviera 
che  dapprima  chiamossi  piazza  di  Colonna^  poi  foro  borbonico  sin  dal  1185  (5), 
e  che  or  s  appellava  foro  Ualico^  com'erasi  nomata  al  1848.  Lo  riceveva  il  mu- 
nicipio che  era  presedulo  dal  pretore  Giulio  Bonzo  duca  di  Verdura  (6)  e  che 
gli  diceva  nello  appresenlarsi,  come  la  Sicilia  superba  per  sito,  era  ora  superba 
per  destino  nel  darsi  ad  un  eroe;  e  queste  lodi,  che  a  viso  scoperto  gli  s' indi- 
rizzavano, il  re  Vittorio  accoglieva  in  maniera  benigna. 
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ATticinandosi  il  regio  cortèo ,  fu  impossibile  frenare  la  plebagKa  che  è  per  * 
sua  indole  viva  ed  ospitale ,  e  fiera  sempre,  più  per  fendetta  che  per  cupidi- 
gia; e  a  for%^  staccandone  i  caTalii,  trasse  a  mani  la  carrozza  del  monarca,— 
il  quale  sofferse  la  viltà  dello  scandalo  infrenabile,  indispettito  e  corrucciato  al 
maggior  segno.  Gioia  sino  al  delirio,  grida  incessanti,  universali  accompagnavano 
il  sovrano  or  ora  pervenuto,  essendo  peraltro  naturale  (perchè  cosa  insita  alla 
natura  degli  umani)  il  corteggiare  i  potenti  in  ogni  tempo.  Le  campane  suonavano  a 
gloria,  rimbombavano  le  artiglierìe.  Divenne  angustissimo  al  passaggio  il  Toledo, 
gremito  di  gente  curiosa,  che  s*urtava,  ondeggia  vasi,  e  in  punta  dei  piedi  spesso  si 
rizzava.  Precedeva  una  carrozza  di  rispetto,  ove  erano  alquanti  militari,  indi  due 
battitori,  il  battistrada,  varie  deputazioni  di  comuni  colle  bandiere  rispettive.  Nella 
carrozza  che  era  appresso  stava  Vittorio  alla  dritta,  alla  sinisira  il  ministro  de  Cas- 
sinis;  rimpetto  il  re  sedevasi  Mordini  colla  sua  camicia  rossa,  e  all'altro  lato  Fanti 
ministro  della  guerra.  Una  pioggia  di  fiori  perenne  Tacco  mpagnava  pel  transito 
non  breve;  e  attorno  a  lui  era  proprio  un  mareggio  per  lo  spinger  continuo  di 
quelli  che  essendo  più  lontani  volevano  ficcarsi  innanzi,  e  pel  riurtare  dei  meglio 
collocati,  che  lasciarsi  cacciar  di  posto  non  volevano;  e  con  particolarità  le  donne 
attentamente  lo  guardavano  per  giudicare  di  che  cosa  sapesse.  Venivan  dopo  Tam- 
miraglio  Persane,  i  generali  garibaldini,  il  gabinetto  del  prodittatore.  Presso  del 
re  seguiva  uno  squadrone  della  real  cavalleria,  poi  lo  slato  maggiore  delia  guar- 
dia nazionale  col  loro  comandante.  Eran  ultime  e  vuote  le  carrozze  del  muni- 
cipio; giacché  questo  per  una  scorciatoia  s'era  condotto  al  duomo  e  v'atten- 
deva il  re,  che  ivi  giunto  ed  accolto  dall'arcivescovo  e  dal  clero  ricevea  la  bene* 
dizione  e  recavasi  a  palazzo.  Fattosi  al  balcone,  il  popolo  per  quelle  speranze 
di  miglioramento  che  le  novità  sogliono  desterò,  non  desisteva  dal  gridare  viva 
ViUorio  Emanuele ,  cui  egli  rispondeva  col  chinare  del  capo,  e  coll'abbassare 
cortese  delle  mani  spiegate.  Poi  pubblicava  un  proclama,  imbandiva  il  pranzo, 
e  conducevasi  al  teatro;  ove  le  ovazioni  furono  infinite.  In  tutte  quelle  pompose 
dimostranze  non  un  grido  fu  inteso,  non  un  evviva,  non  un  sospiro  sol  per  Ga- 
ribaldi, che  giorni  prima  con  voci  forsennate  8*era  inneggiato,  e  chiamato  con 
vivo  entusiasmo 

Uoin  ertseialo  nall'arli  della  gaerra 
A  •«Ivamaoto  dalla  paula  terra  (7j  r 

Il  re  destinava  a  luogotenente  il  marchese  di  Montezemolo ,  con  consiglieri 
che  non  furono  graditi.  B  il  domani  (8)  promettendo  riparazione  e  concordia, 
parti  pel  continente  dopo  d' avere  distribuito  con  bel  garbo  limosino ,  ciondoli 
e  parole.  Indi  a  poco  readevasi  il  forte  di  Gaete,  re  Francesco  conducevas  ai 
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Roma,  ulUmo  asilo  di  tutte  le  grandezie  decadute  e  di  tutti  i  principi  infeli- 
ci (9)y  confortato  in  core  che 

onor  t'teqiifsu 
Anco  tilvolti  in  soggiaeer,  se  •  naile 
Si  cede  par,  che  iiraMelota  e  erodt 
Neceisiià  (10), 

e  8*evacaafa  (11)  la  cittadella  di  Messina* 

Il  popolo  con  dolori  presenti,  con  isperanze  aT?eaire,  dopo  di  aver  salutato 
il  noTello  padrone ,  non  conservando  le  forme  proprie ,  non  si  vestendo  ancor 
delle  aliene,  attenderà  che,  giusta  il  plebiscito,  si  riunisse  la  intera  penisola 
d*  Italia,  cui  per  lo  innanzi  né  gli  Svevi,  nò  i  papi,  nò  i  Visconti,  né  Venezia, 
né  Napoleone  Bonaparte  avevan  saputo  ^impiegando  ogni  loro  arte)  sotto  un  uni- 
co scettro  solidamente  rannodare. 
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Ce  iuoQotmet^e. 


S'inaugorafa  il  goTerno  noTello  ool  maleonteato  del  partito,  cb*era  stato  ap* 
punto  il  BotrersiTo;  e  s'inaugiirafa  fra  imbaraid  d'ogni  spedo,  e  spronisto  di 
fona  competente  sulla  quale  potersi  reggere  senza  tltotania.  La  stampa  adden- 
tava tosto  i  mal  Tenuti,  e  con  maggiore  asprena  il  La  Farina,  la  cui  cronaca 
del  1848  (1) ,  gli  emigrati  di  Sidlla  in  GenoTa  aTOìano  condannato  alle  fiam- 
me; perchè  in  essa  mille  insulse  calunnie  afea  laudato  (2),  e  flutto  vampo  di  re- 
pubblicante  immoderato  ,  e  d*  animo  ostOe  contro  la  guardia  naxionale.  —  Car- 
telli, proteste,  Tod  d*  insulto  al  teatro  erano  segni  indubitati  e  forieri  dei  disturbi 
cbe  da  un  momento  all'altro  si  attendefa  cbe  prendessero  propordoni  esagera- 
le, e  cbe  davano  a  temere  non  d  roTOsdasse  quel  che  erasi  già  fatto.  Perdié 
Toro  é  che  erano  concordi  i  partiti  nel  voler  emandpare  l'Italia  dallo  straniero, 
ma  tutti  non  erano  concordi  nel  modo  come  unificar  la  nadone.  Per  altro  la 
storia,  eh' è  compendio  del  passato,  cemento  del  presente,  e  nticinio  proba- 
bil  del  ftatnro  (3),  ammaestrava,  che  fare  una  rivoludone  nell'Italia  è  fidi  tan- 
to, quanto  è  difficile  appunto  il  sistemarla  (4). 

Or  mancanti  delle  forse  indispensabili  agli  uomini  di  stato,  cbe  sono  quelle 
della  opinione,  del  bracdo  e  della  mente,  con  puerile  addita  avevano  raccolto 
un  potere  che  dovea  presto  sfuggir  loro  dalle  mani,  Filippo  Ck^rdova  e  Giuseppe 
La  Farina.  La  turba  ciarliera  s'agitava,  consigliava,  e  proponendo  ripeteva  le  di- 
mostradoni  più  incalsanti;*— sino  a  cbe  le  vod  di  malcontoito  non  represse,  mu- 
tate in  solenni  strida  ^  ftarore,  proruppero  in  tumulto  la  sera  del  capo  d'anno 
1861. 

MomtAàaot  %qU  IX.  50 


^;:ì 


£E&G£»IA  LXL  —  LE  LlO&OliaEaaC. 
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gOTerno  scoraggiato  non  in  faecia  air  opinione  pabUica ,  che  si  deve  riverire  » 
ma  in  fàccia  al  faTore  delle  sette,  ed  alla  contaoielia  di  giornali  ingrati  e  in* 
generosi,  degni  del  dnismo  con  cai  trattavali  Alfieri  e  Leopardi,  tremante  de* 
cretava  rostradsmo.  Ciò  rendeva  formidabile  e  odiosa  la  libertà,  a  coloro  i  qnali 
non  cbe  avesser  Fanimo  accessibile  allo  spanracdiio  dei  biasimi  ingiusti  (dò  cbe 
non  ò  da  nom  Corte  e  virtuoso  (13)),  ma  che  vedeano  con  dispetto  sacrificare  al 
delitto  r  innocenza  eolla  tirannia.  Sicché  ritirati  da  ogni  pubblico  pensiero,  ri* 
stretti  nei  loro  privatissimi  Interessi  gindieavansi  incapad  di  fare  H  bene  del 
paese;— -e  ripetevano  in  secreto,  che  davvero  chi  volesse  vantare  1  tempi  nostri, 
non  si  saprebbe  di  qual  razza  fosse  (14)  I  Trionfkiva  insomma  la  licenza ,  si  se- 
minava ogni  maniera  di  e  orrompimento,  si  fomentavan  odi!  e  rancori,  le  ambi- 
zioni gonfiavansi  all'eccesso;  e  si  chiariva  a  chi  ne  dubitasse  che  i  maggiori  ne- 
mici della  libertà  non  sono  coloro  che  1*  opprimono,  ma  lo  sono  appunto  quei 
che  la  deturpano  (15). 

Intanto  fra  gli  applausi  fragorosi  nelle  camere  a  Torino,  V  unità  d' Italia  si 
giungeva  a  proclamare;— «ma  chi  aveva  il  giudizio  maturo,  dei  tempi  che  cor- 
revano non  si  sapeva  rendere  ragione.  Tedesi  tutta  sossopra  l'Europa;  e  starsi 
allibiti  i  dominatori  più  temuti.  Si  riscuote  la  scontentissima  Ungheria,  l'oppressa 
Polonia  si  muove,  a  costo  di  perire,  il  Portogallo  si  conturba,  battaglia  la  Spa- 
gna e  si  rinnova,  austeramente  la  Prussia  minaccia,  si  rampognano  Francia  ed 
Inghilterra,  l'Austria  senza  trar  fiato  s'agguerrisce,  e  mettonsi  in  arme  tutti  i  po- 
tentati: 

Anne  fremon  It  genti,  •»&!  cospira 
L*Ostro  e  rOccaso,  rAnstre  e  l*Aqnilonet 
E  tutu  qaanta  Eoropa  arme  delira  (16). 

Pareva  ineritabile  un  conflitto  disperato ,  un  estremo  subisso ,  che  strascine- 
rebbe alla  guerra  universale,  e  metterebbe  termine  alle  cose.  Ha  la  barriera 
del  non  intervento  (che  è  una  delle  menzogne  su  cui  si  poggia  la  politica  at- 
tuale (17))  inflrenava  gli  slanci  di  ogni  più  audace  pensamento.  Perchè  nissuna 
potenza  stimavasi  capace  di  preveder  le  conseguenze  di  una  prima  spinto  ;  né 
si  voleva  rendere  colpevole  di  qualunque  passo  il  meno  arrisicato,  che  avesse 
turbato  la  pace  europea:  —  quasiché  s' avesse  potuto  credere  da  senno ,  che 
l'attualità  nella  quale  si  versava,  meritasse  fl  titolo  di  pace!  Di  modochè  non 
cessando  la  Sicilia  dal  suo  perenne  stato  rivoltoso  in  tanta  incertezza  d'ordine 
stabile  e  sicuro ,  la  forza  pubblica  trovavasi  scaduta,  il  caro  dei  viveri  si  ren- 
deva inesorabile  a  cagion  della  mancanza  di  lavoro,  il  popolo  non  trovava  che 
giudici  di  nome  ;  e  la  gioventù  baloccava  nelle  scuole ,  ove  si  raggirava  senza 
freno.  Per  naturale  conseguenza  scaturiva ,  che  con  continuati  assembramenti  e 
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eoo  gfidori  ai  ntuperasM  talli  ed  egsi  eosa ,  e  si  leiMiMse  a  rovesciar  eoiiu  » 
die  BurfleineBle  ci  leneva  ;  e  il  qaaie  spretiisle  eomì  era  d*  anlocilà  nenie  » 
IMÙ  leotonor  tè  stease  nea  peieta»  Ciò  pieBaMiale  si  ddariva  eolle  fg^it^iH 
fiirae  seaani  tifttiBptft  die  neeedefa  m1  perae  4  aprile*  V  ordiae  wsfintÈù  la 
guardia  aaiioaale  aHBa  aollo  le  araù  per  celebrare  aella  cUeaa  della  Ganda 
r  anaifefsarie  della  rifella  di  Palenao  »  accegliefa  a  Ischi  il  pieprie  ooauuii- 
daate  (18),  aaloce  d* oa  erdioe  del  fiome  dM»  sMrilani  il  aesM  d*  iaspmdea- 
le  (19);  e  oKsso  oiaae  all'ansi  dopo  desi*  iasailit  fti  ariraeele  fl  freaard  delIraBH 
iNisto.  Fa  «Milo  ralliao  nelifo  per  cai  d  rìchìasHmi  il  — *fc^«^  di  leale* 
leaolo»  addoloralo  per  la  asorle  d*  aaa  delle  sw  dee  Iglie;  e  leoim  (M)  on 
generale  Della  loiere,  die  dalo  degli  allori  dlacheiBiaa  e  di  qadli  di  Gsraiva» 
d  dicofa  esperto  goferaaale.  1  lai  aoa  d  eeeoppiaiaa  coasiglieri,  bui  solo  se- 
grelarii  geossali  che  maao  a  maao  doiefaao  quadre»  Uè  pere  la  posidoae  d 
ciagiaTa;— dapoichè  seB^re  riaisaeiad  a  qpd  poalo»  che  aMMtnm  roine  ael 
Mitalft_  eooHaaioBe  *m*mw^^  doI  «gì— t»-  e  c^mIìì^  iBBahra  ■<>>  ftilaro* 
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NOTE 


(1)  Istoria  documentata  della  rifoluzione  siciliana  e  delle  sue  relazioni  coi 
gOTemi  italiani  e  stranieri  (1848-1S49).  Capolago  ISSOj  volumi  due. 

(2)  Vn  iUustre  iicUiano  coli  ne  scrifoeoa  in  una  sua  lettera  a  31  ottobre 
1851  da  Firenze. 

« Non  ho  letto  per  eeteso  t  opera  del  La  Fa^ 

Tina  iuUa  rivoluzione  steOiana  del  48.  Qui  ò  pro<frita,  un  mio  amico  ne  fece 
venire  una  copia  ^  io  la  eommiei,  e  per  errore  deff  acquirenie  ebbi  il  iolo 
2^  volume.  L'opera  è  bene  icritta  per  lingua,  $ono  ben  Iratteggiale  le  eauee  e 
le  tendenze  ddla  rivoluzione  aicìliafia— fautore  è  molto  parziale,  vi  eemina 
biasimo  e  lode  irragionevohnenie,  tutte  le  pagine  traspirano  di  suismo.  Tutto 
^  propoèto^  ideato,  fatto  da  hiil  Vautore  segue  le  discuseiom  del  parlamene 
to  ,  eosieehò  la  storia  sembra  un  rendiconto  di  queUe  tornate.  Però  di  que* 
ale  diicussioni  sono  dimostrate  e  per  esteso  alcune,  altre  appena  connate,  al^ 
cime  forse  alterate,  altre  interameiUe  taciute,  eeeondo  U  penonale  interesse 
détto  storico.  A  esagerata  lode  versata  a  piene  mani  è  accoppiata  la  eàlun' 
nia.  Vautore  poi  et  accusa  e  si  condanna.  Ei  ei  dichiara  repuMficano,— •non 
dovea  accettare  il  ministero  di  un  paese  che  avea  dieliiarato  voler  forme  mo^ 
narchiche.  Se  ne  accettò  U  ministero  fi»  per  trovare  opportunità  a  realizzare 
le  sue  viOe,  quindi  da  deputato  e  da  ministro  congiurò  contro  il  euo  paese; 
nMa  iua  confeseione  sta  la  prova  di  quei  maU  di  cui  noi  gU  diamo  colpa; 
possa  U  cielo  perdonargli  la  punizione  merttatari  per  i  danni  éheneson  «e- 
mitf  alla  patria  .  .  .  .  .  A  f.  M.  ^  G.  B.  s 

(3)  Tommaseo,  Sairedacazlonoi  P.  2,  pag.  2SS. 
(i)  CàtfTu',  Storia  degli  Italiani,  voi.  tr^  pag.  34ié 

(5)  Hemorie  storiche  e  critiche  della  rivoluzione  siciliana  del  1848.  Londra, 
Ì8S1. 

(6)  Càirt^  loc.  cit.,  tom.  ut,  pag.  82. 

(7)  Cur/|  loc.  cit.i  tom.  m,  pag.  7J. 
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(8)  Càiri,  loc.  cit.,  (om.  u,  pag.  199. 

(9)  Càirij  loc.  city  Um.  it,  pag.  284. 

(10)  A  i  gennaro» 

(11)  Càltì,  loc.  dt.,  tom.  if>  pag.  207. 

(12)  Ciiro  loc.  cit.|  tom.  tu,  pag.  111. 

(13)  GioBEMTi,  Del  rianoTamento  cifile  dltalia,  voi.  n,  pag.  483. 
(U)  Botta,  Storia  dltalia  dal  1789  al  1814,  voi.  ut,  pag.  201. 

(15)  OtoMBtLTt^  loc.  clt.y  /fi/roiiifzione  U&.  i,  cap.  n. 

(16)  Jfo/rri. 

(17)  />ff  Sàumet,  Rome  derant  l*Earopey  fM^.  103. 

(18)  Giuseppe  Poulel. 

(19)  «  r  aprile  (Ordine  del  giorno  della  6.  If.)  —  /nleti  che  gualche  toc? 
foMesi  ipoTM  da  taluni  individui  cMla  G.  IT.  drea  a  voler  la  preferenza  di 
eèsere  tradotti  in  caiieUo  tutti  gli  arrestati  ad  e$$a  pertinenti^  circa  ad  aterri 
il  dritto  ddF  asportazione  delle  armi.  A  giustificare  la  prima  pretesa  affac- 
ciatasii  la  falsa  falsissima  nuova  di  maltrattamenti  «ubili  da  due  militi  noa 
cittadini»  perchè  non  di  servizio,  ritichiuii  nel  eareere  :  aUa  seconda  un  co- 
luto  dritto  di  preminenza  per  i  servizU  resi  al  paese. 

tt  A  mio  vedere  U  milite  della  G.  N.  debbo  essere  riguardato  sotto  il  du- 
plice aspetto  di  milite  e  di  cittadino.  Di  milite  in  attualità  di  servizio ,  di 
cittadino  in  tutt  altro  ineontro  aneorcKe  vestisse  la  divisa.  Nel  primo  caso 
egli  va  fornito  delle  armi  eAe  gli  eompelonOf  nelf altro  senza  aspirare  ad  al- 
cun privilegio  deve  esser  contento  di  starei  a  Uvello  di  tutti  gii  altri  eittor 
dini.  Le  preferenze  di  tal  sorta  $i  pretendono  dai  cittadini  non  liberali^  o  al- 
meno da  quéUi  che  «anno  ancora  co^li  antichi  pregiudizii  detta  tirasinide. 

«  Signori ,  eon  Ioli  i  miei  sentimenti:  io ,  anziché  recedere  innanzi  a  sif- 
fatte irragionevolezze,  me  ne  fo  vivo  oppugnatore.  Innanzi  ad  un  corpo  che 
mi  è  dato  eommdare,  io  non  posso  tnmstgere  eoi  miei  prineipH;  o  che  dessi 
$i  adottino  da  iuttij  o  che  io  deponendo  VonorevoUssimo  vostro  comando  mi 
vada  a  tramischiare  nelle  onoratissime  file  di  quel  popolo,  di  cui  a  torto  ta- 
luni di  vai  altri  vogliono  dipartirsene  con  ridicole  e  biasimevoli  pretese. 

i  /  privilegfi  eono  un  orrore  ai  miei  occhi,  agli  occhi  di  un  onesto  uomo, 
che  per  poco  avesse  educato  la  sua  mente  al  progresso^  alFistinto  che  ne  tra- 
scina a  magnificare  quél  grande  che  ne  redense  a  libertà ,  e  non  aUri  non 
aUri,  che  Garibaldi  togUele  ad  esempio:  egU  è  il  migUor  cUtadino  che  Illa- 
Ha  ai  abbia/  b 

(20)  A  19  aprile. 
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n  generale  della  RoTere  non  riosci  sulle  prime  ad  inflrenare  i  Inrbelentt ,  1 
quali  gavazzando  in  tutte  le  contrade,  tenoTano  sempre  deste  le  ire,  pronte  le 
offese  e  le  fendette;  e  il  sangue  pagavano  col  sangue.  Era  un  attender  Tane  che 
la  tranquillità  ricomparisse,  che  1  tempi  non  eonfortavano  a  sperare;  perchè  Id- 
dio in  somma  non  voleva  che  l'Italia  quietasse,  e  le  sorti  di  essa  stavano  in  pen- 
dente, napoli  era  in  orribile  scompigHa,  le  sue  coglie  si  erano  mutate;  e  mas- 
simamente le  Calabrie  e  gli  Abruzzi ,  secondo  il  solito  loro ,  facendo  centro  a 
Sera,  come  all'epoca  di  fra  Diavolo  (1>,  imperrersavano  con  assassini!,  iacendii 
e  saccheggi.  Pel  che  il  generale  Cial^Uni,  il  Pinelli^  e  il  Della  Chiesa  di  cada- 
veri seminavaa  le  campagne ,  e  ardevano  intere  città ,  senza  uà'  esitanza;  con- 
fermando quel  che  è  risaputo^  cioè  che  i  massacri  e  i  delitti  della  libertà  ugua- 
gliano quelli  della  tirannia  (2).  Le  terre  siciliane  poi  gente  di  mal  affiire  e  rotta 
ad  ogni  male,  cui  non  importava  né  di  repubblica,  né  di  monarchia;  né  di  Fran- 
cesco ,  né  di  littorio  Emanuele  ;  nò  dell'  Italia  una  o  pur  divisa,  ma  che  solo 
era  intenta  al  sacca  e  alle  vendette  di  partito^  commetteva  opere  nefande,  che 
la  storia  ha  ribrezze  a  raccontare»  H  regno  d' Italia  in  complesso  minacciato 
dalle  fondamenta  noa  riconosceasi  da  nessuna  nazione  d'importanza,  a  menochè 
dagl'Inglesi  che  dapertulto  soffiano  e  pagano  (3); -—né  anche  dalla  Francia  che 
vanlavasi  d'essergli  alleata.  Essa  anteponendo  la  propria  sicurezza,  stimava  per 
sé  necessaria  la  divisione  d' Italia  e  la  sua  debolezza  (4).  Pio  IX  si  manteneva 
sempre  renitente  al  consentire  di  mettersi  in  servii  condizione:— «ciò  che  allon- 
tanava il  pronto  Iconquisto  di  Berna ,.  che  era  stata  sempre  e  diversamente  si- 
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gnora  del  mondo  (S).  Laonde  la  morte  del  papa  dhenne  una  sperania  ;  come 
era  stata  speranza  per  Iferone  al  tempo  di  s.  Pietro ,  per  Barbarossa  al  tempi 
di  Alessandro  III,  pei  filosofi  al  tempi  di  Pio  YI,  e  pel  Bonaparte  ai  tempi  del 
sueoessore  di  colui.— E  sempre  pareva  prossimo  lo  scoppio  del  cannone,  il  cui 
rombo  avrebbe  cbiamata  al  can^o  (atta  quanta  l'estende  l*Eoropa. 

Accresceva  timori  a  dismisarn  la  disfatta  toccata  a  Garibaldi  in  parlamento  e 
la  spregiente  lettera  che  Cialdini  gli  diresse»  la  qaale  fece  gridar  morte  a  Ca- 
vour »  morte  a  Cialdini  in  Milano ,  in  Napoli ,  in  Palermo  ;  come  lor  fa  btlo 
plauso  a  Torino  e  gridata  la  morte  a  Garibaldi.  Quelle  grida  spinte  In  Paler- 
mo da  quanti  invecchiarono  fra  cospirazioni  e  f^a  sommosse»  e  ch'erano  accia* 
mate  dalla  moltitudine  (la  quale  mal  sempre  quasi  eco  ripete  le  foei  e  le  fai* 
tenzioni  di  altrui)  preparavano  un  firacasso  generale»  che  annunsiavasi  ticIno(6), 
E  le  cui  scene  di  sangue  »  non  pareva  probabile  evitare;  essendosene  avuto  un 
tristo  esempio  in  una  sera»  in  cui  sparso  rallarme  si  ebbe  prova  del  manco  di 
poter  governativo.  A  tanto  foco  aggiungevano  alimento  1  decreti  pubblicati  in 
quel  tomo  per  la  leva ,  il  ringhio  repubblicano  del  giornali»  e  quanto  si  seri- 
Tcva  delFoperata  arbitraria  distruzione  delle  finanze  (7)  (la  quale  presentava  re- 
norme disavanzo  di  piik  che  39  milioni  di  lire)  che  sono»  come  diceva  Riebe- 
lieu»  il  punto  di  appoggio  richiesto  da  Archimede  per  muovere  il  mondo  e  tras- 
portarlo altrove.  Purnondimeno  s'ebbe  Taceortezza  di  cercar  differire  la  tempesta» 
occupando  il  popolo  con  feste^  di  cui  è  vago  ed  ardente  spettatore;  e  con  rappre- 
sentazioni che  sentano  di  scena*  Prima  si  distraeva  coll'attendarsi  jpet  un  giorno  la 
intera  guardia  cittadina»  oramai  ridotta  ad  istituzione  di  pompa»-* che  distraeva 
dagli  studii»  dagli  affidi^  e  dalle  famiglie  per  favoreggiare  le  abitudini  oziose, 
éhe  hanno  I  meridionali  alla  vita  spensierata  (8)«  Poi  s'allietava  colle  danze  alla 
villa  delia  FanarUa,  e  con  la  festa  dell'unità  italiana«  che  il  parlamento  aveva 
decretato  si  celebrasse  il  giorno  due  di  giugno*  A  questa  festa  il  papa  dichia* 
rava,  che  non  vi  prendeaser  parte  i  cbericali;  e  l'ubbidiva  quasi  intero  Tepi- 
scopato  italiano^  Perciò  l' arcivescovo  naselli ,  tuttoché  fosse  stato  primo  tra  i 
prelati  a  prestare  omaggio  a  Garibaldi»  •  sommessione  a  Vittorio  Emanuele»  che 
lo  decorava  d'una  croce»  come  ne  decorava  non  pochi  usi  a  dispregiar  negli  ai* 
tri  quello  che  ambiscono  per  sé  »  rlcusavasl  in  Iscritto  per  due  volte.  Ha  rab- 
bonito cedeva  e  si  prestava  ad  accrescere  la  pompa»  benedicendo  in  quel  dato 
giorno  la  prima  pietra  della  strada  ferrata  che  s*  apriva  »  e  11  primo  tubo  del 
gas  che  illuminar  doveva  la  città* 

In  mezzo  a  tanti  tripudil  festosi  una  voce  ftinesta  elrcolava  »  che  d' un  colpo 
npopletico  fosse  stato  tocco  il  conte  di  Cavour.  L'angoscia  fu  piena  U  giorno  sei» 
quando  senza  mistero»  che  egli  avesse  spirato  l' anima,  segnalava  un  telegram* 
ma.  Si  seppe  che  al  cadavere  di  lui»  sul  quale  a  dirotto  s'era  pianto»  s^eraoo 
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usali  onori  non  commi.  Quelli  stessi  che  il  giorno  avanti  nei  pabblici  convegni 
o  nel  giornali  gli  avevano  diretto  biasimi ,  minacce  ed  invettive ,  ora  trovavano 
irreparabile  svenlora  la  perdita  dell'importante  cittadino,  che  avea  tenuto  nelle 
sue  mani  abili  ed  ardite  il  filo  degli  avvenimenti  italiani  (9).  Si  deplorava  che 
egli  fosse  tolto,  mentre  fresco  d*anni  e  di  vigore  era  nel  fior  di  saa  potenza;  e 
tolto  con  una  morte  prematura  che  facea  lasciare  un'opera  incompiuta  e  un  av- 
Tenire  fosco  e  procelloso  (10).  Fino  nel  parlamento  d' Inghilterra  si  profusero 
lodi  al  trapassato,  dicendosi,  che  avesse  fatto  progredire,  e  a  grandi  passi,  la 
civiitade  italiana;  abbencbè  per  mexzo  di  congiure,  le  quali  aprono  1* adito  al 
delitto,  e  la  necessità  ne  portano  sovente  (11): — sicché  fu  accusato  dal  marchese 
di  Bath  nella  camera  dei  larda  (12)  con  severissime  parole,  che  avesse  sempre 
violato  le  umane  leggi  e  le  divine.  E  poiché  la  sola  grandezza  immutabile  è  la 
verità  (13),  per  amor  di  essa  fa  d'uopo  ingenuamente  confessare,  che  a  vero  dire 
ogni  progresso  compito  con  iniquitade  e  violenza  dà  l'idea  d'un  ottimismo  fa« 
tale,  degradante  la  umana  misera  natura  (14);  non  essendovi  nella  vita  collettiva 
dei  popoli  come  nella  esistenza  degli  individui  di  meritorio ,  che  1*  onestà  sol- 
tanto e  la  giustizia.  A  menoché,  dimenticandoci  che  il  nobile  scopo  della  civiltà 
fosse  la  virtù ,  si  volesse  tenere  a  norma  d' un  governo  incivilito  il  solo  pub- 
blico vantaggio,  e  rendere  anche  giustificabile  il  furto  e  la  rapina. 

Risoluto  a  sottomettere  i  malvagi,  che  stimano  civiltà  la  menzogna  e  libertà  la 
violenza,  avea  spiegato  il  generale  della  Rovere  una  severità  irremovibile;  e  forte 
fidando  nello  eletto  corpo  dei  carabinieri,  avea  rinchiuso  nelle  prigioni  una  turba 
di  rinomati  malfattori,  e  gran  parte  speditane  a  Sardegna.  Gli  amatori  deiror- 
dine  trepidavano,  appena  si  venne  a  spargere  la  voce  eh'  ei  passerebbe  ai  mi- 
nistero della  guerra.  Dapoichè  niuno  ancora  credevasi  sicuro ,  anzi  avvertivasi 
da  tutu  che  in  precario  stato  si  vivesse ,  perplessi  perennemente  d' un  futuro 
che  desiavasi  tranquillo ,  e  che  si  prevedeva  sempre  burrascoso.  Perciò  il  La 
Rovere  differiva  di  accettare  il  ministero,  bramando  consolidare  alla  meglio  la 
Sicilia  con  indefessa  fermezza  e  con  avvedutezza;  ma  ei  trovavasi  sprovvisto  in 
generale  d'utili  braccia  e  di  eapadtà  sincere,  che  secondato  ne  avessero  gl'im- 
pulsi (15).  Giacché,  quantunque  sia  precetto  sapiente  del  sommo  storico  Tuci- 
dide, che  gl'ingegni  mediocri  fossero  1  pib  opportuni  pel  governo; —certo  é  che 
si  debba  intendere  di  quelli  ingegni  mediocri,  che  abbiano  le  qualità  per  reg- 
gere lo  stato.  Per  la  quale  mancanza  dopo  d'essersi  tanto  adoperato  a  cattivarsi 
Tanimo  di  tutti,  cadeva  d'un  colpo  nel  dispetto. 

Girava  nel  mese  di  settembre  per  le  firme  una  protesta,  contro  l'occupazio- 
ne di  Roma  dai  Francesi;  protesta  che  il  ministro  Hinghetti  disponeva  circolar- 
mente d'avversarsi;  e  che  da  Della  Rovere  con  forme  e  con  maniere  soldatesche 
fu  contrariata  bruscamente.  Perciò  scatenatasi  la  stampa  con  virulenza  l'attacca- 
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?a  (16),  e  flnanca  gli  diceva ,  che  se  si  fosse  codoscìqIo  che  cos'è  la  libertà 
sotto  lo  statuto  del  nemonte,  saria  stata  minore  d'assai  la  febbre  delFannes- 
siooe  (17);  e  ingiuriava  del  pari  con  aspressa  due  dei  segretarii  generali,  cioè 
Faraldi  e  Federico  Kapoli,  cui  si  rimprarerava  aver  servito  in  pari  modo  e  sena 
scrupolo  veruno  la  dittatura  e  la  luogotenenza ,  1  rivoludonarii  ed  i  conserva- 
tori (18); —e  dispregiava  gli  altri  segretarii  Maltese  e  Caccia  (19).  Ei  però  stetti 
saldo  ;  perchè  quantunque  ordinariamente  1*  uomo  il  meno  die  conosca  sia  sé 
stesso  (20),  pure  coU*uso  del  mondo  si  acquista  una  tal  quale  sicurena  di  sé  {21). 
Quindi  seppe  sifiàttamente  sostenersi,  che  fra  non  molto  partendo  per  Torino  si 
Ucenxiava  dignitoso  (22),  e  riscuoter  velie,  o  li  riscosse,  gli  onori  che  compete- 
vano al  suo  grado  ;  andandosene  a  Csr  parte  di  quel  gabinetto,  che  per  soste- 
nersi implorava  ed  otteneva,  che  Timperadore  Napoleone  riconosciuto  avesse  Io 
$Mu  quo  del  proclamato  regno  italiano.. 
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Ca  fazione. 


Ogni  secolo  si  è  eotusiasmato  di  un*  ebbrazsa ,  ed  è  stato  dominato  da  un 
principio.  Fu??i  il  secolo  deiroriafianuna  e  delle  chiayi;  —  quello  della  dialet* 
tica  e  delle  crociate  ;  — «  fnvyi  quello  della  cavalleria  e  della  propaganda  rélU 
giosa  e  sociale.  Or  il  secolo  nostro  tutti  li  rinnega ,  ed  ha  sostituito  il  princi- 
pio delle  unità  nazionali.  Più  non  Tool  essere  piccolo  nessuno:  tutti  in  serietà  s'im- 
maginano che  grandi  possan  diventare;  — -  né  misurano  dalla  qualità  delle  idee 
la  grandezza,  ma  dal  numero  elofato  che  si  conta  e  dal  vasto  spazio  che  pos- 
sasi  occupare! 

Iniziatrice  di  questo  pensamento,  che  ora  percorre  il  cammino  mondiale,  mo« 
strossi  l'italica  contrada.  E  quivi  si  Tolendo  ad  ogni  costo  la  nazione  una  ed 
indivisa ,  stimossi  possibile  e  sicuro  il  cangiar  faccia  a  tutto  in  un  momento , 
e  il  fondere  e  rifondere  ogni  cosa  onde  unificarla  prestamente.  Questo  progetto 
che  è  facile  in  astratto,  per  eseguirsi  agevolmente^  avea  d'uopo  che  si  stendesse 
un  Telo  sul  passato,  e  che  si  popolasse  di  nuori  Hirmidoni  la  terra.  Era  quindi 
avversato  da  coloro  che  pensando  proprio  all'opposto,  credevan  col  segretario 
fiorentino  (1) ,  che  per  ridurre  a  lor  bontà  i  tralignati  ordini  civili ,  il  meglio 
sia  ritrasporlarli  alle  condizioni  dei  loro  stabilimenti  primitivi. 

Ditenuto  II  ben  essere  materiale  l'unico  oggetto  d'ogni  bramosia  e  il  mo- 
Tenie  delle  agitazioni  popolari ,  la  folla  (la  quale  più  facilmente  comprende 
gì*  interessi  che  le  teoriche  ed  i  ragionamenti)  reputava  cavalieri  della  Mancia 
quei  che  ricusando  di  tacere  osteggiavan  la  nazionalità  desiderata.  E  stimavaa 
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che  la  cooipleta  fusione  recar  dovesse  quei  vantaggi  che  son  promessi  e  ma* 
gnificati  a  piena  gola. 

Però  fra  gli  ostacoli  più  duri  formava  insormontabile  barriera  alla  fusione 
italiana  Tinvincibil  fermezza  del  papato.  Queste  non  si  poteva  battere  ooU'armi, 
ma  si  dovea  scemare  d' importanza ,  e  vincere  colla  opinione ,  secondo  aveva 
detto  il  conte  di  Cavour.  E  ben  se  *1  sapeva  il  terzo  Bonaparte ,  che  mante- 
nendo in  Roma  le  sue  truppe,  non  permetteva  ad  altri  intervenire,  i  spuntare 
le  armi  dei  cattolici,  riverenti  il  vicario  di  Cristo,  sMnsinuavan  dapprima  mas- 
sime discrete  di  conciliazione  e  di  rispetto,  di  convenienza  e  di  sistema;  e  co- 
me libera  chiesa  si  volesse,  in  istato  libero  ancor  esso.  Poi  queste  pratiche  rese 
infruttuose ,  passando  oltre,  si  misero  in  campo  tutte  le  magagne  eh*  eran  usi 
adroperar  gli  eterodossi:  —  e  rispettandosi  la  fede,  che  fin  rispettarono  Guelfi 
e  Ghibellini  (2) ,  si  bandi  la  propaganda  protestante ,  lanciandosi  dagli  agenti 
del  pensiero  gli  appelli  alla  libertà  e  alla  ragione,  come  una  sfida  e  come  una 
minaccia  (3).  Riversatici  dall* Italia  del  nord,  si  sparsero  in  tutta  la  Sicilia  di- 
Tersi  ministri  riformali;  e  un  Appia  che  aveva  in  Palermo  tenuto  prima  private 
conferenze ,  tultoehè  uscitone  scornato ,  ora  apriva  pubblica  scuola  di  falso  in- 
segnamento. Non  ei  si  lusingava  di  fare  degli  adepti  in  paese  ove  a  tutti ,  se 
non  altro  riesce  comodo  d'essere  cattolici,  senza  occuparsi  della  dottrina  della 
chiesa,  né  delle  pratiche  di  essa»  Ha  si  stimava  politica  opportuna  il  profittar 
del  mezzo  che  s'offriva  a  mettere  in  discredito  la  fede,  in  piena  derisione  i  sa- 
cramenti, in  disprezzo  i  monaci  ed  i  preti,  e  in  odio  completo  il  papa  sopra 
tutti ,  cui  i  giornali  non  si  stancayan  di  chiamare  peste  e  cancro  della  peni» 
sola  e  dell'orbe!  Timidamente  i  vescovi  rimostravano  (4),  spaventati  airidea  sola 
d'affrontar  Tira  d*un  partito;  e  il  terzo  ed  ultimo  luogotenente  generale  Ignazio 
Genova  di  Pettinengo  non  si  curava  dei  reclami,  occupandosi  di  pranzi,  di  trat- 
tenimenti e  di  riviste  (5);-  nò  stimava  importante  altra  cosa  che  i  cannoni.  Sic- 
ché mal  tollerando  lo  scandalo  e  1*  insulto  alla  religione  dello  stato,  taluni  dei 
giovani  pib  ardili  scacciavano  di  sede  (6)  in  via  di  fatto  il  ministro  di  un  culto, 
che  secondo  lo  statuto,  non  era  che  soltanto  tollerato,  ma  che  non  doveva  ri- 
dursi sovversivo. 

L*altro  gran  passo  cardinale  della  desiderata  fusione  era  la  concorrenza  com- 
merciale illimitata  con  tutta  quanta  estendesi  1*  Italia.  Questa  pur  troppo  logica 
e  prima  conseguenza  riducevasi  flagèllo,  perché  privava  tantosto  del  travaglio 
miglicga  di  braccia  d'operai,  che  non  trovando  d* occuparsi,  piombarono  nella 
miseria  estrema.  La  scienza  messasi  al  .servizio  del  male  generando  la  frode,  0 
ciarlatanismo  ed  il  furto  (1),  divenne  eccitazione  disastrosa  per  l'industria  e  noe* 
que  non  poco  alla  morale. 

Irritati  gU  economisti  del  secolo  passato  contro  gli  antichi  impedimenti  che 
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eompresflo  ateiano  lo  daBcio  industriale  e  dato  laogo  spesso  al  monopolio  par- 
liale  per  cercarvi  rimedio^  afOYan  soppresso  corporazioni,  maestranze  e  censo- 
laU ,  e  sostituito  1*  assoluta  libertà  di  commercio  :  —  sistema  che  fu  senza  con- 
Iradittori  professato.  E  volendosi  attaccare  di  chimerico  e  di  pericoloso  dall* illu- 
stre ministro  Adolfo  Thiers,  fu  gridato,  ch*egli  non  fosse  liberale,  ma  aulocra* 
lieo  e  socialista.  I  dottrinarli  riguardano  da  un  solo  punto  di  Tista  la  concor- 
renza illimitala,  eh*  è  il  punto  degli  utili  suoi  effetti  :  essi  la  considerano  co* 
me  forza  destinata  a  eccitare  l'emulazione  e  a  stimolar  ratlirità  dei  travagliatori 
e  rostro  dell*  in?enzione.  Con  siffatto  mezzo  abbandonarono  senza  alcun  controllo 
i  destini  dell*  industria  e  le  sorgenti  della  ricchezza  dell*  avrenire ,  alle  ispira- 
zioni e  all'interesse  individuale,  e  schiusero  tante  fonti  novelle  di  fecondità  mon- 
diale. Onde  moltiplicaronsi  e  perfezionaronsi  i  prodotti  a  gran  profitto  dei  con- 
sumatori insieme  e  dei  producitorì.  Né  tardò  la  concorrenza  a  produrre  il  basso 
prezzo;  ma  Tindustriale^  libero  nelFàdoltar  qualunque  mezzo,  si  ò  trovato  ine- 
vitabilmente a  fronte  della  frode,  sedotto  colFesca  del  guadagno  o  spaventato  col 
timor  della  mina:— giacchò  non  altri  che  Dio  vede  l'assoluto,  e  noi  non  possia- 
mo vederlo  che  da  un  punto,  e  mai  sempre  per  mezzo  d*un  sistema  (8). 

Ciò  fatto  non  rimaneva  al  Pettìnengo  per  completare  il  suo  mandato,  che  ce- 
lebrar le  feste,  che  avessero  a  tutti  fatto  fede  che  ogni  autonomia  fosse  termi- 
minata,  —  e  proclamar  la  fusione.  E  le  feste  furon  celebrate  (9)  inaugurando  il 
busto  rappresentante  Garibaldi ,  e  decorando  di  medaglie  i  promotori  della  ri- 
volta del  quarantotto  e  del  sementa  (10). 

Indi  a  che  sen  partiva  Pettìnengo,  consegnando  al  prefetto  Luigi  Torelli  (11), 
che  quivi  da  Bergamo  veniva,  quella  che  era  stata  chiamata  con  sussieguo  fino 
dal  tempo  dei  Normanni  prima  sede,  corona  del  re,  e  capitale  dell'intero  regno. 
E  che  ora  compiendosi  il  fato  di  Sicilia^  si  diceva  centro  d'una  delle  parti  tras- 
fiise  nella  futura  unità  nazionale» 

B  i^iovliicia  il  nomt  e  si  degrada  (SI); 

parche  provvisoriamente  provfncia  diventa  del  Piemonte,  ossia  della  già  Gallia  su- 
balpina (13),  ove  con  governo  e  corte  alla  francese,  si  oaservan  costumi  e  creden- 
ze italiane  (14);  nulla  ostante  i  conquistatori  che  sempre  la  minacciano  alle  por- 
te,  e  le  fazioni  che  oovanle  nel  seno  (15).  E-  a  cui  (la  stoiia  ci  ricorda  (16)) 
che  han  recato  fortuna  e  ingrandimento  gù  atessi  avvenimenti^  che  hanno  pre* 
cipltalo  gli  altri  alla  ruina. 
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6rì  secoli  di  storta. 


Arando  osato,  in  senriiio  della  storia,  degli  odi  fatttmi  da  sdegni  prepotenti^ 
che  togliendomi  dai  pubblici  negosii ,  mi  dieron  agio  di  ritornar  tranquillo  ai 
miei  studii  prediletti,  piacerai  di  salire  sopra  un'eminenza  d'onde  riguardar  possa 
ad  un'occhiata  la  via  non  brete  che  ho  finalmente  percorsa.  E  nella  lusinga 
d'essermi  consenrato  imparziale :  — cioè  severo  senz'odio,  e  ammiratore  senza 
idee  preconcepite;  tuttoché  tra  passioni  recenti  e  minaccianti. 

Oppressa  da  sctiiere  straniere,  tiranneggiata  nelhi  roba,  nelle  persone,  nelle 
proprie  donne ,  ho  ricordato  come  stesse  Sicilia  curvata  sotto  il  giogo  dell'  an« 
gioino  usurpatore,  e  come  non  valsero  tuttavia  le  congiure  dei  nobili  e  le  istiga- 
zioni del  principe  antico  a  Dirla  sollevare.  Però  in  un  bel  giorno  di  aprile  ^ 
presso  una  chiesetta  di  campagna ,  nello  innocente  brio  d' una  festa ,  gì'  insulti 
fatti  da  un  fìrancese  ad  una  fanciulla  in  piena  ora  di  vespro,  adirano  il  popolo 
a  dismisura.  E  questo  in  un  momento  raccolto  e  sollevato,  scaccia  gli  stranieri 
da  luogo  in  luogo ,  da  città  in  città ,  dal  regno  intero ,  con  una  insurrezione 
spontanea,  che  non  fu  monda  d'eccessi;  ma  che  ninno  s'è  ardito  sin' oggi  di 
condannar  nel  suo  principio ,  nella  sua  occasione ,  e  nel  suo  final  risuitemen- 

to(i). 

Risorte  a  nuova  vite  e  donna  di  so,  volle  Sicilia  la  indipendenza  e  l'autono- 
mia:—e  chiamò  al  trono  Pietro  d'Aragona  successor  di  quel  Buggeri  che  ave- 
vaia  redente  dalla  schiavitò  del  Musulmani. 

Giacomo  figlio  di  Pietro  provasi  d'avversare  il  pensiero  politico  dell'  Isola ,  e 
queste  gli  sfugge  dalle  mani,  e  corona  il  fratello  di  lui  Federico  che  ne  man- 
tenne il  patto  e  che  riuscì  caro  a  tutti. 

MoniLLÀM»  ffoL  IX.  SS 


io8  LEGGENDA  LXIV.  —  SEI  SECOLI  DI  STORU. 

Fu  di  sventura  al  regno  il  suo  successore  Pietro  II,  che  essendo  mentecatto 
liberar  non  seppe  risola  dalle  guerre  intestine  delle  fazioni  dei  Chiaramonti  e 
dei  Palizzi,  le  quali  s'ingrandirono  sotto  la  minorità  di  Ludovica  e  del  soo  fra- 
tello Federico  (HI),  e  di  Maria  figliuola  di  costui. 

Il  valoroso  Martino,  marito  di  Maria,  abbattè  Torgoglio  baronale  e  sollevi  i  ow- 
nicipii  :  ma  perde  la  moglie,  e  mori  guerreggiando  la  guerra  di  Sardegna;  la- 
sciando successore  il  padre,  che  anch'esso  morendo  non  ebbe  discendenti. 

Da  ciò  le  disgrazie  solenni,  anzi  fatali  pel  regno  di  Sicilia: «-«perchè  il  popolo, 
fattosi  sedurre,  acclamava  Ferdinando  il  giusto  di  Gastiglia;  e  poi  pentito  delfer- 
rore,  domandara  un  monarca  esclusivo,  anco  a  costo  di  rendersi  ribelle.  Ma  ia« 
vece  Alfonso  facea  colma  la  sicola  sventura.  Perciò  sollevamenti,  congiure,  tumalti, 
(tuttoché  di  esito  infelice)  mantennero  una  reazione  permanente  air  anormalità 
che  r  opprimeva  ;  e  che  prosegui  sempre  rigogliosa  in  tutti  i  tempi  successivi 
da  re  Giovanni  a  re  Filippo  Y. 

Ceduta  infine  da  costui,  pel  trattato  di  Utrecht,  quest'  isola  a  Vittorio  Amedeo 
duca  di  Savoja,  rimasero  soddisfatti  nelle  loro  ardenti  voglie  i  Siciliani;  e  per- 
ciò l'accolsero  con  grande  entusiasmo.  Ma  lo  rimasero  per  poco,  giacché  gli  Spa- 
gnuoli  ne  ripigliarono  la  signoria;— «e  dopo  fieri  contrasti  si  cadde  sotto  il  domi- 
nio deirimperatore  Cario  VI. 

Cacciati  grimperiali,  Carlo  IH  se  non  eonsenll  alla  Sicilia  h  stabile  presenn 
dei  monarchi,  pur  fece  egnV)pera  perchè  essa  fosse  separatamente  governata.  Di- 
guisaché  quando  l'Europa  sconvolta  e  ribellata  costrinse  il  suo  figlio  Ferdinando 
ad  asilare  In  questa  terra,  ne  furono  lietissimi  di  gioja  gli  abitanti,  e  tutti  sti- 
maronsi  felici. 

Pel  decantato  trattato  di  Vienna,  annessa  risola  a  Ifapoli  in  onice  reame, 
ricomlnciaron  le  rivolte  per  riacquistare  Tindipendenza  e  rantonomia.  E  prima 
al  venti ,  poscia  al  quarantotto  si  pugnò  con  audacia ,  e  ai  sperò  nelle  batta- 
glie; ma 

Oh  di  quante  battaglio  II  fin  ioceeiao 
Diverto  e  quel  ebe  ai  credette  innante  t  (S)t 

senza  cbe  raccogliessero  sennot  dalle  prove  sofforte,  i  popoli  od  i  gotemanti!— I 
tempi  avversi,  la  malignità  degli  uomini,  e  gli  arcani  mbteri  della  Provvidenza, 
non  permisero  che  migliorassero  le  condizioni  deiritalia;  ma  imonda  irresisti- 
bile, incalzante,  spinse  gii  animi  ad  un  novello  attacco  generale,  che  distruggeada 
gli  antichi  pensamenti,  occupossi  di  render  fuse  le  forze  in  unione. 
Aimegavan  sé  stessa  a  poco  a  poco  successitamente  le  l»eUe  contrade  italiane» 

S  afolgora vao  dal  veaaillo  aaoto 
I  risani  colori  {Zh 
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sostenuti  dallo  imperator  francese,  che  inTitando  le  Furie  al  soccorso,  chiama- 
Tale  col  nome  di  angeU  di  pace,  come  appunto  appellayanle  i  pagani. 

Assumendo  da  tè  la  dittatura,  s'impossessava  Garibaldi  prima  di  Sicilia,  poi 
del  continente;^— si  proclamava  Roma  capitale. — E  si  faceva  manifesto  che  si  mi* 
rasse  a  rinnovare  1  sogni  di  Piatone,  df  T.  Moro,  di  Campanella  e  di  Babaenf;  e 
i  tentativi  antichi  della  Jacquerie,  degli  Anabbattistì,  e  dei  liyellatori  di  ogni  tem- 
po ,  che  addi  nostri  si  dicon  comunisti.  Si  stabiliva  la  monarchia  costituziona- 
le ,  ma  credendo  possibile  un  avvenire  d' uomini  eguali  interamente.  — «  Mentre 
fino  a  che  il  mondo  durerà ,  vi  saranno  quelli ,  che  avendo  e  potendo  più  de- 
gli altri,  vorranno  conservare  il  lor  possesso,  e  avran  nome  d'aristocratici  e  di 
conservatori;  come  vi  saranno  di  coloro,  che  avendo  e  potendo  men  degli  altri, 
vorranno  agognare  e  giungere  a  quel  più,  e  si  diranno  democratici  e  insieme 
progressisti. 

Tutto  volevasi  ad  un  tempo,— senza  curar  d'intoppi  o  di  delitti  (4),— airombra 
della  croce  di  Savoja  (5),  e  con  quella  assoluta  indifferenza  ch*è  segnale  di  se- 
colo corrotto.  Dapoichè  tempi  infermi  sopra  gli  altri  non  debboasi  stimare  i  tempi 
che  appassìonansi  airerrore,  ma  i  tempi  appunto  che  trascurano  il  vero,  o  l'hanno 
a  sdegno  (6).  Cosi  in  Sicilia 

il  foler  tatto  a  aa  tempo 
A  mi  tempo  sposso  fos  perder  totto  (7), 

ed  essa  già  fusa  si  guardava  in  seno  per  vedere 

So  alcana  porte  io  sé  godo  di  paco  (8)» 

e  diceasi  che  la  pace  non  trovasse,  perchè  senza  giustizia  non  può  trovarsi  la  pa- 
ce (9).  Per  giunta  bandivasi  che  il  suo  commercio  fosse  impoverito,  il  numerario 
disparso,  le  classi  operiue  mancanti  di  pane  e  di  lavoro,  le  professioni  senz'af- 
fari, la  sicurezza  scomparsa,  la  legge  pura  e  semplice  parola,  disprezzata  (forse 
perchè  troppo  poco  studiata  e  meno  intesa  (10))  e  profanata  la  religione  si  chia- 
ra, si  semplice,  e  si  attraente  (11);  la  virtù  derisa,  che 

RsgioDor  di  virtodo  oggi  non  s*qso  (12), 

il  ftarto  moltiplicato  orrendamente,  insicuro  il  domicilio  e  la  vita. 

Dimanierachè  molti  giunti  ad  un  tal  punto  e  indispettiti  fuvvi  un  momento  che 
avrebber  voluto  venire  alle  armi,  non  per  migliorare  le  sorti  del  paese,  ma  per- 
chò  la  guerra  era  per  essi  un  bel  pretesto  al  tumultuare,  all'intorbidare,  allo 
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scuotere  qualunque  siesi  govemo.  Pur  tultafia 

La  torba  ai  grandi  arrori  attaiia  (il) 

non  cessaya  di  cantare  il  trionfo;  essendo  la  ipocrisia  e  Tadulaiione  della  patria 
troppo  buonoy  proficuo,  e  comodissimo  mestiere:— con  ishcdateua  tale  da  far 
?enire  a  noja  daddo?ero  il  santo  e  caro  nome  dell' Italia.— Tanto  1*  infocavano 
sguajatamente  a  controsenso! 

Ora  ridotti  ad  unità  di  principio  i  fiitti  che  si  sono  per  molti  secoli  succeduti, 
facile  pare  il  ragionar  del  presente,  né  molto  difficile  il  preveder  Tanenire.— I 
godenti  confortano  a  sperare  che  indi  a  poco  sarà  paradiso  di  delizie,  Eden  no- 
vello la  isola  nostra.  Ma  coloro  che  delVattualità  non  sono  lieti,  rampognano  in* 
Toce  la  Sicilia  e  le  ripeton  con  dispetto 

.  .  •  •  sa  lo  sai  f  il  aarra  è  II  ino  aarvaggio 
Ifao  ti  lagoar  giuaiiiia  a  ooo  oltraggia  t  («4), 

e  senza  vaticinar  sul  futuro,  il  futuro  scritto  suppongono  ben  chiaramente  nel 
passato. 
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CONCHIUSIONE 


31  mio  ftglt0  Carl0. 


La  mia  fede,  com'bai  di  certo  conosciate  i  non  i  una  fede  occulta  o  nebu- 
losa :  —  ò  la  fede  dei  padri  nostri  non  travolta  nell'  odio ,  né  cresciuta  nell'  e- 
goismo. 

Cattolico  sincero,  ho  reputato  sempre  stoltezza  ogni  sforzo  umano,  chefi agendo 
voler  migliorare  gli  uomini,  li  allontana  dal  principio  che  è  il  solo  immutabile 
ed  etemo. 

Quanto  a  politica,  la  mia  mente  teme  di  estendere  le  sue  vedute,— detesta 
le  congiure,  e  reputa  flagello  le  rivolte. 

Io  spero  nel  senno ,  non  nella  forza  ;  spero  nella  giustizia ,  non  nella  tor- 
tuosità e  negr  intrighi:  e  reputo  col  sapiente  Tommaseo  (1)  che  mantener  negli 
altri  e  in  sé  la  speranza,  senza  dare  in  follie,  sia  veramento  proprio  dei  forti  I 

(1)  iVèM'Archivio  storico  italiano,  km»  n,  pag.  515. 
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(c«KÌlia  di),  4 
»,  48. 
CagUtare,  838. 


Galletta,  848. 
Gaaaaifi.  184. 
Carana,  188. 
Ganadiaa.  843. 
Ganica,  183. 


Oaitt,  I8f. 

Criipi  (FwntMcmU  418, 

—  (Giaaeppe),  881. 
CraMwell.  883.  388. 
Giaalo,  88. 
Gkajllaa,  47. 
OiiTllaa  (Gilbcrl^.  U. 

—  (Bwcagaiia),  81, 


;  448. 


M,  88,  4t. 


1.810,848. 
[Pnacaeco),  111. 
—     (Paala).  411. 
Cani,  878. 

Gai4  (prìaeipe),  188,  188. 
Ganio,  888. 


DaiU.  883,  317. 
D'Alcaberl,  148^ 
Oaozica,  877. 
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Bavaozati»  209* 

De  Albo,  6S. 

De  Castro  (conte),  7S. 

—       (Pietro),  118. 
De  Ghambeso,  809. 
De  Ciocehia,  190,  IS». 
Dei  Medici  (Maria).  7t. 
Del  Balio  (Antonia),  25. 
Del  Carretto,  358,  282,  288,  208,  llO. 
Del  Giodice  (Ant.),  80.  ^ 

Delignamioe,  45» 
De  Lihori,  40. 
Della  Chiesa,  44T. 
Della  Rocca,  08,  103. 
Della  RoTcre  (Antonino)t  189^ 
^  (Frane,  m*)»  67» 

—  (generale),  444. 

Delle  Pierre,  103. 
De  los  feles^  (Mare.),  Ti;. 
De  Loca,  377. 
De  Lana  (Antonino),  59*. 

—       (Artale),  50. 

-^        (Sigismondo),  60l 
De  Majo,  297,  401. 
De  Medici  (Gialiano),  62. 
Denia  (marchese  di)»  71. 
Denti  74,  120. 
De  Preti».  430,  431* 
De  Roxas  ▼.  Denia. 
Desaoget,  300. 
Descartes,  llf. 
De  Thomasis.  235. 
De  Tomaso,  288. 
De  Trobriand,  341. 
De  Tscndj,  207. 
De  Tega  (Giov.),  68. 
Di  Blesi  ;Fr.  P.),  171; 
Di  Brion,  ?.  Martino  IV. 
Di  Cardona  (GloT.),  67. 
Di  Carlo,  405. 
Diderot,  144,  160. 
Diebitsch,  277. 
Di  Genova  (Vinc)»  7S« 
Di  Giovanoi  (Ant.),  278. 

**       (Francesco),  377* 
Di  Leo.  236. 
Di  Loria,  10. 

MORTILt.A»QÌ  voi.   /X. 
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Di  Napoli,  120. 
Dione,  0. 

Di  Plessy,  t.  Richeliea. 
OoDMoieo  (san),  109. 
OX>ndes  (Vito.  368. 
Doris  .Gianoandrea),  67. 
-^    (Giannettinoy,  73. 
Dragat.  60 
Daqaesne,  84. 


?%<'. 


fi 


Ebro,  40. 
Bchinadi,  68. 
Edoardo,  13. 
Blba,  103. 
Elena,  (saDla)i  10(^» 
Eleonora,  10,  27. 
Elisa,  243. 
Elisabetu,  ti. 
^       di  Castiglla,  88. 

—  d'Inghilterra,  389. 
ElTOsio,  144,  160. 
Emanoele  di  Portogallo,  53. 
Empedocle,  0. 
Encelado,  80. 

Enrico  II,  127. 
<*     III,  200. 

—  Vf,  72,  53. 
^     VI,  127. 

—  VII,  10,  23» 
Eraclea,  60» 
Ercu,  73. 
Errante,  261. 
Estiller,  270» 
Etna,  80. 
Eufemia,  22; 
Eogenio,  243» 


Famagosta,  68. 
Faraldi,  450. 
Farnese  (Alessaiidro),  67« 
—       (Elisabetu),  121, 
FaTaie  (marchese  di),  61»  251» 
Federico,  13,  14,  16. 
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FMlfrìeo  III,  16. 

—  Il  impendore,  116,  197. 

—  IH  ìmpsnàon,  46. 

—  Un,  1«7. 

—  coBle  de  Looa,  41. 

—  Aogosto  III.  ti,  130* 

—  Guglielmo  ▼»  SM. 
Feoeloo,  144. 
Ferdioaodo  di  Casligl:8,  40. 

-*  di  Talenta,  46. 

^  r.  di  Airooao,  46^ 

_  IT,  143. 

—  T.  61. 

—  TI.  137. 

—  TU.  S03. 

^  I»  SII  a  SI6.. 

—  II.  M5.  881,  406,  414. 
Feria  (duca  dij,  71. 
Feroaadei,  v.  Alborqoerqoe. 
Ferrara  .Francesco),  270,  316»  464. 
Verreri,  18^. 

Ferro,  80,  446. 
Feoillade  (duca  di),  86« 
Figiieroa.  128. 
Filadelfia.  277. 
Filelfo,  46. 
Filtberio.  73. 
Filicaja,  144. 

Filiogeri  (Carlo).  240»  333,  873  ,  663.  301, 
366,  401.  407. 

—  (GartaoG},  213. 

—  (Giovanni;,  136. 

'-        (Girolamo).  ▼.  Colò. 

—  (Mons.i,  166. 
Filippo  il  bello,  13.  10,  63. 

^      II.  66. 
-^      HI.  71. 

—  IT.  73,  67. 

-  ▼.  60. 
Flachier,  144. 
Fieorj.  144. 
Flores.  420. 
Florimond,  T.  Ilercj. 
Florio.  376. 
Foggia,  10. 

Fogli  ani,  13» 
Foouiofbleaoi  103* 


Fbouiielle,  146'. 

Foroooro,  643» 

Foscolo,  331. 

Foocbè.  380. 

Foarnier.  361. 

Fra  Diarolo.  447. 

Francesco  I.  230  a  233.  257. 

—  di  Francia,  66.  66. 

—  11.  407,  424,  430. 
Francia.  14. 

Franco  'Anionino).  210,  267. 
Francofonte,  22.  66. 
Frimonl,  146,  240. 
Fornariff  346. 


GaeU,  430 
Gaelani.  303. 
Gaeuni,  ? .  Cassaro. 

-        (Loigi),  120. 
Gatilei,  111. 
Gallega,  120. 
Galleiti.  136. 
Gallo  261. 
Galloni.  406. 
Galstiiin.  200. 
Gambacorta,  74,  136. 
Gange.  277. 
Garat.  160. 
Garibaldi,  413.  416.  416,  410,  412.  425,  467, 

420.  430,  436,  448. 
Garofalo,  276. 
Garsia,  120. 
Gasch.  106. 
Gastone  di  Foii,  63. 
Gaadiaoo,  376. 
Gaza  (Teodoro).  46. 
Geltrada,  ▼.  GordoTtoa* 
Genova.  441. 
Geracl,  26. 
Germana  di  Fois,  66. 
Germano  (san).  210. 
Germano  (march,  di  ••),  122. 
Gerasa  lemme,  47. 
Ghibellini,  17,  18. 
Giacomo,  13i  127. 


Giacomo  llf  !?• 
Giaropileri  (doea)>  IM» 
Giangaatona,  121. 
Giglio,  377. 
Giliberto  (Pittro),  ti. 
Gineaua  (marchese  deHa],  12f* 
GioeDÌ  (Tomaso).  111. 

—        (Peiroccio),  65. 
Gioeni,  377. 
GioberU,  145,  306. 
Gioranoa  I,  It.  45,  243. 

—  II.  8,  9,  14,  25,  46; 
Giovanna  la  folle*  53. 
Giovannella.  243. 
GioTaooi,  XXII,  23. 

—  XXIII,  40. 
GioTaDiìi  (duce),  20; 

—  (daca  di  Pegnafiel),  40. 
^         di  Bragia,  45. 

—  re  di  Nafarra»  46. 

—  II.  51. 

—  di  Narbona,  53. 
^         d*Aastria,  66,  6T. 

GfoTlana,  ▼.  PonCano. 
Girgenii.  127,  426. 
Giuseppe  I*  145. 

—  II.  153. 
Gladstone.  384» 
Goldoni.  144. 
Golesano,  54. 
GoDxaga   (Cfsare).  70. 

—  (Vincento),  85. 
Gonza  Ivo,  52. 

Gerani .  60. 

Goliardo  fs.),  85* 

GralniUo.  377. 

Granata.  51,  171. 

Gravina  (cardinale),  237,  24(^ 

—  (Federico),  170. 

—  (Ferdinando),  120i 

—  (mons.),  120. 
Grafia  reale.  128* 
Gregorio  VII.  305. 

^        XI.  25,  UT. 

—  XIII,  53. 
Graoatelli,  275.  323. 
Greig,  180. 


INDICE  ALFABETICO  DI  HOMI  PROPRU. 

GroQchy,  180. 
Gualtieri,  188. 
Goarene,  08. 
Gaglielmo,  7,  44. 

I,  73.  116,  12T. 

—  Il,  110. 

—  Ili,  127. 
Guelfi,  14,  17,  19. 
Guisa  (duca  dì),  243. 
Goxman  (conte  di}»  72. 
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Ham,  395. 

Hamilton,  175, 

Hardembergh,  194. 

Harris,  251. 

Hegel,  368. 

Henriqdex  (Giovanna),  5t. 

—        (Federico),  51. 
Holatein,  123. 
Hydra,  11. 


Idra,  22. 
Jeannin,  72. 
I genia,  277. 
Ignei  io  (s.),  143. 
Imberte,  303. 
Imera,  9. 

Imperatore  (Pompilio), 
Infontanetto.  61. 
Inghilterra,  432. 
Innocenzo  Vili,  1^2* 
isabella,  53. 
Ischia,  391» 
Italia,  19* 


KrUgeri  299. 


Ladislao,  46. 
Ladislao,  t-  Lanoillollo. 
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La  Farina.  323.  387»  4M. 

La  Fayelte  (QiiiMp|M)  »  964  ,  319»  441,  442, 

443. 
La  Fitte.  MI. 
Lagaoà,  377. 
Lagrange,  144. 
Lambertini,  117. 
Lamia  (Nicolò  di),  14. 
Lamuriciere,  431. 
Lampedasi  (prloc),  ISA. 
Lampredi,  S63. 
Laocia,  138.  165. 
Liocilloito,  243.  Jia^ 

Undi,  416. 
LandoUna.  74.  129. 
Laota  (BaffaeU),  87T. 

^    (Ferdinando)»  416» 
Lanzarotto»  323* 
La  Placa,  123. 
La  redo,  110. 
La  Rocca  (Caterina),  175. 
Laacari.  46. 
Laacy,  180. 
Utioi.  21. 

Latoor-Maoboart,  264.  1 

Laurenxaoa  (daca  di),  281^ 
Lioreli.  48. 
Laviafoille.  128. 
Laynez»  146. 
Ledachonskl.  328. 
Leide  ;marcheae  di),  108« 
Lello.  376. 
Lenllni.  14. 
Leone  1,  82«  68. 
Leopardi.  443. 
Leopoldo  di  Toicant,  188* 
popolilo  (conte  di  8iraeaN)ff  176.' 
Leopoldo  impendore»  8Ì« 
Lepanto.  66. 
Leaiczinskif  121« 
Leybach,  248. 
LieTcn.  298. 
Ligay  (principe  di),  89^ 
Li  Greci,  261. 
Linares,  2f78.. 
Lipaio»  144. 
Licia,  121. 


Lo  Bargio.  45. 

Locke.  209. 

Lombardia,  404. 

Loogo,  318. 

London,  137. 

Londondery,  250. 

Loredano,  129. 

Lorenzo  (prìncipe  di  aan),  122. 

Loccheai,  61,  188. 

Lnccheai- Palli  (conte).  376. 

—  (Ferdinando),  291. 
Lncio  II,  116. 

Lodovico,  20. 

—  Ili,  46. 

—  XII,  243. 

•*         di  BaTiera,  299. 

—  d'Ungheria,  243. 1 
Lolgi  XII,  53,  408. 

—  XIII.  72. 

—  XIV.  83. 
^  XT.  121. 

—  XVIU.  195^ 
Lniglana.  877.  ' 
Uigi  Filippo,  264. 
Lutero,  148. 
Lazzi,  203. 
Lyndliarat,  290^ 
Uona,  175. 


MacchiaTelli,  435. 
Mac  Gregor,  291. 
Macintosh.  250. 
Mackfarland,  196. 
Maddalooi  (duca),  428. 
Madrid,  137,  146. 
Maffcl  (Annibale),  98. 
~    (Scipione),  14l« 

Magenu,  403. 

Maid,  180. 

Maintenon,  189. 

Majorana,  138. 

Majorana  (Antonino),  HO; 

Maitland.  195* 

Malacoff,  402. 

Malaterra,  115» 
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Malesberbes,  144. 

Malu,  16. 

Malusa,  4tf0. 

Ualvica.  37». 

Malzoff,  209. 

Maniani,  264. 

MaiMlraseale,  294. 

MiDdU  399. 

Manelti  (GioTanoi),  45. 

Manfredi,  10,  12.  127. 

Maniscalco,  3S0»  405,  409. 

Macai,  194. 

Maravigna,  145,  951. 

Marche,  430. 

Marco  (coote  sao),  127,  240. 

Margarita,  39. 

—  di  Htjar,  46. 

—  di  Orléans»  59* 
Miria,  25. 

—  Cristina,  269. 

—  di  Caaiiglii,  46. 
^     Loisa,  196. 

—  Paoli oa,  244. 

—  Teresa,  273, 
Marianna  di  Neubargo,  89. 
Markous,  299. 
MarmoDtel,  159. 
Marrocco,  323,  3T7. 
Marsala,  68,  415. 
Marsano  (san),  194. 
Marsillac,  122. 
Maninez,  147. 

Martino  I,  27,  127. 

—  Il,  39,  41. 

—  IV,  7.  11. 
Masaniello,  77. 
Massena,  180. 
Massimiliano,  53. 
Maarigi,  {Francesco),  163. 
Mazarsi  127. 

Maxzini,  395,  398.  403. 
Meclenbnrgo,  123. 
Medici,  81,  194. 

—  (Cosmo  de'),  43. 
Malignano  403. 
MendizabaI,  339. 
Meueairier,  11. 

MoMTiHàM,  voi.  IX. 


Menotti,  264. 

Menschikuff,  2Ì9»  402« 

Mercato,  14T. 

Mercator,  291. 

Mercy  (conte  di),  106. 

Messina  101,  389,  896,  426,  429. 

Metteroich,  194. 

Mezzagoo,  375. 

Meziojuso  402. 

Miccicbè,  74. 

Michele  Paleologo,  10. 

Mieroslawski,  341. 

Migliaccio  (Lucia),  t.  Partanna* 

Milanese,  403. 

Milano,  80. 

Milazzo,  333,  425. 

Milton  351. 

Minghetti,  449. 

Minto,  318. 

MistretU,  46.  405. 

Modica  (conte  di),  28. 

Moletti,  45. 

Molière,  144. 

Moncada  (Ferdinando),  56. 

—  (Raimondo),  26. 

-  (Ugo),  82. 
Monino,  146. 
Monk,  363. 
Montalbo  (doca),  122. 
Montaperto,  ?.  Giampileri. 
Montebaldo,  328. 
Montebello  299. 
Montecnccoli,  144. 
Monteforte,  236. 
Monteleone,  240,  294,  876. 
Mentemar,  121. 
Montemart,  t.  Vi?onne. 
Montezemolo,  437,  448. 
Montesquieu,  144. 
Montgomery,  188. 
Montmorency,  144. 
Mordini,  431,  437. 

Mora,  240. 

Mory,  237. 

Mortillaro,  ▼•  Mortillarf.  - 

Mosca,  277. 

Marat,  194. 
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Moratoria  li.  144. 

MoriiiUri  (Adioolfo)»  8,  14.  SS. 

—  (AotoBioo),  00,  160,  104. 
-^         (Camillo),  162. 

^  (Carlo  e  Sessa),  123,  129,  135. 

-^  (p.  Carla),  129. 

*-  (Carlo  a  Beoxo),  ft,  463. 

'-  (BmaDaele),  61. 

^  (Bugeoio),  47.  169. 

—  (Fr.  P.  a  Calelli),  237,  239. 

—  (Fr.  P.  e  BaUo),  270. 

—  (GioT.  Ciro),  162. 

—  (GUofaooi),  52. 

—  (Paolo).  25.  28.  41. 
-^  (Roberto),  8. 

—  (Rodrigo).  14.  16»  22.  ' 
^  (Ronuuldo),  72. 

—  (Saoli),  74.  76. 

«->         (Vincenio  e  Coielli).  129^  138. 142. 
159. 

—  (Tlocenzo  e  Ralle),  270,  275.  294, 
301,  323,  362,  369. 

Vusiafà.  66. 


H 


Napoleone  i,  182.  290,  383,  438,  448. 
Napoli.  10.  377,  430.  435. 
Napoli  (Federico),  450. 
Narboiie.  405.. 
Naselli.  187. 

—  (Baldassare),  Iff. 

—  (Diego).  235. 

^     (Oiofaoni  arciTatcoTO),  448. 
Natoli.  129. 
Navarca,  377. 
Necker.  160. 
Neltdoff.  299. 
Nelson,  175,  402. 
Nari-Corsioi,  194. 
Nerone,  448. 
Nasselrode,  194.  299i 
Ney.  105. 

Nicolò  I.  298.  395. 
Nicolò  V.  43. 
Nicolò  da  Sulmona,  45. 
^imega,  137. 
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Nlxxa.  404. 

Nola.  235. 

Notarbartolo.  74.  129. 

Novara  407. 

NoTelIt  (Pietro).  79.  81. 

Nagent.  196. 

NanzianU  (Vito).  250.  265. 

Nuova  Georgia.  277. 

Naofa  Olanda,  277. 

Noova  Torch,  277. 


Occhialo,  67. 
OdIllon-BaroC.  39t. 
OFarris.  287. 
Ogni  bene.  240. 
Okaloff.  299. 
Olivarei.  v.  Qozman. 
Olmuu,  277. 
Orioli.  264. 
Orleans  (Anna  d').  08. 
^       (Lnisa  d'j,  89. 
Orloff.  299. 
Orsini.  (Felice),  403. 
Osorto.  104. 

Ossane  (duca  d*).  71,  153. 
Osterlitsa,  179. 


Pagano  (Mario),  203. 
Palagonia  (principe),  129.  238. 
Paleologo,  10. 
Palermo.  13. 
Palermo  (padre),  239. 
Paliszi,  20. 

—       (MalUo),  21. 
Pallaficino,  103. 
Palmari  (Nicolò).  258.  261. 
Palmer^ton.  884. 
Panelli.  377. 
Pandolfina,  240. 
Panormlia.  44, 
Pantaleo.  416. 
Paotaleona.  v.  Urbauo  IV. 
PaBleliaria,  240. 
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Faolo  If  SM» 

—   Ili,  bS»  149. 
Pape,  t38. 
Faraguai,  Ì4S. 
Parigi,  402. 
Parisi  (Loca)i  6i« 
Parker,  340. 
Parlioico,  416. 
Paseal,  144. 
PasMgHa,  309. 
Puiora  (barooe)f  204. 

— *       (generale),  S94^ 
Paterno,  240,  242. 
Paterooslro,  325. 
Patti,  127. 
Paiiota,  240. 
Pedone,  377. 
Pedrioelli,  249. 
Peel,  384. 
PekiDo,  277. 

Pellegrino  (monte),  73,  71^,  43$. 
Peooa,  208. 
Penaabene,  104,  120. 
Pepe  (FloresUDo),  241. 
->  (Oabriele,  242. 

—  (Gnglielmo),  236» 
Popoli,  264. 

Peralta  (Gaglielmo),  26w 

—  (Nicolò),  60. 
PeraiHii.  238. 
Perier,  266. 
Parollo,  120. 

—  (Giacomo),  6t» 
-^      (Oiofanni),  60w 

—  (Pietro),  60. 
Perrelll,  117. 
Persano,  431,  437. 
Perua,  67,  117. 
Pettinengo,  464,  466w 
Pkilimore,  201. 
Piatta,  26« 

Pisisa,  30. 

Piceolomioi,  t.  Pio  11. 
Piemonte,  404. 
Piatrapenia  (principe),  129. 
Piatrasanta,  163. 
Pietro  d'Aragona,  10,  12. 


Pietro  11  grande,  106,  121,  127. 

—  Ili,  12. 

—  IV,  26. 

—  (don),  10. 
Pietroburgo,  277. 
Pigoatelli  (Ettore),  64. 

—  (Nicolò).  109. 
Piroentel,  ▼.  Ta?ori. 
Pinelli,  447. 

Pio  II,  46. 

—  IV,  62. 

^   V.  66,  117. 

—  Vili.  264. 

—  IX,  305,  331,  431,  447. 
Piombino,  243. 

Pitt,  402. 
Pizia  rro,  146. 
Plaiioella,  80. 
Poggio,  46. 
Pokoke,  299. 
Poli,  176. 
Pollock,  291. 
PombaI,  T.  Carralho. 
Pompadonr,  146. 
Poetano,  46. 
Pontoni  (Tareaa),  137. 
Portogallo,  146. 
Potai,  163. 
Probo,  163. 
Pnidhon,  339. 
Puglia,  10. 


Qaeralto,  27. 
Quesnay,  200. 
Qoisqaina,  73. 


Bacliele  M .,  14. 

Raddoaa,  230,  240. 

Radetoki,  264. 

Raeli  (Matteo),  442. 

Raffaele  (GioTanni),  326,  868,  878,  44t. 

Ragooa,  377. 

Ragosa  (SaUilort},  406* 
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Ha  mino  t  4Ì. 
Esfenna,  53* 
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ERRATA-CORRIGE 


Sono  oUreiìiodo  dolente  di  gnxti  errori  tipografici  che  mio  malgrado  corsero 
neituUima  mia  opera— Leggende  storicbO'Siciliane^  dal  un  al  xn  secolo,  Palermo 
1862  stamperia  di  Pielro  Pensante. — E  poiché  alcuni  di  essi  deturpano  il  senso, 
trattandosi  fin  di  qualche  linea  salkUa,  trovo  indispensabile  metter  fuori  que^i 
errata  corrige ,  cAe  ho  collocato  nelle  poche  copie  rimaste ,  e  che  ho  mandato  a 
coloro  cui  ho  notizia  che  l'opera  sia  pervenuta;  pregando  anco  i  giornali  a 
farmi  grazia  di  pubblicarla. 


ERRORI 

8  lio.  32  pel  bricehi 
If  Dou  i  Del  1621 
SS  lin.  Qllioio  DOU  (11) 
45  1ÌD.  6  Gio.  Gioviaoo  Pootena 
53  e  PerdioaDdo  passò 
61  lìD.  il  a  capo  s.  Marco 


105  lio.  84  occopò  le  pianare 

188  lin.  4  arrclllo 

1^3  Ha.  38  riprovevole  i  protetlanU 

147  lio.  6  circa  fraDchi  985418 

155  lio.  17  reti  Uberi      . 

161  lin.  S  inqaisioDo 

191  Dot.  (28) 

195  liD.  20  viste  disperate 

237  liD.  16  mooaco  di  aaai'Aona. 

243  lio.  28  mal  viso  e  più  dare  rampogne 

278  priOM  Dot.  (16) 

279  lio.  13  monatti 
281  seconda  nota  (44) 

Dota  (45; 

DOU  (46) 
281  nou  da  (47)  a  (55) 

Dota  (56) 
188  tecooda  oota  (15) 

Dota  (16) 
261  Dot.  il  dal  goveroo  proeedeote 
355  lìD.  peoalt.  di  Viliabiaoca 
367  Ilo.  4  mlDlsteri 


CORREZIONI 

teggi  per  le  briccbe 
l$ggi  nel  1261 

l^ggi  (12) 

l9ggi  Gioviaoo  Fontano 
leggi  e  Fordioando  il  cattolico  passò 
aggiungi  (10)  che  fu  Mattata  td  è  la  icgucntc 
(10)  rapo  8.  Marco  ossia  capo  Ras  Ma 
leck  in  Africa  è  rimpetto  il  capo 
Biinco  che  è  la  punta  di  Siculitna 
correggi  le  note  10  a  17  facendo  li  a  18 
kggi  occopò   ben   presta  a  marcia  stonata   le 
piaoore 

leggi  arretato 

leggi  riprovevole  financo  i  protestanti 

Uggi  pari  a  fr.  985ii7  16 

leggi  furono  resi  liber» 
leggi  inqoislsiooe 

leggi  (27) 

Uggi  vide  disperate 

Uggi  frate  di  saDt'AoDt 

Uggi  mal  viso  faceaoo,  e  più  dure  rampogne 

leggi  (15) 

Uggi  monatti 

Uggi  (45) 

Uggi  (46) 

Uggi  (47) 

correggi  da  (48)  a  (56) 

ti  eaneelli 

eorregyi  (16) 

correggi  (17) 

Uggi  dei  goveroaoti  precedenti 

leggi  di  Vlllafranca 

aggiungi  a  20  aprile  1849 


.1 


3M  nou  {%\)  e  [W 

396  lln.  J6  Ouldtiore  di  lotti  e  capo  icoolt  II  pò. 
unte  e  terrìbile  Rosselly  (10)  nel 
nome  ecc. 


if  I  Ilo.  SS  Egli  ittaecsttdo 
408  lio.  33  fo  Btiintu 
437  Ilo.  13  che  t*iiiipooe  rlverensi 
437  liD.  penatt.  pel  coQtineDte,  dopo  ec. 

430  Dot.  (3)  Gioberti  ee. 
Ifl  net.  (6)....  iiiiiccbè 
455  Dot.  (32) 
457  Un.  e  K  DclU  losiogs 


dtlfbimo  tratporiani 

quella  21  debb'easere  (23) 
quella  22  debbessere  (21) 

Ug^  Goidatore  di  tottl  e  capo  acoola  li  potente 
•  terrlb»  Roaselly  (10)  laDciooai  coelro 
qaeau  do? ella  forma  d*  eresia  cbe  Del 
Dome  ece. 
U$gi  Basa  attaccando 
leggi  fa  giadicaU 

Uggì  che  Impone  alle  masse  riferensa 
Uggì  pel  continente,  qnasl  inosserfato  enti  non 

earato  a  dirittura  dopo  ce. 
Uggi  Macchiafelll.  Il  Pnneil^^  e.  itw 
leggi  antiche 
leggi  (12) 
Uggi  f  con  la  lusinga 
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